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Brigham (Niccolo), nato a 

Coversham, nella provincia di Ox- 
ford, da una famiglia originaria di 
quella d’York, coltivò nella sua 
gioventù la poesia, poi attese allo 
studio delle leggi e della storia. 
Morì a VVestininster nel i55p in 
fresca età, non avendo avuto tempo 
che di pubblicate le opere seguen- 
ti : 1. De venationibus rerum menwra- 
bilium : è questa una raccolta, da 
cui trasse Baie parecchi materiali 
per la sua Storia degl' inglesi scrit- 
tori . ; Il Memorie con forma di gior- 
nale, divise in dodici libri; 111 Mi- 
scellanea di poesie.~ 

T— D. 

BRIGIDA ( Sarta ), vergine, ba- 
dessa e protettrice d’ Irlanda, fio- 
riva nel principio del VI secolo. 
I cinque autori, che scrissero la sua 
vita, non avendo parlato che de’ 
suoi miracoli, poco si sa delle sue 
azioni . Nacque a Fochard , nella 
diocesi di Armagh, ebbe ilvelodal- 
le mani di s. Mei, nipote di s. Pa- 
trizio; si fece una cella, sotto una 
gran quercia : cella che fu dappoi 
chiamata kill-dara, o cella della 
quercia; unì in comunità molle 
del suo sesso, che dimandarono di 
vivere sotto la sua direzione, e die- 
de origine a più monasteri, che la 
riconobbero per madre e fondatri- 
ce. Trovasi il suo nome nel Marti- 
rologio attribuito a s. Girolamo, in 
quello di Beda e negli altri com- 
posti dopo il VII secolo. Molte chie- 
se (^Inghilterra di Scozia, di Fran- 


cia e di Alemagna sono dedicate 
al suo nome. Nel ilio} si cessi) di 
commemorare tale santa a Parigi. 
Fu trovalo il suo corpo l'anno t id!> 
con quelli di s. Patrizio e di s. Co- 
lombo in una triplice volta della 
citta di Down Patrick, e fu porta- 
to nella chiesa cattedrale, di quel- 
la città. La tomba, che il racchiu- 
deva, fu distrutta nell’epoca dello 
stabilimento della religione angli- 
cana, sotto il regno di Enrico Vili. 
I gesuiti di Lisbona pretendeano 
di possedere nella loro chiesa il ca- 
po di s. Brigida. ( V. i Bollandisti e 
Camden ). 

V— VE. 

BIUGITTA o B1RGITE (Sar- 
ta ) nacque verso l’anno i5oa, di 
Birger, principe del sangue reale 
di Svezia e siniscalco di Upl vnd. 
Pretendono alcuni autori che foss’ 
ella della famiglia Brahé, una del- 
le più illustri del regno. Educata 
dall’infanzia alla pietà da cristia- 
ni parenti, sposò per obbedienza 
in età di sedici anni Ulf Gudtnar- 
son, principe di Nericia. Dopoché 
dati ebbe alla luce otto figli, di cui 
l’ultimo fu s. Caterina di Svezia, 
che si onora il dì a a marzo, i due 
sposi s' impegnarono di vivere il 
resto della loro vita in continenza 
e fecero insieme il pellegrinaggio 
di s. Giacomo di Compustella. Co- 
me ritornarono, Ulf morì nel mor 
nastero di Alvastre dell’ordine ci- 
sterciense : e ciò fa credere che si 
fosse latto religioso. Brigitta fondò 


Digitized by Google 



4 BRI BRI 


i! monastero di Wadstetia, dionii 
di Linkuping, poi quell» di Fon- 
ici rault. Fra composto in due edi- 
tizj, ove aliilavano separatamente 
sessanta religiose e venticinque 
monaci per eguagliare, dicesi, il 
numero dei tredici apostoli (com- 
preso s. Paolo ) e de settantadue 
discepoli. De' venticinque monari 
tredici erano preti in onore de’ tre- 
dici apostoli, quattro diaconi, rap- 
preseotanti i quattro dottori della 
chiesa , ed otto fratelli conversi . 
Le monache ed i monaci recitava- 
no l’offizio in comune; le prime in 
un coro situato abbasso della chie- 
sa; gli ultimi in nna superiore tri- 
buna. Quelle avcano 1 ’. ammini- 
strazione del monastero e de' beni, 
che ne dipendevano; questi erano 
incaricati di quanto alle rose spi- 
rituali perteneva. La ragione di ta- 
le stabilimento era che, 1' ordine 
essendo stato istituito per le donne 
specialmente, gii uomini non vi 
fossero ammessi che pei loro spiri- 
tuali soccorsi . Brigitta diede loro 
la regola di s. Agostino, cui ag- 
giunse alcuni particolari regola- 
nienti. L’ordine, detto dis. Salva- 
tore, essendo stato istituito per ig- 
norare la passione del Salvatore, 
fu approiato nel t 3 -o da Urbano 
V. Fiori ne' paesi settentrionali fi- 
no alla riforma ed anche continuò 
alcun poco tempo dotto tal’ epoca 
nel monastero di Waibtona, e pos- 
sedeva ancora in questi ultimi tem- 
pi alcuni stabilimenti- in Aleina- 
gtia, in Italia, in Portogallo ed in 
Fiandra. Brigitta, avendo avuta la 
divozione di visitare le tombe de’ 
ss. apostoli in Roma, vi fondò pei 
pellegrini e studenti svedesi un 
ospizio, che fu ristabilito sotto Leo- 
ne X. Una divozione simile la tras- 
se, di -essantanov’auni , in Pale- 
stina. Ritornò in Italia e unni a 
Roma il dì 23 di luglio i 3 ^ 5 , e due 
svedesi di suo seguito riportarono 
le sue reliquie alla chiesa di Wad- 
steua, ove si veggono ancora . F u 
v 


canonizzata da Bonifazio IX e più 
solennemente in seguito dal con- 
cilio di Costanza. Le famose Rive- 
lazioni di questa santa, scritte dal 
monaco Pietro, priore di Alva.stro, 
e da Mathias, canonico di Linkò- 
ping , eli’ erano successivamente 
stati suoi confessori, furono forte- 
mente attaccate dal celebre Gcr- 
son. Turre-Crema la, cardinale dap- 
poi incaricato dal concilio di Ba- 
silea di esaminarle, ne fece un fa- 
vorevole rapporto, che valse loro 
l’approvazione del concilio; e ciò 
significa, come l’osserva Benedet- 
to XIV, che fu permesso di pub- 
blicarle per l’utilità deifedeli.Que- 
ste Rivelazioni furono stampate a 
Roma nel 1 4 ?^ e * n 4 -to; a 

Norimberga, nel i 5 oo, 1 5 1 7 e tósi, 
in fogl. Quella del 1 5 < j è la più 
ricercata ; v’era la data così : mccccc. 
XXI sept. ; e ciò fu motivo di lina 
viva discussione fra l’abate di s. Lé- 
ger e Debure, questi volendo che 
ciò fosse i53i e quegli t 5 oo, at 
settembre: l’ultima opinione è la 
iti verisitnile. Tali Rivelazioni eb- 
ero molte altre edizioni; le mi- 
gliori sono quelle di Anversa, 161 1; 
di Roma e di Colonia, i6a8, in 
fogl. , colle note di Gonzjilvo Du- 
rant, che rivedute aveale in molti 
manoscritti. Citasi una prima edi- 
zione del t 4 >a, tua Seelen la crede 
a ragione del 1493. Il più bell’ e- 
semplare -manoscritto si conserva 
nella biblioteca del conte di Brahé, 
nel castello di Skogkloster, pres- 
so Upsal. Furono tradotte in tutte 
le lingue viventi. La prima tradu- 
zione francese è intitolata : Mera- 
vigliosa profezia. di madama s. Bri- 
citta , trovata vera fino al presente, 
Lione, presso il gran Giacomo Mo- 
derno, t 536 , in 16; quella di Gia- 
como Fcrraige apparve a Parigi , 
nel 1634, m 4 to. Altra ve n’ ha di 
Lione, i 64 q, in 4 -'o. Il Breviario m 
1. Brigittae , che porta il millesi- 
mo di mcccxii, che procede l’ e- 
poca delia stampa, dev’ essere così 
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riformalo , secondo Davide Clé- 
ment, mcgccxcxh, Lubecca, in 8.\o. 
Vi sono due altre edizioni, Cami.is, 
i54o, in 4-to; Arras, itilo, in 4 t°» 
con questo titolo: Breriarium suro- 
rum ac sanctimonialium s. orditi* di- 
me Brigittae. Si, attribuisce ancora 
a questa santa la sua Regola in 
trentun capitoli ed un Discorso an- 
gelico sopra V eccellenza delhi Ver- 
gine Maria. Si sono ristampate di 
spesso col suo nome quindici ora- 
zioni sulla Passione di N. S., con un 
preambolo ronda n nato dalla con- 
gregazione dell’ Indice. 

T— n. 

BRIGNOLE SALE ( Antowio 
Giulio), nobile e senatore genove- 
se, marchese di Groppoli, in To- 
scana, nacque il di ai giugno itìoì. 
Figlio di un doge, si trovo portato 
a molti onorevoli impieghi della 
repubblica e fu ambasciatore pres- 
so il re di Spagna, Filippo IV ; ma 
perduta avendo la moglie, che gli 
lasciò molti tìgli, si lece ecclesia- 
stico e prete; ocoupò gli ozj suoi, 
comjKmendo molte opere, ed entrò 
in fine nella compagnia di Gesù 
agli ■ t di marzo itiia. Vis-e esem- 
plarmente , dedicandosi quasi al 
tutto alla predicazione , e morì a 
Genova il dì o\ marzo ititìó.ll nome 
di Sale al suo aggiunto era quello 
di sua madre . Su questo nome si 
scherza nel distico latino, posto sot- 
to il suo ritratto nella raccolta che 
ha per titolo: Glorie degC incogni- 
ti (x) : 

Sai »-rit insntoum, sali bus pisi cundiat illjutl 
Vie Ligur, ex ipso qui 8 alc itomeli ha bri. 

Le principali opere di Brignole 
sono: I. Le instabilità dell’ indegno, 
dime in otto giornate ( in prosa ed 
in verso) Bologna, ttì55 , in 4-to ; 

(i) E Torse bene di avvertire che questo 
titolo molto conveniente alia gloria di molti, 
che si reputano celebri, significa semplice- 
mente: titoli di gloria da' membri dell' arra, 
demia degl* Incogniti. Era quella un’ accade- 
mia fondata a Vene*»* nel i 63 o ; e tale rac- 
coU* fa jj.imjvata nel 1G41». 
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tGS^, in i»; Venezia, 1641 e t65a, 
in 12. In que-te due ultime edi- 
zioni fa l’autore considerevoli mu- 
tamenti; toglie, fra gli altri, un’ 
intiera Novella della settima gior- 
nata e cangia molte canzonette; II 
Tacito abburattalo, discorsi politici e 
morali, Venezia, i65ti, in ia; IH 
Maria Modi I alena piccatrice e con- 
vertita (in versi ), Genova, i63tì, in 
S.vo, ristampata molte volte a Ve- 
nezia e tradotta in francese dal p. 
Pietro di s. André, carmelitano 
scalzo, Aix,i6"4, in 8.vo ; IV II car- 
novale di Gotilvannio Salliebregno (in 
versi ), Venezia, t65q, t64t, 166% 
in 1 2 . Brignole vi nascose il suo 
nome sotto il velo dell’anagram- 
ma. Allorché fu tra’gesuiti. si pen- 
tì di quest’opera, un po’ troppo li- 
bera, che sente del titolo che por- 
ta ; V’ Il Geloso , commedia di Gotil- 
oannio Sallu-bregno, Venezia, 1 63n, 
in la : ne venne fatto una seconda 
edizione col vero nome dell’ auto- 
re e col titolo del Geloso non Go- 
loso, Venezia, i665, in ta: è que- 
sta una commedia in prosa; VI 
Dell' Istoria spaglinola, libri IV, 
Genova, 1640 e 1646, in 4-to; VII 
Il Satirico innocente, epigrammi trai-, 
portati dal greco alt italiano e com- 
mentati dal marchese Antonio Giulio 
Brignole Sale, Genova, ■ in 4-to 
cd in 12: questi epigrammi non 
esistettero in gtecogiamniai e sono 
couqiosizione di Brignole. Furono 
tradotti in latino da Paolo Dome- 
nico Chiesa, avvocato a Genova; 
Vili Panegirici sacri , recitati nella 
Chiesa ili s. Ciro in Genova, eo., Ge- 
i«o»a, i65a, in S.vo; itììO, in 12. 
E da notarsi che dopo il suo in- 
gresso Rei gesuiti e prima della 
sua morte fu stampata pure sen- 
za il suo noflie una sua opera tea- 
trale; IX Li due Anelli, opera sce- 
nica ( in prosa), Lucea, ttitilf, in ta, 
ristampata in seguito molte volte. 
Dopo la sua morto ne apparvero 
due altre; X LtComici schiavi, cono- 
media, sotto il falso nome di Ciò. 
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Gabrielle Anton Lutino, Coni, 1 666, 
in 12, ed il Fazzoletto, opera scenica 
tragi-comica (in prosa) , Venezia, 
10^5; Bologna, il» 83 , in 12, senza 
nome di autore. La vita del p. Bri- 
gnole Sale tu scritta in italiano, 
col titolo di Memorie , dal gesuita 
G. Maria V 1 scoli ti, per la consolazio- 
ne ed esempio de padri e jraielli 
della sua producisi di Milano, Mila- 
no, ibbti, in 12; e queste Memorie 
furono tradotte tu Ialino dal p. 
Francesco l’Lieiuita, Amerà, 1O7 1, 
in 8.vo, 

G — é. 

B 1 UGNON (Giovanni ), gesui- 
ta, morto in età avanzala nel 
1 ^ 25 , compose alcune opere di pie- 
tà e ne tradusse molte . Semina 
eh* egli amasse singolarmente la 
mistica teologia ed i libri spiritua- 
li. I suoi scruti sono: Pensieri con- 
solanti, in 12. Pubblicò una tradu- 
zione dell* imitazione di G. C., Pa- 
rigi, 16941 iti 12, ristampata soven- 
te . Tradusse ancora felicemente 
dall’ italiano il Combattimento spi- 
rituale; Parigi, 1668, in 24 : opera 
attribuita dal gesuita Tentilo Ray- 
naud al gesuita Gagliardo e dal 
benedettino Gerberon (che ne pub- 
blicò una traduzione dallo spa- 
gnuolo ) al benedettino Caslagni- 
za. 1 monaci di s. Benedetto fecero 
in tale guisa autore dell’ Imitazio- 
ne. certo G ersen, abate dell'ordine 
loro, di cui fu contraddetta Uno 1’ 
esistenza, ed i calumici regolari ri- 
vendicarono io stesso libro pel ca- 
nonico regolare Tommaso da Rem- 
pis, che dai benedettini è tenuto 
qual semplice copista (F. Gagli.ah- 
do Castagniza, Gebsen e Tomma- 
so da Kempis ). Dopo tante dispute 
sembra che i veri autori dell’ Imi- 
tazione u del Combattimento spiri- 
tuale rimanessero sconosciuti. Il p. 
Briguoii ritoccò lo stile della Intro- 
duzione alla vita divota di s. France- 
sco di Salcs e la lece stampare a Pa- 
rigi nel 17119, iti 1 2. Corresse ancora 
la Vita di G.C., del p. di Montereul, 
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Parigi, 1694. 4 v °l- in 1 a (ristam- 
pata nel iy 4 > )■ Non è lo stile al- 
trimenti quello che ha riveduto il 
p. Brignon, ma la sostanza dell’o- 
pera. ch’era d’altronde scritta be- 
ne. Tradusse dallo spaglinolo, del 
p. Dupout, la Guida spirituale, Pa- 
rigi, 1089, 2 voi. in 8.vo, e le Medi- 
tazióni sui mulerj della fede, Parigi, 
1702, 2 voi. in 4.to, o voi. 7 in 12. 
Tradusse in Hne dal l&t 'i no g\i Opu- 
scoli del Cardinal Bellarmino, Pari- 
gi, 1701, 5 voi. in 12 , e dello stes- 
so cardinale il Trattato delle sette 
parole diG. C. in croce, Parigi, 1700, 

2 voi. in 12, e molte altre opere di 
tal natura. 

V — ve. 

BRIGCET ( Sebastiano) , cano- 
nico a Sion , morto verso I’ anno 
1780, lavorò molto sull’antica sto- 
ria ecclesiastica del suo paese. Pub- 
blicò in tale genere : I. Conalium 
epaonense , asseritone dura et veri- 
dica loco suo ac proprio fxum in e- 
paunensi parodila V altensium, vulgo 
Epenuisex, Sion, 1741, in 8.vo:rara 
opera e poco nota. L’autore vi di- 
mostra che il concilio di Epaone 
dell’anno 517 si tenne ad Epauna , 
supposta da lui Epenassex , nella 
parrocchia di s. Maurizio nel Va- 
lese, e non ad Albon, o a Pamier» 
o a Venne, come altri troppo a ca- 
so supposero . Il franar d’ un mon- 
te , che distrusse nel 1714 i resti 
della chiesa di Epauna, resa avea 
problematica la questione. Trovasi 
meglio rischiarata nel libro di M. 
Rivaz sulla legione tebaica ; II 
Vallesia christiana , seu dutecesis se- 
dunensis historia sacra, Vallensium 
episcoporum serie obseniata, uddito in 
fne eorumdem syllabo, Sion, 1744 * 
in 8.vo, iu cui si trova la Storia ec- 
clesiastica del Valese sotto ottan- 
ta due vescovi dall’anno 587 all’ 
anno 1743; ma con lieve critica ed 
esattezza. Lo stesso soggetto fu trat- 
tato molto meglio nel tomo XII 
della Gallia christiana nova. 

C. M. P. 
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BRIL ( Matteo ) , pittore, nato co facile e spiritoso del pittore, ed 
ad Anversa nel i 55 o. Fu allievo di il suo abituale difetto di far do— 

Daniele Woltermans, mediocre pii- minare ne’ suoi paesi il color ver- 
tore,e fece,ancorgiovinetto, il viag- de un po’ troppo. 
giodiRoma.Gregorio XIII ne pre- D. — T. 

giò tanto i talenti che il fece lavo- BRILLON (Pier-Giacomo), na- 
rare nelle gallerie e nelle sale del toaParigi il di i 5 gennajo 1671, 
Vaticano. Matteo Bri I vi dipinse a avvocato^ di quel parlamento ed 
fresco paesi , che furono generai- in seguito sostituto del procurator 
mente stimati e che gli iruttaro- generale nel gran consiglio, meni- 
no una pensione. Mori a Roma bro del sovrano consiglio del prin- 
neì « 584 , di soli 34 anni. — (Pau- cipato di Dombes ed échevin di 
M»),*uo fratello più giovine di lui, Parigi nel 1710, coltivi le lettere 4 

fuggi dalla casa paterna in età di in gioventù . Testimonio del suc- 
quattordici anni per andar da esso cesso dei Caratteri di la Bruyère , 
a Roma, dove subito fu suo allie— ardi intraprendere un’opera dello 
vo ed in seguito il sorpassò: dei stesso genere , col titolo di Teofra- 
suoi progressi fu debitore soprattut- sto moderno ; e, benché fosse quest’ 
to allo studio di paesi di Tiziano opera molto al suo modello infe- 
e di Annibaie Carracci. Dopo la riore, se ne fecero molte edizioni, 
morte di Matteo fu incaricato, per di cni 1 ’ ultima è di Parigi, 1700, 
ordine di Sisto V, delle opere che in- 13. Fece Brillon in seguito un’ 
erano ad ambidue destinate, ed Ajxslogia di la Bruybre, Parigi 1701, 
ottenne la pensione,di cuiavca go- in-ta, dove si occupa molto meno 
duto il fratello. Dipiuse in sei qua- di giustificare quel grande scritto- 
dri ed al naturale nelle sale di re, che di rispondere alle critiche 
estate del papa i sei principali già fatte all’opera sua. Rinunziò 
conventi dello stato ecclesiastico, di buon’ora alla letteratura per 
e fece sei altri paesi pel Cardinal occuparsi di studj piu conformi ai 
Mattai, ad olio dipinti. Le chiese doveri del suo stato, e pubblicò il 
de’ gesuiti e de’ teatini furono Dizionario de’ decreti, ovvero Giuris- 
ornate a neh’ esse delle sue opere, prudenza universale de parlamenti 
siccome le gallerie di Firenze, di di Francia ed altri tribunali, Pari- 
Dusseldorf, del Palais-Royal , la gi, 17M, 3 , voi. in fol., e ne fece 
raccolta dei re di Francia, ec. Il una nuova edizione, stimata tut- 
suo quadro primario è un fresco, tavia come Tavola per alfabeto de’ 
lungo sessantotto piedi: in un va- decreti, Parigi, «737, 6 voi. in fol. 
sto paese si vede 8. Clemente at- Gli si deve ancora un Dizionario 
laccato ad un’ancora e precipitato civile e canonico di diritto e di pra- 
nell’acqua. Divenuto vecchio, di- tica, Parigi, 1717, in 4 -to. Morì ai 
pinse sul rame piccioli paesi mol- 29 di luglio 1756', di anni 66 . 
to finiti. Blorl a Roma nel 1626, W — s. 

di settantasei anni, e fu seppellito BRINDLEY ( Giacomo), bravo 
nella chiesa dell' Anima. Il Museo meccanico ed ingegnere inglese, 
possiede due de’suoi quadri ; l’uno nacque da poveri genitori nel 1716, 
na per soggetto i Pellegrini di Em~ a Tunsted,paroccnia di Wormnill, 
maus ; sono rappresentati alla porta nella contea di Derby. Dicono che 
di un’osteria. Nella parte anteriore la sua educazione fu negletta, tal- 
si veggono de’ pastori, che rientrar chè non sapeva nè leggere, nè seri* 
fanno la loro greggia. Rappresenta vere; in seguito non imparò che 
l'altro Siringa inseguita da Pane e a scrivere il suo nome . Nicholson 
cangiata in canna. Vi si scorge il tao* dice però eh’ egli leggeva alcun 
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joco e che alcune lettere vengono 
da’ suoi amici conservate anco- 
ra ( General Biagraphy). Forse in 
qualunque altra condizione, tran- 
ne quella di meccanico, sarebbe 
vissuto e morto nella oscurità; ma 
essendo stato posto, in età di dicias- 
sette anni , a scuola da un fale- 
gname, costruttore di mulini, chia- 
mato Bennet, si mostrò ben presto 
superiore di molto al suo uiaestro, 
portando quel genere di macchine 
ad un grado di perfezione fino al- 
lora sconosciuto. Bennet gli lasciò 
la direzione del suo negozio , di 
cui estese di molto l’ utilità coll’ 
esecuzione di varie opere di mec- 
canica, le più di sua invenzio- 
ne. Nel 1708 trovò il suo inge- 
gno occasione destra a svilupparsi 
in più estesa maniera . Il duna di 
Bridgewater possedeva a Worsley 
un vasto dominio, ricchissimo di 
case di carbon fossile, ma da cui le 
spese del trasporto per terra gl’im- 
pedivauo di trar partito. Per ovvia- 
re a tale inconveniente si propose 
il duca di fare un canale da Wors- 
ley a Manchester; ne parlò a Brin- 
dley, il quale, ina] grado le difficol- 
tà, approvò il progetto, ne stese il 
disegno e s’ incaricò dell’ esecuzio- 
ne. Fu quella la prima intrapresa 
die «li tal genere conceputa fosse 
nell’Inghilterra. Conveniva vin- 
cere ostacoli fisici che pareano in- 
superabili ed ai quali aggiunge- 
vasi l'opposizione delle passioni, 
delle preoccupazioni e di partico- 
lari interessi. Brindley non si sco- 
raggiò nè per gli obbietti, nè per 
le difficolta, e tutti coll’ esito feli- 
ce soverchiò . Come il canale fu 
condotto fino a Barton , propose 
di continuarlo sopra il fiume per 
un acquidotto, elevato trentanove 
piedi sopra la superficie dell’ac- 
qua. Il progetto fu da prima de- 
riso, ed un ingegnere, di cui avea 
bramato di conoscere l’opinione, 
disse, a questo proposito, che avea 
inteso parlare spesso di castelli in 


aria , ma che non gli fa mostrato 
il luogo mai dove poterli costrui- 
re . i> Ciò non impedì Brindley, 
pieno di sentimento delle sue for- 
ze ed animato dal suo nobile pro- 
tettore, d’incominciare nel settem- 
bre del 1760 quella parte di ca- 
nale, su cui si videro battelli il sus- 
seguente mese di luglio. Il canale 
fu prolungato ben presto fino a 
Manchester o dopo fino a Liver- 
pool. Incoraggiati dal buon effetto, 
buon numero di proprietà!-) e di 
manifattori della eontea di Staf- 
ford, riviver fecero ii progetto di 
un canale navigabile da scavarsi 
in quella provincia, onde riunire 
i due mari pel Treni e«l il Mersey : 
progetto, die alcune difficoltà a- 
veano fatto abbandonare vent* anni 
prima. Brindley fu ancora incari- 
cato di quell’ impresa, per cui fu 
aperta una sottoscrizione nel 1765. 
Questo canale, da lui chiamato il 
gran Tronco della navigazione , pei 
numerosi rami che si potevano far 
partire da esso, fu incominciato 
nei 1766 e finito nel 1777 sotto 
l’ispezione di suo cognato Hem- 
shafl. Continuò a dirigere l’ese- 
cuzione di molti altri canali im- 
portantissimi per l’inferno com- 
mercio dell’ Ioghi forra , nome il 
canale di comunicazione fra il por- 
to di Bristol ed i porli di Liver- 
pool e di Hull; il canale di comu- 
nicazione da Droitwioh col fiume 
Severn. La sua riputazione in tal 
genere di lavori era tale che ben 
pochi canali si eseguirono a’ suoi 
tempi in Inghilterra, senzach’egli 
data avesse la sua approvazione o 
i suoi consigli. Oltre ad una mol- 
titudine di macchine ingegnose 
da lui inventate e che applicava 
nelle grandi intraprese, a lui si 
debbono molti utili metodi e fra 
gli altri quello di costruire senza 
calcestruzzo argini contro il ma- 
re. Morì il dì 27 settembre 1772, 
di anni 56 . Privo del soccorso dei 
libri , quando nel corso de’ suoi 
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lavori si trovava arrestato «la qual- 
che straordinaria difficoltà, si met- 
teva a letto per meditare i mezzi 
di superarla. In simili occasioni 
fu veduto starsene a letto due o 
tre giorni, dopo i quali si alzava 
od eseguiva quanto avea concepi- 
to senza farne disegno o modello. 
La sua memoria era sorprendente. 
Diccvasi ch’era in grado di sovve- 
nirsi e di eseguire tutte le parti 
della macchina più complicata, 
pnrché gli si desse il tempo di or- 
dinarne nel suo spirito le differen- 
ti parti e le relazioni loro; ma di 
poco era d' uopo per rovesciare I’ 
edifizio del suo cervello. Si rac- 
conta oh’ essendo stato un giorno 
trascinato, suo mal "rado, ad un 
teatro di Londra, P effetto dello 
spettacolo turbò talmente le sue 
idee, che gli riuscì difficile di ri- 
prendere i suoi lavori e si promi- 
se di non tornarvi più mai. L’abi- 
tudine di riuscire fatto aveagli 
credere che nulla per lui vi fòsse 
d’impossibile. Unode’suoi favoriti 
progetti era di unire l’ Inghilter- 
ra e I’ Irlanda per una strada flut- 
tuante filoating road ) ed un ca- 
nale, ed il lusingava la speranza 
di eseguirla iti modo che l’opera 
resistere potesse ai più violenti at- 
tacchi delle onde del mare. Spin- 
geva sì oltre il suo entusiasmo per 
le navigazioni artifiziali , che par- 
lava con disprezzo noti poco de’ 
fiumi considerati qual mezzo di 
comunicazione. Un giorno che tali 
sentimenti esprimeva dinanzi ad 
una delegazione della camera de’ 
comuni, lino de’ membri della de- 
legazione gli domandò:» A qual 
» fine dunque credete voi che le 
«riviere sieno stale create?’’ Brin- 
dley, dopo d’ averter un momen- 
to esitato, disse eli erano stale fat- 
te » per sominini.-trai e acqua ai 
canali navigabili”. Un’applica- 
z.ione troppo fòrte e continua agli 
oggetti, che l’occupavano, avea ne- 
gli ultimi anni alterata la sua sa- 
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Iute ed anticipò senza dubbio la 
sua morte. La stessa disposizione 
poco atto lo rendeva a figurare 
nella società. Le sue maniere, co- 
me il suo conversare, erano estre- 
mamente triviali. Benché le sue 
idee fossero sempre chiarissime 
nella sua mente, r esprimeva con 
tanto imbarazzo ed oscurità, che 
molta gente per un imbecille lo 
considerava. 11 principale monu- 
mento della sua fama, il canale di 
Brnlgewater, è la più sorprenden- 
te opera che in tale genere si co- 
nosca ( V. Egkrton ) . 

S— n. 

BRINON (Pietro), consigliere 
nel parlamento di Normandia, na- 
to nel secolo XVI, morto verso 
I anno tòao, è autore delle opere 
seguenti: 1 l’ E/esiana, tragicom- 
media in cinque atti ed in versi, 
con cori, itìiq, in la: è la storia 
della Matrona d’ Efeso. II Battista 
o la Calunnia, tragedia con cori, 
in cinque atti ed in versi, tradotta 
dal Ialino di Giorgio Buchanan, 
itiiD, in la ; III Je/te o il Voto, tra- 
gedia in versi e con cori, tradot- 
ta dal latino di Buchanan, 1614 , 
in ia:il traduttore divise questa 
composizione in sei te atti. La- 
Croix du Maine attribuisce a Gio- 
vanni Briuon, suo padre, un poe- 
ma intitolato: gli Amori di Sidira, 
stampato a Parigi. 

A. B— T. 

BRINVILLIERS (Maria Mai- 
carità ni), figlia di Dreux d’Au- 
brai, luogotenente civile, sposò 
nel i(35i il marchese di Brinvil- 
liers, figlio d’ un presidente nellu 
camera de’ conti. Dimorava a Pa- 
rigi col marito presso a suo pa- 
dre, ed il marito e la moglie gode- 
vano di 4o mila lire di rendita. La 
marchesa di Brinvilliers era pio- - 
ciola, ma di leggiadra figura, pie- 
na di grazie, ed aveva eziandio un 
esteriore modesto e contegnoso. Suo 
marito, maestro di campo del reg- 
gimento di Normandia, introdusse 
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in casa un giovine nffiziale di ca- 
valleria del reggimento di Tracy, 
eliminato Guaditi di Saltiti- Croix , 
nativo di Alontauban, bastardo d’ 
un’ illustre famiglia che non lo ri- 
conosceva. Quel giovinetto era di 
bellissima figura. 11 marchese di 
Brinvilliers, avendo d’esso fatta la 
conoscenza alla guerra, n'era dive- 
nuto amico ed iti sua casa I’ aveva 
alloggiato a Parigi. La di lui ino- 
lio giovane, tenera di cuore, ama- 
ile, per simulazione o di buona 
fede rappresentò al marito gl’ in- 
convenienti di tale intimità. Brin- 
villiers, ancor meglio ingannato da 
tale artifizio , se v’ora calcolo su 
ciò, o sicuro della virtù d’una don- 
na abbastanza savia per diffidare 
di se stessa, non badò alle sue ri- 
mostranze. Quel che doveva acca- 
dere, accadde, dice Voltaire ; egli- 
no s’amarono.U luogot oliente civile, 
indignato di quella pratica scanda- 
losa, ottenne nel i665 un regio 
ordine contro di S.te-Croix: fu arre- 
stato nella carrozza medesima del- 
la marchesa, in cui era con essa ; 
fu condotto nella Bastiglia. Intan- 
to aveva il marchese di Brinvilliers 
dissipato in folli spese gran parte 
della sua fortuna, e, per consiglio 
dell’amaute, avea sua moglie di- 
mandata ed ottenuta una separa- 
zione di beni. S.te-Croix uscì della 
Bastiglia iu capo ad un anno: me- 
glio sarebbe stato che non vi foss’ 
entrato mai o che noti mai ne fos- 
te uscito; meutr’era stato chiuso 
nella stcs-a oamera con Esili, un i- 
tniiano che mestiere faceva di com- 
porre e vendere veleni, oil uno di 
quei mostri che aveauo fatto peri- 
re a Roma più di i5o persone sot- 
to il pontificato d’ Innocenzo X. 
Esili iniziò S.te Croix ne’ suoi se- 
greti, e questi non tardò a farli co- 
noscere alla sua innamorata, cui la 
cupidigia ed il desiderio della ven- 
detta disponevano pur troppo ad 
npprofittarue . Ella determinò d’ 
«vvelenarc suo padre o tutta la fa- 
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miglia. Soffocando ogni sentimen- 
to u’ umanità, dopo soffocati quel- 
li della natura, fa prove de’ veleni 
che S.te-Croix compone: avvelena 
varj biscotti che porge a poveri; va 
ella stessa a distribuirli all'ospe- 
dale degl’ infermi, ed ha l’attenzio- 
ne d’inlòrmarsi dell’effetto ch’han- 
no prodotto. Il luogotenente civile, 
due fratelli ed una sorella della 
marchesa di Brinvilliers morirono 
avvelenati dal ihbbal 1 fico. La vi- 
ta di suo marito non fu rispettata; 
ma siccome non voleva sbarazzarse- 
ne che al fine di sposare S.te-Croix, 
e questi, che volontà non avea di 
prendersi in moglie unadonna per- 
versa, quant’esso, dava contravvele- 
no al marito, in guisa «che sobbal- 
zato così, dice la Sevignò, ora avve- 
« lenato, ora svelenato, rimase in vi- 
ti ta”. Per una singolarità, che ap- 
partiene alla storia del cuore u- 
mano, la marchesa andò tant’ ol- 
tre che delitti commise, de’ qua- 
li neppur era principio 1’ utile 
personale. Se pronunziar si osas- 
te la parola di benevolenza, allor- 
ché trattasi di tali atrocità, rinve- 
nir si potrebbe qualche traccia 
di questo sentimento nel latto se- 
guente. Osservò un giorno in un 
convento una giovine novizia che 
le parve immersa in profonda affli- 
zione, e riseppe che i suoi genitori 
avevano esatto eh* essa si legasse 
quantoprima con voti irrevocabili 
agli altari, acciocché tutta la loro 
fortuna fosse assicurata al suo fra- 
tello primogenito. La Brinvilliers 
la consolò e le promise, lasciando- 
la, di adoperarsi in suo favore pres- 
so alla sua famiglia. EH’ avea, per 
riuscirli , infallibili espedienti. 
Qualche tempo dopo, la novizia u- 
dì die il padre, la madre ed il fra- 
tello erano improvvisamente mor- 
ti, ed ella rientrò nel mondo sen- 
za il menomo sospetto della cagio- 
ne degli avvenimenti clic la liber- 
tà le restituivano. Un’ apparente 
divozione copriva i delitti della 
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Brinvilliers, e , cosa inesplicabile 
quasi, la sua esteriore pietà non era 
ipocrisia : ella si conlessava, eri ap- 
punto una confessione generale, 
scritta di sua mano, fu uno de’ prin- 
cipali atti di convinzione contro di 
lei ; però che il cielo non permise 
che sì numerose ed infami scelle- 
ratezze rimanessero impunite, S.te- 
Croix morì all’improvviso nel me- 
se di luglio del 1672. Si riferisce 
che, mentre componeva un violen- 
to veleno, la maschera di vetro che 
sì metteva, onde guarentirsi da' 
vapori micidiali de’ suoi ingredien- 
ti, cadde e eh’ egli fu nell’ istante 
soffocato. La giustizia suggellò gli 
effetti di questo avventuriere che 
non avea congiunti. La marchesa 
ebbe 1’ imprudenza di reclamare 
una cassetta che ne faceva parte 
e di cui pretese che le appartenes- 
se. Tale premura sembrò sospetta . 
Si aprì e vi si trovò un biglietto 
con la data dei 25 di maggio del 
1672, contenente la preghiera di 
consegnare quella cassetta , ss sen- 
si za nuli’ aprire, nè innovare, alia 
n Brinvilliers, contrada nuova a s. 
5) Paolo, visto che tutto ciò, che in 
55 essa è contenuto, la riguarda ed 
>1 a lei sola appartiene;’’ e quel te- 
soro di delitti comprendeva pa- 
chctti di veleni d’ogni specie, let- 
tere della marchesa a S.te Croia, 
ed un obbligo di 5 o mila lire eh’ 
ella gli avea fatto ai 20 di giugno 
del 1670, cioè 8 giorni dopo dell’ 
avvelenamento del luogotenente ci- 
vile. La Brinvilliers , non potendo 
riuscire a sottrarre per seduzione o 
corruzione quella cassetta, si sal- 
vò in Inghilterra ed in seguito a 
Liegi ; ma un lacchè, Giovanni A- 
melin, detto La Cattare, ch’era stato 
al servigio del luogotenente civile 
d’ Aubrai ed era in sua casa nel 
momento della sua morte, s’oppo- 
se all’apposizione dei suggelli sul- 
la sostanza di S.te-Croix, avendo a 
questi affidate 200 doppie ed ef- 
fetti, e dichiarando d’ essere stato 
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per sette anni suo servidore . La 
vedova del luogotenente civile, di- 
venuta madama di Villarceau, in- 
sospettì di LaChaussée; dietro que- 
ste vaghe presunzioni, ella lo fece 
arrestare ed interrogare. Quejlo 
scellerato confessò che S.te-Croix 
gli avea consegnato il veleno eh’ a- 
vea fatto prendere ai fratelli della 
Brinvilliers, e fu ruotato vivo ai 2^ 
di marzo del i 6 ^ 5 . La complicità 
della marchesa non fu che troppo 
presunta; e, siccome delitti di tale 
specie tolgono ai rei ogni diritto di 
rifugio presso le nazioni incivilite, 
fu spedito dietro le orme sue l'aiu- 
tante di polizia, Desgrais, il quale, 
travestito d’abate, le parlò d’amore, 
riuscì a trarla fuori della città di 
Liegi, la fece arrestare senza op- 
posizione per parte de’ magistrati 
e s’ impadronì di tutte le sue car- 
te, fra le altre d’ un manoscritto di 
i 5 a 16 fogli, contenente la storia 
dell’ intera sua vita: ella in ap- 
presso lo reclamò vivamente, dicen- 
do ch’era la sua confessione. Giun- 
ta a Parigi, negò tutto e ricusò di 
riconoscere la cassetta di S.te-Croix. 
Ora chiedeva di giuocare al pic- 
chetto onde sollazzarsi, ad ora ten- 
tava d’ uccidersi, i> Ella entrò, di- 
si ce la Sevigné, nel luogo, in cui 
si le si dovea dar la tortura, e, vo- 
si donilo tre secchi d’acqua, disse: 
si Sicuramente è ciò per annegar- 
si ini; da che la statura mia è tal* 
ss che non si può pretendere che 
ss beva tutta quell' acqua ... . La 
» Brinrill iers è morta come ha vis- 
si snto, dice pure la Sevigné, cioè 
ss intrepidamente . Ascoltò la sua 
ss sentenza senza terrore e senza 
si debolezza ”, ... Fin là per altro 
la marchesa di Brinvilliers non era 
che rea presunta; ma, come con- 
dannata fu, confessò tutto e più 
di quel che giustificar poteva il suo 
supplizio. Il suo cuore era stato di 
buon’ ora assuefatto alla deprava- 
zione, poiché dichiarò che avea di 
7 anni perduta la sua innocenza 
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ed abbruciata una casa. La ooufes- 
sione deità sua vita fu ancor piu 
orribile di quel che si pensava , 
quantunque a tal riguardo le Let- 
tere della Sevigné non inerii ino un’ 
intera credenza, perch’ella non ri- 
feriva ohe le voci contraddittorie 
di Parigi, in cui l’orrore di tutti 
qua' venefizj avea sparso un terro- 
re universale. Ebbe una conferen- 
za d‘ un’ora col procuratore gene- 
rale. Sembra che negli ultimi suoi 
momenti procurasse di placare la 
collera del cielo con un sincero 
pentimento. Emmo Pirot, il dottor 
ai Sorbona, cui il primo presiden- 
te, de Lamoignon , le assegni) per 
assisterla , dice che nelle ultime 
a4 ore della sua vita fu si penetra- 
ta di dolore , sì illuminata dallo 
splendore della grazia, eh’ egli a- 
vrebbe desiderato d’essere in sua 
vece. Chiese la comunione , ma le 
venne negata secondò l’ uso adot- 
tato dfilla chiesa pei delinquenti 
condannati a morte. Domandò al- 
meno del paue benedetto, siccom’ 
era stato accordato al maresciallo 
di Mari Mac, suo congiunto. II pre- 
teso delitto di questa innocente 
vittima del Cardinal di Richelieu , 
ed i suoi non si somigliavano. An- 
dando al patibolo, ella osservò e 
riconobbe parecchie femmine di 
considerazione che avide si mostra- 
vano di contemplarla , e disse ad 
esse con molta fermezza : « Ecco 
» un bello spettacolo da vedersi ” . 
Il pittore Lebrun si trovò pure 
sulla via, per cui ella passava; ma 
la sua curiosità nuli’ avea di biasi- 
mevole e di vile. Disegnò i linea- 
menti del suo volto; ed il suo di- 
segno, lavoro prezioso, olire un mi- 
sto quasi unico di grazie, di fer- 
mezza e d’angoscia. La Brinvilliers 
avea desiderato che il carnefice si 
ponesse dinanzi a lei, onde toglier- 
le la vista deli’ajutante che l’aveva 
arrestata e che cavalcava davanti 
alla vettura; ma il suo confessore 
intender le lece che quell’ aspetto 
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esser dnvea considerato per una 
specie di espiazione , ed ella viva- 
mente disse:)’ Ah! mio Dio, vi do- 
)> mando perdono ; che mi si lasci 
» adunque quella strana vista.” — 
i) Ascese sola ed a piedi scalzi sul 
» palco, dice la Sevigné, c fu per 
)) un quarto d’ ora maneggiata, ra- 
si sa , dirizzata c raddrizzata dal 
” carnefice : il che destò un gran 
)> rumore e fu una grande crudel- 
>1 tà. Il giorno dopo furono cercate 
)» le sue ossa, perchè il popolo di- 
si ceva eh’ era santa ”, F u decapi- 
tata ed abbruciata ai 16 di luglio 
del 1676, a 7 ore della sera. Si mo- 
stra la sua testa nel Museo di Ver- 
sailles : sembra che la regolarità 
notabile delle ossa attesti per an- 
che che realmente dqtata fosse di 
rara bellezza. Nivelle, avvocato nel 
parlamento, pubblicò una Memo- 
ria per la Briiwilliers . Fu stampa- 
ta pure uu’ altra difesa per essa , 
con là Storia del suo processo e la sen- 
tenza della sua condanna, Parigi, 
1676, in 12. Emmo Pirot scrisse 
Le ventiquattro ultime ore della Mar- 
chesa di Briiwilliers ovvero la Rela- 
zione della sua morte. Questo mano- 
scritto in fogl.,di 1 5 o pag. di scrittu- 
ra minuta, era nella biblioteca del 
collegio de’ gesuiti a Parigi ; se no 
aria nella Biblioteca di Borgogna. 
i possono pure osservare le Cause 
importanti , ec. , di Richer, Parigi , 
1772, tomo I. Gli avvelenamenti 
continuarono dopo il supplizio del- 
la marchesa di Brinvilliers. Si tiene 
per certo ch’ella avesse intime e se- 
grete relazioni cou parecchie per- 
sone, che furono poi accusate di 
veneficio. Voci popolari diedero 
argomento nel 1679 allo stabili- 
meato d’una camera aniente che 
tenne le sue udienze all’ Arsena- 
le e processi) parecchie persone di 
grado, specialmente la contessa di 
Soissons, madre ilei principe Eu- 
genio, la quale fu esiliata. Quell’E- 
sili, di cui si è parlato, ed un altro 
italiano principiarono dal cercare 
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la pietra filosofale e terminarono 
con vendere veleni che in un pae- 
se, ove si volge in burla ciò che 
meno itàl'i susc ettivo , si conobbero 
allori sotto il nome di polvere di 
successione. In relazione al numero 
degli accusati ed alla natura de’ 
delitti questa epoca ebbe molta so- 
miglianza con l'anno di Ro- 
ma, famoso per le accuse di vene- 
ficio contra un grandissimo nume- 
ro di matrone romane. { V. Corse- 
ha). Di qualunque fatta fossero i 
motivi che determinarono la came- 
ra ardente a non segnalarsi con 
randi rigori, ella si accontentò, 
opo un lungo esame, di punire 
di morte nel tb 8 o una donna, chia- 
mata Voisin, la quale s’arrogava di 
predir l’ avvenire (i) ( V. Voisra). 

V— VE. 

BRIOCHE { GiovAifm ), cava- 
denti, stabilì verso 1’ anno i65o 
uno spettacolo alle fiere di St.-Ger- 
majn e di St.-Laurent, ove facea 
muovere i burattini con maravi- 
gliosa e fino allora .-conosciuta de- 
strezza. Dopoché per fungo tem- 
po divertito ebbe Parigi e le pro- 
vinole, passò nella Svizzera, dine 
d’Artigny, ed aprì il suo teatro a 
Soinra . La figura di Pulcinella, 
il suo atteggiamento, i suoi gesti, 
i suoi discorsi sorpresero, spaven- 
tarono gli spettatori. Fu tenuto 
con-iglio; e, dopo lunga e matura 
deliberazione fu conchinso clic 
Brioelié era capo fi* una truppa di 
diavoletti. Brioelté, denunziato al 
magistrato, è imprigionato, e si la- 

( O Dopo il suppliti» dell# Voisin gli spi- 
riti ranlimiarono *<l p»8t*rv agitali ila v.-ri c 
falsi torturi : vario morii naturali furono oro. 
dillo morti violoni!, f.a pollaio invigili) su mi- 
ti gli adepti olio grosso di loro avovano for. 
m-Ui e lambicchi. Io ho un manoscritto in 
J«*r amena , contenente la maniera di fare 1* 
eiisire o poh ere di pnjrsiane -, S numerato in 
ciascuna pagina dall'autore, Carlo de Cour- 
bon, conte di botigli*-**], in pr venia dì Car- 
lo Ricolti dì la Repnse, luogotenente di poli. 
*ia, et» sottopose ad un interrogatorio il sud. 
detto conte alchimista ari |6B5, cd il primo 
e l’ ottima foglio vici manoscritto segnh co) 
suo noma. 
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vora, quale stregone, al suo proces- 
so. Un capitano nel reggi mento del- 
le guardie svizzere, chiamato Du- 
mont, in quel temjio a Solura on- 
da reclutarvi, va per curiosità a 
vetlerlo, lo riconosce, lo consola e 
promette diadoperarsi pel suo spri* 
gionamento eh’ effettivamente ot- 
tiene, spiegando al magistrato la 
meccanica de’ burattini. Brioché 
avea una scinda celebre pe’ suoi 
giuochi di mano e che fu uccisa di 
un colpo di spada da Girano di 
Bergerac che la tolse per un uo- 
mo che gli facesse contorsioni di 
volto. Questa particolarità ò il sog- 
getto d’ un opuscolo estremamente 
raro, intitolato : Gran combattimen- 
to di Girano contra la scim'ia di Ilrio- 
che. — Fanehon o Francesco Buio- 
che, figlio di Giovanni, non fu me- 
no celebre del padre nel suo mirilo, 
mestiere. 

A. B — r. 

BRICCO (S.) nacque ve ivo 1’ 
anno <{09 da una famiglia illustre 
della Gran Bretagna, nella pro- 
vincia, chiamata Carticiana , che 
molli antori prendono per la Cere- 
tica (contea di Cardignan), molti 
per il paese di Gornovaglia ed altri 
per un cantone delle contee di 
Stafford e di Derby. Suo padre 
chiamavasi Corpus e sua madre El- 
drusia, parola inglese, composta di 
eli e di drud, che significa illustro 
o dilettissimo. Brioco avea circa ao 
anni, quando san Germano d* Au- 
xerre giunse nella Gran Breta- 
gna. Divenne uno de’ primi disce- 
poli del santo vescovo, che lo 
condusse in Francia e gli conferì 
l’ordine del sacerdozio. Qualche 
tempo dopo, Brioco ritornò nella 
sua patria, convertì la sua famìglia 
ch’era immersa nelle tenebre del- 
l’ idolatria, e fondò la chiesa dive- 
nuta celebre sotto il nome di Gron- 
de-Lana. Avea circa 90 anni, quan- 
do passò nell’ Armorica. Dopoché 
fabbricato ebbe nel paese di Lio- 
ne un monastero, cui governò 
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per alquanti anni, si ritirò presso 
il conte Riwal o Riwallon, suo pa- 
rente, ch’era stato principe di L)o- 
mnonia, nella Gran Bretagna e eh’ 
era allora sovrano di un cantone 
dell’Artnorica, presso alla foce del 
fiume di Govat o Gouet. Il conte 
diede al santo un considerevole ter- 
reno, chiamato la Valle doppia, e lo 
assistè colle sue liberalità a fonda- 
re un monastero, di cui Brioco fu 
direttore. Mori verso l'anno 5 oa. 
Questo monastero divenne celebre 
e fu 1 ’ origine della città di St.- 
Brieuc che fu eretta in vescovado 
nel 844 - I Bollandoti e coloro, che 
gli hanno copiati, si sono ingannati 
sull’ epoca, in cui visse s. JBrioco, 
ed intorno al paese della sua na- 
scita. D. Lobineau ne mostrò gli 
errori nelle sue Vite de ’ santi di 
Bretagna. Sembra che s. Brioco ve- 
nisse insignito del carattere epi- 
scopale nella Gran Bretagna. Egli 
è qualificato vescovo in una iscri- 
zione trovata nella sua cassa, l’an- 
no iato di G. C. ; ma si crede 
ch’egli fosse solamente vescovo re- 
gionario, cioè senza titolo partico- 
lare e senza sede. Le sue reliquie 
furono trasferite nella chiesa di s. 
Sergio d’Angers verso l’anno 860, 
nel tempo delle incursioni dei 
Normanni. L. G. della Devison, 
canonico della chiesa di s. Brioco, 
scrisse la Vita ed i miracoli di s. 
Briaco , con note ed osservazioni , 
1627, in 8.vo. 

V— VE. 

BRION ( 1 ’ abate di ), laborioso 
scrittore al principio del secolo 
XV 11 I, si rese noto a motivo di pa- 
recchie opere mistiche, di cui le 
principali sono: I. Il Ritiro ds M. 
de Brion, 1717 e 1724, in la; II Pa- 
rafrasi sul salmo : Beati immaculati, 
1718, in 12; III Parafrasi sopra va- 
rj salmi misteriosi, 1718, 2 volumi 
in I a ; 1 Y Parafrasi su i primi tren- 
ta salmi, 1722, 2 volumi in 12; V 
Vita della molto sublime, contempla- 
tiva, suor Mensa di santa Teresa, car- 
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melitana di Bordeaux, con le sue let- 
tere, Parigi, 1720, 5 voi. in la; VI 
Continuazione della parafrasi sui 
salmi , 1723, 2 voi. in 12. Si attri- 
buisce ancora all’ abate di Brion 
la Vita di M. Guyon , si celebre per 
le contese, alle quali le sue opi- 
nioni diedero motivo tra Féne- 
lorf e Bossuet : questa vita fu stam- 
pata a Colonia nel 1720, 3 volumi 
in 12. 

C. T— r. 

BRION ( 1 ’ ammiraglio di ). V. 
Chabot. 

BRIOSCO (Ahdrea), detto il 
Riccio, architetto e scultore, nac- 
que a Padova nel i 4 tio, a detta di 
alcuni autori. Milizia però assicu- 
ra che non si sa precisamente la 
data della nascita di questo artista. 
Ebbe l’onore di condurre a fine a 
Padova la chiesa di santa Giusti- 
na, la quale con ragione è tenuta 

r er una delle più belle chiese d’ 
talia;èdessa adorna di otto cupo- 
le, di cui la maggiore ha 176 piedi 
d’altezza; ma questo bel monu- 
mento non è terminato e gii man- 
ca una facciata. Briosco fu sopran- 
nominato il Riccio a motivo della 
sua chioma inanellata. Divenne pu- 
re buono statuario e celebre fondi- 
tore in bronzo. Abbiamo di lui un 
bellissimo candelabro che adorna 
1 ’ altare di s. Antonio «Padova. In 
memoria di quest’ opera fu con- 
niata una medaglia, che venne di- 
stribuita nella città: la medaglia 
porta 1 ’ esergo seguente: Andreas 
Crispus pntavinus aereum lì. Ant. 
candelabrum, F. Credesi che Brio— 
sco sia morto nel i 532 . 

A — D. 

BRIOT (Nicola), intagliatore 
generale e coniature delle monete 
di Francia sotto Luigi XIII, s’im- 
mortalò per l’ invenzione del tor- 
chio. Prima di lui tutte le mone- 
te si coniavano a martello, dal che 
risultava una disuguaglianza d’ 
impronta, favorevolissima ai falsi 
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tnonetarj. Briot espose nel t 6 ih le 

Ragioni, mezzi e proposizioni per Ja- 
re tutte le monete del regno per l' al - 
lenire uniformi, Jar cessare ugni fal- 
sificazione, e porle in appalto genera- 
le, in 8.vo. Come tutte le invenzio- 
ni, che tendono a ridurre al sem- 
plice la mano d'opera, il progetto 
provò vive opposizioni per le rimo- 
stranze del magistrato delle mone- 
te e 1’ esposizioni de’monetarj, che 
temevano di perdere ciò che a loro 
dava da vivere. Vi lurono quattor- 
dici scritture stampate, di cui tre 
di Briot sopra la sua invenzione. 
Dopo reiterati esperimenti un de- 
creto del consiglio del i 6 a 5 gli 
concesse 1’ appalto delle monete 
per un anno a modo di prova; ma 
la lahbricazione a martello non f u 
assolutamente proscritta che per 
un editto di matrzo del iG 45 . Le 
contrarietà, che si opponevano a 
Briot, l’aveano determinato a por- 
tare la sua invenzione agl’ Inglesi, 
che seppero stimarla e prima di 
noi si servirono del torchio. Que- 
sto artista da lungo tempo si occu- 
pava del perfezionamento delle 
macchine per coniare le mone- 
te. Nel 1615 fu fatta la prova di 
quattro nuovi strumenti di sua 
invenzione, cioè uno strumento a 
scarpello, uno strettojo da ridurre 
in lamine il metallo, una forbice 
da zecca ed un quarto ordigno 
che Poullain descrive in maniera 
oscurissima, ma cui Rochon prova 
essere uno strumento destinato a 
marcare sul taglio. (Saggio sulle mo- 
nete antiche e moderne, 1792, in 
8.vo). — Bhiot ( Simonc ), religio- 
so benedettino, morto nel 1701, è 
autore d’ una Storia dell' ahadia di 
Molesmo, nella diocesi di Langres: 
conservatasi manoscritta nella bi- 
blioteca di quella badia. 

C.M.P. 

BRIOT ( Pietro ), il quale prin- 
cipiò a scrivere verso la metà circa 
del secolo XVII, si rese noto per 
parecchie traduzioni utili e stima* 
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te. Pubblicò : I. Storia naturale d’ 
/r/nnde,tradottndall’ inglesedi Ge- 
rard Boat e, Parigi, 1666, in 12; Il 
Storia delle particolarità naturali d' 
Inghilterra, di Scozia e del paese di 
Galles , tradotta dall’ inglese di 
Childrey, Parigi, 1WÌ7, in 12; III 
Storia della religione de’ lìaniani , 
tradotta dall’ inglese di Enrico 
Lord, Parigi, 1667, in 12; IV Sto- 
ria dello stato presente dell’ impero 
ottomano, contenente le massime po- 
litiche de’ Turchi, i principali punti 
della religione maomettana, ec., tra- 
dotta dall’ inglese del cavalier Ri- 
cault, Parigi, 1670, in 4 -*o ed in 
12, con ligure di Seb. Ledere. Be- 
spier tradusse pure la stessa opera, 
Rouen, 1677, 2 volumi in 12; ma 
se si pregiano le sue note, si pre- 
ferisce la versione di Briot; V Sto- 
ria de’ tre ultimi imperatori turchi , 
dal 1620 fino al >677, tradotta dal- 
lo stesso Ricault, Parigi, i 685, 4 vo- 
lumi in 12: queste ultime due o- 
pere furono ristampate col titolo 
di Storia dell’ impero ottomano, Aja, 
1709, 6 volumi in 12. 

V — VE. 

BRIQUEMAUT , gentiluomo 
francese , s’ acquistò gran fama 
nelle guerre civili che desolarono 
la Francia sotto il regno di Carlo 
IX. Intrepido ne’ combattimenti, 
abile negoziatore, godeva della 
confidenza dei principe di Condé 
che i calvinisti aveano scelto per 
loro capo. Unito con i Coligny, fu 
.parecchievolte impiegato, con onoti 
successo, in circostanze critiche ed 
in imprese temerarie. Condé lo in- 
viò in Inghilterra col vi dame di 
Chartres nell’ anno i 56 a, onde 
dare in pegno o vendere alla re- 
ina Elisabeta le città di Dieppe e 
eli’ Havre in cambio de’ soccorsi, 
di cui i confederati avevano biso- 
gno. Elisabeta acconsentì final- 
mente di dare ^ornila scudi c sei- 
mila uomini, destinati ad occupa- 
re Havre, Dieppe e Rouen. L’ an- 
no stesso, Briquemaut fu inviato 
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una seconda volta a Londra per 
affrettare In mossa de’ seimila com- 
battenti eh’ erano stati promessi. 
L' anno susseguente ebbe 1 * in- 
combenza d’ una terza negoziazio- 
ne presso d’ Elisabeta. Come ri- 
tornò, secondò la trama dell’omi- 
cidio di Giacomo Prévót, signor di 
Charri, commissionato della guar- 
dia del re nel palazzo del Louvre, 
e protesse la tuga degli assassini. 
Due mesi dopo la strage della 
Saint-Barthélemi nel I $72 fu ar- 
restato e condannato ad essere a^>- 
piccato. Aveva allora 70.111 ni. Esibì, 
se il re voleva largii grazia, di dare 
a conoscere un mezzo infallibile 
di prendere la llocella, principale 
baluardo de’ confederati : la sua 
proposizione fu ricusata e fu con- 
dotto al supplizio con Cavagnes, 
altro gentiluomo protestante, con- 
dannato pure qual complice di Co- 
ligny. Briquemaut s’ inteneriva, 
rammentando i suoi figli ; Cava- 
gnes recitava salmi ; eis’ interrnp- 
pe e disse al suo amico: n Rich ia- 
ti ma in tuo cuore quel coraggio 
«che per si lungo tempo hai mo- 
ti strato ne’ combattimenti ”• L’ef- 
figie di Coligny fu attaccata al pa- 
lo, in cui essi furono appesi. Carlo 
IX era con sua madre ad una del- 
le finestre del palazzo di città, ed 
il giovine Enrico, re di Navarra, 
situato presso a Caterina, fn forza- 
to ad essere testimonio di tal’ ese- 
cuzione che somigliava meno al 
trionfo della giustizia che a quel- 
lo della vendetta. 

V— VE. 

BRIQUEVILLE(Francesco di). 

V. CoLOMBlÈRES. 

BRISACIER ( Giotsam ni), na- 
to a Blois nel itio 5 , gesuita nel 
ifiiq, insegnò l’ umanità e la filo- 
sofia in parecchi ciliegi ; si dedicò 
in seguito alla predicazione e fu 
impiegato alle missioni nella dio- 
cesi di Gastres. Pel suo zelo contro 
Porto-Reale venne in gran credito 
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nella sua società ; fu successiva- 
mente rettore di parecchie case, 
provinciale in Portogallo, rettore 
del collegio di Clermont a Parigi, 
e morì ai io di^setteiiibre del 1Ò68 
a lìlois, rifinito dalle fatiche. Era 
stato spedito a Roma onde solleci- 
tare la condanna del libro della 
Frequente comunione; non avendo 
potuto riuscirvi, tornò in Francia, 
pubblicò varj scritti, ove accusò le 
religiose di Porto-Reale di non cre- 
dere al s. Sagra incuto, di non co- 
municarsi mai, di non avere nè ac- 
qua benedetta, nè immagini nella 
Ioni chiesa, di non pregare Iddio, 
la Vergine, nè i Santi, e le chiama- 
va asnern menta ri e, nierget folles, in- 
sinuando anche sospetti sulla loro 
purità : uno di tali scritti, intito- 
lato : il Giansenismo confuso, Parigi, 
i65i, in 4 -to,fu rensurato da Gon- 
dy, arcivescovo di Parigi, e viva- 
mente confutato dal dottor Ar- 
nanld. Brisacier fu poi eletto ret- 
tore del collegio di Rouen ed in- 
di della casa professa di Parigi.— 
Brisacier ( Giaodvno Carlo di ), del- 
la famiglia medesima, superiore 
del seminario delle missioni estere 
pel corso di 70 anni, morto nel 
1 756, di q4 «uni, godeva d’ una 
grande considerazione alla corte 
ed avea ricusato parecchi vescova- 
di. Ebbe molta parte agli scritti ed 
alle memorie delle missioni estere 
contro i gesuiti nell’ affare delle 
cerimonie chinesi. E pure autore 
di due Orazioni funebri, qnelladel- 
In duchessa d’ Aignillon, Parigi, 
1675, in 4-to, e quella di M. di 
Bouiilon, Ronen, iti 83 , in 4 -*°- — 
Brisacier ( Nicola di ), dottore di 
Sorlmna, nipote del precedente, 
libidico nel 1757 una lettera in- 
iritla all'abate generale de’Pre- 
monstratensi, onde vendicare lame- 
moria di suo zio contro le ingiu- 
rie ohe M, Hugo gli avea scagliate 
negli damili dell’ ordine de’ Premon- 
stmtensi. Abbiamo altresì una sui 
Orazione funebre di Luigia Curloltc 
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Hi Chatill-n, abbadrua di s. Lnup, 
Parigi, iti i, in 4 -'°- 

T — D. 

BRISEPX (Carlo Stefano), li- 
no de’ |>iit celebri architetti del se- 
colo passato, nato verso il 1680 a 
Bauine-les-Daines , nella Franca- 
Conlea, morto ai a 5 di settembre 
del iy 54 , pubblicò: I. L'Archi tri- 
tura moderna, 17-18, a volumi in 
4 -to, di cui Carlo Antonio Join- 
bert fece una nuova edizione, ac- 
cresciuta del doppio, 1764, * voi. 
in 4 -to. Si considera quale conti- 
nuazione di quest’ opera quella di 
Blondel, eli’ è intitolata : Trattato 
<T architettura nel (fiuto moderno , 
1757*58, a volumi, in 4 -to; II L’ar- 
te di fabbricare le case di campagna, 
«745, a voi. in 4 -to; IH Trattato 
del bello essenziale nelle arti, ajtpli- 
cato particolarmente all' architettura, 
1753, con un Trattato delle propor- 
zioni armoniche , a tomi in un voln- 
ilio in fogl. lig. 

A. B — t. 

BRISSAC ( Alberto de Grillet 
di), morto agli 11 di febbrajo del 
1713, di 86 anni. Successivamente 
cornetta, luogotenente e capitano 
nel reggimento d' Harcouit-EI- 
beuf militò con questo reggimen- 
to in Fiandra nel i 65 o e si segna- 
lò particolarmente alla battaglia di 
Rétliel, al combattimento del sob- 
borgo sant’ Antonio nel i 65 i, a 
quello sotto Valenciennes ed alla 
battaglia delle Dune. Comandan- 
do allora il suo reggimento che 
tornava all'assedio di Dunkerquo, 
respinse tre squadroni nemici fino 
alla barriera della fortezza. Invi- 
luppato dai nemici, finse d’essere 
dei loro partito e ritirandosi fece 

S rigioniere uno de’ comandanti 
ella loro cavalleria. Andò in se- 
guito agli assedj di Menin e d’ Y- 
pres. Essendo stato il suo reggi- 
mento riformato nel 1660, ottenne 
nel i 665 una compagnia in quel- 
lo de’ corrazzieri. Nel 1667 fu fat- 
to luogotenente della compagnia 
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delle guardie del corpo (poi Beau- 
vau ), seni, nell’ anno stesso, nell’ 
assedio di Tournay ed in quello di 
Douay. Ebbe nella notte dei 4 ai 
5 di luglio dell’ anno medesimo 
la coscia rotta da un colpo di fal- 
conetto nell’ andare a riconoscere 
un cammino, pel quale il re voleva 
passare. Gli fu data agli 8 una 
commissione di maestro di campo 
di cavalleria. Intervenne nel i(id8 
a tutti gli assedj che il re fede in 
persona nella Franra-Contea. Nel 
167?. marciò col re alla conquista 
dell’Olanda e tornò con esso : servi 
nel 1673 all’assedio di Mastricht. 
Avendo ottenuto nello stesso an- 
no il governo del forte Peccais, in 
Linguadocca, ed il grado di mag- 
giore delle guardie del corpo, non 
abbandonò più il re, cui segui in 
Alsazia alla conquista dollaFrnn- 
ca-Contea nel 1874 e ne’ Paesi- 
Bassi fino al ibqS. Fu successiva- 
mente brigadiere degli eserciti nel 
1677, maresciallo di campo nel 
1688, governatore di Guisa nel 
1691 e liyigotenente generale nel 
1695. L’età sua avanzata l’obbligò 
a rinunziare all’ impiego di mag- 
gior delle guardie nel 1708. Il re 
gli donò il suo ritratto e la luogo- 
tenenza generale del governo di 
Snintonge o d’ Angoiunois. Luigi 
XIV l’onorava d' nn’ intima con- 
fidenza e ninna grazia accordava 
nelle sue guardie senza consultar- 
lo. Non era nò consangnineo,nò af- 
fine dei Cossò-Brissac. — Agnese 
Caterina di Grii.let de BrissAc, 
abadessa d’ Origny, mori nel 1713. 
La sua Orazione funebre fu pronun- 
ziata agli 1 1 di marzo da Wity, 
licenziato in teologia e stampata a 
s. Quent in nel 1734, in 4 -to, di pa- 
gine 71. 

D. L. C. 

BRISSAC (Luigi Ercole Timo- 
leone di Cossi, (luca ni), pari e 
gran panattiere di Francia, gover- 
natore di Parigi, capitano colonnel- 
lo di cento Svizzeri della guani ia 
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del re e cavaliere de’ suoi ordini, 
nato ai >4 di febbrajo del 1704, fu 
eletto nel 1791 comandante gene- 
rale della guardia costituzionale di 
Luigi XVI. Accusato nel 1792 a 
motivo della sua divozione alla 
persona del re, fu trasferito ad Or- 
léans, indi condotto a Versailles, 
ove fu trucidato ne’ primi giorni 
di settembre con gli altri prigio- 
nieri. Il duca di Brissac resistè per 
lungo tempo a’ suoi carnefici ; eb- 
be parecchie ferite e con un colpo 
di sciabola tu abbattuto. Erasi o- 
gnora segnalato pel suo ossequio a 
Luigi XVI e rispose ad alcuno che 
gli dimostrava molt’ ammirazione 
pel suo contegno: „ Io fo soltanto 
„ quel che devo a’ suoi ed a’ miei 
„ antenati. ” Le sue virtù e la sua 
morte inspirarono bei versi a De- 
lille nei 3 .° canto del poema della 
Pietà. 

B — p. 

BRISSAC. Per gli altri articoli 
di questo nome vedi Cossi. 

BR 1 SSEAU (Pietro), medico, na- 
toa Parigi nel i(> 3 i, morto a Douai 
ai io di settembre del 1717, fu 
dottorato a Montpellier, praticò 
l’ arte sua a Mons, a Tournay ed 
a Douay negli ospedali militari. 
Lasciò parecchie opere : I. Trattato 
de ’ movimenti simpatici, Valenza, 
1682, in 13; Mons, 1(193, in 12; II 
Dissertazione sul salasso, Tournay, 
1692, in 13; 111 lettera a Fagon, 
primo medico del re, intorno ad una 
fontana minerale, scoperta nella dio- 
cesi di Tournay, IV Lettera concer- 
nente i rimedi segreti, 1 707. Ma ciò, 
che a’ nostri giorni ancor lo racco- 
manda, è quanto scrisse sulla ca- 
teratta: Nuove osservazioni sulla ca- 
teratta, Tournay, 1706, in ia; Con- 
tinuazione delle osservazioni sulla ca- 
teratta, Tournay, 1708, in 12, ri- 
stampate unite con que-to titolo : 
Trattato della cateratta e del gleuco- 
ma, Parigi, 1709, in 12; tradotto 
intedesco, Berlino, t" 43 , in 8.vo. 
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Stabilì in esso per la prima volta 
che la sede della cateratta sia nel 
cristallino. La sua opera, che la fa- 
coltà ricusò d* approvare, è di due 
anni anteriore a quella d’ Antonio 
Maitre-Jean, al quale si attribui- 
sce tale scoperta. — Suo figlio, 
Brisseau (Michele) , nato a Tour- 
nay ed accettato medico in tale 
città nel 1696, morto nel >743, la- 
sciò alcune Osservazioni anatomiche, 
stampate a Douay nel ifiitì, iu 
13 ; e dipoi, con {'Anatomia chirur- 
gica di 0 . Pallili, Parigi, 1754, 2 
voi. in 8.ro. 

C. ed A. 

BRISSET (Rolando), signor del 
Sauvage, nato a Tours, studiò la 
legge a Parigi ed ivi fu ricevuto 
avvocato nel parlamento. Lo stu- 
dio, che avea fatto in gioventù de- 
gli antichi tragici, greci e latini, gl* 
inspirò il desiderio d’ imitarli o 
piuttosto di tradurli. Non comu- 
nicava i s^oi saggi che a picciolo 
numero di amici, e per le istiga- 
zioni loro determinò di farli stam- 
pare con questo titolo: Primo libro 
delle opere, poetiche di R. B. G. T. , 
Tours, 1.389 e 1 5 <)o, in 4 -to: que- 
sto volume contiene cinque trage- 
die, Ercole furioso, Tieste, Agamen- 
none ed Ottavia, liberamente trac- 
dotte da Seneca, senza distinzione 
di scene ; e Battista ovvero la Ca- 
lunnia, tradotta dal latino di Bu- 
chanan. L’anno susseguente fece 
stampare nella stessa città una 
pastorale, intitolata: la Dieromene 
ovvero il Pentimento d amore, tra- 
dotta dall’italiano di Luigi Grato, 
in cinque atti ed in prosa, Tours, 
1691 , eParigi, 1595, iu 12; e qual- 
che tempo dopo, Alceo, favola pe- 
scarecci o commedia marinaresca, 
tradotta dall’ italiano d’ Antonio 
Ougaro, Parigi, 1595, in 12. Beau- 
champs gli attribuisce pure: Le 
strane e meravigliose traversie <£ amore, 
tragedia che comparve nel i 0 o 5 o 
168 3 , a detta di Rigoley di Juvi- 
guy ; ma si può presumere che 
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quest’ ultima data sia un errore 
di stampa. Lacroix du Maine par- 
la d’ una tragedia d’ Andromaca di 
Brisset, che avea veduta manoscrit- 
ta : questa composizione non fu 
data alla luce. Brisset viveva an- 
cora nel i 5 q 5 . 

W— s. 

BRTSSON (Barhaba), figlio di 
Francesco Brisson , luogotenente 
nel tribunale reale di Fontcnay le- 
Cointe, attese alla giurispruden7a 
e fu avvocato nel parlamento di 
Parigi; si rese talmente ragguar- 
devole nella sua professione, che 
Enrico IH soleva dire „ che non 
j, eravi nel mondo principe niuno 
„ che vantar si potesse d’aver un 
„ nomo tanto dotto, quanto il suo 
,, Brisson. ” Brisson fu avvocato 
generale nel parlamento di Pari- 
gi nel i 5 ^ 5 e presidente ó murtier 
nel i 585 . Enrico IH, il quale qual- 
che tempo prima 1’ aveva eletto 
consigliere di stato, gli affidò pa- 
recchie negoziazioni d’ importan- 
za e lo inviò in ambasceria in In- 
hilterra. Come ritornò, d’ordine 
el re compose la raccolti, nota 
sotto il titolo di Codice <£ Eniico III, 

1587, in fogl. Frerot ne fece una 
nuova edizione nel 161 1 e Clta- 
rondas nel l(it 5 ; quella di La 
Roehe-maillet, eh’ è la 5 ,ta, ha la 
data del thaz: dessa è aumentata 
di parecchie ordinanze e note tan- 
to di Charonuas, che di Tonrnet. 
Il compilatore non tardò più di tre 
mesi a raccorre tanti materiali ed 
a dar ad essi quella disposizione 
che hanno. Brisson fu presidente 
della giunta, istituita col nome di 
camera naie, onde formare il pro- 
cesso ai partigiani che aveano con 
trib'iito a minare la Francia. En- 
rico HI avendo abbandonato Pari- 
gi dopo la giornata d< I le Imrricate, 
che avvenne ai et di maggio del 

1 588 , i tedici, forti per la debolez- 
za del monarca, trascinarono alla 
Bastiglia ai 16 di getirtajo del t-'idq 
il presidente d’Harlay e parecchi 
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altri membri del parlamento. TI re 
per un editto di tebbr.ijo dell an- 
110 ine desiato trasferì il pa lamen- 
to a Tours; parecchi membri vi si 
recarono ; ma la maggior parte ri- 
mase a Parigi : Barnaba Brisson fu 
del numero di questi ultimi. Ecco 
la base, su cui hanno appoggiati i 
rimproveri, co’ quali si provò di 
denigrare la sua memoria. Quei 
della lega gli diedero la carica di 
primo presidente, vacante per la 
prigionia d’Achille d’Harlay. Si 
pretende che nell’ accettarla Bris- 
son protestasse che il faceva per for- 
za e per salvare la sua vita e quel- 
la di sua moglie e che anticipata- 
mente disapprovasse tutto eio che 
potesse fare in pregiudizio del re. 
Fu accusato, d'altra parte, d’ aver 
contribuito alla prigionia d’ Achib 
le d’ Harlay. Comunque sia, di- 
venne sospetto ai sedici, che ordi- 
rono di tarlo assassinare. Il loro 
progetto essendosi manifestato, ri- 
solsero d’operare apertamente con- 
tro di lui eil altri due magistrati 
(Larcher e Tardi!). Ai i 5 di no- 
vembre del tòpi, nell’andare al 
Palazzo, tu arrestato alle nove ore 
della mattina, confessato alle dieci, 
alle undici appeso ad una trave 
della camera del consiglio. Brissou 
domandò che gli si permettesse di 
compiere un libro molto inoltrato 
sulla istruzione della gioventù: 
non fu ascoltato. Vedendo che In- 
sognala morire, esclamò: „ O Dio! 
,, che i tuoi giudizj son grandi ! ” 
Lo prese un tal sudore fra le ma- 
tti del carnefice, clic si vide la 
sua camicia tutta grondante, come 
se stata fos-e immersa nell* acqua. 
Il giorno dopo, il suo corpo e quei 
di Tardtf e Larcher furono appic- 
ca' i alla Grève con cartelli. Il du- 
ca di Mayenne vendicò la sua mor- 
te e foce appiccare q ’attro de’ se- 
dici che l’avevano ordinata. Que- 
sta circostanza, che privò la lega 
de’ suoi capi più furibondi, fu oc- 
casione a pubblicar» che Brisson 
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era venduto al luogotenente genera- 
le dello stato e della corona di Fran- 
cia, di cui avea ricevuto il giura- 
mento. Il presidente deThou dice 
che alcune persone furono com- 
mosse della fine sventurata di Bris- 
son. ma che alcune altre credero- 
no che la repubblica delle lettere 
vi avesse perduto più che lo stato. 
Loisel.Pa quier non parlano più fa- 
vorevolmente di Brisson, che aveva 
accettala la dedica di due aringhe 
anti-reali e tutte spiranti le mas- 
sime della lega di Pietro Fmeno. 
Herrera crede per altro che Bria- 
son perisse per aver mantenute in- 
telligenze segrete con Enrico HI; 
Mezerei , dopoché parlalo ebbe 
della sua morte, s’ accontenta di 
dire che „ quella catastrofe era 
„ indegna d’ un uomo «1 dotto e sì 
,, eccellente, ma che dessa è co- 
„ mime a coloro che s’ avvisano 
,, di star mezzi fra due partiti. ” Si 
può consultare ancora il Discorso 
sulla morte del prendente Brisson, 
unitamente alle sentenze date con- 
tro gli assassini di Denyse de Vi- 
gny. vedova Brisson, Parigi, t 5 pS, 
in d.vo. Brisson fu il primo avvoca- 
to generale che vendesse la sua ca- 
rica. Fu accusato d' ingratitudine 
verso Enrico III, d’ ambizione, d' 
avarizia, di venalità. Il presidente 
d’Harlay lo chiamava Barabba in 
vece di Barnaba. Ma parecchi autori 
riconoscono che Brisson , forzato 
8 rimanere a Parigi, vi si dedicò 
al servigio «lei silo sovrano, che di* 
fe.-ccon coraggio in quei tempi difi 
ficili la prerogativa reale e ohe 
parò i colpi cui scagliar si voleva 
alla monarchia. Allorché il cardi- 
nale < lantani, nel presentare al par- 
lamento la bolla della sua legazio- 
ne, volle occupare la sede destina- 
ta al re, Brisson ron f.rza e digni- 
tà s’oppose al e sue pretensioni. 
Ributtò con indignazione la pro- 
posizione fatta da Mendosa, amba- 
sciatore di Spagna, di dare la reg- 
genza del regno al re di Spagna. 
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Quanto al titolo di luogotenente ge- 
nerale, che fece conferire al duca 
di Mayenne, leggesi in alcuni sto- 
rici del tempo che si vantava di 
aver egli stesso consigliata quella 
determinazione, affinchè il po|>olo, 
secondo I’ espressione di de Thou, 
non perdesse totalmente di vista 
l’autorità reale. Si citano final- 
mente in favore di questo magi- 
strato le sue lettere, confidenziali 
ai suoi amici, i suoi intimi pensie- 
ri, trasmessi da’ suoi contempora- 
nei e conservati nella storia diM. 
de Thou; soprattutto la sua prote- 
sta de’ 21 di gennajo del iSSf), ri- 
cevuta ai is dello stesso mese da 
Len-nr e Lucon, notai a Parigi, 
trascritta per intiero nel Giornale 
di Enrico III, che fu, a detta di 1 * 
Etoile, la cagione della sua morte 
e che prova, secondo l’espressione 
originale di questo scrittore, „ che 
„ aveva i gigli ben addentro im- 
„ pressi nel suo cuore ". Final- 
mente fu creduto che, se la sua 
tragica morte gli avea impedito di 
ronunziare i due famosi decreti 
e’ 22 di dicembre del i 5 ga e dei 
28 di giugno del i 5 g 5 , i quali sven- 
tarono la fazione spagnuola e la 
lega, aveva in qualche maniera 
preparati i decreti medesimi, che 
fecero dire ad Enrico IV : „ Questi 
„ uomini di toga con le loro ber- 
„ rette quadrate mi sono stati più 
„ utili de’ miei soldati”. V euesi 
da questa breve esposizione quan- 
ti gli storici diversifichino sul con- 
tegno del presidente Brisson. Ma 
tutti gli autori convengono del suo 
merito e de’ suoi talenti. Oltre al 
Codice di Enrico III, gli si devono: 
I. Obsereationnm duini et hnmani 
jurìs liber, 1 in 12 ; II O/iem 
minora, 1606, in 4-to, ristampato a 
Leida nel > n fogl-z 1:0,1 

Note di Trekell, contenenti Sele- 
ctarum ex pire c'u-ili antiquitatum li- 
bri quatuor : De rifu nnptiarum et 
jure connubiorum libri duo : Ad le— 
gem j aliata de adulteriis liber isnus ; 
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De tolutionihus et ìiberatìonibus libri 
tres ; Commentarius de spectaculis et 
de feriis ; Parer gon, Uber singularis ; 
De regio Persarum principato, libri 
tres : tutti questi trattati erano 
stati separatamente stampati ; III 
De formuUi et solrmnibus populi ro- 
mani verbis libri octo, l 583 , in fogl.; 
i 5 ga, in 4 -t°; i 64 p, in 4 -to. L’ulti- 
ma edizione, fatta da Bach, è dei 
1754, in fogl. ; IV De verborum,quae 
ad jus pertinent, significatione, libri 
decerli et nocem, i 55 ', in fogl., so- 
vente ristampato. L’ ultima edizio- 
ne, con le aggiunte di F.ineccio, è 
del 1745, > n logl.; V Notae in Ti- 
tum Licium: queste note, tratte dal- 
le sue opere, si trovano nell’edi- 
zione di Tito Livio, pubblicata da 
Francesco Modio, 1388, in fogl.; 
VI Aringhe e difese nella Raccolta 
delle difese notabili, ec., Il> 34 , in 
8.vo; VII Alcune poesie latine, in- 
serite nella raccolta di Giovanni 
Grutero. „ I libri di Brisson, dice 
,, Dreux-du-Radier, somigliano a 
„ quelle guardarobe, nelle quali si 
„ trova di che adornar qualche pa- 
stazzo ed in cui non si rinviene 
„ un sito da passare un piacevole 
,, istante. ” Ma i difetti, che rim- 
proverar gli si possono, dipendono 
dal suo secolo. Il trattato De regio 
Persarum principatu , ristampato a 
Stiasburgo, nel 1710, in 8.vo, con 
note di Sylburgio e di Lederlin, 
merita ancora d' esser letto ( V. Pia 
tuo Boux-erceb). 

A. B— t e M — x. 

BRISSON (Pietro), fratello del 
precedente, nato, com’egli, a Fon- 
tenay-le-Comte, ivi fu siniscalco 
e morì nel t 5 go. Abbiamo di lui: 
I. Storia e vero discorso delle guerre 
ch'ili ne'puesi del Poitou, Aulnis,Sain- 
tonge ed A ngoumois dal 1 5^4 fino al 
Parigi, 1578, in 8.vo. Lo sti- 
le n’ è abbastanza terso pel tempo, 
gli avvenimenti esposti con cogni- 
zione , gl’intrighi de’ capi delle 
dissensioni bene sviluppati; II V 
istituzione ed alimento del principe, 
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ripartila in otto libri, Parigi, 1 583 , in 
fogl. : è una traduzione dell’ ope- 
ra di Girolamo Osorio, De regis in - 
stitutione et disciplina . 

A. B — t. 

BRISSON (Maturino Giacomo), 
nato a Fontenay-le-Cointe ai 5 o 
d’aprile del 1733, fu maestro di fi- 
sica è di storia naturale de’ fan- 
ciulli di Francia, censore reale, 
membro dell’accademia delle scien- 
ze ed in seguito dell’ istituto. Era- 
si in gioventù affezionato a Reau- 
mur; l’ajulava ne’ suoi lavori e 
dirigeva il gabinetto di quel na- 
turalista. Successe all’abate Nol- 
let per la cattedra di fisica nel 
collegio di Navarca e fu dal go- 
verno commissionato di erigere i 
conduttori elettrici in parecchi 
pubblici stabilimenti e dì esami- 
nare quelli da artisti o fisiri me- 
no esperti fabbricati. Brisson è 
morto a Bruissi, vicino a Versail- 
les, ai a 3 di giugno del 1806. Qual- 
che mese prima della sua morta 
un colpo d apoplessia gli fece p r- 
dere tutte le idee, le cognizioni 
che av eva acquistate con lunga ed 
assidua fatica, ed ogni rimembran- 
za, quella eziandio della lingua 
iraucese; non pronunziava più che 
alcune parole dell’idioma del Poi- 
tou, che avea parlato nella sua in- 
fanzia. Compose parecchie opere: 
I. Sistema del regno animale ed or- 
dine de’ ricci di mare, tradotto da 
T. Klein, Parigi, 1 7 ?» 4 » 3 voi. ^• vo » 
Il Quadro di zoologia, con questo 
titolo: il [legno animale , diviso in 
nove classi, Parigi, 1756, in 4 -to, 
fig. : non comprende che i qua- 
drupedi ed i ceti : quest’ one- 
ra fu tradotta in latino da Alla- 
mand, Leida, 1762, in 8.vo; III 
Ornitologia o Metodo contenente la 
elivisione degli uccelli in classi, sezio- 
ni, generi , specie e loro varietà, a cui 
è stata unita la descrizione esatta 
di ogni specie, con le citazioni de- 
gli autori che ne hanno trattato, ed i 
nomi che hanno posti ad essi, ec. , 
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Parigi, 1760, G volumi in f.to : il ne, contenente il risnltamento di 
testo è in latino ed in, francese a grandissimo numero eli esperimen- 
due colonne. Brisson vi descrivo ti fatti con motta precisione, è an- 
imile cinquecento specie. Le stain- cora la più compiuta che si abbia 
pe in numero di più di dngento in tale genere: è come un libro 
venti contengono cinquecento uc- classico pe’ fisici e mineralogisti, e 
celli, disegnati ed incisi in rame considerar si può per lapiùim- 
daMartinet,de’quaIitrec*ntocin- portante delle opere di Brisson; 
quanta non erano mai stati inta- Vili Principi elementari della storia 
gl iati, e di questi ultimi trecen- naturale e chimica delle sostanze 
to venti neppun erano stati descrit- minerali, 1797, in 8vo; IX Elemen- 
ti. Il maggior numero era corner- ti o Principi fisico-chimici, Parigi * 
vato nel gabinetto di lleauinur. anno Vili (1800), 4 v °l- ‘ n 8.V0, 
L’autore segui la maniera di Lin- ad uso delle scuole centrali: la 
neo per le descrizioni, quantunque l. mi edizione era già stata pubbli- 
non avesse in tutto adottata la sua cata nel 178^, in 5 volumi in S.vo; 
distribuzione in classi. Quest’ Or- X Istruzione sui nuoci pesi e misure, 
niiologia, fatta intieramente nel Parigi, anno VII ( 1799), in 8,vo; 
genere didattico e priva di parti- XI Istruzione sui pesi nuovi cotnpa- 
colarità e di grazie nello stile, e- parati con le misure e pesi antichi, 
ra l’opera più compiuta quanto al Parigi, anno Vili ( 1800), in 18, 
numero delle specie, primachè steieotipo: opera ben eseguita, ma 
comparisse la Storia degli uccelli di che la fissazione del metro defini- 
Buffon; IV Traduzione della storia tiro ha reso inutile. Brisson sora- 
delC elettricità, di Priesl lev, Parigi, ministrò alcune memorie all’ac- 
1771, 3 volumi in 12. Nelle note, cad mia delle scienze : sono desse 
elle v’ inserì, difese I’ abate Nollet inserite nella raccolta di quella 
e procurò di sostenere la sua teo- società. 

ria per ('elettricità; combattè Frali- D — P — s. 

klin, principale autore di quella BIUSSOT (Pietro), medico, na- 
che v’era opposta, e volle rabbassare to a Fonlenay-le-Comte nel 1478. 
Priestley; ma nelle sue lezioni pub- Versato di buon’ora nella cogni- 
bliche, qual professore, tuttoché zioue delle lingue greca e latina, 
difendesse passo a pa c so la teoria professi) da prima la filosofia nel- 
dell’abate Nollet, che non voleva l’unhersità di Parigi e vi fu dot- 
abbandonare, ebbe abbastanza im- forato in medicina nel 1 5 r 4 • La 
parzialità per esporre chiaramen- dottrina araba era universalmente 
te quella che 1' era sostituita , e in quel tempo seguita nelle scuo- 
lar conoscere e discutere i prin- le. Parve che Brissot a prima giun- 
cipj ed i fatti, sui quali è stabi- ta l’adottasse; ma hen tosto la co- 
lila; V Dizionario ragionato di fisi- finizione de’ medici greci gliene 
ea, Parigi, 1781, 2 voi. in 4 -to, con fece sentire l’insufficienza; tornò 
atlante; 1800, 4 voi. in 4-to- I prò- alla filosofia d’ Ippocrate ed uno 
gressi, che le scienze fisiche in ore- fu de’ primi a sostituire nel suo 
vi anni hanno fatto, resero inutile insegnamento la spiegazione delle 
quel dizionario, che non è più opere di Galeno a quella delle o~ 
consultato; VI Osservazioni sulle pere di Rhazès e d’ Avicena, ohe 
nuove scoperte aereostatiche e sulla da per tutto si faceva. Pubblicò al- 
prohabilità di poter dirigere i palio - tresl un’opera di Galeno, De arte 
ni, 1784, in 8.vo. ed in 4 -t° ; VII curativa ad Glauconem , dietro la 
Gravità specifica de’ corpi, 1787, in versione di Leoniceno, che rettificò 
4 -to : questa voluminosa descrizio- in parecchi siti. Avea formato il 
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progetto di raceorre i testi greci e 
le traduzioni latine de’medici gre- 
ci, onde farne sparire gli errori 
che vi avevano lasciato gli Arabi, 
copiatori di essi infedeli. Pece pu- 
re alcune lezioni per gli speziali, 
prendendo per testo delle sue le- 
zioni 1’ opera di Mesvè sulla ma- 
teria medica; ma per tale lavoro 
esigendosi cognizioni in botanica, 
di cui era privo, risolse di viaggia- 
re onde acquistarle e nel iai8 
partì da Parigi alla volta del Por- 
togallo. Si fissò ad Evora ed ivi pra- 
ticò la medicina. Una pleurìsia, di 
cni curò con buon successo il re 
di Portogallo, gli porse occasione 
di tornare sopra d' una questione 
che avea già trattata nelle scuole 
di Parigi e nella quale avea ma- 
nifestato il proprio sentimento con- 
tro l’opinione più comunemente 
adottata. Tratlavasi di sapere se 
in tal malattia conveniva cavar 
sangue dalla parte medesima del 
male o dalla parte opposta; tut- 
ti i medici seguivano l’ultimo me- 
todo. Brissot lo combattè, si decise 
pel primo, che applicò con suc- 
cesso al re di Portogallo. Denis, 
medico di quel sovrano, scrisse 
contro Brissot e cercò di provare 
che il re non avrebbe dovuto gua- 
rire. Brissot rispose al suo avver- 
sario, ma essendo immaturamente 
morto da una dissenteria nel t 5 az, 
la sua apologia non fu data alla lu- 
ce che tre anni dopo, con questo 
titolo: Apologetica di sceptat io. qua do- 
cetur per quae loca sanguis mitti de- 
beat in viscerum inflammation ibus , 
praesertìm in pleuritide , Parigi, 1 5 a 5 , 
in 4 >to; t 538 , in 8.vo ; Basilea , 
i 5 aq; Parigi, 1631, in 8.vo; i 63 o, 
in S.vo; con la vita dell’autore ed 
il trattato di Moreau, De sanguini* 
missione. Tale contesa non termi- 
nò conia vita di quello che l’a- 
vea promossa : i medici del Porto- 
gallo si divisero; da una parte l’u- 
niversità di Salarnanoa, consultata, 
si dichiarò per la pratica di Bris- 
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sot; dall’altra l’ inllnonza di De- 
nis, primo medico del re, ottenne 
un decreto perchè ad ogni amma- 
lato di pleurìsia fosse cavato san- 
gue dalla parte opposta del male. 
Fu supposto pure che la religione 
interessata fosse in tale contesa . 
L’ affare fu sottomesso a Carlo V 
nel i 5 ^.q, il quale probabilmente 
riconobbe la sua incompetenza e 
lo lasciò indecisa. 

C. ed A. 

BRISSOT (Giovanni Pietro), 
uno degli uomini più rinomati nel 
tempo della rivoluzione di Fran- 
cia e creduto capo d’uno de’ par- 
titi, che divisero l’impero, sotto la 
denominazione di fazione brissotiiiOf 
nacque nel villaggio d’Ouarville, 
vicino a Chartres, ai i 4 di gennajo 
del 1754. Suo padre, ch’era pasti- 
cierc, lo fece studiare, ed, appena 
uscito dal collegio, egli era autore. 
Credendo che il prestigio d'un no- 
me, che sembrava inglese, potesse 
dargli qualche importanza, cam- 
biò il nome lYOuan’ille, luogo del- 
la sua nascita, in quello di ìVar- 
ville e si fece chiamare Brissot-de- 
Warville, allorché si facea perse- 
guitare e mettere alla Bastiglia 

P er l'audacia de'suoi scritti contro 
ineguaglianza de’ gradi . Posto 
in libertà pel credito del dnca d’ 
Orléans, che la Genlis aveva mos- 
so a suo favore, sposò una delle 
donzelle della duchessa e passò po- 
co dopo in Inghilterra con istru- 
zioni segrete del luogotenente di 
polizia. L’oggetto della sua missio- 
ne essendo cessato, cercò senza suc- 
cesso a Londra altri mezzi d’ esi- 
stenza e tornò nella sua patria. 
Non putendovi far fortuna, andò a 
cercarla negli Stati-Uniti d’ Ame- 
rica nel principio dell’anno 1788; 
ma le voci foriere della rivoluzione 
essendosi fatte sentire , accorse a 
Parigi, determinato di figurare nel- 
le dissensioni prossime a scoppiare. 
Brissot aveva, onde riuscire, il biso- 
gno di migliorare la sua esistenza. 
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il desiderio di formarsi un credi- 
to, e quelle idee d’ independen- 
za, cui aveva prose a Londra ed a 
Filadelfia . Diede principio nel 
1389 con alcuni libelli e special- 
mente con un giornale, intitolato 
il Patrìotta francese , nel quale per 
due anni fu promotore di tutte le 
innovazioni. Fece parto della rap- 
presentanza comunale, formata nel- 
la capitale pochi giorni dopo il dì 
1 4 di luglio del 1789. La sua in- 
quietudine vera o simulata sulla 
sorte della libertà, le sue continue 
denunzie contro tutti coloro, che 
n’ erano supposti gl’ inimici, e le 
sue giornaliere scoperto di trame e 
cospirazioni aristocratiche lo fece- 
ro eleggere da’ suoi colleglli mem- 
bro del comitato delle perquisizio- 
ni della città: stabilimento che ser- 
vi di tipo a tutti que’ che successi- 
vamente si formarono sotto una si- 
mile denominazione o col titolo di 
comitati di vigilanza, di sicurezza 
generale, di salute pubblica, ed al- 
tri. Fu presidente di quel comitato 
e si formò in tal posizione parti- 
giani infedeli e pericolosi nemici. 
Uno scrittore francese, chiamato 
Morande, che avea conosciuto Bris- 
sot in Inghilterra, andò a pubbli- 
care a Parigi nel 1791 un piccolo 
libello periodico, intitolato l’Argo, 
in cni non cessò di vessarlo, rife- 
rendo mille circostanze vere o fal- 
se del suo modo di vivere a Lon- 
dra ; lo rappresentò sotto i più o- 
diosi colori e terminò con accusar- 
lo di furto. Onde accreditare que- 
sta imputazione, die si ha motivo 
di credere calunniosa, Morande so- 
stituì nel suo libello la parola bris- 
soler a quella di rubare e la ripetè 
sì spesso, die alla fine vi accostu- 
mò la moltitudine. In occasione 
della fuga del re, nel 1791, Bris- 
sot compilò, di concerto col cava- 
liere de Laclos ( V. L.vclos), la pe- 
tizione, chiamata del Campo di Mar- 
zo, in cni si dimandava la deposi- 
sionc del re e che lu il seguale d’ 
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una violente rivoluzione ( V. Bau,- 
ly), che la guardia nazionale a fa- 
tica represse. Questo avvenimento 
lo disgustò con Lafayette, di cui 
era stato fino allora uno de’più ze- 
lanti partigiani. In quell’epoca il 
jiartilorepubblicajio, di cui egli fu 
uno de’ primi apostoli , cominciò a 
manifestarsi ed a prendere qual- 
che consistenza. Ciò che la corte 
maggiormente paventava era di ve- 
der introdotti i repubblicani nel- 
la nuova assemblea nazionale, .ch’e- 
ra per succedere alla costituente; 
fec’ ella scrivere principalmente, 
onde screditare Brissot presso al 
popolo, un giornale, intitolalo il 
Canto del Gallo , che venne affisso 
per gli angoli delle contrade e di 
cuiEsmenard era il principale au- 
tore. Qussto foglio singolare, quan- 
tunque con molt’ arte compilato, 

I irodusse tin effetto contrario a quel- 
o che aveasi in mira : fissò in Bris- 
sot gli sguardi degli elettori pa- 
triota, che vorisimilmente non vi 
avrebbero pensato, e l’assemblea 
elettorale di Parigi lo elesse depu- 
tato alla legislatura, precisamente 
perchè la corte non lo volea. Bris- 
sot, divenuto legislatore , uno lìi 
de’più implacabili nemici del re. 
L’ assemblea , presumendo die i 
suoi viaggi in Inghilterra ed in A- 
merica ne avessero formato un a— 
bile politico, lo nominò membro 
del comitato diplomatico che nel 
suo seno avea creato. Brissot ne fu 
il più abituale relatore, e non ces- 
sò d’invocare la guerra contro tut- 
te le potenze d’ Europa. Per giun- 
gere a questa guerra, che dietro 
la sua propria confessione ei con- 
siderava per uno de’ mezzi più si- 
curi di deporre dal trono Lui- 
gi XVI, conveniva congedare i mi- 
nistri che voleano mantenere la pa- 
ce ; li provocò tutti, prendendo pe- 
rò particolarmente di mira Deles- 
sart, che aveva il dipartimento degli 
affari esteri, e venne a capo, a for- 
za di denunzie, di farlo accusar* . 
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Gli fece sostituire il generale Du- 
mouriez, sotto cui la guerra fu ef- 
fettivamente dichiarata all'impe- 
ratore di Germania ai 20 d’aprile 
del 1792. La disgrazia di Delessart, 
sì funesta a Luigi XVI, fu il ter- 
mine della grande influenza di 
Brissot sugli affari politici. Robe- 
spierre, in quel tempo accusato!' 
pubblico presso il tribunale della 
Senna e col qual era sembrato li- 
no allora che fosse intimamente u- 
nito, si dichiarò ad tin tratto suo 
avversario e lo denunziò alla so- 
cietà de’ Giacobini, come traditore 
della patria e nemico del popolo 
per averlo precipitato in una guer- 
ra, di cui Sopporterebbe i pesi e 
proverebbe tutte le disgrazie. Da 
quel momento Robespierre perse- 
guitò Brissot fino alla sua morte 
senza interruzione; tutti i suoi a- 
mici seguirono l' impulso del loro 
capo. Camallo Desmoulins ripetè 
le imputazioni di Morande ne gior- 
nali popolari e ne’ libelli che ogni 
giorno avventava in mezzo al pub 
blico, e sollevò controdi lui la ple- 
baglia ed i club. Spaventato dalla 
procella che vedeva innalzarsi, Bris 
sot, di concerto con gli altri capi 
del suo partito, Tolle per un mo- 
mento ravvicinarsi ai costituziona- 
li ed al re, e fu veduto con istupo- 
re pubblicare nel suo giornale e 
ne suoi discorsi all’assemblea prin- 
cipj che i costituzionali non avreb- 
bero disapprovati; ma i suoi tenta- 
tivi non essendo riusciti, torn i bru- 
scamente alle sue prime opinioni 
e non cessò di denunziare alle ven- 
dette popolari tutti coloro che sa- 
peva essere affezionati al re. Tut- 
tavia Brissot non ebbe direttamen- 
te parte alla rivoluzione de’ io d’ 
agosto; fu dessa combinata e diret- 
ta da Danton e dal partito che 
snpponevasi esser quello del duca 
d'Orléans. In questa guisa non furo- 
no altrimenti i repubblicani que’ 
che crearono la repubblica; colo- 
ro, che immaginarono d’istituire in 
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Francia quel modo di governo, vo-' 
levano realizzare, per loro conto, 
il sistema d’un pubblicista, il qua- 
le sosteneva che i Francesi non po- 
tevano tornare alla monarchia, se 
non attraversando la repubblica . 
Brissot fu deputato alla convenzio- 
ne nazionale pel dipartimento del- 
l’Eure e non vi rappresentò che 
una parte subalterna; gli altri ca- 
pi del suo partito vi si mostrarono 
in maniera mollo più considerevo- 
le: egli non vj fu osservato che per 
l’ animosità di Robespierre, che, 
nello estenninarlo, credeva di ro- 
vinare la fazione, di cui era stato 
fatto capo. Fu rammentato il suo 
entusiasmo per le costituzioni a- 
mericane; furono accusati i suoi 
partigiani di voler creare un go- 
verno federato e furono denunzia- 
ti, perseguitati, proscritti sotto la 
denominazione cu federati. Il cap- 
puccino Cliabot, uno de’Seidi di 
Robespierre, esagerò maggiormen- 
te quest’ accusa : da ciò il giura- 
mento dell’assemblea di mantene- 
re 1’ unità è l' indiviiibilità (bllu re- 
pubblica che fu veduto scritto sui 
muri di tutti -gli edifizj e di tutti 
i monumenti pubblici. L’accusa di 
federazione e di cospirazione con- 
tro l’unità e l’indivisibilità della 
repubblica fece grandissimo effet- 
to sopra del popolo ; per via di que- 
ste invenzioni furono sagrificate 
tante vittime, quante per imputa- 
zione di aristocrazia. Nondimeno 
Brissot, in qualità di relatore del 
comitato diplomatico, fece dichia- 
rare la guerra all’ Inghilterra ed 
all’ Olanda al 1 di iebbrajo dei 
1793. Considerar si può tale di- 
chiarazione, eli’ esser deve uua 
grand’ epoca per la storia d’ Euro- 
pa, come l'ultimo de’ suoi lavori 
politici ; dopo, non si occupò più 
che di difendersi contro i suoi 
numerosi nemici. Proscritto nel- 
la rivoluzione de’ 3 i di maggio 
1793, egli fu arrestato a Moulins, 
allorché tentava di passare nell% 
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Svizzera, mandato a Parigi © de- 
capitato ai 5 i d’ ottobre 1792, in 
età di 59 anni. Brissot era dei club 
degli amici dei negri ed uno de’ 
membri più operosi di tale società. 
Egli non restò d’ attaccare i pro- 
prietarj nelle colonie e di tratta- 
re la causa de* loro schiavi, sia ne- 
gli scritti suoi , sia come deputato 
all’ assemblea legislativa ed alla 
convenzione; e si può considerarlo 
conte uno degli uomini pubblici, 
di cui l’ indiscreta filantropia con- 
tribuì maggiormente alla solleva- 
zione dei negri e per conseguente 
alla rovina di s. Domingo. Benché 
uno de’ personaggi più persecutori 
e più perseguitati che la rivol uzio- 
ne abbia fatto conoscere , non era 
però uomo cattivo. Quindi assai 
male a proposito venne attaccata 
la sua probità : egli avrebbe potu- 
to per certo fare la sua fortuna e 
sempre ne IrasraiTÒ I’ occasione ; 
senz’ essere stato dissipatore, lasciò 
Ja moglie ed i suoi figli bi.-ognosi. 
L’estensore di questo articolo ha 
veduto Brissot nella sua prigione, 
a Parigi, alcuni giorni prima della 
sua morte. Quantunque certo del 
suo destino, non mostrò debolezza ; 
pareva soltanto die deplorasse la 
passata sua condotta e s’ inteneris- 
se per sua moglie e pe’ suoi figli. 
Era di costituzione debole, di sta- 
tura oltre la mediocre, alquanto 
contraffatto, avea pallido il volto, 
triste l’aspetto, ed affettava nelle 
vesti un’estrema semplicità: fu 
uno de’ primi che per somigliare 
ai quacqueri, cessò I’ uso del la ci- 
pria sul capo, pettinatura divenuta 
in seguito quella degli eleganti . 
Calcolando tntto, fatte tutte le ra- 
gioni, fu Brissot sempre inferiore al- 
la sua riputazione. Era dessa tale 
che le prime parole di Gnstavo Ili, 
quando venne assassinato, furono 
queste: «Vorrei proprio sapere ciò 
>1 che dirà Brissot ”, Brissot fu me- 
diocre scrittore, parlatore stucche- 
vole e verboso, che fece molto male 
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con iscarsi mezzi, immaginandosi 
che sarebbe staio il rigeneratore 
della sua patria. 1 migliori articoli 
del suo giornale noti erano suoi, 
ma d’ un giocane, chiamato Cirey 
Dupré, che gli serviva per segreta- 
rio e che in ogni occasione esalta- 
va i principi, le virtù ed i talenti 
del suo padrone: egli fu a parte 
del suo destino e venne decapitato 
poco dopo. Brissot ha pubblicato 
gran numero d’opere (1): I. i Mez- 
zi di mitigare il rigore delle leggi pe- 
nali in Francia senza nuocere alla 
pubblica sicurezza o Discorsi corona- 
ti dall' accademia di Cbalons sur-Mar - 
ne, nel 17811, Chàlons, 1781, in 8. vo. 
Uno di tali discorsi è di G. P. Bris- 
sot, l’altro di Bernardi ; il primo 
fu ristampato nel 1782 con que- 
sto titolo: il sangue innocente vendi- 
cato o Discorso sulla riparazione do- 
vuta agli accusati innocenti, corona- 
ta, ec. ; II Un independente dell’ or- 
dine degli avvocati, sulla decadenza 
del fora in Francia, 1781 , in 8.vo; 
111 Della verità o Meditazioni sui 
mezzi di pervenire alla verità di tutte 
le. umane cognizioni, 1 782 , in 8.vo. 
Conviene osservare che in esso li- 
bro la definizione stessa della ve- 
rità è falsa, stabilendola l’autore 
conforme alla testimonianza dei 
sensi ; IV il Filudelfico a Ginevra , 
1783, in8.vo: critica del governo 
di quest’ ultima città; V Teoria del- 
le leggi criminali , l”8t , 2 voi. in 
8.vo; VI Biblioteca filosofica del le- 
gislatore , del politico , del giurecon- 
sulto, 1782-1786, io voi. in 8.vo; 
VII Quadro della situazione attuale 
degl' Inglesi nelle Indie orientali e 
Quadro dell’ Inrlia ingenerale, 1784- 
1785, in 8 vo ; Vili Giornale del Li- 
ceo di Londra o Quadro dello stato 
presente delle scienze e delle arti in 
Inghilterra, in 8.vo. Il primo qua-» 
derno di tale giornale comparve a 
Londra in gennajo 1784: l’autore 

(1) T.a parte bibliografica, elle acgae, fi di 
V— va. 


Digitized by Google 


BRI 

ne pubblicava un numero di quat- 
tro togli per mese; IX Un difenso- 
re del popolo all' imperatore Giusep- 
pe fi intorno al sito regolamento sul- 
la migrazione, alle sue diverte riforme, 
ec., i ' 85 , in 13 ; X Esame critico 
dei viaggi nell' America settentriona- 
le del marchese di Chalet lux, 1786, 
in 8.vo; XI Viaggi in Europa, in A- 
eia ed m Africa, tradotti dall’origi- 
nale inglese di Makintosh , con 
note, 1786 e 1791, 2 voi. in 8.vo; 
XII Lettere filosofiche e politiche sul- 
la Storia dell’ Inghilterra , 1788 e 
1791, 2 voi. in 8.vo: sono queste le 
famose lettere attribuite al loid 
I.yttleton , tradotte dalla Brissot, 
con note di suo marito; XIII Del- 
la Francia e degli Stati - Uniti O del- 
T importanza della rivoluzione del F 
America per la felicità della Francia, 
ec. 1787, in B.vo, tradotta in in- 
glese nel 1788: Clavière ha lavora- 
to in tal’ opera ; XIV il Monitore, 
attribuito a Brissot, Clavière e Con- 
dorcet ; comparve segretamente nel 
1787 e 1788; XV Non fallimento 
O Lettere ad un creditore dello stato , 
1787, 3 parti , in 8.vo; XVI delle 
Amministrazioni provinciali, memo- 
ria presentata al re da Tnrgot, a 
cui seguono le Osservazioni d' un 
repubblicano, 1788, in 8. vo: le Os- 
tervazioni sono di Brissot; molti e- 
semplari di tal libro hanno per ti- 
tolo: Opere postume di Turgnt ; XVII 
Nuovo viaggio negli Stati- Uniti del- 
1 ’ America settentrionale ( fatto nel 
1788), 1791 „ 3 voi. il 8. vo: tale 
viaggio è stalo tradotto in inglese, 
in tedesco ed in olandese ; la vita 
di Brissot è nel principio del pri- 
mo volntne: essa vita, tradotta se- 
aratamente in inglese, venne pub- 
licata nel 1794, in 8 .vo. Sono at- 
tribuite a Brissot , come prime e 
singolari produzioni della sua pen- 
na, la Teoria del furto e 1 ’ Apologia 
del furto. Stese la Cronaca del mese 
con Condorcet, Clavière, Kersaint, 
Lanthenas , ec. Pubblicò più di 
quaranta opuscoli, discorsi o libelli 
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in favore dei negri , del comitato 
delle ricerche, delle società popo- 
lati, della repubblica, della liber- 
tà della stampa; contro il papa, il 
re, i migrati, ec. : il più conside- 
rabile di essi è quello che fu pub- 
blicato nel 1789, col titolo: Norma 
di contegno pei deputati del popolo 
agli stati generali, voi. in 8.vo. L’ o- 

{ >era intitolata: Roma giudicata o 
'Autorità legislativa del papa annul- 
lata, 1791, in 8.vo, era già venuta 
alla luce molti anni prima della 
rivoluzione ( 1784, in 12). La Vita 
privata e politica di Brissot, Parigi , 
anno II , in 8.vo, è un libello, in 
cui non si rinvengono che fatti al- 
terati, calunnie ed ingiurie. 

B- — u. 

BRISTOW (Riccabdo), teolo- 
go catolico, nato a Vorcester nel 
1 538 , fece i suoi studj in Oxford 
e diventò membro del collegio di 
Cristo. Il celebre Campian ed egli 
erano tenuti pe’ due soggetti più 
ragguardevoli dell’università, il 
che li fece scegliere per disputare 
insieme al cospetto della regina E- 
lisabeta: egli se ne disimpegnò con 

g enerale applauso ai 5 di settem- 
re 1 556 . A lcnni anni dopo lasciò 
apparire la sua inclinazione per la 
religione catolica in una disputa 
pubblica col dottore Humphrey, a 
cui riuscì notabilmente superiore. 
Il suo attaccamento per l’antica 
religione l’ obbligò a ritirarsi nel 
1 56 p a Lovanio, ove si dottorò; eb- 
be diversi impieghi nel collegio 
inglese di quella città e fu in al- 
cuna guisa il braccio dritto del 
dottore Alan. Ammalatosi di con- 
sunzione e non avendo potuto ri- 
stabilire la stia salute con le acque 
di Spa, era in cammino per recarsi 
a respirare l’aria natia, quando 
mori nel i 58 t, dieci miglia lonta- 
no da Londra . E autore delle se- 
guenti opere : I. Motivi del dottore 
Bristoiv { Antihneretical motivo ), An- 
versa, 1574, in 8 .vo, tradotti dal- 
1 ’ inglese in latino, dal dottoro 
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Worthington, Arras et Douay, 1608, 
in 4 -to ; Il Rejilica a Gugl. Fulk (in 
inglese), per la dilesa del dottore 
Alan e del suo Trattato del purgato- 
rio , Lovanio, i 58 o, in 4 -*o; III Cin- 
quanta questioni proposte dai caroli- 
ci agli eretici ( in inglese ), Londra, 
1 5 ()a, in 4 .to; IV Certi a te s aureae 
S. R. Ecclesiae, ec., ibid. ; V Tabula 
in Summam theologicam s. Tlwmae, 
1 5 -o; VI Apologia del dottore 'Alan 
e dell’ autore stesso. 

T— ». 

BRITANNICO (Claudio-Tibe- 
iuo), figlio dell’ imperatore Clau- 
dio e di Messalina, nacque l’an- 
no di Roma 794 e di G. C. 4 a - La 
felice spedizione di suo padre in 
Bretagna fece che il senato gli die- 
de il nome di Britannico. Fino a 
quell’ e|>oca niun imperatore ve- 
duto non avca nascere un figlio, 
durante il suo regno. Era questo 
un felice avvenimento; ma Clau- 
dio non ordinò nè feste, nè pub- 
bliche allegrezze, e, sette anni do- 
po, adottò L. Domizio, figlio d’ A- 
grippina, conosciuto poi sotto il 
nome di JVerone. Agrippina , secon- 
da moglie di Claudio, affettava di 
mostrare molta tenerezza per 1 ’ e- 
rede dell’impero, ma ella cercava 
già di escluderlo dall’impero del 
mondo. Cominciò ella col torgli i 
suoi schiavi ed i suoi liberti più 
fidi, e volle che, paragonando la so- 
litudine del giovane principe con 
la corte brillante di Nerone, i Ro- 
mani s’avvezzassero per tempo a 
riconoscere quello ette destinava 
loro per signore. Claudio però a- 
mava suo figlio; lo prendeva in 
braccio; io presentava al popolo 
negli spettacoli, ai soldati nell’a- 
ringarli; mischiava la sua voce 
alle acclamazioni che risonavano 
in favore d’ un fanciullo che do- 
veva essere si presto privato del 
trono e della Tita. Portava ancora 
la veste degli adolescenti, e Nero- 
ite era mostrato al popolo coperto 
della toga virile e dichiarato prin- 
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cipe della gioventù. Un giorno a 
Britannico piacque di salutare Ne- 
rone col nome di Domizio. Agrip- 
pina lauientosai con Claudio che 
si sprezzava la sua adozione; che 
si abrogavano nel seno della stessa 
corte gli onori che il senato ed il 
popolo avevano accordato a Ne- 
rone. Ella dimandò che si punis- 
sero i perfidi consiglieri di Bri- 
tannico, i quali cercavano di su- 
scitare tra i due fratelli un odio 
che scoppiato sarebbe un giorno 
con danno della repubblica ; e 
Claudio esiliò o fece mettere a 
morte quelli che avevano in custo- 
dia il giovane principe, ed i suoi 
piu integri olliclali. Agrippina scel- 
se ella stessa coloro che dovevano 
essere ad essi surrogati. Intanto 
Claudio parve che si pentisse dell' 
adozione di Nerone. Egli dava a 
suo figlio frequenti contrassegni 
di tenerezza ;' lo vedeva crescere 
cou gioja: e, quantunque avesse 
soltanto tredici anni, parlava di 
conferirgli la toga virile, affinchè, 
diceva, Roma avesse un vero Ce- 
sare. Agrippina concepì inquietu- 
dini, Claudio morì avvelenato e 
Nerone s’ assise sul trono de' Cesi- 
ti. Ma il dissapore non tardò a ma- 
nifestarsi tra il figlio e la madre, 
ed in breve Agrippina si vide ri- 
dotta a minacciare Nerone di rista- 
bilire Britannico ne’ suoi diritti. 
Britannico era per finire il quat- 
tordicesimo anno; si celebravano i 
Saturnali. In un baccanale. Nero- 
ne, fatto dalla sorte re del ban- 
chetto, ordinò a Britannico di al- 
zarsi e di cantare. Egli credeva 
che quel principe timido, poco av- 
vezzo a parlare, anche davanti u- 
no scarso numero di persone gravi 
e modeste, diverrebbe facilmente 
scopo delle risa de’convitati, riscal- 
dati dal vino. Il giovane Britanni- 
co cantò e he’ suoi versi dipinse la 
sua sventura. I suoi canti mossero 
una compassione tanto più viva, 
quantochc la notte e la gozzoviglia 
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Bandivano dalla brigata il timo- 
re e la dissimulazione. Tale af- 
fetto e tale pietà furono la senten- 
za ili morte (li Britannico. Giulio 
Pollionc, tribuno d’ una coorte 
pretoriana, aveva presso di sé un’ 
avvelenatrice , nominata Locustp ; 
Nerone gli commise di preparare 
e di portare il veleno che fu mini- 
strato al giovane principe dagli 
stessi suoi custodi; ma non pro- 
dusse il pronto effetto che l’impe- 
ratore ne aveva atteso. Il tribuno 
fu minacciato di morte, ed il figlio 
d’ Agrippina voli* egli ste-so ve- 
dere a preparare un veleno più 
forte nel suo appartamento. Bri- 
tannico era seduto a mensa riin- 
petto a Nerone; il veleno, versato 
nella sua coppa, gli fece perdere 
sull’istante il respiro e la vo-e. I 
giovani signori, che mangiavano se- 
co lui, fuggirono to-to, trasportati 
dal timore e dall’ imprudenza con- 
naturale all’età loro; ma i corti- 
giani, più politici e più corrotti, 
stettero immobili e tennero gli oc- 
chi fisi soj ira Nerone. Questo prin 
cipe, sdrajato sul suo letto, tran- 
quillo in si terribile momento, die- 
de ordine che fosse portato altrove 
Britannico, dicendo che tale deli- 
quio era l’ordinario effetto dell’e- 
pilessia, ond' era stato assalito fi- 
no dalla sua infanzia; ed i com- 
mensali tornarono o fecero sem- 
biante di tornare all' usata loro 
gioja. La stessa notte fu testimo- 
nio della morte e de’ funerali di 
Britannico. Il suo corpo fu brucia- 
to e sepolto senza pompa nel cam- 
po di Marte in mezzo ad una gran 
procella, che il po|>olo tenne come 
nunzio della vendetta degli dei. 
Dicesi che Nerone aveva fatto im- 
biancare il vbo della sua vittima, 
già annerito dal veleno, e che una 
pioggia violenta, cancellando il co- 
lore artificiale , rivelò, al bagliore 
de’ lampi, il delitto confidato alle 
ombre della notte. Nerone non per- 
mise alla sorella del giovane pxia- 


BRI aq 

cipe ohe gli desse gli ultimi am- 
plessi. Scusò egli stesso, per un e- 
dilto, la fretta dell’esequie, addn- 
cendo un uso praticato dagli anti- 
chi di non esporre agli occhi del 
popolo i corpi di coloro, cui la mor- 
te rapiva nel fiore dell’età: avea 
voluto, dice'», risparmiare a’ Ro- 
mani il dolore che prolungato a- 
vrehbe una grande ceremonia fu- 
nebie. Tu tale guisa si estinse 1 ’ 
anno 808 di Roma e 55 di G. C. 
l’illustre casa Claudia che dati 
aveva tre imperatori al mondo e 
nella quale, dalla sua origine in 
poi, che risaliva alla fondazione di 
Roma, non avvenne altr’ adozione 
che quella di Nerone. Tito era sta- 
to allevato con Britannico ed ama- 
va mollo il giovane principe. E fa- 
ma che nel pasto, che terminò la 
sua vita, Tito, sedutogli allato, beb- 
be parte della coppa avvelenata e 
che i suoi giorni furono lunga pez- 
za in pericolo. Allorché fu giunto 
all' imperio, si sovvenne dell’ ami- 
co della sua fanciullezza. Egli fece 
fare due statue di Britannico ; 1’ 
una d’oro, che pose nel suo pa- 
lazzo; l’altra d’ avorio, che si por- 
tava, insieme alle immagini degli 
dei e de’ grand’ nomini, nella so- 
lennità de’ ginoclii e delle feste 
del Circo. Alcuni storici preten- 
dono che Britannico avesse la de- 
bolezza di spirito e di carattere di 
Claudio, suo padre; che Nerone lo 
corruppe ed abusò della sua gio- 
ventù, e che Agrippina consigliò 
la sua morte. Esistono parecchie 
medaglie di Britannico col suo ri- 
tratto. Racine ha reso immortale il 
nome di questo giovane principe 
con una delle sue più belle tra- 
gedie. 

V — VE. 

BRITANNICO (Gtovairwt), dot- 
to umanista del XV secolo, nacque 
a Palazzo)», borgo d’Italia, nel 
Bresciano. Prese il nome di Bri- 
tannico, perchè la sua famiglia era 
originaria dalla Gran Bretagna, 
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Acquistò Tina profonda cognizione 
della lingua latina e professò per 
lungo tempo con onore a Brescia, 
O'e inori nel i 5 io. Ha pubblicato 
alcuni commenti stimati sopra al- 
cuni autori classici: sopra Persio 
{Venezia, i 4 pi > in fogl.; Parigi 
i S07, in 4 -to), sopra Terenzio, sopra 
Stazio, sopra Ovidio e Giovenale. 
Quest’ ultimo è stato ristampato a 
Parigi, iòi3, io 4 -to. Esistono al- 
tresì alcuni suoi opuscoli, varie let- 
tere ed un panegirico di Barto- 
lommeo Gaetano. 

C— T— r. 

BRITO o BRITTO (Bernardo 
di), storico portoghese, nacque in 
Al incida ai 20 d’agosto i 56 g. To- 
stochè giunto fu all’. età convenien- 
te pe’ voti monastici, vestì l’ abi- 
to dell’ ordine de’ cisterciensi nel 
monastero d’Alcobaca. Dotto nelle 
lingue ebraica e greca, si perfezio- 
nò in quelle di Francia e d’ Italia. 
Egli esercitava con buon successo 
il ministero della parola evangelica, 
allorché concepì il progetto d’ il- 
lustrare la sua patria, scrivendo, 
con l’appoggio delle carte e dei 
monumenti, la storia generale dell’ 
antica Lusitania e del regno di 
Portogallo. Questa grande impresa 
era già stata tentata e poscia ab- 
bandonata da Andrea di Resend. 
Il Portogallo non aveva dunque 
storia nazionale, quando Brito pub- 
blicò la sua: essa ottenne grande 
applauso. L’ autore risale presso- 
ché al principio dei mondo; egli 
non poteva da maggiore altezza far 
derivare la culla della sua nazio- 
ne. Non dee quindi aver diminui- 
te le difficoltà che si affaccianoagli 
storici, allorché cercano la luce in- 
fra le tenebre che avvolgono i pri- 
mi tempi di tutti i popoli d’Euro- 
pa. La grande Storia di Portogallo 
ha avuto molti continuatori ( V. 
Brandano) ; ella forma 7 voi. in 
fogl. E questa un’ opera rara, cu- 
riosa, ina alquanto diffusa. Brito 
renne fatto da Filippo III istorio- 
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grafo del Portogallo in luogo di 
Francesco de Andrada, morto nel 
1619; inori in Almeida ai 27 Hi 
febbraio 1617. Ecco la lista ed il 
titolo dcllesue opere: I. Monarquia 
lusitana , prima parte fino alla na- 
scita di G. C., stampata nel mona- 
stero d’Alcobaca nel <597, in fogl.: 
vi è annessa una geografia antica 
della Lusitania: Geografia antiga 
de Lusitania. Soltanto undici anni 
dopo la pubblicazione del pritqo 
volume, fece Brito stampare il se- 
condo a Lisbona nel 1G09: esso 
comprende quanto è avvenuto dal- 
la nascita di G. C. fino al conte 
D. Enrico II. Una cronologia dell’ 
ordine de’ cisterciensi, Chronica de 
Cislers., Lisbona, [602, in fogl.: si 
trovano in tal’ opera molte anti- 
chità del regno ai Portogallo. Ili 
Elogios dns reyes de Portugal, Lis- 
bona, i 6 o 3 , in 4 .to, opera stimata 
dai dotti: contiene i ritratti deire, 
incisi sul rame. Brito lasciò mano- 
scritti molti scritti che non ven- 
nero stampati; i principali sono : 
i.° Trattalo dell! antica repubblica 
di Lusitania, 1 5 p 6 ; 2. 0 Storia della 
Madonna di Nazaret: vi si rinviene 
la genealogia di molle illustri fa- 
miglie portoghesi, che avevano fat- 
to doni alla chiesa di essa Vergine 
di Nazaret; 3 .° Trattato delle due 
settimane, della creazione del mondo e 
della passione di G. C. ; 4 -“ Commen- 
to sui profeti minori ; 5.“ Apologia o 
Risposta alle critiche fatte della pri- 
ma parte della Monarchia lusitana : 
questi ultimi tre sono in latino; 
i due primi in portoghese. — Bri- 
To Freyrr (France-co di), generale 
portoghese, fece stampare a Lisbo- 
na nel 1673, in fogl., la storia del- 
la guerra del Bramile, sotto questo 
titolo: Nova Lusitania, historia da 
guerra Jìraàlica : vi rapporta le cam- 
pagne dell’esercito della compa- 
gnia, eh’ egli comandala nel il >55 
e IÒ 36 . La prima deca contiene le 
guerre dal 1(124 al 1 t> 5 S : tale sto- 
ria è rara e pregiata. — Brito 
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{Diego), portoghese, nato in Al- 
meida, canonico delia cattedrale di 
Coimbra, processore di diritto ca- 
nonico nell’ università di essa cit- 
tà, indi senatore di Lisboua, morì 
pressoché ottuagenario nel IÒ55 
a Cor,, presso il monastero d’Alco- 
bai;a. E autore delleseguenti ope- 
re: I. De locato et condurlo, Lisbo- 
na, in fogl. ; li Concilium in cauto 
. majoratiu regine corona? regni Luti— 
taniar, prò Dtdaco a Silva, cornile 
Salinarum, adversus e/ ut w-potem Ro- 
dericum Gomezium a Silva, Pastra- 
no e ducem, Lisbona, ibi s, in 4-to. 

V VE. 

BRITTON (Tommaso), antiqua- 
rio ed amatore delle arti, offerse il 
singolare spettacolo di un uomo 
che senza uscire dall' ultima clas- 
se del popolo, venne a capo di u- 
nire presso di sè la migliore società 
dell’ Inghilterra. Nato verso il t65o 
nelle vicinanze di Higham-Ferrers, 
nel Northampton-shire, da geni- 
tori miserabili che lo acconciaro- 
no con un carbonado di Londra, fu 
impiegato a gridar carbone al mi- 
nuto per le strade di quella città. 
Aveva imparato a leggere: il quar- 
tiere, ch’egli scorreva, essendo pie- 
nodi rivenduglioli di libri antichi, 
egli consumava le sue ore d’ozio a 
frugare per le mostre di essi, ed i 
suoi risparmi a farsi una piccola 
raccolta di libri curiosi; il dottore 
Garenciàres, suo vicino, trovando in 
esso uno spirito pronto, gl’ inspirò 
il gusto dell’ alchimia, c Britton 
gli costrusse, con poca spesa, un 
piccolo laboratorio, in cui fecero 
varie esperienze curiose. Non se ne 
conoscono le particolarità ; ma dal- 
la quantità de’ libri d’ alchimia e 
della filosofia dei Uosa Croce che 
si sono veduti nella sua raccolta, 
si è tenuto che cercasse bonaria- 
mente la pietra filosofale. Le sue ri- 
cerche si estendevano in oltre so- 
pra ogni genere di rarità. Il gusto 
delle raccolte di curiosità essendo 
venuto in moda nel principio del 
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XVIII secolo, si videro le persone 
del maggior grado fare, durante il 
verno, la loro delizia in cercare li- 
bri manoscritti ed altri tesori di 
tal genere nelle botteghe de’ ri- 
venduglioli de’ diversi quartieri 
della città. 1 conti d’ Oxford, di 
Petnbrocke, il duca di Devonshiro 
ed altri ricchi amatori si fecero so- 
vente ajutare nelle loro ricerche 
da Britton, gustarono il suo spirito 
e la sua modestia, e si piacevano d’ 
ammetterlo in un’ assemblea che 
tenevano presso un librajo dopo 
la loro passeggiata del mattino. La- 
sciava alla porta il suo sacco da car- 
bone e passava in tal guisa un’ora 
cou essi a ciarlare ili bibliografìa. 
In breve fu in grado di ricevere e- 
gli stesso i curiosi nel suo soffitto. 
La sua passione per la musica e la 
quantità (li composizioni rare e 
preziose, ch’egli possedeva in tale 
genere, vi attrassero gli amatori, ed 
egli si mise a dare accademie : di- 
vertimento fino allora sconosciuto 
a Londra, di cui egli porse primo I’ 
esempio nel tbjd. I più grandi 
maestri, Pepuech, Haendel stesso, 
v* intervenivano ad eseguire i loro 
capolavori sul eravicemhalo, e Du- 
bourg a fare udire il suo primo a 
solo sul violino. Britton faceva an- 
ch’egli la sua parte sul contrabbas- 
so: le piùbrillanti lodys brogliava- 
no per essere ammesse a tali ragù- 
nate di nuovo geuere. L’ ingresso 
fu da prima gratuito; ma Britton 
si decise in breve a tenerle in più 
conveniente luogo, in una casa vi- 
cina, e, per farne la spesa, fu sta- 
bilita una sottoscrizione, per asso- 
ciazione, di io scellini alt anno. Il 
singolare contrasto che presentava 
il lusso di tali unioni con lo stato 
dell’ imprenditore, mosse sospetti; 
gli tini lo prendevano per un ge- 
suita travestito; altri per un cospi- 
ratore o pel capo di qualche nuova 
setta : la schiettezza e l’onestà del- 
le su.e maniere fecero alla fine cono- 
scere la verità. Alcuni anni prima 
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del fa sua morte , vendè alcune 
dello sue curiosità , e Tommaso 
Hearne, dotto antiquario, ne ha 
veduto il catalogo stampato, che 
attestava la profonda sua erudizio- 
ne nella conoscenza de’ libri rari e 
de’ vecchi manoscritti. Il rimanen- 
te della sua raccolta, contenente 
gli oggetti più curiosi e soprattut- 
to quella di musica, fu venduta 
dalla sua vedova. La morte di Brit- 
ton non fu meno straordinaria del- 
la sua vita : un tale ohe interveni- 
va alle accademie, volendo diverti- 
re la compagnia a sue spese, s'av- 
visò un giorno di condurvi un ven- 
triloquo; ad un tratto, in un in- 
termezzo, si ode una voce che sem- 
bra venir dal cielo e che annunzia 
ai povero Britton che l’ ultima sua 
ora è giunta e clic, onde preparati- 
si, egli dee all’ istante recitare il 
Pater in ginocchio. L’infelice, cui 
i suoi libri di magia avevano reso 
credulo, obbedisce tutto tremante, 
va a porsi in letto e muore pochi 
giorni dopo: correva allora il set- 
tembre del 1914 ( K. Hawkins, 
Hist. of Music., e Walpole, Anecdot. 
of Painting ). 

C. M. P. 

BRIVES (Marziale di). V . Mah- 
zial. 

BRIZ-MARTINEZ ( Don Gio- 
vanni ), nato a Saragozza, abate 
del monastero di s. Giovanni de la 
Penna, ne’ Pirenei, scrisse sull’ o- 
rigine del regno d’ Aragona e di 
Navarra un’ opera intitolata : Hi- 
storia de la fundacion y antiguedades 
de s. Juan de la Penna, y de los Reics 
de Sohrarbe , Arragon y Navarca, Sar- 
ragozza, 1620, in fog. Fece stam- 
pare a Pamplona nel 1628 una Let- 
tera indiritta a Bartolommeo Leo- 
ne di Argensola sopra alcuni rag- 
guagli (de Algunos Dcsenganos) per 
una nuova storia del regno di Na- 
varra, in 4 .to. Abbiamo altresì di 
lui 1 ’ Esequie del re Filippo I. tC A- 
ragona, 1 r> 9<>, in ispagnuolo, ed al- 
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cimi altri scritti, di cni uno ha per 
titolo: Pro caesaraugnstiinae saniti 
Salvatoris erclesiae antiquissima et 
perpetua cnthedralitate : è stato in- 
serito da Giovanni Arniego nel suo 
libro di Cntedra episcopi l de Para- 
goni, i 65 o, in foglio. 

V — VE. 

BRIZARD {Giovanni Battista 
Biutabd, detto), commediante fran- 
cese, nato in Orléans ai 7 d’ apri- 
le 1721, andò giovane a Parigi e 
lavorò per alcuni anni sotto Carlo 
Vanloo, primo pittore del re. Ra- 
pidi furono i suoi progressi nella 
pittura ; ma trascinato dal suo ge- 
nio pel teatro, recitò in differenti 
città di provincia, fino al momen- 
to che fece i primi suoi passi sul 
teatro francese, ai 5 o di luglio 17^7, 
nella parte dei padri nobili e dei 
re. Surrogò in breve il famoso Sar- 
razin. Brizard si ritirò dal teatro il 
primo d’aprile 1786, figurando i 
personaggi del vecchio Orazio o 
d’ Enrico IV nella Partita di caccia ^ 
due parti, in cui era stato applau- 
dito. Durante i ap anni che recitò 
sul teatro, egli stabilì più di venti 
parti in parecchie tragedie nuove, 
e gran numero in commedie e 
drammi : in tutte spiegò più intel- 
ligenza, che calore; ma sempre mia 
dizione ad un tempo semplice e 
nobile, che maggiormente risaltava 
per una figura piena di dignità e 
per belli capelli bianchi; egli do- 
veva quesl’nltimo vantaggio, meno 
all’età, che ad un accidente il qua- 
le per poco non gli costò la vita. 
Viaggiando sul Rollano, la bar- 
chetta, in cui egli era, essendosi ca- 
povolta, egli s’acchiappò ad un a- 
nello di ferro delle pile d’ nn pon- 
te ; restò così sospeso, fi no a che 
vennero a soccorrerlo ; e si dice che 
tale fu il suo spavento, che i suoi 
capelli imbiancarono in pochissi- 
mo tempo. Comunque sia, tale 
cambiamento fu favorevolissimo al 
suo impiego, ed alcuni critici han- 
no ripetuto eh’ egli doveva grani 
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parie de’ suoi succedi a' «noi cn- rigi, dalla stamperia del gabinetto 
pelli. I.a Harpe fu piu ingiusto de del re, 1779, 1 voi. in fusi. : que- 
gli altri, perchè attribuisce a Ini sta è la più considerabile delle ope- 
Ta caduta della sua tragedia dei ro del fautore : fu stampata a spe- 
gnimi ; quindi non bisogna giudi- se di Cristoforo di Beamnont, ar- 
care tale attore dai franamenti del- civescovo di Parigi, indiritta da es- 
la Corrispondenza. Tutti gli scritti so prelato alle case sovrane dell’ 
di quel tempo s’accordano in dire Eurojia ed inviata a tutte te gran- 
ché Brizard non fu meno stimato di biblioteche. D’ Hozier di Sèri- 
perle sue qualità personali, ehe a- gny, giudice d’ armi della nobiltà 
inalo pe’ suoi talenti Brizard è di Francia, ha molto lodato quell’ 
morto a Parigi ai 5 o di gennaju opera, proponendola a modello e 
del 1791. La sua tomba sta uel tnu- giudicandola degna d’assegnare al- 
teo dei monumenti francasi: Pepi- l'autore un luogo distinto nella clas- 
tallio, che vi si legge, è di Ducis. se degli storici moderni. Si crede 
P — x. che, se accaduta non fosse la rivo- 


BRIZARD ( Gabriele ), avvoca- 
to nel parlamento e primo aju- 
tante nella cancelleria dell’ ordi- 
ne dello Spirito Santo, coltivò le 
lettere con buon successo e mori 
a Parigi di miseria e di cordoglio 
ai a 3 di gennajo 179}: i delitti del-v 
la rivoluzione, di cui egli avea da 
prima più favorevolmente giudica- 
ta, gli avevano alla line più profon- 
damente ferito P anima. Egli quale 
a proposito è indicato sotto il no- 
me a abate : non era abate, quan- 
tunque ne prendesse il titolo in 
molte sue opere, nè fu anzi mai) 
tonsurato. Per economia usava egli 
l’abito violetto. Mite, semplice, mo- 
desto, estraneo ad ogni specie d’in- 
trigo, era tanto ameno ai costami, 
quanto delicato di spirito, e fu a- 
rnato da tutti quelli che lo conob- 
bero. Componeva assai leggiadra- 
mente nella poesia piacevole, ed ha 
lasciato manoscritti alcuni dram- 
mi. Brizard lavorava da lungo tem- 
po ad una Storia dei francesi: opera 
considerabile, rimasta imperfetta e 
manoscritta. Le sue opere stampa- 
te sono : I. Elogio di Carlo E, re di 
Francia, 1768, in H.vo. Produsse 
questo discorso al concorso nel 
1 767 pel premio dell’ accademia 
francese con quello di La Harpe 
che fu coronato; II Storia genealo- 
gica della casa di Beaumont nel Dei- 
fi nato, co n gli atti giustificativi, Pa» 


luzione. Brizard sarebbe successo 
a Chérin. genealogista degli ordini 
del re"; III Frammento di Senofon- 
te, nuovamente trovato nelle rovine di 
Paimira, da un Inglese, tradotto dal 
greco in francese, Parigi, 1783. in 
i 4 : * dessa nna finzione alquanto 
ingegnosa snlla rivoluzione d’Ame- 
rica: ella fu tradotta in tedesco da 
MeyerjlV Dell’ amore di Enrico l V per 
le lettere, Parigi, 1780 0 1786, in 8.vo; 

V Prima e feconda lettera sull assem- 
blea dei 2 VoZuAi/i,Parigi, 1787, a opu- 
scoli in 8. vo; VI Elogio storico detra- 
iate di Mably, Parigi, 1787, in 8.VO, 

Fra tale discorso e quello di' Leve- 
sque fu diviso il premio decre- 
tato dall’accademia di belle lette- 
re : si trova ristampato in principio' 
de Ile opere di Mably ; VIT Analisi 
del viaggio pittoresco di Napoli e di 1 
Sicilia, Parigi, 1787, gr. in 8.vo; 
Vili Della strage di s. Bartolorrimeo 
e deir influenza degli stranieri in‘’ 
Francia, durante la lega,-, discorso sto- 
rico con le prove, Parigi, 1790, a > 
parti, in H.vo, tradotto io tedesco, 1 
Lipsia, 1791, in H.vo. L’autore a- 
veva composto tal' opera nel 17835 
determino di farla stampare, sen- 
za mancarvi nnlla, uscendo dalla 
prima rappresentazione di Carlo 
IX. Suo scopo è di provare »i ohe i 
rimproveri fatti alla Francia non 
cadono su lei sola; che laringe di ■ V 
s. Bartoloinmeo è inenof H- delitto 
5 
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dr’Francesi.che il delitto del tem- 
po-; che quello tu un delirio uni- 
versale, in cui gli stranieri ebl>ero 
maggior parte, che i Francesi IX 
Notizie sopra G. C. Riccardo di St .+■ 
Non, I rqa, in 8 .vo. Discorso storico 
sul carattere e sulla politica di Luigi 
XI (F. il Mercurio degli ri di giu- 
gno 1 7 «i* )• Brizard l’u editore, in- 
sieme oon Mercier e de l’Aulnaye 
delle O/wre compiute di G. G. Rou<- 
sea\i, ridotte a classi per ordino di 
materie, con note, Parigi, Poineot, 
1788 ed anni seg., 3q voi. in 8 ,vo: 
edizione ricercata, di cni però gli 
ultimi volumi, pubblicati dallo 
stesso librajo, il quale tenne di 
poter fare a meno dei letterati, mo- 
strano le più ributtanti scorrezio- 
ni : il 5.° volume è intitolato Emi- 
lio o Scritti riferibili all’ Emilio- vi 
si trova l’analisi de’ principali scrit- 
ti, pubblicati contro l 'Emilio. Bri- 
zard ha comunicato molti articoli 
al Mercurio tli Francia: era aulicis- 
simo di Blin de Sa in moro e lo e- 
lesse sno esecutore testamentario. 
r V VE. 

BRIZE { CoiuhfLto ), pittore o- 
landese, nato verso il itisi. Quan- 
tunque non dipingessi) ordinaria- 
mente ohe aggetti inanimati e di 
poca importanza, come hassirilie- 
vi, stroinenti di musica, elmi, son- 
di, ec., godè molta riputazione pel 
mudo ond’esegniva i suoi quadri. 
Desenmps cita soprattutto, come as- 
sai sorprendente, un mucchio di 
registri e mazzi di carte in forma 
di . trofei che al sno tempo si vede- 
vano in un palazzo comunale d'O 
landa. Il poeta Vondel ha cele- 
brato ne’ suoi versi il talento di 
questo pittore eh' era sim coinpa- 
triotta. Non si dice in qual anno 
sia morto Brizé. 

. 1 ])— T. 

BRIZIO ( s. ), vescovo di Tour* , 
nacque in essa città da ragguarde- 
voli genitore. Affidarono essi la sua 
educazione a e. Martino , il quale 
lo amuihei nel suo monastero . Se- 
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condo 1* nso de’ primi tempi del 
eristiane-imo i principi ed i gran- 
di facevano sovente allevare i loro 
figli ne’ chiostri, soli asili delle 
scienze e delle lettere. Com’ebbe ' 
lungo tempo esercitata la pazien- 
za del santo vescovo con la sua in- 
docilità e col suo orgoglio, Brizio 
entrò nel mondo, in cni la sua gio- 
ventù fu burrascosa e dissoluti fu- 
rono i suoi costumi. S. Martino, il 
quale nutriva per lui tenerezza di 
padre, non Cessò di chiedere al Cic-» 
lo la sua «nnversione; egli l’otten— » 
ne. Brizio si riebbe inopinatamen- 
te dai suoi traviamenti e gli espiò 
nella penitenza. Verso l’anno |on 
di G.-C. s. Martino, morendo, lo 
scelse per suo successore, ed il cle- 
ro ed il popolo lo innalzarono alla 
sede di Tours. ». Brizio ebbe gran- 
di contese con un certo Lazaro , 
che fu poi vescovo d’Aqnisgrana 
e che in molti coneilj rinfaccian- 
dogli i suoi passati falli, lo accnsò • 
altresì d’ adottare gli errori de’ ma- 
nichei. Il santo provò la sua inno- 
cenza, e Làuro fu condannata sic- 
come calunniatore. Ma altri nemi- 
ci altre calunnie mossero contro 
Brizio con miglior successo. Gli a- 
bitanti di Tours lo cacciarono cor» 
ignominia . Egli si ritirò a Roma , 
dove passò alcuni anni, pregando 
pel sno popolo e pe’ suoi persecu- 
tori . Fu alla fine richiamato nella 
sua diocesi, eh’ egli governò santa- 
mente fino ai r 3 di novembre 444» 

epoca della sna morte . il suo cul- 
to era altre volte celebrato in Fran- 
cia ( Vedi le opere di s. Gregorio 
di Tours, Fortunato, Berla, Aden, 
Usuardo e Giuseppe Anthelini ) 

I protestanti d’Inghilterra hanno 
conservato il nome di s. Brizio nel 
loro calendario. 

V VE. 

BRIZIO ( Francesco ) , cappuc- 
cino di Remves, di cui il nome 
francese era probàbilmente Hriceo 
le Bri\, dopo aver eonsaernto la sua 
gioventù a’ penosi travagli del!« 
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missioni nel Levante, fu richiama- 
ti» a Ruma, «love la congregazione 
«Iella propaganda 1 ’ adoperò a tra- 
durre in uraho molte grandi ope- 
re : il primo frutto delle tue fati- 
che in tal genere è la traduzione 
del Compendio degli Annuii cecie— 
Clastici di Baronie e della loro con- 
tinuazione (per Sponde) Tino all’ 
anno it> 4 ti, Roma, 1 633-55 e 71, 5 
voi. in 4.10 Ha molto lavorato al- 
tresì nella versione araba della 
Bibbia, che fu pubblicata da Na- 
zari, in 5 volumi in fog. , Roma , 
1IÌ71 , col testo della Volgata alla- 
to: queste due opere sono assai 
rare, essendo stati i più degli esem- 
plari inviati nel Levante.. 

C. M. 9 . 

BRIZIO ( Francesco), pittore , 
impropriamente appellato in Fran- 
cia liricci o Brizzi, nacqne in Bo- 
logna nel 1 ;W. F.gli fu sino all’ 
età di vent’ anni garzone in una 
bottega di calzolajo: ma', un genio 
irresistibile traendolo a coltivare 
le arti, ebbe alcune lezioni di di- 
segno da Passerotti, apprese I’ in- 
cisione sotto Agostino Carracci e 
più tar«li si applicò allo studio 
della pittura sotto Luigi Gorra ori, 
che teneva scuola a Bologna . In 
poco tempo Brizio acquistò tal no- 
me, che viene annoverato tra’ pri- 
mi allievi di quolla seuola. A giu- 
dizio d’ Andrea Sacelli, Brizio co- 
nobbe la prospettiva meglio «die 
Guido, disegnò più elegantemen- 
te il paese che Tiarini e sorpassò 
tutti i suoi rivali nella scelta de 1 
suoi fondi d’ architettura, siccome 
si può vedere, consideratolo atten- 
tamente tutti i soggetti ch’egli la- 
sciò a s. Michele iti Bosco . Le li- 
nee delle sue figure sono corrette 
e s’approssima sovente alla fini- 
tezza «li Luigi Carracci . La scuo- 
la di Bologna stndiavasi molto al- 
lora di dare una beltà sopranna- 
turale agli angeli ; e, se si ascolta 
Guido stesso, Brizio superò Bagna- 
eavallo in questa parte. Brizio 
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cessò di vivere nel t(ia 3 , lasciando 
un figlio, nominato Filippo, che 
morì nel 1675, in età di settanta-- 
due anni. Filippo fece, come suo 
padre, molti piccioli dipinti nello 
stile di Guido. 

. A—D. 

BROCARD, BORCH AltD, BUR- 
CHIA KD o BURCARD ( senza 

prenome conosciuto), nato in Vest- 
fagl», secondo Reineccio, e, secon- 
do altri , a Strasburgo, entrò nell’ 
ordine di san Domenico e fu in- 
viato verso il ia 5 a nella Terra- 
Santa., Visse colà dicci anni nel 
monastero «lei Monte Sion. ( donde 
fu soprannominato Brocanlus de 
Monte Sion). Nell’epoca, in cui vi— 1 
sitò quel paese, verso il mezzo del 1 
Xill secolo, i cristiani a* erano au- 
■ «mra padroni, dimodoch’ egli potè 
andare in molti luoghi, ov’ è loro 
impossibile «li penetrare oggigior- 
no. Vide città è villaggi che sono 
scomparsi . La sua relazione, mal 
gradoi favolosi tratti che vi sonò 
frammischiati,' è di qualche mo- 
mento. Egli ha diviso l’opera sua 
in molti viaggi particolari.- la città 
d’ Acre è il punito connine «li par- 
tenza . Brocard si fa ad esaminar» 
tutti gli oggetti che meritano di 
fermare gli sguartli d’ un viaggia- 
tore curioso; egli vede bene, osser- 
va con sngacità e descrive con e- 
sattezza : quanto dice di molti ve- 
getabili, stranieri alle fredde re- 
gioni dell’ Europa, è sì chiaro e sì 
preciso, che si riconoscono senza 
pena, quantunque non gl’ indichi 
pe’ loro nomi. (Questo autore por- 
ge altresì alcune particolarità cu- 
riose sull’Armenia e la Cilicia . Il 
suo viaggio, cui dedicò a suo. fra- 
tello, religioso dello stesso ordino, 
esiste manoscritto in diverse biblio- 
teche. In tutte le copie «li essq 
OJicorrono considerabili differenze: 
alcune non portano il suo nome. 
Tale relazione fu stampata la 
prima volta nei libro intitolato : 
Catena (emporum teu Rudinnmium 
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noviliorum, specie di storia universa- 
le, die venne alla luce in Lubcc- 
ca nel ■ 47^» '■* 'ol. in log. , c che 
fu tradotta in Ica noe se gotico col 
titolo di Madre delle Storie, Parigi , 
i488, a voi. in fog. : quest'edizione 
di Brocard è la migliore. Ella rac- 
chiude un rilevante numero di 
cose che mancano nelle altre ; fu- 
rono queste ingrossate <1* a giunte 
d’ogui genere Alla relazione va 
unita una carta della Terra-Santa, 
incisa iri legno, la piu antica Torse 
di tal sorta eh’ esi-ta . Il Viaggio 
di Brocard è stato ri-tampato più 
volte in diverse raccolte e sempre 
con addizioni. L’ edizioni più con 
tonai alla prima sono quelle che si 
trovano nel Veridica Terme-Sancl ae 
Tegionumque finitimarum , Venezia, 
i5iq, e quella di Maddelrorgo del 
ió<|5, ristampa della precedente: 
vi fu annesso il Viaggio di Sai i— 
gnac. Il testo è anche abbastanza 
coi rutto nelle diverse edizioni del 
IV ot us urbis di Grioco. La Relazio- 
ne di Brocard venne stampata se- 
paratamente in Anversa nel t53f>. 
Col titolo: Ijucorum Terrae Saactae 
ejeaclissima d ecriptici , ec. ( non è 
ohe una ristampa del testo della 
l.tnu edizione di Grineo ); indi a 
Parigi nel i 344 ed a Colonia nel 
i G^4- L edizioni, che si trovano in 
Ca i l i -io ( Lectiones untiipiae ) sono 
le più lullaoi . I lavori di Bru- 
carli sono stali posti a profitto da 
Adricumio, il quale nel XVI seco- 
lo pubblicò una topografia della 
Terra-Santa, e da Busching, giu- 
sto appczzature del merito d’ uno 
scrittore di geografìa. Si vede nel 
cataloga di Gaignat, sotto il mini, 
atijj, una Raccolta di docwneuìi 
antichi manoscritti, risguardanti le 
storie d'oltremare. Il primo scritto 
di tale codice del XV secolo ( 1 4 (J °) 
è un Aa'ùo direttivo fter fare il san- 
to viaggio d' oltremare , composto in 
latina da fra Broclsard il tedesco, 
dell’ ordine de} frati predicatori, trai- 
latato in francese, nel > P e l 
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duca di Borgogna, da Giovanni Mie- 
lot, canonico di Lilla nelle Fiandre , 
colla descrizione della Terra-Santa. 
Esso duca di Borgogna era Filippo 
il Buono, che avea conceputo il 
progetto d’ una crociata co’ suoi 
cavalieri del toson d'oro. La con- 
formità del nome latino Brocardtss 
col francese Brocard fu occasione 
di confondere il domenicano Bro- 
card col francescano Bonaventura 
Brochaid , che aveva scritta anch’ 
egli una relazione del suo pelle- 
grinaggio a Gerusalemme ( V Bro- 
c hard). La differenza d’istituto, 
di nazione e del secolo, in cui han- 
no vissuto i due monaci viaggiato- 
ri , avrebbe potuto tàr evitare tal 
errore, nel quale caddero molli 
dotti, fra gli altri Filippo Bosquier, 
che fece stampare a Colonia nel 
itii4, in 8 vo, sotto il nome di Bo- 
naventura Brochard, la descrizione 
della Terra-Santa, di Brocard, do- 
menicano tedesco, che non venne 
mai chiamato Bonaventura ; e Carn- 
aio che nelle sue Lectinnes anti — 
quae gli dà lo stesso prenome. Non 
v’ha meno che un periodo di du— 
gente cinquant’ anni tra Brocard 
e Bonaventura Brochard. 

V — vi ed E — ). 

BROCARD (Giacomo), venezia- 
no secondo alcuni, piemontese se- 
condo altri, è un famoso visionario 
del XVI seculo. Egli fondava la sua 
missione sopra una pretesa visione, 
nella quale tenne di avere scoper» 
to a Venezia nel i 505 l'applica- 
zione di diversi passi della Scrit- 
tura sacra agli avi eminenti parti- 
colari del suo secolo, spezialmente 
a quelli che riguardavano la re- 
gina Elisabeta, Filippo li, il prin- 
cipe d’Orango, ec. Come non v* ha 
ciarlatano che non accalappii qual- 
che corrivo, trovò nel credulo Sé- 
gur-Pardaillan, gentiluomo calvi- 
nista, tutti i mezzi nece.-sarj per la 
Stampa de’ suoi libri profetici. Era- 
no questi alcuni commenti sull'As 
pocaliste, varie spiegazioni mistiche 
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e profetiche di parecchi altri libri 
della Scrittura; un trattato della 
seconda venuta diG. C., indiritto 
ai cristiani; uno della prima venu- 
ta, diretta a’ giudei ; un terrò trat- 
tato De antibaptismo jurantium in 
papam, ec., Leida, i jdo. Si può ve* 
dere in G. A. Fabrizio ( Bibl. li t. 
mectiu e et infimae aerati;) la lista 
de' «noi scritti . Le vie della per- 
suasione non avendo potuto tarlo 
ravvedere, egli In condannalo ne’ 
sinodi di Mnldelliorgo, della Ro- 
cella, nel iSStì, ed in alcuni altri. 
Cacciato dalla prima di tali città, 
riparò a Brema, corse tutta l’Eu- 
ropa, fermò stanza alla fine in No- 
rimberga, dose trovò protettori , e 
terminò ivi la vita sul fluire del 
XVI secolo. 

T— n. 

BROCARIO (ABtt.4t.DoGiicLiF.L- 
Mo ni ) , celebre stampatore spa- 
gnuolo nel principio elei XVI se- 
colo, stampò nell’ università d’ Al- 
cala de Henarès ( Complutum ) nel 
s 5 1 4~i 5 iG i sei volumi infogl.del 
la famosa Bibbia Poliglotta, detta rii 
Ximenes o di Compiuto u if A tenia. 
Si grande impresa non era stata 
per anche eseguita da nessun po- 
jjolo ed ha poscia servito per mo- 
dello alle Bibbie Poliglotte di Giu- 
stiniani, di Giovanni Draconito, d’ 
Aria Montano, di Raimondi, di Le 
Chevalier, di Bertram, di Wolder, 
d’Elia Hntter, d’ Andrea di Leo- 
ne, di Le Jay, di Walton e di Ri- 
cardo Simon . I prind quattro vo- 
lumi della Poliglotta d’ Alcali con- 
tengono l’Antico Testamento in e- 
braico, in caldeo ed in greco, con 
nna versione latina : furono stam- 
pati nel i 5 1 1 > . Il quinto volume , 
che porta la data del 1 5 1 4 > com- 
prende il Nuoto Testamento, stam- 
pato la prima volta in greco ed 
in latino. 11 sesto volume contiene 
un Vocabolario ebraico e caldeo e 
fu stampato nel i5t5. Risulta dal- 
le prefazioni di tale Poliglotta che 
B recarlo fuse i caratteri ebraici ( a 
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cui tolse gli accenti) ed i caratteri 
greci senz’accenti per meglio rap- 
presentare il, testo degli antichi 
manoscritti. E detto che. l’opera ò 
stala stampata industria et solatia 
honiiralùàs s iri, Arnaldi Gui/lelmi de 
Brucarlo, artu imprei, orine magislri. 
Era d’uopo, orni’ eseguire si gran- 
de impres i, d’ un uomo tanto po- 
tente e tanto ricco, quanto il rap» 
dinaie Ximcnes; era d’uopo altre- 
sì d’ uno stampatore tanto valente, 
quanto Brocario. Ximcnes compe- 
rò seite manoscritti ebraici, che gli 
costarono quattromila scudi d’oro. 
Leone X gli comunico i manoscrit- 
ti greci del Vaticano. Le pensioni 
dei dotti, i salar) dei copisti , la 
compera de’ manoscritti , le spese 
pe’ viaggi e quelle della stampa 
costarono al cardinale più di 5o,noo 
scudi d’oro. I dotti, che lavorarono 
intorno tale Bibbia, sono Demetrio 
Ducas, Antonio di Lehri.va, Gia- 
como Lopez di Zuniga. Ferditiau- 
do Nanne/, di Gu/man Paolo Co- 
ronel , Alfonso di Zamora e Gio- 
vanni di Vergara. Arnaldo Bruca- 
no aveva un figlio, nominato Gio- 
vanni, che fu auch’esso stampato- 
re in Alcala. Egli era ancora fan- 
ciullo, allorché suo padre lo inviò 
al cardinale per presentargli l’ul- 
timo volume; cu il cardinale, al- 
zando gli occhi al cielo, ringraziò 
Dio che permesso gli aveva di ve- 
dere il line di quella vasta impre- 
sa. La sna morte, avvenuta alcuni 
mesi dopo, tardò la puhblicaz.ione 
della Poliglotta ; fu necessario, per 
autorizzarla, un breve di Leone X: 
egli è in data de' >o di marzo 1 5ao, 
e soltanto in quell’anno l’opera 
venne fatta pubblica. Si potrebbe 
anche conghielturare che la ven- 
dita incominciò più tardi; di fatto 
Erasmo non la conosceva nel t5aa, 
allorché pubblicò la terza edizione 
del Nuoto Test'imento greco, ma la 
cita spessissimo nella quarta edi- 
zione che comparve nel t r W] . Il 
prezzo della Poliglotta, in fogl., fu 
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stabilito, per or»line di Leone X, 
in (i ducati d'oro e mezzo, cioè 4° 
franchi di quel tempo. Tale Poli- 
gioita è rara, ed il prezzo n’ è più 
alto che quello delle Poliglotte di 
Le Jay e di Walton : un cseiùpla- 
re, stampato in pergamena, è sta- 
to comprato t 1,200 franchi , da 
Maccartliy, nella vandila di Pi- 
nelli. 

V— ri. 

BROCCHI ( Giuseppe Maria ) , 
nato a Firenze nel 1687, fu eccle- 
siastico ed ottenne nel 1716 il 
priorato di santa Maria degli Olmi, 
presso il borgo s. Lorenzo. L’ arci- 
vescovo di Firenze, Giuseppe Ma- 
ria Martelli lo lece nel 1725 ret- 
tore del seminario de’ giovani ec- 
clesiastici. F,ra protouotario apo- 
stolico e membro della società Co- 
lombaria . Mori agli 8 di giugno 
i^Si. Abbiamo di lui molte opere 
conformi al suo stato, in latino: 
Principi generali di teologai morale ; 
uu Trattato sull’ occasione prossima 
del peccato, sulle recidile, in italia- 
no: Le Costituzioni del lemmario di 
Firenze ed un rilevante numero di 
l'ite di Santi. Esiste altresì un’o- 
pera che può essere utile per la 
storia e la topografìa d’ una pro- 
vincia dellaToscana : ella è intito- 
lata : Descrizione della provincia del 
Mugello, con la carta geografica del 
medesimo, aggiuntavi un antica cro- 
nica della nobile famiglia da Lutia— 
no, illustrata con annotazioni, ec. , 
Firenze, 1748, ’ n 4 -t°- La famiglia 
de’ LtUiatù, uno de’ rami dello sti- 
pite degli antichi Ubaldini di Fi- 
renze, erasi spenta allora; I’ ulti- 
ma erede di tal nome aveva legato 
a Brocchi per testamento nel 1726 
il palazzo di Lutiano, antica abita- 
zione di quella famiglia e situato 
nel mezzo della provincia dei Mu- 
gello: da ciò proviene la sua par- 
zialità per tale provincia e per una 
famiglia che vi area fiorito altre 
volte. La Cronaca, che segue la De- 
scrizione della provincia, fucomin- 
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cinta nel 1ZG6 da un Lorenzo da 
Lutiano, che mori nel i 4 i> 8 , in età 
di <|5 anni, e la continuò fino alla 
di lui morte: ella contiene molti 
fatti particolari ad esso ed alla sua 
famiglia, ma anche molti altri che 
possono servire por la storia della 
provincia. Brocchi vi ha giunto 
spiegazioni e note. 

G— K. 

BROCHARD ( Bonaventura ) , 
francescano nel convento di Ber- 
nay, in Normandia, intraprese il- 
viaggio di Terra-Santa nel i 553 , 
con Greifin Arfagart, signore di 
Courteillcs , cavaliere del Santo 
Sepolcro. Scrisse in francese la re- 
lazione di tale viaggio ( in Gerusa- 
lemme ed al monte Sinai ), di cui 
il manoscritto è conservato nella 
biblioteca reale di Parigi (al nnm. 
lostj j ). Sembra eh’ essa relazione 
sia l'opera comune del monaco® 
del cavaliere, il quale fatti avea tre 
viaggi nella Palestina. Brocliard è 
stato sovente confuso cou Brocard 
( V. Brocard ). Possevino, Vossio, 
Canisio, Bayle, Dupin e molti al- 
tri sono stati indotti in errore da 
Simler nel suo Supplemento alla 
Hiblioteca di Cessncr . Lacroix du 
Maine a\ea veduto il viaggio di 
Bonaventura Brochnrd e di Gref- 
fin Arfagart, scritto a mano, con la 
relazione di quello che Giovanni 
Gassot fece altresì a Gerusalemme 
cd al monte Sinai verso lo stesso 
tempo, cioè nel i 547 - 

V— VE. 

BROCHARD (l’abate Michfxe ) k 
professore nel collegio Mazzarino, 
morto nel 1728 o 1729. Ha pub- 
blicato una nuova edizione di Ca- 
tullo, Tibullo e Properzio, Parigi, 
1720, in4-to, la quale è tenuta per 
difettosa ed in cui si rimprovera 
all’editore d’aver soppresso alcuni 
versi di quegli autori. Concorse con 
Lamonnoye o l'abate di Boissy a 
correggere il testo del libro di Pog- 
gio: De varietale fortunae, che 1 ’ a- 
bate Oliva fece stampare la prima 
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volta, Parigi, 1753, in q.to, aggiun- 
gendovi in margine le correzioni 
congetturalidi quei tre dotti. Pub- 
blicò pure nel 1728 un’edizione 
d’Ornzio, purgata da tutte le osce- 
nità. L'abate Brocliard, letterato 
istrutto, era uno di quegl’ illumi- 
nali amatori che spendono la mag- 
gior parte della loro vita a formar- 
si una raccolta di libri preziosi ; 
egli non ne ammetteva nel snoga- 
binctto ni uno che non fosse o in- 
ternamente buono o commende- 
vole sia per la sua singolarità, sia 
per la sua rarità e [tei suo prezzo.ln 
fatto della beller,za,della conserva- 
zione e della condizione loro aveva 
un’attenzione sì scrupolosa, ch’egli 
fu sovente la distrazione de’ li- 
brai che glieli vendevano, o de’ le- 
gatori che lavoravano per lui . Si 
può dire che ha molto contribuito 
cou Gabriele Marlin a perfezio- 
nare la bibliografia o I’ utile arte 
di compilare cataloghi di bibliote- 
ca per ordine di materie. Desso fu 
che stese la Iiibhotlieca jayarsa , 
cui Gabriele Martin stampò, Pari- 
gi, 1^25, in H.vo, aggiungendovi 
una buona tavola degli autori. A- 
veva fatto altresì il catalogo della 
sua propria biblioteca, che fu pub- 
blicata parimente da Martin con 
una tavola d’autori, sotto il titolo 
di Misseum selectum, Parigi , 1 129, 
in H.vo. Questi due bibliografi era- 
no intimi amici, e l’abate B ra- 
diarti aveva ordinato, con articolo 
espresso del suo testamento, che la 
vendita de’ suoi libri lèsse fatta e 
diretta dal suo amico ( V. la tavola 
del Giornale de’ Dotti ). 

C— T— t. 

BROCKE (Enrico Cristiano di), 
autore tedesco, nato nel 1 7 1 5, mor- 
to nel 1778, si è occupato dell’ a- 
gricoltura e delle scienze che han- 
no per oggetto il miglior modo di 
formar loreste, di mantenerle e di 
amministrarle. Ha pubblicato in 
tedesco: I. Vere boti finche ed ripe- 
rimeritali delle sciente delle foreste, 
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Lipsia, 17G8 ai 1772, in 8.vo; II Os- 
servazioni sopra alcuni fiori, sul la tori) 
coltura e la preparazione della terra 
che loro conviene , Lipsia, 1771, In 
8.vo. — Bhooke ( Adriano di ), te- 
desco egli pure, ha pubblicato una 
Relazione del Madagascar ( in tede- 
sco), Lipsia, 1748, in H.vo. 

D— P— s. 

BROCKELSBY (Ricovrì™), me- 
dico, nato nel 1722, nella conteS 
di Sommerset , studiò successiva- 
mente in Edimborgo ed a Leida 
sotto il celebre Gobio; fu ricevuto 
dottore nel 1745 e tenne in quel- 
T occasione una dissertazione De 
salica sana et morbosa, Leida, in4 to, 
1745. Ritornato a Londra, pubbli- 
cò nel 1748 un Saggio sulla mor- 
talità tra le bestie cornute, in H.vo. 
Nel 1738 eletto 'medico dell’arma- 
ta inglese, l’accomp igni) nella guer- 
ra dei sette anni e nel 1782, tor- 
nato a Londra, acquistò nella pra- 
tica dell’ arte sua una gran fortu- 
na ed una gran considerazione . 
Morì nel 1797, in età di 72 anni. 
Oltre le opere che abbiamo citate, 
esistono di Ini: I. Osservazioni me- 
diche ed economiche dall’ anno 1728 
fino al 1 763, tendenti alla riforma ed 
al miglioramento degli ospitali, 1784, 
in H.vo; II Enlogium medicarti sire 
Oratisi anniversaria liarveiana , habita 
in theatris collegii regalis medicurum 
londinesi sium , 1760, in 4-to ; HI 
molte Memorie inserite nelle Tran- 
sazioni filosofiche, cioè : Saggio sulla 
pianta velenosa, trovata recentemente 
mischiata colla genziana , N.° 4^6 ì 
Oaso d' una donna attaccata di dia- 
bete, N.° ili; Spedente relative al- 
r analisi ed alle qualità dell’ acqua 
di Selle, ivi, voi. 4 : Caso d'un tumo- 
re membranoso nell ’ occhiaia e Dis- 
sertazione sulla musica degli Antichi; 
Sperienze sulla sensibilità ed irri la- 
bilità di diverse parti degli animali, 
voi. 45.' Sul veleno degl’ Indiani, 
di cui parla la Condamine, ivi, ’tS}!. 

44 - 

C. ed A. 
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BROCKES ( B e rtoi.do Etnico ), 
poeta stimato del suo tempo, nac- 
que ai 11 di settembre (680, in 
Amborgo, ove suo padre faceva un 
commercio considerabile. Dopoché 
viaggiato ebbe in Francia, ili Ita- 
Zia ed in Olanda, si disponeva a 
passare in Inghilterra, quando per 
alcune circostanze di famiglia fu 
costretto a tornare in pntria, donde 
'tiori usci più che per adempiere 
alcune delegazioni che gli valsero 
la stima de’ suoi concittadini. Ami- 
co del riposo, coltivò con buon 
successo il suo talento naturale per 
la poesia e s’applicò soprattutto a 
cantare le bellezze della natura, 
considerate nelle loro analogie con 
la felicità dell’ uomo e la bontà di 
Dio: ne venne quindi una raccol- 
ta di poemetti sacri, stampati in di- 
verse riprese, sotto il titolo di Pia- 
cer# terrestre di Pio , Amburgo,, dal 
tjitì al 1746. 9 voi. in 8.vo, e ri- 
stampati molte volte : tali poesie 
sono tropja> ininuriose e poco cal- 
de. ma scritte i»n facilità e piene 
di dolci sentimenti. Brockes ha tra 
dotto in tedesco molte opere del 
Marino, di Pope, di Thomson; cc. 
Morì in Amborgo ai iti di geuuajo 

G— T. 

BROCKES. V. Brokes . 

BRODEAU. Questo è il nome 
d’una famiglia originaria di Tonrs, 
donde sono usciti molti letterali; 
ella discendeva da Vittore Brodeau, 
ii quale, avendo accompagnato sno 
padre all’ assedio di Acri, ove perì, 
venne fatto nobile da Filippo Au- 
gusto. I personaggi più conosciuti 
di tale famiglia sono: Vittore Bro- 
r>EAU, segretario e caletto di Fran- 
cesco I. e della regina di Navarra, 
sua sorella, morta nel mese di set- 
tembre i 54 o. Compose alcune poe- 
sie che si trovano fra quelle de’suoi 
contemporanei , ed un poema in 
versi endecasillabi, intitolato: Lo- 
di di Gesù ('ritto , Lione, I t.;o, in 
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8.vo (molto volte ristampato). GK 
si attribuisce un 'Eputola del pec- 
catore a Gerir Cristo , stampata a Lio- 
ne da Stefano Dolet; ella fu cen- 
surata dalla facoltà teologica di Pa- 
rigi dopo la morte dell’ autore . 
Marot stimava Vittore Brodeau; e 
Lamonnoye si duole che le sue 
poesie giocose non sieno venute al- 
la luce. — Giovanni BnoDr.sc, fi- 
glio d'tin valetto di LuigiXII, col- 
tivò le belle lettere, le lingue dot- 
te, le matematiche : fu amico di 
Sadoleto, Bembo, Manuzio, Danes, 
e tenuto era per lino de’ migliori 
letterati del suo tempo. Morì ca- 
nonico di s. Martino ai Tours nel 
i r > 65 , ili 65 anni. Abbiamo di lui: 
1 . dieci libri di Miscellanee, nei to- 
mi 11 . c IV della raccolta di Gio- 
vanni Gruferò, intitolata Lampar 
reu Fax artiuin, Francoforte, i 6 o 4 , 
6 voi. in 8.vo ; sono osservazioni , 
correzioni, ec., formate sopra quan- 
tità di passi d’autori antichi; i pri- 
mi sei libri erario già comparsi se- 
paratamente, Basilea, Oporiu, 1 555 , 
inH vo; II Commenti sull' Antofopia, 
nell’ E ) iif rammatum p rancar . li/irise- 
ptem, Basilea, i r > 4 p, e Francoforte, 
itioo, in fogl.; Scaligero gli affer- 
ma superiori delle altre opere di 
tal genere; III Nota# in Mnrtia- 
lem, Leida, 1619, in 8.vo; IV Anno- 
tazione» inEuripiilis trapoedias, Pari- 
gi, i56i, e Basilea, i 558 . — Giu- 
liano BnonE.AU preferì il mestiere 
d’ avvocato, nel quale era eccellen- 
te, alle cariche più elevate, a cui la 
sua nascita ed i suoi talenti gli da- 
vano diritto d’ aspirare . Tutte le 
sne opere sono pregiate: 1 . Note 
lidie sentenze di ijouet , di cui Boi- 
leau parla in questi versi: 

Ff cotimcnfanf Looffty allori"* par Brotioan* 

D ui!** robe à Joitg pii* balayer le barreau. 

Esse hanno avuto un gran numero 
d’edizioni: l’ultima è del 1711, 1 
voi. in fogl.; I f Commenti sullo Statu- 
to di Parigi, 16 58 , 1669, 1 voi. in 
fogl.; Ili Vita di Carlo Dumoulin , 
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Parigi, i 6 j 4 , in 4 - to t ed in princi- 
pio lidie opere di Dmnoulin, Pa- 
rigi, ■ liti i . Questo dotto giurecon- 
sulto mori a Parigi nel 1 053 . — 
Pietro Giuliano Brode ut di Mon- 
chartille, tìglio del precedente, 
serri nella marina, divenne ispet- 
tore generale delie Fortificazioni e 
mori nel 1711. E autore di diverse 
opere, tra le altre d' un NSovo si- 
s turno de!C universo, I "0-1 ; dei Giuo- 
chi di spirito e di memoria; d’ una 
Moralità curiosa sopra i tri primi giur- 
ili della creazione , Tour», 1701. — 
Giuliano-Siniotie Brode uj d’Oise- 
v i I le, tìglio del precedente, succes- 
sivamente consigliere nel parla- 
mento di Parigi, luogotenente ge- 
neialedi Tour», consigliere nel con- 
siglio sovrano del Rossiglione, auto- 
re della traduzione del Divorzio ce- 
leste , di Ferrante Pallavicino, Am- 
sterdam, ltw)!>, in 13 (V. P ALLATI— 
ceno). 

T— D. 

BItODERIC | Stipa, vo ) , vesco- 
vo di Watzen in Ungheria, slavo 
d’origine, si rese utile al giovane 
Lodovico II, re d’Ungheria, i di 
cui stati erano minacciati dai Tur- 
chi; fu inviato a Roma per chie- 
dervi soccorsi ; e, avuto ordine di 
recarsi poscia da Francesco I., al lora 
prigioniere, gli porse per parte di 
Lodovico II motivi di consolazio- 
ne e gli proferse tutti i servigi che 
erano in suo potere. Ritornato in 
Ungheria, questo prelato fa creato 
cancelliere, servi con zelo il giova- 
ne ed infelice Lodovico II, troppo 
debole per opporsi ai Turchi, l’ac- 
compagnò all’ esercito e si trovò 
alla battaglia di Mohatz con esso 
principe, che vi perì. Broderie se- 
guì poscia il partito di Giovanni 
Zajml e prestò il suo ministero al- 
la sua inaugurazione. Morì nel 
1 54 o con la riputazione di prela- 
to commendevole per le sue cogni- 
zioni e per la sua abilità nel con- 
ciliare gl’ interessi de’ principi e 
ridurli alla concordia. Esiste una 
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sua Relazione curiosa della batta- 
glia di Mohatz, ove perì pressoché 
tutta la nobiltà ungarese, pubbli- 
cata con questo titolo: De cìade Lu- 
dovici II, rrgis Hungarìae ; trovasi 
in seguito alla Storia di Honfìnio , 
pubblicata daSambac. Francoforte, 
t 58 i ; Hanau, itìotì: è stata ristam- 
pata sotto il titolo di yarratio de 
praelio , quo ad Mohatzusm anno 
1 *>3 ti LwÌihhciis, Hnngnrine rex, pe- 
rii!, rum commentanti J. G. Kulinii , 
Strasburgo, 1688, in 8.vo. 

B — p. 

BRODERSON ( Àbramo ), nato 
in Isvez.ia nel XIV secolo da una 
famiglia potentissima fino dai pri- 
mi tempi della monarchia. Essen- 
do andato alla corte di Margherita, 
figlia di Valdemaro, che regnava in 
Danimarca ed in Norvegia, catti- 
vossi il chore di quella principes- 
sa; e si pretende che nascesse da 
tale legime una figlia, che fu al- 
levata nel convento di Vadstena , 
fondato da santa Brigitta. Imparen- 
tato con le case più ricche e più 
ragguardevoli del suo paese, il fa- 
vorito secondò l’ambizione di Mar- 
gherita e le appianò il sentiero al 
trono di Svezia, allorché un poten- 
te partito insorse contro Alberto di 
Mecklenborgo. Appoggiò poscia con 
tutto il suo credito il progetto d* 
unire sopra un solo capo le tre co- 
rone dei Nord e di eleggere per 
successore della regina il suo bis- 
nipote, Erico di Pomerania. Mar- 
gherita fu riconosciuta in modo 
strepitoso. Abramo Broderson fu 
colmato d’onori ed ottenne pro- 
vinole intere, ove comandava da so- 
vrano; ma Erico scorse in Ini un 
formidabile rivale del trono e fu 
offeso dalle sue orgogliose preten- 
sioni. Ammesso a far parte del go- 
verno con la regina, il principe di- 
chiarò! suoi sentimenti. Alai grado 
la protezione di Margherita, Àbra- 
mo Broderson , dopo essere stato ar- 
restato nell’Holstein, dove avea un 
comando militare, fu decapitato 
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nel castello di Sonderborgo, nel 
i4<o. Egli aveva sposato Brigitta 
Bielke. Una delle sue tiglie perì in 
un incendio che scoppiò nel castel- 
lo ch’ella abitava. 

C — AB. 

BROEKHUIZEN ( Giovanni 
•van ), chiamato altresì Janiu Droa- 
kluuius, era di ragguardevole fami- 
glia d'Utreclit. Sua avola, Anna 
van Biockhoven, era stata condan- 
nata a morte dal tribunale d’ irr- 
qnisizione del governo spagnuolo, 
siccome ijuella che avuloavera par- 
te alla distruzione delle immagini 
nell» chiese calolichc. Giovanni 
van Broekhuizen nacque in Am- 
sterdam nel lOqp.l iuodallasuapiù 
tenera inlanzia ebbe la disgrazia 
di perdere il padre: suo zio, aven- 
do preso cura della sua educazio- 
ne e reggendo in esso grandi dis- 
posizioni, lo affidò ad Adriano Fu- 
mio, rettore del ginnasio d’Auister- 
dam, il quale, dotato di una par- 
ticolare capacità per 1‘ educazio- 
ne letteraria, lece lare al giovane 
Broekhuizeu rapidissimi progressi. 
Lo zio lo acconciò puscia con uno 
speziale. Broekhuizen vi rimase 
molti anni e continuò a coltivare 
con ardore la poesia latina; indi 
lasciò la farmacia e militò come 
cadetto nell’ infanteria : ottenne 
poco dopo il grado d'altiere, poscia 
quello di luogotenente. Fece la 
campagna del 1CÌ72 e fu inviato 
nel 1674 col suo reggimento in 
America sulla flotta dell’ ammira- 
glio Ruyter. Le distrazioni della 
vita militare non lo distolsero dal- 
le lettere: allorché la flotta si an- 
corò davanti a s. Domingo, egli po- 
se in versi latini il salmo 44 e com- 
pose un'ode, intitolata Cèlailon o il 
Desiderio della patria. Cantò altresì 
la morte gloriosa dei soldati periti 
in quella campagna. Il reggimento 
ritornò Io stesso anno in Olanda, e 
Broekhuizen fu inviato in guarni- 
gione .ad Utrecht, ove lece cono- 
scenza con Grevio che gli rese in 
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breve nn servigio segnalato: essen- 
dosi lasciato trascinare da uno de’ 
suoi camerati a secondarlo in un 
duello, Broekhnizen incorse nella 

I iena di morte secondo le leggi mi- 
itari dell’Olanda. Grevio s’indi- 
rizzò sull’istante ai gran pensio- 
nano Einsio,il qviale ottenne dallo 
statolder la grazia di Broekhuizen. 
Da qfcel tempo in poi s’applicò 
piucchè mai alla poesia latina. Pro- 
perzio divenne il suo autore favo- 
rito, ed intraprese una nuova edi- 
zione di tale poeta. Pubblicò pure 
una raccolta di poesie latine di sua 
propria composizione. Fu in segui- 
to promosso al grado di capitano 
nella milizia di Amsterdam, ma 
tale milizia essendo divenuta inu- 
tile per la pace di Riswick nel 
itine, gran parte ne fu congedata, 
e Broekhuizen ritirossi con una 
pensione in Arnstelveen, dove pas- 
sò in ozio studioso il rimanente 
della sua vita: le più pressanti sol- 
lecitazioni de’ suoi amici non val- 
sero a trarlo nn giorno intero da 
quel ritiro. Colà divise il suo tem- 
po tra lo studio e la conversazione 
con uomini ragguardevoli per la 
loro dottrina che accorrevano da 
ogni parte per vederlo. Uno de’stioi 
più intimi amici era il professore 
ciancio ; anzi in sua difesa pub- 
blicò un libello, intitolato: Quere- 
la ad publicum, sotto il falso nome 
di Ilutger Hnrmanmdes. Tale opu- 
scolo, eh - ebbe uno spaccio prontis- 
simo, gli attirò molte ingiurie dal- 
la parte de’ nemici di Francio: 
quest’ è il solo scritto violento che 
Broekhuizen abbia pubblicato. Mo- 
rì ai t 5 di decetnbre 1707, in età 
di 58 anni. Egli aveva desiderato 
d’essere sepolto nella chiesa ili 
Arnstelveen. Sessant’ anni dopo la 
morte, Calkoen, bailo d’ Amster- 
dam, gli fece erigere una tomba, 
sulla quale fece iscrivere nn bell 
epitaffio in versi latini, fatto da 
Burmann, detto il Secondo. Il pri- 
mo ha celebrato la memoria di 
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Broekbuizen eoo mi’ orazione fu- 
nebre che «i trova insci ita nelle 
sue Orazioni. Le poesie latine di 
Broekbuizen, stampate da prima 
in modestissima l'orma ad Utrecht 
pel 1684, furono pubblicate io una 
bella edizione da Hoog.-traten sot- 
to il titolo di yaui Broukhusii poema- 
rnatum libri sextlecim, 1 7 1 1 , in t\.\o. 
La sua edizione di Properzio com- 
parve in Amsterdam, 1702, in 4 -to; 
P. Vlaming ne fece una seconda 
edizione nel 1726: la prima non 
orta sul titolo il nome di Broe- 
huizen che neppur si trova in 
niuna delle sue opere pubblicate, 
iìnchè viveva. Le sue poesie olan- 
desi, in isearso numero, ma elegan- 
tissime, furono raccolte da Hoog- 
Straten in un volume in 8.vo, Am- 
sterdam, 1712. Broekbuizen fu 1 ’ 
editore di A dii Sinceri Sannazari o- 
pera latina.... item 5 fratrum amai - 
theorum, Hieronynù, J. Bnptistae , 
Comelii Carmina, Amsterdam, 1689, 
in 12; pubblicò pure uu edizione 
di Tibullo, stampata in Amsterdam, 
£708, in 4-to; seconda edizione, per 
Vlaming, Amsterdam, 1727; e di 
’AonU paleari centi ani opera , Am- 
sterdam, 1696, in 8.vo. Ha tradotto 
altresì in latino il Paragone di Vir- 
gilio e d' Omero, del p. Rapili. — 
Broekhuisen ( Beniamino ) , nato 
aneli' esso in Olanda, fu da prima 
chirurgo maggiore in un reggimen- 
to, poscia professore di medicina e 
filosofia a Bois-le-Dnc. Egli vi si 
mostrò zelaute partigiano del car- 
tesianismo. Ha lasciato: OEcsmo- 
mia corporis animalis rive cogitatio- 
net tuccinctae de mente , corpore et 
titriusque coniunctione, Nimega, 1672 
in 1 2 Amsterclpm, i 685 , in 4 -to ; 
ne pubblicò una terza edizione, 
COU questo titolo: Rationes philo- 
inpli ico-medicae, theoretico-practicae, 
Aja, 1687, in 4 -to- Sembra ch’egli 
8 : a morto verso l’anno 1686. 

D G 

BROEUCQUEZ ( Giovanni 
Francesco ) , medico nato a Mon* 
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ne! 1690, mòrto nella stessa città 
agli 1 1 di luglio 1 749, dottorato al- 
P università di Lovanio, è autore 
di due opere di alcun merito: 1. 
Riflessioni mi me lo* Lo di curate le feb- 
bri con la china, Moris, 1725, in 12; 

11 Prore della necessità di guardare 
le orine e dell’ uto che il medico ne dee 
fare per la guarigione delle malattie 
Mons, 1729, in 12. — Il suo quar- 
to tìglio ( Antonio Francesco ), na- 
to a Belloeil, villaggio presso Ath, 
nel 1 723, morto a Mons nel 1617, 
aneh’esso dottorato a Lovanio, pra- 
ticò ugualmente Parte sua a Mons, 
ove successe a suo padre, ed ha la- 
sciato altre.-! due opere: I. Uitcor- 
to sugli errori volgari che si commet- 
tono nella cura de’ fanciulli, dalla 
loro nascita tino alla loto età adulto, 
Mons, 1734, in 12; Il Confutazione 
degli errori volgari sulla regola che la 
medicina prescrive agli ammalati ed 
ai convalescenti, Mons, 17:17, in 12. 

G. ed A. 

BROGHILL. V. Bovlb (Rug- 
giero. 

** BROGI (Giuseppe), valoroso 
poeta, nacque in Roma sul priuci- 
io del secolo XVIII. Fu uomo di 
uon gusto e di fino giudizio, scri- 
vendo in volgare e ialina poesia, 
come può scorgersi da’ suoi compo- 
nimenti inseriti in varie raccolte. 
Essendo passato alP altra vita P *- 
liate Morei , custode generale di 
Arcadia, venne in tal carica onori- 
fica surrogato il Brogi, che la so- 
stenne per qualche anno con mol- 
to impegno e decoro, cioè sino al 
1770 circa, nel qual tempo cessò 
dì vivere, compianto anche per 1« 
altre sue qualità, essendogli stato 
poi sostituito il eh. abate Gioachi- 
no Pizzi. Produsse il Brogi allo 
stampe alcuue poesie latine degli 
' Arcadi, che avea già raccolte il 
suo successore col titolo: Arcadum 
Carmina, pars tertia, Roma 1768, 
colla dedica al cardìnaleFlavioGhi- 
gi, di chiarissima memoria. Parlano 
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di lui con lode il Mazznccholli , gretario di Dejolaro. Avendo vali- 
Scritt. d'Italia, e Mariano Parlenio, -damente secondato Marc' Antonio 
Electricorum pagati. — Vi è statuali- contro Cassio e Bruto, quel trium- 
che in Roma un Antonio Bruci, fi- viro gli promise il titolo di re dopo 
scale generale di detta città, il qua- la morte di Dejotaro. Egli l'ebbe 
le riputò informe e priva di con- in effetto, e venne aggiunta a'snoi 
venienti numeri la Pratica crimina- stati una parte della Licaonia e 
le di Niccolò Martini; di che veg- della Panfilia. Dopo la morte d’A- 
gansi le Nocelle Lelter. di Venezia, minta, la Galazia divenne provin- 
oti, pag. 8j. eia romana. Le medaglie dei re di 

L. M — n. Galazia offrono il loro ritratto: pres- 

BROG 1 TARO, di Galazia, era sochè tutte sono in bronzo; non si 
genero del re Dejotaro, accusata conosce in argento che un bel te- 
da Castore, suo nipote, d’aver co- tradracma di Brogitaro. Egli pren- 
spirato contro Giulio Cesare e pel ile in tale medaglia il tilolo di re 
quale Cicerone compose l’ora/io- ed il stmrannoine d’ amico de’ Ra- 
ne Pro rege Dejotaro. La Galaz.ia o mani. Ella è stata pubblicala, da 
Gallo-Grecia, cosi denominata dai «ostati, nel Magazzino encic/opedi- 
Galli che andarono a stabilirvisi, co, anno 1798, t. V, p. 4 lio. Trova- 
era divisa in dodici tetrarchie: alla si presentemente nel gabinetto di 
guida d’ognuna di esse v’era un de Lagoi. Tale medaglia è tanto 
capo che si chiamava tetrarcn. Stra- più importante, quantocbè confer- 
hone ci fa sapere che al tempo suo ma il racconto di Cicerone, solo 
il numero ne fu ridotto a tre, indi antore che faccia menzione ili esso 
a due, e che alla fine Dejotaro, Brogitaro. Non è questa la prima 
prendendo il titolo di re, divenne volta che la numismatica serve per 
sovrano di quella intera provincia ispiegare o confermare alcuni pun- 
dell’Asia minore. Brogitaro aspirò ti storici, sconosciuti od oscuri, 
ugualmente al regno. Avendo fina- T — ir. 

dagnato co’ suoi predenti il tribù- BROGLIE (Vittore Maurizio, 
no Ctodio, questi gli fece dare a conte 01), nato nel i 63 r> da una 
Roma il titolo di re in un’a-scm- famiglia originaria di Quiers, in 
blea del popolo e lo mise in pus- Piemonte, aveva soli tre anni, al- 
sesso della città di Pessinunte e del lorehè fu provi isto d’uu rcggiinen- 
tempio della madre degli dei che lo d’ infanteria inglese, vacante per 
vi era in gran venerazione. Dejota- l’abbandono di,Rokebi. Ebbe nel 
ro fu obbligato a marciare contro 1 ( ibo la sopravvivenza del governo 
suo genero e ristabilì il gran sa- d’ \ vesnes, che aveva suo zio; e nel 
cerdote del tempio nelle sue fun- it>66 venne fatto alfiere nei solda- 
zioni. Cicerone nella sua orazione ti della guardia. Fece nel 1WÌ7 la 
per gli Aruspici scaglia a Clodìo campagna di Fiandra col re e si 
gravissimi rimproveri sili modo, trovò agli a-sedj di Douai, di Lil- 
onde avea dato Pessinunte a Bro- la, e nel 1 < 3«»8 a quelli di Dole e 
gitaro, sull’avergli fatto conferire di Cray, nella Fragra Contea. Ol- 
ii titolodLre, mentre Dejotaro l’a- tenne nel 1670 la compagnia dei 
vera solo ottenuto dal senato e da cavaleggieri di Borgogna, si trovò 
Cesare. Esistono medaglie di molti nel 1673 alla presa d’ Orsoy, di 
re di Galazia, poco conosciuti nel- Rhinberg, al passaggio del Reno, 
la storia, di Bitoviogogn, Bit uro, e nel 1675 alla presa di Maéstricht. 
Gramolo, Psamite, Dejolaro, Am in- Fece leva nel 1674 d’ 11 n reg- 
ia : questi fu I’ ultimo che regnò gimcnto del suo nome, combattè a 
su tale provincia. Egli era stato se- Seneff, dove caricò molto volte i 
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nemici, alla guida della soldate- 
sca a cavallo, e condusse la retro- 
guardia dopo il combattimento. 
Capitano de’ soldati borgognoni, 
sconfisse i cava leggieri di Lorena 
nel combattimonto di Mulhausrn, 
sotto Turena, nel ■ 0 ^ 4 » e '* B* fo- 
rito. Fatto brigadiere nel tò^ 5 , mi-, 
litò in Fiandra sotto il principe di 
Condé, all'assedio di Limborgo. Si 
trovò nel 1676 agli assedi di Con- 
dé e di Bouchain ed ebbe un ca- 
vallo ucciso sottodi sé, rispingendo 
una sortita all'assedio d’Aire. Sot- 
to il maresciallo di Scbombeig ca- 
ricò con buon esito la retroguar- 
dia del principe d’ Orange, che le- 
vò 1 'a-sedio di Maèstricht. Mare- 
sciallo di campo nello stesso anno, 
si segnalò, sotto il maresciallo di 
Créqui, nell'assedio di Frihotgo. 
Sotto lo stesso generale, nel 1678 
ebbe parte in differenti azioni ed 
era ai 27 di luglio all' assalto del 
forte di Kehl, che fu preso con la 

n ’a alla mano. Servi all’ assedio 
ussein borgo nel 1684, fu crea- 
to luogotenente generale e coman- 
dante in Linguadoeca nel 1688. 
Levò 1111 reggimento d’ infanteria 
del suo nome nel 1702. Si dimise 
nel 1705 dal comando della pro- 
vincia di Linguadooca,,cb’ egli a- 
veva col solo soccorso delle milizie 
mantenuta nella pace e nell’ob- 
bedienza. Colà fece andar a vuoto 
le pratiche de’ nemici, che vi fo- 
mentavano la ribellione. Egli era 
il più antico dei luogotenenti ge- 
nerali, allorché fu creato marescial- 
lo di Francia nel 1724* Morì tre 
anni dopo nel suo eastellodi Duby 
ai 4 d’ agosto 1737, in età di ottau- 
tott' anni. 

D. L. C. 

BROGLIE ( Francesco Maria, 
maresciallo duca ni), nato agli 11 
di gennajo 1671, era terzo figlio 
del precedente. Noto da prima 
sotto il nome di cavalle re di Brasile, 
entrò nella compagnia dei cadetti 
di Besancon nel t 685 . Cornetta 
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nel reggimento de' coraaèieri nel 
1087 , coti timi tè a Valcourt nel : 
iù8<) ed a Fleurus nel tòpo. Ca- 
pitano di cavalleria lo stesso anno, 
servi in Germania, in Italia, ed e- 
ra alla battaglia delia Marsaglia 
nel ttk) 5 . Maestro di campo del. 
reggimento di cavalleria del re, 
servi in Fiandra nel itipl-t)" e nel 
1702 sotto il duca di’Borgognn ed 
il maresciallo di Bouilers ; ebbe 
parte nella di-fatta degli Olandesi 
sotto le mura di Nimego. Fatte bri- 
gadiere lo stesso anno, servi nel 
1705 sotto i marescialli di Bouflers 
e di Villeroi; nel 1704 all’ eserci- 
to della llocella sotto il conte di 
Coiguy, e fu latto maresciallo di 
campo in età di 35 anni. Impiega- 
to nell’ esercito d* Italia sotto il 
duca di Vendòme nel 170?, si tro- 
vò alla battaglia di Cassano; all’ e-' 
sercito del lteno nel 1706 sotto il 
maresciallo di Villars, s’ impadro- 
nì dell’ isola del Marchesato. Ispet- 
tore generale di cavalleria nel 1707,- 
servi all’esercito del Reno sotto il 
maresciallo di Villars e si segnalò 
alla presa delle trincee di Slolof- 
fen. Essendo andato in Franconia 
con un distaocamento di i, 5 oo ca- 
valli, ne levò ostaggi per la sic.ur- 
rezza delle contribuzioni ch’egli 
vi avea stabilite ; forzò Lauffen e 
concorse alla presa di Manlieim. E- 
ra nel 1708 all’esercito del Reno 
sotto il maresciallo di Berwitk; al- 
1 ' esercito di Fiandra nel 1709 
sotto il maresciallo di Villars, com- 
battè a Malplaquet, battè un drap- 
pello di foraggieri nemici, ne uc- 
cise 600 e ne feoe 1 5 o prigionieri. 
Creato luogotenente generale nói 
1710, servì in Fiandra sotto i ma- 
rescialli di Villars e di Monte- 
squiou e prese ai a di giugno la 
posto di Iliache, ove fece 220 pri- 
ionieri. Nel 1711 caricò la guar- 
ia avanzata de’ nemici, mentre- 
chè veniva attaccato da un’altra 
banda un grosso di truppe che co- 
priva i marajnoli della posta di 
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ArUmt^mpadroni della postadel- 
1 ’ Beline sulla Sensea , 'tuie 700 
cavalli e ne prese a 5 o. All'attacco 
di Denain, comandò y> squadroni,) 
forzò nn lato delle linee, indi cad- 
de sopra ian convoglio di cinque- 
cènto carri 'di pane, scortati da 5 òo 
nomini a piedi e 5 oo cavalli che 
furono tutti uccisi o presi. 8* im- 
padronì di Marehiennes, dovesti 
lìonay e si trovò agli assedj di 
Qucsnoi e di Bonchain. All’ eser- 
cito del Reno, sotto i marescialli 
di Villa» e di Bezons nel 1713, 
concorse alla presa di LanJau ed 
alta disfatta del generale Vaubon- 
ne. All’assedio di Friltorgo, le trup- 
pe avendo attaccato la strada co- 
perta. lasciarono dietro di esse un 
fortino, difeso da 4°° uomini,- di 
cni il fuoco avrebbe obbligato i 
Francesi ad abbandonare il loro ri- 
paro; il conte di Broglie vi mar- 
ciò con quanti granatieri potè ra- 
dunare alia trincea, prese il forti- 
no, quantunque non vi fosse brec- 
cia. I granatieri vi salirono sulle 
spalle gli uni degli altri : Fribor- 
go fu abbandonato, i forti ed i ca- 
stelli capitolarono. Egli ebbe, du- 
rante 1’ inverno, il comando dei 
paesi situati tra il Reno, la Quei- 
ehe e la Mosetla, e vi stabilì trup- 
pe che ne uscirono in perfetta con- 
dizione. Nel 1919 venne fatto di- 
rettore generale della cavalleria e 
dei dragoni. Il reggente trovò nel- 
le carte di Ltiigi XIV una lista, : 
scritta di mano di esso principe, 
dove il conte di Broglie era nomi- 
nato per la prima promozione di 
maresciallo di Francia; ci gliela 
mostrò e gli disse che secondereb- 
be 1 * intenzione del re. Il conte ri- 
spose eh’ egli ricuserebbe tale di- 
gnità. alla qualesuo padre, che ser- 
viva da più di 5 o anni, nvea più 
diritti ch’egli, e oh’ egli lascoreb- 
be piuttosto il servigio, che dargli 
tale disgusto. Il reggente da pri- 
ma stupito, fu tocro da un esem- 
pio sì raro d’ amor filiale, ed ap- 
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provò alla fine la dilicatezza del 
conte, di cni il padre fa creato ma- 
resciallo, di Francia nel 17^4. Que- 
gli, che forma il soggetto del pre- 
sente articolo, eletto ambasciatore 
in Inghilterra nel '* fermò 

ai 5 di settembre ij 25 tra la Fr.tn-’ 
eia, T Inghilterra e la Prussia un 
trattato col quale esse tre potenze 
contraevano un* alleanza pel man- 
tenimento della pace generale di 
Utrecht e si guarentivano recipro- 
camente il possesso attuale de’ lo»-’ 
ro stati. Tale trattato sconcertò i 
disegni ostili della Spagna e dell’ 
Austria, le quali si erano unite se- 
gretamente per quattro trattati, 
svantaggiosi alla Francia, sotto- 
scritti in uno stesso giorno a Vien- 
na dal duca di Riperda, ambascia- 
tore di Spagna, e dai ministri del- 
l’imperatore. Il conte di Broglie 
fu creato cavaliere degli ordini del 
rè nel ij 5 i. Impiegato nell’eserci- 
to d’ Italia nel 1755, fu fatto ma-t 
resciallodi Francia nel 1734 e co- 
mandò 1 ’ esercito col maresciallo 
di Goigny. Nella battaglia di Par- 
ma diede i più grandi esempi d* 
intrepidezza e s’ impadronì di- 
Gnaslalla, dove fece t,aoo prigio- 
nieri, Ai 1 5 di settembre 10,000 
imperiali sulle sei ore del matti- 
no forzarono So nomini che custo- 
divano il guado della Secchia, e a’ 
impadronirono della casa del ma- 
resciallo; egli si ritirò degli ulti- 
mi, si mise alla guida della briga- 
ta di Campagne, che si trovava a 
sua portata, la pose in battaglia 
con quella dr Alvergna e fece te- 
sta ai ncrnici.il maresciallo di Coi- 
gnv veune in suo soccorso. Egli co- 
mandava la diritta alla battaglia di 
Guastalla; ma giudicando che il 
maggior fuoco sarebbe alla sini- 
stra, andò a raggiugnervi il mare- 
sciallo di Coigny. Ebbe il comando 
generale dell’ Alsazia nel 1739, 
quello dell’ esercito di Boemia nel 
■ 74 '» e gli fu conferito il potere 
nel 174* di comandare quello di 
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Baviera, ch’egli rum potè unire, 
perchè fu obbligato di chiudersi 
in Praga con l’ esercito di Boemia, 
li maresciallo di Belle-lslè lo r ag- 
giunse a Piseck; essi pas-arono la 
lì In n il z e si spinsero tino a Saltai 
con una penosa marcia di cinque 
teglie, interrotta da fossati, paludi 
e tirimi. Venne forzata ria prima 
un’ aia dei nemici ; si ritirarono 
in un bosco e ne Uscirono in bre- 
ve ordinati in battaglia; vivamen- 
te rispimi, si rimpiattarono nel l>o 
sco e ricomparvero ancora con do- 
dici pezzi di cannone; ma Salmi 
fu preso, L’ azione durò einqne 
ore; gli Austriaci abbandonarono 
il lampo di battaglia e si levarono 
dall’assedio di Franenbcrg. Il prin- 
cipe Cario ili Lorena, duce di j 0,000 
uomini , incalzava il maresciallo 
die oeavea soli i a, ooo. Questi col 
sito piccolo esercito si pose dietro 
un ruscello, forimi tre squadroni 
di quattromila uomini ed attese il' 
nemico. Gli Austriaci comparvero 
sulla sponda del ruscello, attacca- 
rono il villaggio che stava a fronte 
dell’esercito francese e furono ri- 
spinti con perdita. Il cannone la- 
vorò a’tì di giugno tutto il giorno; 
la notte seguente, il maresciallo 
sloggiò e recossi a Praga che fu in 
breve investita, deipari che il cam- 
po del maresciallo. Egli propose, 
«l’ordine del re, un «ccomcrdumen- 
to; i nemici min ile vollero accet- 
tare che a condizioni vergognose ed 
umilianti pe’ Francesi; egli volle 
piuttosto esporsi a perire clic ar- 
rendersi. Forzato a rientrare nella 
piazza, travagliò gli assediatiti con 
frequenti sortite, sempre in guar- 
dia contro i nemici di dentro e gli 
attacchi di fuori ; obbligato a con- 
fortare il soldato contro la fame, 
inspirò alla sua guarnigione la sua 
fermezza ed il suo coraggio. Il 
soccorso, che conduceva il mare- 
sciallo di M dllehois. determinò il 
principe Carlo a convertire l’asse- 
dio in blocco ed a levarsi dal cam- 
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po dinanzi alla piazza. T! marescial- 
lo rii limoli,- forzò, poco dopo, il ge- 
nerale Festetitzad allontanarsi Sai 
contorni di Praga, dove I | provvi- 
sioni d'ogni specie arrivarono in 
abbondanza. Egli ricevette un or- 
dine del re per comandare gli e~ 
serriti di Baviera, ili Bòéinia c «li 
Maillelmis in caso d’unione. Cac- 
ciò gli Austriaci da un ponte che 
occupatane sulla bassa Moldavia.' 
S’ un padroni di Melnik su II’ Elba 
e di molti magazzini. Uscì di Pra- 
gitai cH ottobre i - { i per pren- 
dere il comando dell’ esercito di 
Mailleliois che ntin aveva potuto 
penetrare in Boemia, e costrinse 
ai <> di dicembre il principe Carlo 
a levare l’assedio di Braunau. Fti 
creato duca di Brogli,', erigendo in' 
ducato la sua baronia di Ferrici-,*,, 
in Normandia. Tanto buon citta- 
dino, quanto gran generale, egli 
ebbe il coraggio di resistere al con- 
siglio del te che voleva clic con 
forze «E assai inferiori difendesse 
la Baviera devastata e dove le sue 
truppe sarebbero perite dal ferrò 
de’ nemici, dalle malattie e dalla 
carestia. Inviò successivamente un- 
dici corrieri alla corte per far co- 
noscere i motivi e la necessità del- 
la sua ritirata ; non ricevendo ri- 
sposta ninna, prese egli la cura di 
ricondurre il suo esercito sulle 
frontiere di Francia in luglio t *• j 5 
e nè cesse il comando al conte, 
poi maresciallo, di Sassonia. E- 
gli fu sacrificato alla politica de’ 
ministri , i quali per salvare la 
gloria del re- volevano far cadere 
sul suo generale quanto avea d’o- 
dioso l’abbandono d’un alleato fe- 
dele e disgraziato. Fu «Libato a 
Broglio , dove rtìòrì con grandi 
sentimenti di pietà ai zi di mag- 
gi» !-(à, universalmente com- 
pianto. Si può dire che fu punito 
per avere salvato il suo esercito da 
una certa ruina. TI suo zelo pel 
servigio, In sua vivacità, la su* 
schiettezza prevalevano talvolta 
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nelle sue riprensioni; ma la tua 
bontà naturale raddolcii a in bre- 
ve 1’ amarezza de’ suoi rimbrotti. 
Si potè' a paragonarlo al celebre 
Giulio .igricola, il quale con le 
stesse virtù diceva »> esser meglio 
v offendere che odiare Egli fu 

S adre del maresciallo di Broglie e 
el conte di Broglie ( Carlo Fran- 
cesco ), di cui gli articoli seguono 
tosto; del conte di Kevel, officialo 
pieno di zelo, di talenti. e di corag- 
gio, ucciso alla battaglia di Ro- 
tbach ; del vescovo di Noyon, mor- 
to nel bore degli anni, nel punto 
d’essere fatto cardinale, e di Ma- 
ria Teresa di Broglie, maritata al 
conte di Lameili, maresciallo di 
campo, quarlier-mastro generale 
della cavalleria dell’ esercito di 
Germania , morto a Francoforte 
nel lobi, compianto dalle truppe 
e dagli abitanti. 

I). L. C. 

BROGI.IE (Vittohe Francesco, 
duca di), figlio primogenito del pre- 
cedente, nato ai 19 u ottobre 1 ji8, 
fu prima conosciuto sotto il noine 
di conte di Broglie. Capitano di 
cavalleria nel Ij34 > combattè a 
Parma, a Guastalla; inviato al re 
per annunziare la vittoria di que- 
sta ultima battaglia, ottenne il reg- 
gimento di Lussemborgo e mi- 
litò in Italia, fino a aho le trup- 
pe rientrarono in Francia. Scalò 
Praga, duce di tre manipoli di Pie- 
monte, unitamente a de Chevert, 
e »’ impadronì della porta Nuova, 
per la quale furono latte entrare 
le truppe. Ajutante maggior ge- 
nerale dell’ esercito di Boemia nel 
iy4 3 sP or lò al re la novella della 
resa d’Fgra e fu fattq brigadiere, 
i segnalò nel combattimento di 
Sahai, dove un braccio gli fu in- 
franto, ed alla difesa di Praga. 
Maggior generale dell’ esercito di 
Baviera, rientrò in Francia nel 
ij.{ 3 ; fu impiegato nell’esercito 
dell’alta Alsazia sotto il marescial- 
lo di Coigny e nell’ esercito del 
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Reno ne! ij 44 c Marescial- 
lo di campo, lo stesso anno, diven- 
ne duca di Broglie per la morte di 
suo padre. Passò nell’esercito di 
Fiandra nel i^ 4 b> là creato ispet- 
tor generale dell’ infanteria, com- 
battè a Rocoux ed a Laufeld. ser- 
vì all’assedio di Maèstricht e fu 
creato luogotenente generale nel 
>; 4 * impiegato nell’ esercito di 
Germania nel 1 ~\~ Jt sotto il mare- 
sciallo d’ E.-trées, combattè in Ha- 
stombeck, s’ impadronì di Mindi-n' 
e di Retheni. Venne mandati, con 
venti ltaltaglioui e diciotto squa- 
droni a raggi ugnare l’esercito dii 
Suubise, in Sassonia. Combattè a 
Rosbach ai 5 di novembre e si 
unì poscia all’esercito nell'eletto- 
rato d’ Anuover. I nemici avendo 
rotto la capitolazione di Closter- 
Seven e marciando forzatamente 
alla volta dell’esercito, il duca di 
Broglie ebbe ordine di prendere il 
comando di dodici battaglioni odi, 
otto squadroni nel ducato di Bre- 
nte j>er operare sulla Wununa. 
Egli tragittò, quel fiume a piedi 
sul ghiaccio, conducendo i grana- 
tieri, e marciò a Wegesack. Ai i 5 
di gcnnajo 1 7 >8 s’ impadronì di 
Brema, rimise il comando di esso 
ducato al conte di St.-Gerrnaìn e 
si traslerì a Gassai per comandare 
nell’ Assia. Evaouò tale paese, mar- 
ciò con sì buon ordine che i nemi- 
ci non osarono incalzarlo, ed arri- 
vò ai 7 d’aprile a Colonia. Itnpie-- 
gaio nell’esercito di Souhise, vi 
servì coinè primo luogotenente ge- 
nerale; comandante la vanguardia, 
occupò Marhorgo ai iti di loglio; 
raggiunse ai a 5 a Sunderbausen 
un grossu di ottomila uomini, lo 
pose in fuga, neuiche duemila cin- 
quecento e fece gran numero di 
prigionieri : il re gli fece presente 
di quattro pezzi di cannone, presi 
in quella battaglia. Ai io di otto- 
bre contribuì validamente alla vit- 
toria di Lutzelberg. Fatto cavalie- 
re degli ordini del re il primo di 
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gennajo- i^'ebbe ai 2 dello stee- come il solo generale francese che 
*0 mese il comando di Francolor- vi abbia mostrato una continua 
te. In marzo i Prussiani e gli As- abilità. Il maresciallo di Broglio 
siani tentarono una correria nei durò altresì comandante nelle cani- 


quartieri dell' esercito dell’impe- pagne del i^Cioe del 1781. Ai in 
ro; il duca di Broglie radunò le di luglio del primo anno battè i 
sue truppe e fece tornar sano il nemici a Corbach, e verso il mesi- 
progetto de* nemici, i quali si riti- zo dell’ ultimo anno l’esercito di 
raruno precipitosamente. Ritorna- Soubise si congiunse al suo. La di- 
ti ai io d’aprile in ninnerò di sordinanza de’due generali nocque 
quarantamila uomini, attaccarono alle operazioni delle armi francesi. 
1’ esercito francese a Bcrgben:Ie L’ affare di Villiughausen occasio- 
disposizioui del duca di Broglie nò tra essi una controversia, che fu 
erano latte con tanta maestria, le portata alla decisione del consi- 
sue misure concertate con tanta glio di stato: il maresciallo fu est- 
saggezza , che con ventottomila liato net inda. Il giorno, incui sep- 
uoinirii solamente rispinse i neiui- pesi tale notizia a Parigi, si rap- 
ci che caricarono sino tre volte, presentava al teatro francese Tan- 
uccise loro seimila uomini e li cretti: La Clairon recitò con affet- 
cost rinse a ritirarsi in disordine: tazione questi versi: 

essi evacuarono la Franconia e 1’ 


esercito francese rientri') ne' suoi 
alloggiamenti. Il duca di Broglie 
fu creato principe dell’impero per 
«è e pei suoi discendenti con di- 
ploma dell’imperatore nel ie 5 q. 
Impiegato lo stesso anno sotto il 
maresciallo di Contades, forzò i 
nemici ad abbandonare Gasse! e 
Munden; s’ impadronì di Mindcn, 
vi prese il generale Znstrow, due 
bandiere, l’artiglieria, magazzini 
di ogni specie, e s’aperse con la 
presa di qnella città I* entrata del- 
l’elettorato di Annover. Coprì la 
ritirata dell’ esercito francese. Il 
rimo d’ agosto, alla battaglia di 
Iindcn : allora il maresciallo di 
Contades si ripiegò sull’ Assia e si 
tenne sulla difensiva. Il duca di 
Broglie fu eletto comandante ai 
a 3 ai ottobre 1 7 5 c) e creato mare- 
sciallo di Francia ai 16 di dicem- 
bre successivo, nell’età di quaran- 
tadue unni. E il solo che Io sia sta- 
to così giovane dal maresciallo di 
Gassion in poi, che lo fu di trenta- 
quattro anni Non si può muover 
dubbio eh’ egli non avesse merita- 
to un simile onore : uno de’ più 
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Celi lt* lori «ic* lit'ro» il’ rtr** persi'ciitó*. 

Il pubblico ne fece tosto l’ appli- 
cazione al maresciallo de Broglie, 
e l’attrice per le acclamazioni uni- 
venali degli spettatori fu obbliga- 
ta di ripeterli. Egli intese nel suo 
ritiro all’ educazione ile’ suoi figli; 
si fece amare da’ suoi vicini ed ado- 
rare da’ suoi vassalli. Richiamato 
nel i;64* il re gli conferì il gover- 
no generale del paese Messimi. Nel 
1789 Luigi XVI lo chiamò presso 
di se, gli affidò il ministero della 
guerra ed il comando delle truppe 
raccolte intorno alla sua persona. 
La disposizione degli spiriti, la co- 
noscenza, che avei a della corte, fa- 
cevano presagire da gran tempo al 
maresciallo le di-grazie della sua 
patria : i suoi consigli avrebbero 
potuto prevenirle, ma non furono 
seguiti ; egli si vide’ esposto ai pe- 
ricoli che minacciavano il trono, e 
forzato a rintracciare un asilo fnori 
della Francia. Ne uscì, non da fug- 
gitivo, ma con la dignità e col co- 
raggio che convenivano al suo gra- 
do ed al suo carattere, e si ritirò a 


giudiziosi storici di quella guerra, Lussemborgo, dove fu ricevuto dal 
il generate Jomini, lo riguardava maresciallo di Bendar, ii quale 
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inviò sull'istante nn corriere all’im- 
peratore Giuseppe. Questo princi- 
pe non solamente approvò l’ ono- 
revole accoglienza che gli era stata 
fatta, ma vi aggiunse i più lusin- 
ghieri contrassegni di stima e di 
considerazione. L’ultima sua cam- 
pagna fu la spedizione di Cham- 
pagne nel 1793, in cui comanda- 
va un corpo di migrati. E morto a 
Munster nel 1 8 o 4 , di ottantasei an- 
ni. Venne inserita una relazione 
delle sue campagne in Germania, 
tratta dalle sue proprie carte, nel- 
le Memorii' storiche sulla guerra (dei 
sette anni), di de Bourcet, Parigi, 

1 793, 5 voi. in 8.vo. 

D. L. C. 

BROGLIE ( Carlo Francesco, 
conte ni ), fratello del precedente, 
nacque ai 30 d’agosto 1719. Nel 
1753 fu eletto ambasciatore di 
Francia presso l’elettore di Sasso- 
nia, re dì Polonia. Conferitigli i più 
grandi poteri, ragguagliava diret- 
tamente Luigi XV de' progetti e 
della politica delle potenze rivali 
di Francia, si Durante il suo sog- 
„ giorno a Varsavia, dice Rhtiliè- 
„res,si mostrò, quanto fu in segui- 
„to, amico e protettore ardente e 
„fede!e, nemico implacabile, osti- 
,, nato; dato senza interruzione e 
„ senza tregua al furore de’ suoi 
>, odj ; passionato per la gloria del 
,, nome francese; estraneo al lus- 
„ so, alla mollezza, ai sollievi del- 
„ lo spirito; capace del più profon- 
„do segreto ne’ suoi lunghi ed 
„ impenetrabili raggiri, ma senza 
„ dissimulazione; lilialmente, nel 
„ personaggio singolare, cui dalle. 
„ congiunture fu costretto a rap- 
„ presentare, ostentava e doveva o- 
„ stentare la rettitudine d’nn cen- 
„ sore ; uomo che spingeva la seve- 
„ riti de’ suoi principj fino all’ e- 
„ sigenza più rigorosa ne’ menomi 
„ doveri,nno alla pedanteria degli 
„ affari; che portava la giustizia 
„ anche a quell’eccesso, in etti ces- 
„sa d’ estere giusta ; che nulla 
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,, perdonav a a coloro che non gli 
,, erano ben affetti ; più indulgen- 
te e più facile per quelli che 
„gli consacravano i loro talenti; 
„che non s’ ingannò mai nella 
„ scelta degli uomini che secon- 
,, darono i suoi disegni , quan- 
tunque gli avvenimenti abbiano 
pressoché sempre deluse le sue 
„ mire ’. Tale lù il carattere che 
spiegò il conte di Broglie in mez- 
zo ai partiti ed alle divisioni che 
agitavano la Polonia. La casa di 
Sassonia , minacciata dai Russi , 
si gettò, per cosi dire, nelle brac- 
cia dell’ambasciatore di Francia; 
una moltitudine d’uomini corag- 
giosi e di cittadini ragguarde- 
voli pe' loro talenti si erano uniti 
ai progetti di esso ambasciatore; 
tutte le grazie, tutti gl’impieghi 
furono, per la sua raccomandazio- 
ne, dati agli amici della repubbli- 
ca, e d' allora in poi tutta la no- 
biltà si raccolse sotto la sua auto- 
rità. lu tre anni di soggiorno in 
Polonia il conte di Broglie era in 
tale guisa venuto a capo di mette- 
re insieme un partito numeroso e 
di forzare la corte ad aderire alle 
suo viste. Pareva che la Polonia 
fosse al salvo dalle pratiche e dal- 
le rivoluzioni che la minacciavano 
dentro e fuori. Si sperava anzi che 
quell’amica repubblica, ricovren- 
do la sua indepcndenza, fermereb- 
be un governo più forte, leggi più 
savie, una politica più regolare; 
ma la Francia in conseguenza di 
differenti maneggi rovesciò tutte 
le misure del suo ambasciatore, e 
questi, senza credito alla sua cor- 
te, mal grado la coufidenza di Lui- 
gi XV, fu richiamato. Come ri- 
tornò in Francia, il conte di Bro- 
glie fu impiegato nell’esercito d’ 
Alemagna e militò nelle genti di 
riscossa che comandava suo fratel- 
lo; s’ impadronì di Hall, interven- 
ne alla battaglia di Minden, ed al- 
lorquando il duca ili Broglie pre- 
se il comando dell' esercito, egli 
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ne Fu fatto quartiermastro. Otten- 
ne il grado di luogotenente gene- 
rale nel 1760 e si fece osservare 
per la bella difesa di Cassel nel 
1761. Dopo la guerra Luigi XV 
gli affidò la direzione del ministe- 
ro segreto, che. aveva per oggetto 
di ragguagliare direttamente il re, 
di proporgli progetti e d’ illumi- 
narlo sullo stalo d’Europa. 1 con- 
sigli, che il conte di Broglie faceva 
pervenire ad esso principe, erano 
talvolta direttamente opposti alle 
viste de’ suoi ministri, in apparen- 
za s\ potenti; e Luigi, che voleva il 
bene e che una lunga abitudine 
della dissipazione avea reso inca- 
pace della menoma contenzione di 
spirito, non potendo risolvere da 
aè questioni tanto spinose, tanto 
complicate, quanto lo sono le più 
delle questioni politiche, non osan- 
do risolvere tra contrarj pareri, la- 
sciava che da un lato il suo mini- 
stro desse ordini assoluti, e dall’ 
altro che il conte di Broglie des- 
se segretamente, a nome dell'au- 
torità sovrana, ordini totalmente 
opposti : tale posizione pel conte 
era difficile ed incomoda. Fu esi- 
liato d’ ordine del re e per un se- 
condo ordine dello stesso principe 
continuò il suo carteggio dall' esi- 
lio. Richiamato in seguito alla cor- 
te, si mostrò con ardore partigiano 
di que'che fece esiliare il duca di 
Choiseul,esi dichiarò apertamen- 
te contro la politica del ministero. 
Fu di nuovo esiliato, qualche tem- 
po prima della morte di Luigi XV, 
e mori nel 1781 in una specie di 
obhlio , dopoché tenuto ebbe il 
segreto carteggio pel corso di di- 
ciassette anni. Le carte di quel mi- 
nistero segreto, di cui fu per si 
lungo tempo il direttore, sono state. 
In parte, conservate e possono dar 
alcun lume sullo stato e sulla po- 
litica dell’ Europa nel tempo del 
regno di Luigi XV. 

M— o. 

BROGLIE ( Claudio Vittork, 
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principe Dt^, figlio del terzo ma- 
resciallo di Francia di questo no- 
me, fu deputato della nobiltà di 
Colmar e di Schelestadt agli stati 
generali del 1 789; si uni in essi al 
terzo stato c quasi sempre il suo 
voto fu conforme a quello del par- 
tito dominante nell’ assemblea ; 
nondimeno v’ implorò un ritardo 
all’ esecuzione della legge contro 
i migrati, in favor di suo padre, e 
sparse lagrime nell’ asserire parec- 
chi fatti che furono pochi giorni 
dopo smentiti per una lettera del 
maresciallo, resa pubblica e clic 
fece molto rumore. Alla fine della 
sessione Vittore di Broglie fu im- 
piegato in qualità di maresciallo 
di campo nell’esercito del Reno. 
Allorché gli furono presentati i 
decreti de’ 10 d’agosto che sospen- 
devano il re, ricusò di riconoscerli, 
e fu deposto dai coinmissarj dell’ 
assemblea . Ritirossi a Bourlionne- 
Ies-Bains, donde scrisse al presi- 
dente della convenzione,onde giu- 
st iti rare la sna condotta e prote- 
starsi caldo cittadino. Tornato a 
Parigi, si presentò alla sbarra del- 
la convenzione capo d’ una depu- 
tazione della sezione degl’ Invali- 
di : Ina ciò non impedì che fosse 
arrestato e condotto al tribunali) 
rivoluzionario che lo condannò a 
morte ai aedi giugno del 
era in età di trenlasett* anni. Esi- 
ste una sua Memoria sulla difesa 
delle frontiere della Sarra e del Re- 
no , indirizzata all’assemblea le- 
gislativa. — Sno fratello minore, 
principe di Revel , si diportò in 
modo tutt’ opposto nel corso della 
rivoluzione e segui il jnaresciallo 
nella sua migrazione. E morto iu 
Germania, in età di trent’anni . 

K. 

BROGNI (Giovassi Allarmet, 
noto sotto il nome di Cardinal di), 
nato nel 134 », figlio d' un conta- 
dino del villaggio di Brogni, a una 
lega d’ Alinoci , sulla via di Gine- 
vra. Era occupato a custodire una 
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inni (Ira , allorquando alcuni reli- 
giosi, che andavano a Ginevra e 
elio ad esso domandarono quale 
tosse il cammino, furono colpiti 
della sua spiritosa fisonoinia e del 
suo intendimento prima del tern- 
po maturo . Gli proposero di se- 
guirli, promettendo di agevolargli 
i mezzi di studiare; il giovine pa- 
store nulla di meglio cercava. Suo 
padre, avendogli ciò consentito, se- 
ntii i suoi protettori a Ginevra e 
lavorò con tanto ardore, She in 
breve si rese noto pe’ suoi talenti . 
Qualche temilo dopo, un cardina- 
le lo determinò ad accompagnarlo 
in Avignone, onde continuare ■ 
suoi studj sotto più abili professo- 
ri: si applicò specialmente allo stu- 
dio del diritto canonico, fu dotto- 
rato ed acquistò presto tanto cre- 
dito, che da ogni parte veniva oon- 
snltato sulle difficoltà più intral- 
ciate ; e 1' arcivescovo di Vienna 
si reputò fortunato d* averlo per 
suo vicario generale nella città di 
Romana. Il papa Clemente VII, 
della casa di Ginevra, avea sede 
in Avignone; istrutto del merito e 
de’ talenti del giovine dottore , gli 
affidò P educazione d’ Umberto de 
Thoire de Villars, suo nipote. L’al- 
lievo profittò si bene sotto falò 
maestro, che il pontefice, maravi- 
gliato delle cognizioni del giovine 
de Thoire, colmò di lieneficenzo il 
suo istitutore, lo creò cardinale 
nel i385, gli conferì il vescovado 
Hi Viviers e, qualche tempo dopo, 
P arcivescovado d’ Arles. Pietro di 
Limi, che sotto il nome di Bene«- 
detlo XIII successe a Clemente 
VII nella sede d’ Avignone, nomi* 
nò il cardinale di Brogni vescovo 
d’ Ostia e di Veletri, e lo foce vi- 
cecancelliere della Chiesa roma- 
na. Non ostante i sentimenti di 
affetto pel suo benefattore, il Car- 
dinal d’ Ostia o di Viviers ( giac- 
chi è sovente indicato con questi 
due titoli) pose tutto in opera ondo 
indurre Pietro di Luni a far fces- 
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sare con una volontaria rinnnzia 
lo scandalo d’uno scisma, di clic la 
Chiesa da sì lungo tempo gemeva. 
Non avendo potuto determina rve- 
lo, passò egli stesso in Italia con 
dieci altri cardinali onde seconda- 
re la convocazione dei concilio di 
Pisa. Alessandro V, che P Italia 
riconosceva per papa, gli confer- 
mò la collazione del vescovado d’ 
Ostia e lo elesse cancelliere della 
Chiesa nel i4oq. La sua integrità 
ed il suo disinteresse erano si noti, 
che gli venne affidata 1' ammini- 
strazione di un gran numero di 
vescovadi , di cui non impiegò le 
rendite che in fondazioni di pub- 
blica utilità o per sovvenire agli 
urgenti bisogni della Chiesa ro- 
mana . Il re di Napoli, Ladislao, 
essendosi impadronito di Roma, il 
cardinale imprestò fino a i-] mi- 
la scudi il’ oro al papa Giovanni 
XXIII, il quale, così soccorso, le- 
vò alcnne truppe , ripigliò la sua 
capitale e ristabilì il suo potere 
nella città di Bologna. L'estinzio- 
ne dello scisma e la conservazio- 
ne dell’autorità della Chiesa, mi- 
nacciata in Germania dalle nuove 
opinioni degli Ussiti, erano le cose 
che maggiormente travagliavano 
quel pacifico cardinale. Non ostan- 
te la sua vecchia età, recossi a Co- 
stanza nel mese d'agosto dell'anno 
(4i4, onde accordarsi co’ magistra- 
ti ed i commissarj imperiali sulla 
celebrazione del concilio che ren- 
der doveva la pace alla Chiesa. Ei 

10 presedè dalla sesta sessione fino 

alla quarantunesima , 

nel tempo che la Santa Sede fu 
vacante , ed ebbe giorno e notte 
conferenze con 1’ imperatore Sigi- 
smondo, con i principi e co’ pre- 
lati per accelerarne il fine . La 
sua presidenza fu contrassegnata 
da grandi avvenimenti; pronunziò 
la sentenza di deposizione contro 

11 papa Giovanni XXUI che avea 
convocato il concilio , ricevè la ri- 
nunzia di Gregorio XII, che in 
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benemerenza della sua somtnessio- 
ue l'u dichiaralo decano de’cardi- 
nali ed assolato di tutto ciò che 
poteva esser avvenuto d’irregolare 
in tempo del suo pontificato; in 
line lesse la sentenza di deposi- 
zione contro l’antipapa Benedet- 
to XIII { Pietro di Luni ), il qua- 
le, negando ogni somuiessionc, fu 
dichiarato spergiuro , scismatico 
ed eretico. La Santa Sede essen- 
do decisivamente vacante , il car- 
dinale di Progni , che nresedeva 
il conclave, avrebbe facilmente 
potuto unire in suo fasore i suf- 
fragi de’cardinali; ma, lontano da 
ogni mira ambiziosa, fece cadere 
la scelta sopra il cardinale Colon- 
na e lo incoronò ai i4 di novem- 
bre del 1 4 * 7» sotto il nome di Mar- 
tino V. Prima di precedere a tal* 
elezione il concilio volle termina- 
re la faccenda degli Ussiti. Bro- 
gni, commosso dalle disgrazie di 
Giovanni Us, lo visitò nella pri- 
gione, cercando di vincere la sua 
ostinazione con tutti i raziocini che 
la bontà e la carità cristiana pote- 
vano inspirare. I protestanti stessi 
riconoscono cb’ egli mostrò per 
quello sfortunato la terse rizza d’ 
un padre; ma quel novatore es- 
sendo rimasto inflessibile, il cardi- 
nale non potè dispensarsi dal pro- 
nunziare la sentenza clie condan- 
nava la sua dottrina e che al brac- 
cio secolare abbandonava la sua 
persona ( i ). Terminato quel con- 
cilio nel t4i8> Progni accompa- 
gnò Martino V a Ginevra ed a Po- 
ma. Nel i4ia fu trasferito dalla 
sede di Arles a quella di Ginevra. 
Benché fosse quest' ultima d’ una 
rendita ben inferiore, acconsenti 
con piacere a tale traslazione, ebe 
lo collocava nella diocesi, dov’ era 
nato ed ove il lusingava la spe- 

(i) M fonti, ium patris , hoc est cardinalis 
ostif.njis , quem sic nominai n* rum In perlcu - 
him conjiclat , vldebatur enim cardinaìis di* 
ctus minime male velie Ifntslù '' . (/.le Ope- 
re di Gir* autiì L* # JT o rimborsa , i55tJ» foia 
f, p»*; 70 ). 
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ronza d’essere accetto al popolo 
più d’uno straniero. La sua grand’ 
età gl’ impedì d’andare a prender- 
ne possesso e morì a Roma ai 1 5 
di febbrajo del t .{a6, in età d’ot- 
tantaquatlr’ anni. Voll’essere se-, 
polto a Ginevra, nella cappella de’ 
Maccabei, che avea fondata. Avea 
voluto istituire nella città mede- 
sima un’università; ma il popolo 
non volle per tema che gli stu- 
denti troppo numerosi non tur- 
bassero la pubblica tranquillità . 
Volse adunque ad altra parte le 
sue viste benefiche e fondò il col- 
legio di s. Nicola in Avignone per 
ventiquattro studenti, di cui la 
terza parte esser doveva della dio- 
cesi di Ginevra, e per preferenza 
dell'ordine d’Anneci, il secondo 
terzo della Savoja e l’altro delle 
diocesi di Vienna e d’ Arles. La- 
sciò in testamento a quel ooltogio 
la sua numerosa biblioteca, di cui 
molti libri erano scritti di suo pu- 
gno. Fondò l’ospedale d’Anneci 
e parecchi stabilimenti di tal gè- 
nerejnveva alcune manifatture per 
vestire gl’indigenti, fabbricava ca- 
se a poveri, maritava sovente gio- 
vanetti e ragazze, a cui dava do- 
te. Alimentava regolarmente ogni 
giorno trenta poveri, ed ordinò cosi 
suo codicillo che tale opera di ca- 
rità fosse continuata per un anno 
intero dopo la sua morte. Passan- 
do pel villaggio di Broeni, volle 
pranzare con tutti i vecchioni del 
luogo, e, per suo testamento, la- 
sciò legati a tutte le ragazze nubi- 
li o vedove de’ contorni d’Anneci 
che sì riconoscessero essere sne pa- 
renti; giacché, lungi dall’arrosei- 
re dell’ umile sua nascita, no vol- 
le lasciare alla posterità monu- 
menti autentici con varie sculture 
e pitture che per lungo tempo si 
poterono osservare nella cappella 
de’Maecabei « di cui alcuna ti 
conserva per anche nella bibliote- 
ca pubblica di Ginevra. Vi si ve- 
deva un fanciullo che custodiva 
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porci sotto un albero, altrove ' 

f biande e foglie di quercia, più 
ungi alquante scarpe, oude con- 
tervar la memoria della generosità 
d’un calzolaio, che gli foce credito 
di alcuni denari che gli mancava- 
no per pagare un pajo di scarpe 
( verismi! Intente allorché parti a 
piedi per Avignone) e gli disse 
ridendo che lo pagherebbe del ri- 
manente quando sarebbe cardina- 
le. Brogni, giunto a tale dignità, si 
sovvenne della sua parola, e gli 
conferì l’impiego di suo maestro 
di casa. Queste ed altre simili par- 
ticolarità, conservate per tradizio- 
ne, hanno probabilmente dato sog- 
getto a Gregorio Leti, ch’era a Gi- 
nevra quando comi>ose il suo ro- 
manzo storico, intitolato; Vita del 
pa/, a Sisto V, d’attribuire a quel 
pontefice parecchi tratti della pri- 
ma infanzia dei cardinale di Uro- 
gni. L’abate Giraud Soulavie ha 
composta una Storia di Giosaani d’ 
Alonzier Allarmet di Bivgui, cardi- 
nale di Pivieri (Parigi 17-4, in li). 
Quest* opera, stampata seorrettis- 
siinamente, non fu pubblicata, e 
l’autore non ne fece stampare che 
alcuni esemplari pe snoi amici; il 
che ci fa sapere una nota di Mer- 
cier de Saint-Léger. Si rinverran- 
no notirie più autentiche sopra 
questo cardinale nelle .1 ternarie per 
la Storia ecclesiastica delle discesi di 
Saen/a , di Besson ; Nancy ( An- 
neri ), 1759, in 4 -to. Vi si legge il 
testamento del cardinale, il suo 
codicillo e la sua orazione fune- 
bre, recitata a Roma nel « 4 »b da 
Francesco Bianchi di Veliate. Si 
pnòaltrejì osservare l’attodi fonda- 
zione del collegio di s. Nicola, in- 
serito ne’ Rapporti e Decreti della 
deputatone degli ospizj civili d 
Anneri, anno VII ( 1709), in 4 -to: 
quest’opera è curiosa per l’elenco 
che il cardina le vi dà le’crediti suoi. 
Nel numero de’ banchieri, pressa 
de’ quali avea posti alcuni capita- 
li, nomina tre case differenti, stabi- 
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lite a Firenze, sotto la ragione 
de’ Medici e compagnia: ■« Itera 
per Joannem de Medici s, et Hilario- 
nem de Bardis , et alias socio, eortsm ; 
item per Aneraldam de Medici’, ec.“ 

C. M. P. 

** BROGNOLI (Airiotrio) nac- 
que in Brescia da una delle più 
nobili e più ricche famiglie di 
quella città sul finire dell’ anno 
1733. Apparò le belle lettere negl* 
illustri collegi di Brescia, di Mi- 
lano e di Parma; e voglioso dì 
coltivare eziandio gli studj delle 
matematiche, ebbe la sorte di a- 
verne a professore il p. Jacopo Bel- 
grado, gesuita. Ritornato in patria, 
non diede un addio a’ libri, ma 
seguitò a rendersi culto, studian- 
do. La poesia lo adescò singolar- 
mente, e, unito a’ Duranti, a’ Ca- 
pello, a* Torrioeni e agli Scarel- 
li, scrisse tai versi, che si lessero 
volentieri e si applaudirono e den- 
tro e fuori d’ Italia. Egli fu si cal- 
do amatore della patria, cui cercò 
di rendere illustre per ogni ma- 
niera , che a ragione vi fu chi la 
propose a modello del vero cittadi- 
no. Per lui ci vennero e istituito 
e protette e regolate accademie ; 


per lui sostenute le principali ma- 
gistrature; per lui illustrate anti- 
che memorie, giacché era eruditis- 
simo; per lui messe in chiaro le 
letterarie e le scientifiche virtù «li 
parecchi suoi concittadini, giaochò 
era conoscitore siccome «Iella buo- 
na letteratura, cosi dello scienze 
severe; per lui finalmente procu- 
rata alla patria la lecita allegria e 
della musica e della tragica recita- 
zione. Mori, compianto «la tutti, ne* 
sentimenti di nostra religione, che 
pratitrì in tutto il corso della vita, 
nel fobhrajo dell’anno 1807. Il con- 
sigliere Gio. Battista Coruiani ne 
scrisse l’elogio che fu pubblicato 
insieme con versi di poeti degni di 
celebrarlo. Sono queste le princi- 
pali opere del Brognoli; che ah- 
lùaina a stampa ; I. Il Pregiudizio, 
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tanti, Brescia i 7WI : filosofico poe- manti filosofi. ovvero il Triónfo dei- 
mi, lodatissimo; II Memorie anetlole la ragione, 1745, in la; Il le Tavo- 
spetlanti all’ assedio di Brescia dill’ lette (Tabi ette») incantate. Disgu- 
antvi < 438 , ec. ( ivi 1780; III Elogi stata ad un tratto degli applausi 
de’ Bresciani per dottrina eccellenti che Je aveano fruttato le sue ope- 
del secolo XVIir, ivi 1783; IV Elo- re, si ritirò nella solitudine e si 
gio del cardinale Angiolo Maria Que- dedicò per quattordici anni alle 
rini ( tomo X degli Elogi itahani preci eu alla meditazione. Furono 
raccolti dall'abate Rubbi). — E fi- pubblicate nel 1791 alcune Istru- 
glio di lui il vivente conte Paolo, stoni edificanti sul digiuno di Gesù 
che sull’ esempio del padre onora Cristo nel deserto, in 12, e nel 17 99 
la patria e con le sue virtù e con un ristretto delle sue opere col ti- 
i suoi studi. tolo di Manuale delle vittime di Ge- 


G. M— i. 

** BROGNOLO (Benedetto), da 
Legnago sul Veronese, nacque nel 
.1427. Fu dotto nelle lingue latina 
e greca, e le insegnò pubblicamen- 
te e privatamente con grande ap- 
plauso, particolarmente in Vene- 
zia, dov' ebbe tra’ suoi uditori Do- 
mi zio Calderino, Daniello Reme- 
rò, Battista Ignazio ec. Quivi mori 
nel i 5 oa e in sua morte recitò 1’ 
Orazione il suddetto Ignazio. Fu 
seppellito nella chiesa dei padri 
conventuali, detta de’Frari,ove gli 
fu eretto un bel monumento con 
busto ed iscrizione da Gio. Queri- 
ni, già suo discepolo. Di questo mo- 
numento fu fatto ultimamente il 
disegno, che si trova nella Collezio- 
zione de’ disegni delle opere scelte di 
Venezia. 

L. M — w. 

BROHON (Giovanni), medico 
a Coutances nel secolo XVI, la- 
sciò: I. De stirpibus vel plantis ordi- 
ne alphabetico digestis epitome, Caen 
>541, in 8 .vo: altra cosa non è che 
una ristampa dell 'Epitome in linei- 
lium, pubblicata nel i 53 q da Lé- 
ger-Duohéne; II Descrizione iT una 
meravigliosa e prodigiosa cometa, ea. 
pài un Trattato che presagisce le co- 
mete, Parigi, i 568 , in 8 .vo; III Al- 
manacco ovvero Giornale astrologi- 
co, con i giudici pronosticanti per 
T anno tS’jo,- Rouen, 1571. — Buo- 
no» (Giacomina Amata ), morta a 
Parigi ai 18 d’ottobre del 1778, 
compose du$ romanzi: I. gli A- 


su o Compendio delle istruzioni che 
il Signore diede alla sua prima vit- 
tima, in 8.vo. 

A. B— t. 

BROKES *.mico), giurecon- 
sulto, nato a Imbecca nel 1706, 
studiò a Wittemberg, Halle e Li- 
psia, occupò nel 1740 una catte- 
dra di diritto a Wittemberg <; fa 
eletto nel 1768 borgomastro nel- 
la sua patria, dove inori ai 21 di 
maggio del 1773. Esiste un gran 
numero di snoi trattati ; i princi- 
pali sono: I. Historia juris romani 
succincta , Wittemberg, 1732, in 
8.vo, e 1742, in 8.vo; Il Colleguiin 
juris tlieticum, prima juris citilis futt- 
damenta juxta seriem Pandectarian 
ejthibens, ivi, 1753, in 8 .vo; DI De 
Cicerone juris civili* teste ac inter- 
prete, dissertationes tres, 1 758-39-4 1 1 ;- 
IV Selectae obsenationes forenses, la- 
na, dal 1748 al 1761, e Lubecca, 
1765, in 4.to ed in fogl., ec. • ' 

G — 1. 1 

BROKES. V. Bbockes. 

BROKESBY (Fhancesoo), ec- 
clesiastico ilfglese, non conformi- 
sta, nato a Stoke, nella contea A 
Leicester, morto verso l’anno 1718, 
fu associato del collegio della Tri- 
nità ad Oxford e rettore di Row- 
ley, nella contea di York . Scrisse 
una Vita di G. C . , una Storia del 
governo della primitiva chiesa nei 
primi tre secoli e nel principio del 
IV, 1712, in 8.vo, in latino: opera 
buona, ma poco nota fuori della 
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lugli il) erra ; e la Vita di Enrico Dod- 
m ti, Londra, 1715, 2 voi. in 8.vo, 
in ingles.-. E ad esso altribuito nu 
trattato intitolato: PAI’ Educazio- 
ne, relat Vomente atte scuole di gram- 
matica ed alle università, 17 io, in 
tj.vo, ed ebbe parte alla compila- 
zione pubblicata da M. Nelson col 
titolo «li Feste e Fasti della chiesa 
d ’ Inghilterra. 

X— s. 

BItOME (Riccardo) , autor co- 
mico inglese, che viveva sotto il 
regno di Carlo!., era stato in gio- 
ventù servitore di Ben-Johnson . 
l.e sue opere teatrali, in numero 
di quindici, si fanno osservare per 
la regolarità della tessitura e la 
pittura de’ caratteri . Ottennero 
da prima grandi applausi e pa- 
recchie, mediante qualche cam- 
biamento, ricomparvero poi con 
onore sulle scene inglesi, partico- 
larmente la sua commedia intito- 
lata: In Truppa gioviale. Brome mo- 
rì nel t6Ó2. Dieci dolle sue com- 
medie furono pubblicata unite da 
Alessandro Brome in. 2 volumi in 
8.vo, i 653 - 5 ij. — Buoi»!* ( A lessau- 
dro), poeta inglese e procuratore 

E resso la corte del lord-maire di 
ondra, sotto il regno di Ciarlo II, 
nato nel 1620, morto nel 1 666, si 
fece osservare fra’ più cahji parti- 
giani della causa reale. Fautore 
d’ una gran parte delle odi, sonet- 
ti, canzoni, epigrammi, ec. , che 
furono pubblicati contro i repub- 
blicani nel tempo della ribellio- 
ne e sotto il protettorato di Crom- 
well. Dopo il ristabilimento del 
re quelle varie composizioni di 
Brome furono insieme stampate 
con le sue lettere ed altre poesie , 
1661, I voi. in B.vo. Pubblicò in 
oltre una traduzione d’ Orazio , 
fatta in comune con altri autori 
e eh’ è molto pregiata , c«l una 
commedia intitolata: g/i Amanti ac- 
corti. — Brome (Giacomo) pub- 
blicò alcune relazioni di viaggi; 
la più nota è intitolata . Tiavels su 
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Englrtmi, to Scotland and iValei , 
Londra, 1700; ivi, 1707, in 8.vo: 
la prima edizione era comparsa col 
nome di Roger . Si pregia pure il 
suo viaggio in Ispagna ed in Ita- 
lia, Travels trongh Portugal , Spaia , 
and Italy, Londra, 1712, in H.ro. 

X— ». 

BBOMEL ( Oxao), medico bo- 
tanico svedese, nato nel i 65 q, nel- 
la provincia di Nerizia, morto nel 
170:"», pubblicò un’operetta tul- 
le piante de’ contorni di Gotheni* 
bonrg, sotto il titolo di Chloris gu- 
thica. Gothembonrg, tGpf, in 8.vo. 
Quel paese, situato sotto il 57.100 
grado di latitudine, non possedè 
che un piccolo numero di piante, 
fra le quali ve ne sono di fiochis- 
sima considerazione e di cui nin- 
na gli è particolare. Quest’ opera 
non ha altro merito che d’ estere 
la prima eli’ abbia fatto conoscere 
autenticamente le piante della Sve- 
zia . In continuazione della sua 
Clono Flora pubblicò il catalogo 
de’ libri di botanica delia stia bi- 
blioteca, e si vede dal numero dì 
quei libri eh’ egli studiava questa 
scienza con molto zelo e sotto ogni 
suo aspetto. Abbiamo altresì di lui? 
I. un trattato del luppolo, ch’è pre- 
giato, Lupulogia, ec., Gotliembourg, 
1687 ; Stockolm, 1740; II Deplenri- 
t'ule, liiiputatio medica, Upsal, 1667, 
in 4 -to; 111 De hsmbricis terrestrihus, 
sllorumijw in medicina proisrietatilsas 
atque recto usti, Aja, 1670,' in 4-to» 
IV Catalogus generalu , leu Prodo- 
mui indici . spec'udioris reruin curiosa - 
rum, tam artificialiiim , qunm natu- 
ra/ium, quae inveniuntur in Pina- 
cotlseca O/ai Dromellii, Gotbein- 
bourg, i6q8, in 4-to: è la descri- 
zione d’ un gabinetto che aveva- 
si formato, e I’ ultima sua opera. 
Plumier gli dedicò mi genere di 
piante sotto il nome di Bnomelia : 
non conteneva che alcune piante 
d’America ; ina è divenuto pili nu- 
meroso e di maggior importanza, 
da che Linueo vi unì l’ananas, di 
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eoi la Ipecie più generalmente col- 
tivata in Europa pel suo frutto, 
che forma le delizie delle nostre 
mense, è nominata luomelia ananas. 
O I ai >B romei aveva acconipagnatoin 
qualità di medico parecchi amba* 
sciatori svedesi in Inghilterra, nel- 
1’ Olanda ed in Germania. — • liiio- 
mfx ( Magno von ) , figlio d’ Olao , 
natoaStockolm nel ib^QjUioito nel 
ij 5 i , fu primo medico del redi 
Svezia e presidente del collegio di 
medicina di Stockolm. Avea studia- 
to a Leida e ad Oxford, e fu rice- 
vuto dottore a Reims, Pubblicò un’ 
opera intitolata: Jàtlioginplùae sue- 
ctinue specimen, ec., elio lodata suo 
cessivaineute alla luce negli Acta 
litterar. Suec., dal i ■jaà fino al ì-ìo. 
L’ autore vi descrive non solo i 
marmi e le altre pietre propria- 
mente dette , ma tutte le concre- 
zioni pietrose altresì, anche quel- 
le che si formano nella vessùa del- 
I' uomo ed in quella degli ultima- 
li. Compose alcuni strilli di poca 
importanza sulla mediciua ; con- 
tribuì molto a propagare nella Sve- 
zia lo studio «Ielle scienze fisiche. 
Negli Arta Utteraria Succine del 
1700 pubblicò altresì una Storia 
numismatica senatornm et magiuitum 
Sueciae. 

D— P— s. 

BROMPTON ( Giovanni ), be- 
nedettino inglese, abate di Jorevall 
o Jerewall, nella contea di York, 
non ò noto che per aver dato il suo 
nome ad una Cronaca che non è 
sua, ma che /enza di lui sarebbe 
stata senza dubbio perduta . Tale 
Cronaca discorre un periodo di sei- 
cento anni, dall’anno 588 inciti 
s. Agostino arrivò in Inghilterra, 
fino al 1 198 , epoca della morte di 
Riccardo i. Dessa fu stampata con 
altre nove opere storiche, per cura 
di Rogero Twisden, Londra, i05a, 
in litgl . Si presume che l'autore 
vivesse sotto il regno d’ Eduardo 
III. Copiò Hovcdeu in molti passi 
della sua opera. X — ». 
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BRONCHORST ( Giovanni ) » 
noto pure sotto il nome di ìYotùo- 
rnagus, che ha posto ad alcuna del- 
le sue opere, perdi’ era di Niine- 
ga, nacque nel 1 4ff4- Dopo gli stu- 
ilj di filosofia fu crealo mastri j- 
arts a Rostok verso il l5ia. Ebbe 
una cattedra di matematiche in 
quella università, fu indi professo- 
re di filosofia a Colonia. Tornii 
verso i55o ne’ Paesi-Bassi e fu 
fatto rettore della scuola di De- 
venter. Le dissensioni, che la rifor- 
ma eccitò in questa città, fecero che 
ne partisse. Andò a morire a Colo* 
11 ia nel 15^0. Le sue opere sono: 
I. De .astroiabii compontione , Colo- 
nia, 1 535 , in 12 ; 11 Apologia prò 

idessl'Uate auctoris librorssm de curi* 1 — 
sti libra’ clini cussi Dionvsio A reo f sa- 
gita, de quo Paul us ui Adii A post, 
cap. xvn ; 1 1 [ s. Dionysii Areopagitae 
martyriusn latine versum, traduzio- 
ne fatta sul manoscritto greco <F 
un’ opera apocrifa : questi due o- 
pusroli sono stampati in continua- 
zione de’ commenta rj di Dionisio 
il Certosino sul pietoso ». Dionisio 
A reupagitn, Colonia, 1 5 ~s6 ; IV Sci so- 
lisi in dui lect lauri Genrgii Tmpesun— 
tii, arljecto Gilberti Posretani libello 
de principiis, interprete Hermolao Par. 
baro, et suis osi rum scholiis \ Colo- 
Ionia, i53G, in 8.vo; Parigi, 1537 ; 
Lione, i537, in 8.vo; V Heine pre- 
sbiteri opuscula compiimi de tempo- 
rum ratione diligente r castigata. Co- 
lonia, i 557, in fogl.: è una raccol- 
ta di parecchie opere di Beda il 
Venerabile sulla fisica, sul calen- 
dario e sulla cronologia, continua- 
ta fino al 1 55 1 , con annotazioni di 
Broncliorst, VI De humeris libri dito, 
i55q, in 12 ; 1 5if4 s <n 12 ; VII 

Ptoiemaci libri odo de grugni pii in , 
e graeco desino traditeti, Colonia, 
là'jo, in 12 : questa edizione, sco- 
nosciuta a Fabrizio, è di tutte 
la più comoda a motivo della 
sua forma; servi dessa di guida a 
Mercatore per comporre le sue oar- 
te, perchè riconobbe che i' editore 
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avea realmente tradotto e cor- 
retto il suo autore dietro mano* 
scritti greci; Vili Et ymo/vgbi gram- 
matica? ialina e , parecchie volte 
stampata. Paquot cita un’ edizio- 
ne data a Deventer, i55g, in i 2 ’; 
IX Un’ edizione con prefazione 
dell’ fntroiinctio ad sapientiam Joan - 
nìs Ludovici Vivis, Deventer, t558, 
in 12 . Sembra che avesse composti 
alcuni commenti (inediti ) sopra 
varj libri d’ Aristotile. Foppensgli 
attribuisce Urb'u pictaviensts tumul- 
tui, i5tiz, in 8 .vo; ma di questo 
poemetto, relativo alle guerre de- 
gli Ugonotti, è autore Fiorenzo 
Brouchorst, gesuita, nato a Leida, 
verso il 1 r ) 2 o, morto ai >4 di giugno 
del itilo. — Everardo Bbonchohst, 
nato a Deventer nel i554, era fi- 
glio di Giovanni Bronchobst, fu 
profe-sore di diritto ad Erfurt ed a 
Leida e mori ai 27 di maggio del 
1627 . Oltre a parecchi libri di di- 
ritto, poco oggigiorno consultati , 
gli si deve una traduzione latina 
de’ Proverbia graecorum, raccolti da 
Giuseppe Ginst. Scaligero. 

A. B — T. « W — r. 

BRONCKHORST. Nomedi tre 
pittori olandesi, di cui il più aliti- 
lo, Bronckhorst ( Pietro ), nacque 
a Delft ai iti di maggio del i588. 
Dipingeva vedute di chiese, este- 
riori o interne, e adorna» a le sue 
pitture di tratti storici, atti a cor- 
reggerò la freddezza del genere . 
Descamps assicura che i suoi qua- 
dri sono di bello finito; ch’egli era 
pratico dell' architettura e che le 
sue piccole figure erano ben di- 
pinte e di buon colorito. Cita, co- 
me opere sue principali, due qua- 
dri fatti per la città di Delft; uno 
rappresentante il Tempia, in cui Sa- 
lomone pronunzia il suo primo giudi- 
zio ; l’altro il Tempio, da cui G. C, 
j caccia i merendanti. Pietro Bron- 
ckhorst mori ai 22 di giugno del 
ititii, d’ anni ■jS. — Bronxkhorst 
(G iovanni van), nato ad Utrecht 
nel itio5, studiò da prima presso 
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Giovanni Verburg, pittore in ve- 
tro, e sotto parecchi altri noti mae- 
stri. L’ amicizia ed i consigli di Cor- 
nelio Poelembourg il fecero risol- 
vere a dipingere ad olio; ma essen- 
doquesto artista passato in Inghil- 
terra, Giovanni van Bronokhorst 
non fu più de’ suoi progressi de- 
bitore ohe a sè stesso. I suoi qua- 
dri non furono meno ricercati. Fra 
le sue pitture in vetro, si pregiano 
specialmente quelle della nuova 
chiesa d’ Amsterdam . S’ ignora I' 
anno della sua morte. — Bbon- 
ckhorst ( Giovanni ), nato a Leida, 
avendo perduto di tredici anni il 
suo genitore, diede principio, come 
il nostro Claudio Lorraiu, ma sen- 
za alzarsi alla celebrità di questo 
gran pittore. La madre lo collocò 
presso uno de’ suoi congiunti, pa- 
sticciere ad Harlem. Nel iti^o <*. 
sercitava questo mestiere, allorché 
prese moglie nella città di Hoorn. 
Si diede allora alla sua inclinazio- 
ne per la pittura, cominciando dal 
disegnare, indi dal colorare a guaz- 
zo augelli d’ogni specie dal natu- 
rale. Diceva, scherzando, che » se 
ii faceva pasticcieria per vivere, di- 
si pingeia per suo divertimento ”, 
E vantata la leggerezza del suo la- 
voro, la verità dell’imitazione e I’ 
armonia che sapeva mettere fra gli 
oggetti dipinti sul dinanzi ed i fon- 
di delle sue pitture. A tali parti- 
colarità Descamps aggiunge che 
Giovanni BroncUhorst fece un gran 
volume, pieno di disegni, fra i qua- 
li ve ne sono di coloriti . Il museo 
reale nulla possedè di questi'tre 
pittori. 

D — T. 

BRONGNIART (Augusto Lui- 
gi ), speziale del re Luigi XVI , si 
rese noto per alcune serie di lezio- 
ni particolari difisica e di chimica 
in un’ epoca, in cui queste duo 
scienze contavano a Parigi pochi 
professori. La facilità, con cui si e- 
sprimeva, la chiarezza delle sue 
dimostrazioni lo fecero eleggere 
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professore nel oollegio di farmacia, 
ed allorquando Rouelle il giovine 
mori, fu chiamato alla cattedra di 
professore di chimica applicata alle 
arti e divenne collega diFourcroy 
nel liceo repubblicano e nel giar- 
dino delle piante. Durante una par- 
te del periodo della rivoluzione, e- 
serriti) le funzioni di speziale mi- 
litare, indi fu professore nel mu- 
seo di storia natnrale . E morto a 
Parigi ai 24 di l'ebbra jo del 1804. 
Pubblicò una Descrizione analitica 
delle, combinazioni e. de discioglimen- 
ti divarie sostanze, ovvero Metodi 
{Iella chimica per servire alla cognizio- 
ne di questa scienza-, Parigi, 1778 
grande in8.vo. Lavorò nel 1792 
con Hassenfratz al Giornale delle 
scienze, arti e mestieri e ad altri fo- 
gli periodici. 

BRONIOVIOo BRONIOWSKI 
(Murrino) fu due volte ministro 
di Polonia in Tartaria nel princi- 
pio del secolo XVII. Esiste In po- 
lacco una sna Relazione di due vit- 
torie riportate sui Tartari dai Polac- 
chi nel 1620 e 16.14, e( 1> * n latino, 
Descriptio Tartari/)*, in seguito alla 
Moscovia d’Ant. Possevin, Colonia, 
159:), in fogl. Pubblicò altresì nnt 
descrizione della Moldavia e della 
VaUchia, 

C— AU. 

BllOOKE (Ewmco), poeta in- 
glese, nacque net 1706 da un ec- 
clesiastico irlandese. Fu allevato 
nel oollegio di Dublino e destina- 
to alla professione delle leggi. Fi- 
letto, da giovine, tutore d’una gio- 
vinetta cugina, si acce-e por essa 
ed a lei inspirò una passione, la qua- 
le terminò prontamente col matri- 
monio, poiché sua moglie non a- 
veva per anche 14 anni, allorché gli 
partorì i| primo figlio, al quale, in 
un’ avventurata unione di quasi 
5 o anni, altri sedici susseguitaro- 
po, in guisa che la felicità oonju- 
ga|e, che l'aveva da prima allon» 
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tanato dal mondo e dagli affari, l’ 
obbligò ben tosto a gettarvisi di 
nuovo onde trovare mezzi di sus- 
sistenza. Si appiglii'' per qualche 
tempo, suo mal grado, alla profes- 
sione d’ avvocato consultante: la 
sua dominante inclinazione era per 
la poesia c In letteratura. Questa 
inclinazione, fortificata dalla socie- 
tà ili Pope e di Swilt , coi quali si 
era intimamente stretto in amici- 
zia nel soggiorno che avea fatto a 
Londra onde studiarvi la fi gge, si 
era già manifestata, in un secondo 
viaggio a Londra , con un poe-ma 
filoso:. co sulla bellezza universale. 
In un terzo viaggio Brooke senti 
riaccendersi il «suo estro; compose 
e fece rappresentare a Dublino la 
sua tragedia di Gustavo Posa, ope- 
ra ragguardevole pe' sentimenti di 
lilierlà di cui è ridondante, e che 
produsse tal effetto che il parla- 
mento tenue di doverne proibire 
la rappresentazione ; il che aumen- 
tò talmente I’ entusiasmo che , al- 
lorquando nel 1729 fu la tragedia 
pubblicata per associazione, fruttò 
all’autore molto più che non a- 
vrebbe potuto fare la rappresenta- 
zione. Gli valse in oltre la prote- 
zione di Federico, principe di Gal- 
les, die si dichiarò allora il soste- 
gno delle lettere e della libertà; 
ina tale protezione non procaccian- 
dogli clic promesse, di cui non era 
probabilmente in grado d' atten- 
dere I’ effetto, vi rinunciò per tor- 
nare alla campagna: solo luogo, in 
cui potesse vivere in pari tempo 
con f economia eh’ era convenevie- 
le alla sua situazione, e nella in- 
dolenza che si affacela al suo ca- 
rattere. Ne fu tratto di nuovo per 
la protezione del lord Ghestcrfield, 
che gli conferì un impiego nell’ 
amministrazione. Tornò inseguito 
alla campagna e continuò a dedi- 
carsi alla lotteratura. Compose pa- 
recchie tragedie, il Conte di IVesto 
moreland, rappresentata a Dublino 
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noi 1 7 45 ; il Conte iF Essej t, rappreH 
•entata a Dublino nel 1749 ed a 
Drnry-Lane nel 17O0; parecchio, 
opere teatrali che non furono ri- 
cevute al teatro; alcnui poemetti, 
fra i quali si distingue The /esitale 
teducers, favola inserita nella rac- 
colta di Moore, intitolata: Fables 
for thè fermile sex ; parecchie opere 
in prosa, mia fra le altre in favore 
de' catolioi d' Irlanda; parecchi 
romanzi, fra gli altri il Pazzo di 
qualità, pubblicato nel 1566: opera 
ingegnosa, di morii originali ed al- 
lento bizzarri e che ottenne gran- 
e successo; Giulietta Grenville , 
stampato nel 17745 ma che, com- 
posto negli ultimi unni della sua 
vita, indica il decremento delle sue 
facoltà intellettuali. Alcune dis- 
razie aveano contribuito ad in- 
ebolirle. Quantunque Brooke trat- 
to avesse dalle sue opere profitto, 
non era stato di tale stabilità da 
procacciargli comodi proporzionati 
ai bisogni d’ un carattere generoso 
e che non prevede . Nel momento 
di lustro cne gli avea dato Gustavo 
Vasa , Garrick avea desiderato d’ 
impiegarlo nel suo teatro. Brooke 
rifiutò le sue proposizioni con al- 
cun’ alterigia: forse più tardi si sa- 
rebbe mostrato più trattabile; ma 
più tardi non furono rinnovate le 
proposizioni. Erosi veduto obbli- 
gato a vendere i beni che teneva 
dalla sua famiglia, ed a ridursi gra- 
datamente all’abitazione d’un pic- 
colo podere. Non avea potuto tro- 
vare nel suo spirito, amabile e dol- 
ce, piuttostoch’ energico, come 
sopportare l’avversità che lo appet- 
tava nella vecchiaia. La morte di 
sua moglie, cui non avea cessato di 
amare teneramente, e la perdita di 
quello de’ suoi figli, che più ama- 
va, compierono di opprimerlo. Lan- 
guì per qualche tempo in uno sta- 
to d’infanzia quasi assoluto e mori 
nel 1785. Tutte le sue opere, tran- 
ne i romanzi, sono state raccolte 
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in 4 volumi in 8.vo, 1780. Gustave 
Casa fu tradotto in francese da 
Mailletdu Glairon, 1766, in 8.vo. 

8 — ». 

BllOCKE ( Francesca ), figlia 
d’ un ecclesiastico inglese, chiama- 
to Moore , si rese ragguardevole 
tanto pe' suoi vezzi, che pel suo 
spirito ed i suoi talenti letterari . 
La prima opera, per cui si fece co- 
noscere, è una specie di giornale, 
intitolato la Vecchia Figlia, comin- 
ciato ai 1 S di novembre del 
continuato sino alla line di luglio 
del 1756 e di cui i numeri sono 
stati poi raccolti iu un volume in 
ti. Pubblicò in seguito parecchi 
altri scritti , fra cui la Storia di 
Giulia Mandeville , stampata nel 
1 765. Questo romanzo, nel genere 
di quelli di Richardson, fu letto 
con molta avidità, ottenne l’appro- 
vazione generale, benché si fosse 
desiderato che la catastrofe ne fos- 
se meno lugubre, ed è stato tra- 
dotto in francese ( V. Bouchaud ) . 
Stampar fece nello stesso anno una 
traduzione delle Lettere di Giulia 
Cateshy, romanzo della Riccoboni , 
e partì qualche tempo dopo pel 
Canada con suo marito, eletto 
cappellano del presidio di Quebec, 
Prese colà l* idea delle scene pit- 
toresche die ha descritte nella 
sua Storia ri’ Emilia Montarne. : ro- 
manzo piacevolissimo, pubblicato 
-nel 1769, in 4 vai. in 12, parecchie 
volte ristampato di poi e eh’ è di- 
veduto un libro assai raro: è stato 
tradotto in francese da Frenais , 
Parigi, 1770, 4 parti in 12. Torna- 
ta in Inghilterra, si legò d’ amici- 
zia con quanti avea Londra de’più 
ragguardevoli , specialmente col 
dottor Johnson. Mori nel 1789, 
qualche giorno dopo suo marito . 
Fra le altre sue composizioni si 
distinguono: t.° Virginia, tragedia, 
seguita da odi, pastorali e traduzioni, 
1756, in 8.vo ; 2.0 Memorie del mar- 
chese di St.-Forlaix, 1770, 4 voi. iu 
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12; 5 .° la Correria ovvero la Scap- 
pata , 2 voi. in 12, 177”, fa tradotto 
<la Enrico Rieu, Lausanne, 1778, 
a parti, in.l2:« un romanzo sati- 
rico, diretto contro Garrick, allora 
direttore del teatro di Drury-La- 
ne, il (piale avea rimandata una 
delle sue opere; 4 .° Elementi della 
Storia ri’ Inghilterra , traduzione 
dell’opera francese dell’abate Mil- 
lot, 1771,4 volumi in 12; 5 .® l' Aste- 
dio di Sinape , tragedia mediocre , 
rappresentata a (Jovent-Garden , 
nel 1781; 6 .° Rosimi, dramma in 
musica, rappresentato con gran 
successo a Covent-Garden nel 
1782: è in Inghilterra l’opera più 
celebre dell’autrice. 

X— s. 

BROORES ( Rine vano ), medi- 
co di Londra del secolo dccimotta- 
vo, noto per molte opere , tutte 
scritte iu inglese e di cui alcuna 
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Aveva appena abbandonata Marsi- 
glia eternala in patria, allorquan- 
do nell’agosto del it>8i il naviglio, 
sul riualc navigava, fu predato da 
un corsaro di Tanger. Condotto a 
Salé, poscia a Miquenez, Brooks 
vi trovò parecchi suoi compat riotti 
che gemevano nella schiavitù. Ave- 
vano questi mandata nell’ anno 

{ recedente una supplica a Carlo 
I, loro sovrano, acciocché li libe- 
rasse dalla cattività. Quel princi- 
pe, sensibile a’ioro mali, spedì un 
agente onde trattare del loro ri- 
scatto con l’ imperatore di Maroc- 
co . La negoziar.ione ebbe il piu 
felice successo, e l’agente inglese 
partì per Tanger, condncendo i 
suoi compatriotti ed i Portoghesi 
che avea riscattati; ma i capi de- 
gli ebrei avendo offerta una som- 
ma di denaro tanto considerabile 
quanto quella che avea promessa 


è stata tradotta in diverse lingue, l’agente, se l’imperatore volesse 
Le principali sono: I. Storia nata— loro accordare gli schiavi cristiani 
Tale della eweeohita , Londra, 1730, per farli lavorare nella fabbrica 
in 8.°; II Storia della China , della del villaggio degli ebrei, il despo- 
Tartaria chinese , della Corea e del ta senza lede fece correr dietro ai 


Tibet, seguendo per nonna i padri 
Du Halde e Lecomte, Londra, 

1 74 * » 4 volumi in 4 .°, fig. ; III Pra- 
tico generale di medicina, ivi, 

2 volumi in 12 ; IV Introduzione 
alla medicina ed alla chirurgia, ivi, 
1754; ivi, 1763, in 8 .®; V Nuovo si- 
stema di storia naturale, Londra, 
1763, 6 volumi in 12, con 157 stam- 


cristiani, elle furono costretti a ri- 
prendere le loro catene. Brooks la 
una commovente pittura del cat- 
tivo trattamento e delle ag ibili 
crudeltà che quei miseri schiavi 
provavano, spesso eziandio dalla 
mano dell’ imjieratore . Quel foi^* 
semiale era Mttley-Ismael , di cui 
altri viaggiatori delincarono un ri- 


pe assai mediocri : l’ opera è poco tratto non meno spaventevole . 


esatta e senza ordine sistematico;! 
vegetabili, per esempio, che for- 
mano il 5 .® volitine, sono per ordi- 
ne d' alfabeto ; VI Sommario delle 
Farmacopee di Londra e di Edim- 
burgo: è stato tradotto in tedesco, 
Berlino, 1770; VII Bohmer gli at- 
tribuisce un trattato sull’arte del- 
la pesca, thè Art of'angling Rok and 
sea fithing, 2.da edizione, Londra, 
1745, in 12 piccolo, con i 53 fig. 

C. M. P. 

BROOKS ( Fbancesco ) , nato a 
Bristol, fu niarinajo di professione. 


Brooks sopportava da undici anni 
quella triste sorte, allorché un 
moro , mosso da compassione , gli 
propose di condurlo a Mazagau , 
sotto il dominio in quel tempo de’ 
Portoghesi . Brooks accettò le sue 
esibizioni , a patto che conducesse 
pure due de’ suoi compatriotti . 
Partirono da Miquenez in giugno 
del i(i(|2. Andarono errando per 
un paese arido ed infestato da 
leoni , non viaggiando che di not- 
te per tema d’ essere scoperti e 
traditi • Sopportarono in quel 
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' viaggio tutti i tormenti immagi- 
nabili della fame e della tele, e 
passarono alcuni fiumi con gran 
cricolo . Un giorno , il moro , al 
ne di ristorare quegl’ infelici , 
andò in una vicina borgata a ven- 
dere la sua bisaccia e col prezzo di 
essa comprò loro pane. Arrivarono 
verso la metà di luglio a Maz igan, 
dove furono accolti dal governato- 
re ed in seguito s’ imbarcarono 
per Lisbona ed ivi furono presen- 
tati al re di Portogallo. Brookt 
raccomandò alla sua beneficenza i 
cristiani schiavi ; andò poscia in 
Olanda, donde passò in Inghilter- 
ra . La sua relazione, pubblicata 
con questo titolo : Navigazione fat- 
ta in Bai boria do Francesco Brooks , 
t radotta da 1 1 ’i ngl ese,U t rech t, 1 7 3 ^, 
in 1 a , è assai rara. 

E— s. 

BROOME ( Guglielmo ), autore 
del secolo XVIII, nato da ignobi- 
li genitori nel Chesbire, fu edu- 
cato nel collegio d’Elon, da cui pas- 
sò all’ università di Cambridge . 
Una grande facilità di comporre 
versi gli valse di buon’ ora fra’ 
suoi condiscepoli il soprannome di 
poeto. La sua prima opera fu la 
tradizione in prosa dell’ Odisseo, 
che fece unitamente ad Ozell ed 
Oldisworth. Pope lo impiegò a trar- 
re alcuni passi da Eustazio per le 
note della sua traduzione dell’ II- 
liade, ed il fortunato successo di 
quel lavoro avendolo indotto a fa- 
re la traduzione dell’ Odissea . vol- 
se lo sguardo sopra Fenton e Broo- 
me, onde l’ aiutassero in quella va- 
sta impresa. Riservos9Ì la metà del 
hw>ro e divise l’altra metà fra i 
suoi due associati, dando quattro 
canti da tradurre a Fenton ed ot- 
to a Broome, al quale affidò iti ol- 
tre la compilazione di tutte le no- 
te. Fenton ebbe da Pope 5 oo lire 
di steriini e Broome 5 oo ed un 
centinajo d’esemplari dell’opera . 
La mercede non era proporzionata : 
Broome si lagnò, parlò altamente 
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di Pope, come d’ un uomo interes- 
sato, avaro, e fini con attirarsi tut- 
ta l’ animosità del poeta che non 
solo con dispregio lo nominò nella 
Dunciade, ma nel sno trattato del 
Uatlvos lo rappresentò come uno di 
quei pappagalli » che ripetono le 
parole altrui in tuono rauco e stra- 
no, per cui sembra che loro diven- 
gano proprie Dicesi che in pro- 
gresso di tempo si rappacificassero. 
Broome morì a Bath nel go- 

duti avendo alcuni benefizj eccle- 
siastici. Abbiamo altresì una sua 
raccolta di poesie e la traduzione 
in versi di alcune odi d'Anacreon- 
te, pubblicata col nome supposto 
di Chester nel Gentìeman’s Alaga- 
z ine. Era, a detta di Johnson , un 
vero erudito, un puro verseggiato- 
re, un uomo affatto estraneo agli 
usi ed ai modi urbani del mondo. 
Ma come un puro verseggiatore 
riuscì mai a far versi che, per con- 
fessione dello stesso Johnson, noti 
si possono distinguere da quelli di 
Pope? E vero che Pope li limava, 
ed anche diceva che avea maggior 
pena a correggere i versi di 6roo- 
rne, che quelli del suo cooperatore 
Fenton. 

S — n. 

**BRONZERIO (Gt.MVciROLVMo), 
della Badia di Polesine, medico fa- 
moso e filosofò, fiorì nel secoloXVI 
e seguente, e scrisse alcune ope- 
rette in difesa di Lorenzo Pigno- 
ria e un libro intitolato, Origine e 
condizioni rM Polesine di Rovigo, che 
lasciò mss. , ma che fu poi stampato 
in Venezia, nel 1-4H, in fogl. De 
principati» iesxiris ex anntome Lam- 
petrae. Oc principio effèctwo semini 
insito. Relazione d II inpeto ovvero 
V Hipernefeìo recando, Morfeo e Fan- 
taso, figlinoli del Sonno. De innato, ca- 
lilo, et naturali ’pirìtn. Peagno Cri— 
celinole delle Tariffe malcontente del 
libro dei No , elminti de Pcu a de Bon- 
signor Pìgnoria : questo grazioso dia- 
logo è scritto in. lingua rustica pa- 
dovana. L. M — a. 
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** BRONZINI (Cristoforo), na- 
tivo <11 Scindo, nella Marca d’ An- 
cona, sotto il pontificato di Urbano 
Vili, nel iti 4 o,e fu domestico del 
Cardinale di Toscana. Si trova di lui 
un’opera in lode delle femmine. 

L. M — n. 

** BRONZINO (Acnolo), che 
volgarmente si chiama il Bronzino, 
uativo degli stati di Toscana, riu- 
scì ne’ ritratti. Il maggior numero 
de’ suoi lavori si vede a Pisa e a 
Fiorenza. Morì in quest’ ultima 
città verso il i 5 ^o, in età di anni 
60. Era egli zio d’ Allori. 

L M— 1». 

BROSIO (Giovanni Tommaso), 
consigliere intimo dell’elettore pa- 
latino nei ducati di Juliers e di 
Ber g, e sindaco dell’ordine teuto- 
nico, ha lasciato: Annales Juliae 
muntiumque comitum , marchionum et 
dncum : opera pubblicata dopo la 
sua morte da Ad. Mich. M i zzici a 
Colonia, fo 3 i, 5 voi. infogl. Secon- 
do alcuni bibliografi Giovanni Bu- 
cbel, bibliotecario ad Heidelberg, 
era il vero autore di tale storica 
compilazione. 

G— x. 

BROSSARD ( Sebastiano di ) , 
maestro di musica della cattedrale 
di Strasburgo, poscia di quella di 
Meaux, e canonico di quest’ ulti- 
ma chiesa, morì ai 10 d’agosto del 
1730, in età d’ oltre 70 anni. E sta- 
to uno de’ più dotti musici della 
Francia sotto il duplice aspetto 
della teoria e della pratica. Il- suo 
Dizionario di musica, opera, di cui 
quella di G. G. Rousseau sulla 
stessa materia lia mostrato l’ insuf- 
ficienza, contiene una spiegazione 
donnnatica de’ termini greci, lati- 
ni ed italiani, relativi alla musica, 
i.nia edizione, ijo 5 , 1 volume in 
fogl , e a.da edizione, 1705, 1 voi. 
in 8.vo; la 6.ta edizione ( Amster- 
dam, in 8.vo) è senza data. La sua 
Lettera in jorma di dissertazione a 
IH. Demoz sul uso nuovo metodo di 
scrii ere il canto fermo e la musica. 
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fu data alla luce nel 1739, t voi. 
in 4 -to. In musica pratica Brossard 

compost; un Prodromus musicali s , a 
voi. in fogl. ; a libri di mottetti, ad 
una, due e tre voci con istrumen- 
ti ; 1702, in fogl.; nove lezioni di 
Tenebre ed una raccolta d’arie da 
cantare. Tutte queste opere sono 
state stampate daBallard. Brossard 
avea ninnata una numerosa biblio- 
teca di musica, di cui aveva egli 
stesso posto in iscritto il catalogo 
ragionato e che donò a Luigi XIV. 
Quel principe nell’ accettarla gli 
accordò una pensione di aoo lire 
sopra un benefizio ed un’ altra 
della medesima somma sul regio 
tesoro per sua nipote. Vanpraet, 
conservatore della biblioteca rea- 
le , si piacque di comunicarci la 
memoria di Brossard, concernente 
il suo gabinetto di musica, ed ec- 
cone il ristretto : >1 Questo gabinet- 
ti to è dc’più numerosi e de’meglio 
ti assortiti che si conoscano.Per oltre 
>i a So anni l’autore non ha rispar- 
11 usiate nè £ure nè spese onde far- 
ti si la raccolta, pili compiuta che 
il sia possibilt^di tutto ciò che v’ 
» ha di migliore e raro in musica, 
11 sia stampata, sia manoscritta. La 
11 prima parte della raccolta con- 
ti tiene gli autori antichi e incider- 
li ni, tanto stampati che manoscrit- 
ti ti, che scrissero sulla musica in 
11 generale; la seconda parte com- 
11 prende i pratici: consiste in gran 
11 numero di volumi o di componi- 
li menti, la maggior parte inediti 4 
11 È una unione d’ogni genere di 
n musica, sagra e profana, vocale 
11 ed istrumenpile, aove tutto è dis- 
11 posto con ordine , come si può 
11 assicurarsene dal catalogo che 
si Brossard ha consegnato alla bi- 
li blioteca di sua maestà ”. L’au- 
tore di questo articolo è proprieta- 
rio del manoscritto di Brossard , 
contenente una gran parte della 
traduzione latina dell’ opera te- 
desca di Printz sulla storia della 
musica. F — le. 
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BROSSARD, chirurgo france- 
se, eli’ esercitava l’arte sua a Chà- 
tre, in Beni, verso la metà del se- 
colo XVlil, noto per aver intro- 
dotto 1 ’ uso dell’agarico in chirur- 
gia onde fermare lo emorragie. Dil- 
Ten, medico tedesco, n’ avea già 
parlato nelle Memorie de’ curiosi del- 
lo natura ; ma Bros.-ard richiamo I' 
uso di questo mezzo, che l’acca- 
demia di chirurgia approvò e pel 
qual ebbe una pensione ed una 
gratificazione da Luigi XV. Que- 
sto agarico non opera per un’azio- 
ne astringente e speciale, siccom’ 
era stato creduto, ma con arrestare 
meccanicamente il sangue, clic da 
quel momento si coagula e clic, rap- 
preso, ottura in seguito I’ apertura 
latta al vaso, cb’è la sede dell’e- 
morragia. 

C. ed A. 

BROSSE (Pietro di la) , uomo 
di bassa estrazione, nacque, in Tu- 
rena, dove lece la professione di 
barbiere o di chirurgo, il ch’era al 
tempo suo la medesima cosa. Que- 
st’ uomo, che avea tanto spirito 
quanta abilità, abbandonò la sua 
prov inoia, si fece conoscere al la cor- 
te e divenne barbiere del re san 
Luigi. Essendosi cattivato il favore 
di Filippo di Francia, figlio pri- 
mogenito di Luigi IX, quel princi- 
pe tu appena sul trono, nel i2"0, 
che creò la Brosse suo ciarnberla- 
no; non andò guari che Matteo di 
Vendóine, abate di san Denis, non 
gode più interamente la confiden- 
za del giov ine re, ed il favore del 
ciamberlano nocque molto all’au- 
torità del primo ministro. Filippo 
l’Ardito perde nel 12-1 la sua 
prima sposa. Isabella d’ Aragona, 
della quale avea tre figli. Sposò 
nel 12^4 Maria di Brabante, da 
cui ebbe un figlio, stipite del ra- 
mo reale d'Evreux. Qui principia 
una serie di atrocità inverisimil' e 
che non furono mai chiarite vere 
per alcuna prova. La Brosse, fin là 
potentissimo, temè l’ascendente che 
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vedeva prendere alla giovine regi- 
na, e cercò di rovinarla. Luigi, tì- 
glio primogenito di Filippo l’Ar- 
dito, venne a morire, ed il suo ge- 
nere di morte permise di sospetta- 
re che fosse stato avvelenato. La 
Brosse mantenne il re in questo so- 
spetto: sembra deipari che procu- 
rasse di persuadergli essere stata la 
giovine regina che avea fatto av- 
velenare il principe e che riserva- 
va la stessa sorte a’ suoi fratelli, al 
fine d’ assicurare la corona ai figli 
ch’ella (volesse avere. Furono pre- 
se informazioni contro Maria di 
Brattante e le furouo date guar- 
die. La Bro-.se consigliò il suo gio- 
vine signore di spedire a Nivella 
a consultare un indovino per sa- 
pere se la regina era colpevole. Il 
re vi mandò Matteo di Venderne, 
il quale tutt’ altra cosa era che fa- 
vorevole alla Brosse ; e fu veduto 
un primo ministro del regno, insi- 
gnito del carattere di prete, anda- 
re in un villaggio di Fiandra, con- 
sultar follemente una pinzocchera 
accreditata per le sue imposture. 
Pietro, vescovo di Bayeux, con- 
giunto di la Brosse, fu compagno 
di viaggio dell’abate di St.-Denis; 
dicesi cne promise alta pinzocche- 
ra di Nivella grandi ricompense, 
se voleva essere contraria alla re- 
gina; ella non rispose cha cose va- 
ghe ed oscure, ed il re, istrutto 
de’ passi sospetti del vescovo di Ba- 
yeux, cominciò a credere che la 
Brosse avesse cercato d’ ingannarlo 
e di rovinare una principessa in- 
nocente, onde regnare con maggior 
impero sopra il suo spirito. S’ in- 
cominciò anche a divulgare che la 
Brosse era solo reo della morte del 
principe. L’oracolo della pinzocche- 
ra fece cadere il credito del ciain- 
berlano; un intrigo di monaci ter- 
minò di rovinarlo. La Francia era 
allora in guerra con Alfonso X, re di 
Castiglia : il Conte d’ Artois, che co- 
mandava l'esercito francese, spedito 
in 1 -pugna, ebbe un abboccamento 
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con quel monarca e sostenne eh* eia, Giovanni di Brode nulla me- 
egli non negò di aver pratiche no esegui l’ordine, datogli dal con* 
nella corte di Fili j»f»o 1 * Ardito testabile di Kichemont, d’aceid re 
e spie nel tuo consiglio. Si «par- Le Camus de Beaulieu, favorito di 
se la voce che Pietr • la Brosse era Carlo VII. Il maresciallo di Bona» 
il traditore. Un domenicano di Mi- sac lo fece pubblicamente assassi- 
repoix andò alla corte, chiese di nare a Poitiers, pressoché sotto gli 
parlare al re, gli con-egnò una cas- occhi del principe. « li contestabile 
setta, dicendo di averla avuta da >> s’era presentato al re e rappre ten- 
uti incognito eh’ era amia lo alfa sua » tali gli avevaqnali termini tener» 
badia, dov’ era morto, e che, mo- « se Le Camus di Beaulieu, mentr’ 
rendo, gli avea raccomandato di » egli rovinava il tutto; quindi n’e* 
consegnare al re quella cassetta in »» rauo la regina di Sicilia e tutti j 
proprie mani. Fu aperta in pien «signori malcontenti ; perciò ne Io- 
consiglio e vi si rinvenne una let » ce il maresciallo di Boussac giu- 
tera v era o supposta, che compro- « s tizia, da che lo fece nccidere ; e 
va va il tradimento di la Brosse. Fu «quegli stesso, che lo dirigeva, 
arre-stato e condotto tosto a Janv il- « lo oondusse al luogo divisato iu 
le nella Bea uce, invìi nel castello » un piccolo prato, vicino al caatel- 
di Vincennes. Il suo processo non «lodi Poitiers, sulla riviera; ed 
si fece pubblicamente; ma venne » allora due compagni, eh' erano 
condannato ad essere appiccatone! « del detto maresciallo di Boussac, 
1176 . 1 duchi di Borgogna e diBra «tanto gli diedero sul capo, che 
bante, il conte d' Artois ed u* » glielo troncarono e gli tagiiaro- 
na quantità di signori, a' quali era « no una mano, in guisa cho più 
la sua morte accetta, perchè ad essi si non si mosse; e quegli, che f’avea 
avea fatti cattivi nffizj presso al re, «condotto, se ne andò e ricoud in- 
volterò assistere alla sua eaecuzio- «se il suo mulo al castello, là, (Io- 
ne. Niuna havvi prova che fosse « v’ era il re che lo guardava ; e 
reo d’ alto tradimento; Mézerai « Dio sa se ne fu fatto un bel chiaa- 
per altro stima „ ch’era bastante- « so ” ( Memorie di Era 

mente colpevole quando altro de- il secondo favorito, di cui il cunte- 
litto non avesse commesso che quel- stabile, d’altronde tatto devoto al 

10 di aver ammaliato il suo re ed re di Francia, si liberava senza tor- 
aliacciata la sua sagra persona ed ma giuridica e di sua privata au- 

11 suo spirito coi suoi artifizj ", torità. Ciac era stato il primo; ta- 

S — r. le prezao quei signori alteri, ma 

BROSSE ( Giovanni di J , noto fedeli, mettevano al loro ossequio 
sotto il nome di marcscialio di Bota- pel sovrano loro, cui le circostanze 
tac dalla denominazione d' una forzavano a dissimulare quegli af- 
piccola città dal Bourbonnais, di fronti. Il re per moderazione e 
cui era signore, tenne le parti di politica non punì che il contesta- 
Garlo VII ; ma, siccome moltialtri bile, cui allontanò dalla corte. li 
servidori di questo principe, com- maresciallo di Boussac rimase nui* 
perar gli feoe il suo sostegno e la Jamono presso di lui, alla testa di 
sua divozione con frequente man- cento armigeri e di cinqnanta ar- 
care al dovutogli rispetto. Giam- . cieri. Segnalossi nel levare I’ asse- 
bedano del suo signore, collocato dio d’ Orléans, nella battaglia di 
particolarmente presso la sua per- Fatai, nel 1 4 a< l » assistè alla consa- 
anna, alla testa di quaranta armige- orazione di Carlo VII a Reiins, 
ri mantenuti dal re, insignito del- allorché la Puleeiìa d’ Orléans ter- 
Ja dignità di maresciallo di Fran- minò la sua divina missione, ivi 
8 - 5 
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condri condolo. Il re lo creò nel i45or 
tuo luogotenente generale al di là 
de’ firmi Senna, Marna e Somma: 
gli lece anche dono della terra di 
Money, conti-rata a Patroui’lard 
di Trie, che teneva il partito bor- 
gognone. 11 maresciallo di Bous- 
sac fere altresì levare agl’ Inglesi 
ed ai Borgognoni gli asseaj di Coin- 
piegne e Lagny, e morì nel i435. 
Suo figlio, che sposo Nicola, figlia 
unirà di Carlo de’ lilois, contessa 
di Pentbièvre, a condizione di 
prendere il nome e le armi di Bre- 
tagna, vide la sna contea confisca- 
ta dal duca suo sovrano, perelt’ e- 
gli parteggiava per Lnigi XI nel- 
la guerra, delta del ben pubblico. 
Disperando di rientrarvi, cedè e 
trasferì al re di Francia tutti i di- 
ritti che poteva avere sul ducato 
di Bretagna, dal canto di sna mo- 
glie . 

S— r. 


BROSSE { Giacomo di ), archi- 
tetto francese del secolo XVI. Ma- 
ria de’ Medici, dopo la morte d” 
Enrico IV, avendo progettato di 
fabbricare un palazzo, in coi fosse 
più comodamente alloggiata che 
nel Louvre, comperò con altre ca- 
se vicine il palazzo del Luxem- 
burg die rovinava. 11 palazzo Pit- 
ti, dimora del gran dura di Tosca- 
na a Firenze, fu, diceti, il model- 
lo, cui ella volle die s’imitasse al- 
meno per 1' ordine toscano che vi 
regna. De Brosse, su cui cadde la 
scelta della regina, nulla trascurò 
per soddisfarla. Fece parecchi di- 
segni: quello ch’ella preferì volle 
che si mandasse in ItjJìa ed in al- 
enili altri regni d’Europa agli ar- 
chitetti celebri, di cui la princi- 
pessa desiderala d’udire i pareri. 
Non bisogna dunque più stupirsi 
te il Luxemburg superi in gran- 
dezza ed in magnificenza tutti gli 
edifiz; del regno, tranne il Lou- 
vre. Il cavalier Bernini sincera- 
mente confessa che non ve n’ avea 
di meglio fabbricati, nè di più re- 
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golari. Molto notabile per l’estetf» 
sione, solidità e grandezza- quel 
palazzo non lo è del pari in fatto 
di leggerezza e proporzioni. L’or- 
dine toscano, consacrato alle grot- 
te, alle campagne ed alle opere 
militari, poco s’ addice ad un edi- 
lizio sì magnifico. I bozzi alterna- 
tivi, propri di quest’ ordine, del 
dorico e dell’ attico, danno a tanto 
accozzamento di cose un aspetto 
di pesantezza. Le volte de' portici 
sono troppo alte a proporzione del- 
la loro larghezza, e gli spazj tra 1’ 
uno e l’altro triglifo, in vece d’es- 
sere quadrati, sono rettangolari. 
L’ ingresso del giardino, I’ atrio e 
la grande scala, troppo grossolana 
ed oscura, erano indegni della ma- 
gnificenza d’ una casa reale }CTuil- 
griu li riedificò con nuovo disegno. 
La facciata della chiesa di *. t.er- 
vasio fu nello stesso tempo fabbri- 
cata sotto la direzione di Giaco- 
mo di Brosse. La sua nobile co- 
struzione e soprattutto la sna fór- 
ma piramidale fanno rincrescere 
che l’occhio dello spettatore ab- 
bracciar non ne possa l' insieme. 
A T argot, prevosto de’ mercatan- 
ti, sfava molto a cuore di far gode- 
re di quel monumento gli amatori 
delle belle arti. Fece disegnare i 
progetti d’ una piazza proporzio- 
nata alla sna vista ; ma tutta l’atti- 
vità dello zelo non bastò a persua- 
dere i pronrietarj delle case vici- 
ne di venderle alla città per essere 
demolite. Questa facciata ha qual- 
che celebrità, nondimeno le par- 
ticolarità ne sono scorrette . Di 
Brosse fabbricò altresì per la bella 
Gabriella il palazzo di Monceanx, 
vicino a Meaux : tale monumento, 
in una superba posizione, è uno di 
que’che maggior onore recano a 
quest’ artista. La grande sa là del 
palazzo essendo stata consunta dal 
fuoco nel i(*i8, Brosse la ristabi- 
lì, e nel tfiar quell» sala fu ter- 
minata nello stato, in cui noi la ve- 
diamo. La Tolta è di pietra viva. 
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boti una fila di archi nel Mezzo, so- 
stenuti da pilastri ; l’ordine dorico 
yi primeggia. La distribuzione del 
ano fregio non è più regolare di 
Quella del Luxembourg e di ». Ger 
Vario ; i due archi dell’ estremità 
sono ineguali ; e si osserva che v’ è 
Un mezzo pilastro di meno dalla 

J tarte del più piccolo: è malissimo 
llumhiata. Quest’opera somiglia 
a tutte (lucllethc di Brosse ci ha 
lasciate ; i grandi tratti dell’archi- 
tettura vi brillano, ma mancano 
di severità. Ih quel torno appunto 
questo architetto fece disegui del 
tempio di Cliarcnton, cui i proto*. 
Stanti rifabbricarono nel i 6 a 5 : di- 
cesi che poteva contenere quattor- 
dicimila persone. Ai ai d’ottobre 
del i 685 , giorno della registrazio- 
ne della revocazione dell'editto di 
Nantes, si cominciò a demolire 
quel tempio; cinque giorni dopo 
non se ne riconoscevano le vesti- 
pia ed in quindici giorni venne 
fabbricato su quel terreno un con- 
vento di zitelle. L' ultima opera 
nota di questo architetto è l’ acqui- 
dotto d’ Arcueil , terminato nel 
i6a4, di etti la volta, coperta di 
grandi pietre, è comparabile alle 
opere de’ Romaui in tal genere. 
Deve rincrescere che non sia stata 
conservata qualche particolarità 
sulla vita di Giacomo di Brosse, a 
cui le opere sue, non ostante i lo- 
ro difetti, assicurano un grado di- 
stinto fra gli artisti che hanno ono- 
rata la Francia. L’ epoca della sua 
nascita e quella della sua morte 
Sono sconosciute. Abbiamo di luì : 

Itegnla generale <T architettura delle 
Cinque maniere di colonne, Parigi, 
1619, in fogl- 

IC. 

BROSSE ( Gutoo di la ), medi- 
co di Luigi XIII e fondatore del 
giardino reale a Parigi, nacque a 
Ronen. Era zio fratello dell’ avo 
del celebre Pagon. Guidato da mi- 
re di pabblica Utilità e volendo 
agevolare lo studio della botanica. 
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donò ai re il terreno, dov' è il giar- 
dino delle piante di Parigi; ma e- 
ra in quel tempo molto meno gran* 
de di quello eh’ è oggigiorno. Sic- 
come bisognava pure eleggerv i pro- 
fessori e provvedere alle spese che 
tale stabilimento esigeva, solleciti) 
il cardinale di Richelieu ed a for- 
za d’ istanze giunse, per così dire, 
a strappargli i mezzi per far esiste- 
re quello stabilimento. La sua fon- 
dazione ha la data dell’anno 1636. 
La Brosse ne fu eletto primo in- 
tendente. Nel l 653 il numero del- 
le piante, che vi aveva raccolte, era 
già assai considerabile, perché ne 
facesse la descrizione. Si affinici» 
tutta la sua vita ad arricchire quel 
giardino di piante che faceva veni- 
re da tutte lè parti. Guido di la 
Brosse morì nel 1641 a fu sepolto 
nella cappella ch’era nelle fabbri- 
che del giardino che formano par- 
te oggigiorno delle sale del museo. 
Alcuni anni sono, fu trovata la sua 
tomba, mentre alcuni mutamenti 
alla distribuzione sì facevano di 
qucil’ edilizio, Guido di la Brosse 
ha lascialo: I. Tnittnto Miti peste, 
Parigi, t 6 a 5 . Iti 8.»o; II Disegno 

del giardino reale per la doltiomione 
delle piatite medicinali, coti t editto 
del re sullo stabilirAenta rii quel giare 
dina, nel iGaC, Parigi, 1 fiati. in 8.vo; 
ili Della natura, viriti eà utilità deir 
le piante, e disegno del giardino realo 
di medicina, Parigi, tòa8, in 8.vo; 
1640, in fogt., con 5 o stampe in ra- 
me; l’opera è divisa in cinque li- 
bri. L* autore asserisce che non 
vuole ristringersi a seguire nè ali 
antichi, nè i moderni. Fra qualche 
idea vana he occorrono talune di 
somma importanza sulla fisiologia 
vegetabile, sulla respirazione delle 
piante e sul loro sonno, ed altre 
molte, le quali non sono state ve- 
rificate, se non che lungo tempo 
dppo ; IV Parere pel giardino realt 
delle piante che il. re Luigi XI II divie 
sa di fondare, Parigi, ifiSi, in 4 <<Lt 
quest’ opera è riapparsa cinque 
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anni dopo, con questo tìtolo i Pane- 
re difensivo del giardino reale delle 
piante medicinali. Parigi, i() 56 , in 
4-to: è una compilazione di opere 
varie. Vi si trovai t.° Memoria del- 
le piante di uso e delle loro parti, 
che si devono trovare ad ogni oc- 
correnza, o fresche o secche se- 
condo la stagione, nel giardino rea- 
le delle piante, in un coi succhi, 
con le acque pure e distillale, coi 
jalre con I’ essenze; a.» Edittodel 
re Luigi XIII per lo stabilimento 
del giardino delle piante medici- 
nali, del mese di gennaio i6afi; 
5 . l cinque lettere scritte al re, al 
cardinale di Richelieu, al guarda- 
sigilli, al soprantendente delle re- 
gie rendite ed a Bouvart. primo 
medico, a motivo dello stabilimen- 
to di quel giardino; 4 -" Descrizio- 
ne del giardino col catalogo delle 
piante che contiene; V il Comin- 
cuimento del giaidino reale delle pian- 
te me- i iemali di Parigi, i tèjo, in 4 -to ; 
VI De irrisione del giardino reale del- 
le piante medicinali, fondato dal re 
■Luigi il Giusto a Parigi, contenente 
il catalogo delle piante che vi sono 
resentemente coltivate, in un col 
isegno del giardino, Parigi, iG 56 , 
1641 e i()(j5, in 4 -to; VII Schiari- 
mento cantra il lihro di Bemigrand, 
intìtàUitù Geostatica, Parigi, t 65 <j, 
in iogl.; Vili Raccolta di piante del 
giardino del re, in fogl. grande. Ec- 
co ciò che ne dice Antonio di Jus- 
sicu nelle Memorie del t accademia 
delle scienze, anno '725: a Guido 
vi di la Brosse nel disegno di far 
11 conoscere la superiorità del giar- 
11 dine del re si servi della mano 
n di Àbramo Bosso onde rappre- 
si sentare in un voi. in foglio le 
si singolari piante che vi educava 
vi e che mancavano negli altri giar- 
si dini. Era quell’ opera un’ mira- 
vi presa grande e saggio di essa noi 
ti abbiamo cinquanta tavole; in tal 
vi numero certe specie vi sono che 
si ninn botanico dopo di lui van- 
ii tare si può di aver® posseduto. 
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si Codeste cinquanta tavole, salva- 
ti te lungo tempo dopo dal defun- 
si to Fagon, suo nipote matemd, 

11 dalle mani di nn Cai derapi, al 
>1 quale gli eredi di la Brosse, poco 
11 conoscitori del loro merito, ab- 
11 bandonate le avevano, erano le 
11 sole che rimanevano di altre 
li quattrocento già intagliate ", 
Vaillaut ed Anlonio di Jnssien 
ventiquattro e.-emplari soltanto ti- 
rare ne fecero, cui agli amici loro 
distribuirono. Uno ne vediamo nel 
gabinetto delle stampe della bi- 
blioteca del re. Il p. Plumier con- 
sacri) alla memoria di la Brosse un 
genere di pianta' americana, alla 
quale il nome diede di hrossaea. — 
Brosse (Luigi Filippo di la), cano- 
nico di Notre-Darne-di-Foj- di— 
Giroviller, pubblicò un Trattato. 

‘ del barometro, Nancy, 1717, in ta. — • 
Niccolò di la Brosse, lasciò: Descri- 
zione della terra o baronia di Ricey, 
(in Champagne), Parigi, 1684, in 
la. Vi si trova eziandio la Genealo- 
gia della casa di Vìgnier dello stesso, 
D— P— !. 

RROSSE ( di), autore dram- 

matico del secolo XVII, rappresen- 
tar fece : I. La Stratonica ossia la 
Malata per amore , tragicommedia 
in cinqu’atti od in versi, i 644 i in 
4 .to; II Gl' Innocenti co! fievoli, com- 
media in cinque alti ed in versi, 
i 64 in 4 -to; 111 I sogni di queiche 
vegliano, commedia in cinque atti 
e<f in versi, 1646, in 4 *o; IV II 
Turno di Virgilio, tragedia, 1647, in 
4 -to; V 11 Cieco perspicace , comme- 
dia in cinque atti ed in versi, ib' 5 o, 
in 4 -to. Questa produzione non già, 
ma l’altra di Legrand, con lo stes- 
so titolo, restò al teatro . — Un 
fratello di de Brosse è autore del 
Curioso impertinente ossia il Geloso, 
commedia, i 645 »i in 4 -to. Era già 
morto, quando fu stampata la sua 
composizione. 

A, B— t. 

BROSSE (Arcuo Dr la), V . Ar- 
cuo. 
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« ÌÌROSSES ( Cablo di')j primo 
precidente nel parlamento di Bor- 
gogna. nacque a Bijou il giorno 17 
tèbbrajo 1709. Studiò con ottimo 
successo e rapidità, ed approfittò 
per tempo delle lezioni do’ snoi 
maestri e di quelle del padre suo, 
Uomo commendevole per la sua 
dottrina. Destinato alla magistra- 
tura, attese allo studio delle leggi 
senza trascurare le lettere e le 
scienze, per le quali mostrato ave- 
va inclinazione e disposizioni. Lo 
studio particolare, che fatto aveva 
della storia romana, nascere gli le- 
ce brama di vedere l’Italia e la 
visitò nel 1759 in compagnia di ti- 
no de’snoi amici, Lacurne diSain- 
te-Palaye. Ritornato in Francia, 
pubblicò le sue Lettere tulio stato 
attuale della sotterranea città d’ Er- 
eolano, Dijon, 1750, iu 8.vo. Era 
questo il primo scritto intorno a 
tele soggetto; tradotto venne in 
lingua italiana ed inglese. Dieci 
anni dopo Brosses pubblicò u- 
na Dissertazione sopra il Culto de- 
fili dei fettisci, 17(10, 1 voi. in 12. L’ 
autore vi combatte le opinioni di 
Ciamblico e degli ultimi platoni- 
ci intorno alle figure ed alle alle- 
gorie egizie, e cerca di stabilire co- 
inè l’antica religione d’ Egitto ^al- 
tra cosa non era in origine che I at- 
tuale idolatria dei popoli della Ni- 
grizia. Tale dissertazione ristam- 
pata venne nell’ Enciclopedia me- 
todica ( Oizion. della filos. antica ). 
Dietro eccitamento di Buffon, ami- 
co suo dall’ infanzia, Brosses si 
occupò di una Storia delle naviga - 
tieni alle terre australi c la fece di 
pubblica ragione nel 1 ^ 56 , in a 
voi. in 4 to, con carte di Roberto 
di Vaugondy : è dessa pure oggidì 
la storia migliore dei progressi del- 
la geografia nel grana Oceano. Ed 
in questo libro appunto il presi- 
dente Brosses primo propose di con- 
siderare quelle nuove scoperte co- 
nte quinta parte del mondo c sta- 
bilì le divisioni d’ Australasia a di 
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i > olme«rt,clie adottate da Pinkerton 
si resero indi poi volgari. Nell’e- 
poca, in cui Brosses scriveva, erede- 
vasi già all’esistenza d’un austra- 
le continente ( V . Buache) ; ma i 
viaggi del capitano Gook dissipa- 
rono I’ errore e resero inutile una 
terza divisione delle nuove scoper- 
te, alla quale Brosses dato aveva 
il nome di Magellania. A tal’ ope- 
ra susseguici una produzione di 
un genere affatto opposto, che la 
vastita e varietà annunziava delle 
cognizioni del suo autore: è que- 
sta il Trattato della wccanica for- 
mazione delle lingue, 1765, 2 voi. in 
12, ristampata nell’anno ix(i8oi). 
Questo scritto, più stimato dagli 
stranieri che dai Francesi, venne 
tradotto in tedesco, Lipsia, 1777, 
in 8.vo: contiene desso parecchie 
nuove e profonde ricerche, ipotesi 
e vedute ingegnose, ma non è sce- 
vro da quello spirito di sistema 
che sembra indivisibile da tutti 
que’ che ricercano l’ origine delle 
cose e che della scienza etimologi- 
ca si occupano. Il presidente Brdv 
ses preparato aveva una nmvi e- 
dizione di que-t’ opera, aumentata 
di un volume ; intendeva parimen- 
te ed iutelo aveva, durante l’ inte- 
ra sua vita, ad un lavoro che di 
men pregio essere non doveva agli 
ocelli degli eruditi: aveva lormatq 
il progetto di tradurre Sallustio e 
di empiere le lacune vii quello sto- 
rico. Pubblicò finalmente la Storia 
del secolo Eli della romana repttb— 
Mica, Dijon, 1777, 5 voi. in 4 -h>- 
v Fu certamente alquanto singo- 
li lare progetto, dice la Harpe, 

» parlando vii quest’opera, e che 
u tutta la costanza richiedeva di 
>1 un erudito, quello di ridurre in 
u regolare complesso gl’ informi 
il frammenti ebe ci rimangono di 
11 Sallustio; nè basta una mediocre 
>1 salacità per indovinare le cose, 
n a cui due otre linee possono con- 
ti durre e spesso due o tre parole 
11 che sembrane senza significa osa. 
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n Quantunque in tal genere ihol- 
» to dominino le congetture, for- 
)* za è convenire come tutti i pas- 
n li dei testo latino essere non po- 
ti tevanp con più naturalezza col- 
ti locati di quella, con cui i| t'uro- 
11 no nella narrazione dello storico 
ti francese. In oltre è cosa notabile 
» e di lode degna la j -ofondu co- 
ti gni/.ione ch’egli mostra dovun- 
11 qne deila storia, degli scrittori 
n p de’ costumi di Roma. Sembra 
li che in essa sia vissuto, ed il se- 
n greto conosce di quegli attori, 
ti cui inette sulla scena ”. Tale p- 
..pera de| presidente Brpsses a- 
vrebbe ottenuto più luminoso suc- 
cesso, se il merito dello stile core 
'risposto avesse alla profondità e sa- 
gacità delle ricerche. La Storia del- 
la impana repubblica è precedu- 
ta da una dotta Vita di Sallustio, 
che ristampata venne in fronte 
della traduzione dello storico la- 
tino da A. Dureau di Latitai le. 
Ai tre primi volumi dell'opera di 
Brosses susseguitare doveva un 
quarto, tutto scritto in latino : que- 
sto quarto volume conteneva : i ." il 
testo di Sallustio, corretto dalla 
mano di Brotsos dietro gran nu- 
mero di manoscritti ; a.» la sto- 
ria ristabilita o i frammenti di 
Sallustio, con supplementi in lati- 
no, secondo il disegno annunziato 
nella prefazione dell'opera fran- 
cese; 5 .“ il commentario latino, 
contenente le osservazioni critiche 
p grammaticali sopra i citati testi, 
ed i nomi storici che si trovano 
nella francese edizione ; 4-° una 
tavola de’ frammenti disposti con 
ordine de' numeri, con cui sono ci- 
tati; 5 ,o un catalogo delle variazio- 
ni; <j-° «n dizionario critico delle 
locuzioni particolari a Sallustio. 
Il manoscritto di tal* opera impor- 
tante, che si credeva smarrito, è sta- 
to ritrovato dopo la morte del pre- 
sidente Brosses; ma siccome sa- 
rebbe riuscito troppo voluminoso, 
pubblicate non vennero che le va- 
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risiiti ed i frammenti ( 4 J P- iw 
4 ,H e le tavole degli autori, don-* 
de sono tratti ( 34 p. in 4-ta ) : que- 
sto supplemento, che trovare ai de- 
ve alla line del terzo voi., manca 
in molti esemplari. Tanti lavori 
non impedirono però a 11 russe» 
di adempiere con lustro le funzio- 
ni di magistrato e di tenere un 
commercio di lettere non interrot- 
to con gli eruditi e coi letterati più 
chiari di quei turno. Del resto, 
durante la sospensione dp’ parla- 
menti nel 1771, egli interamen- 
te a’ suoi piu considerabili lettera- 
ri lavori si applicò. Nel 1708 so- 
stituito fu al marchese di Gau- 
moni nell’ accademia delie hello 
lettere. Alcuni causidici inimicato 
gli avevano Voltaire, il quale ado- 
però con ogni sua possa per allon- 
tanarlo dall'accademia francese, a 
cui parecchie volte si preseutò, 1( 
presidente Brosses mori in UU 
viaggio che lece a Parigi, il dì 7 
maggio 1777. Seco portò il ramma- 
rico di tutti que’ che lo conobbe- 
ro; si gradito era nella società per 
la giocondità e v i vati là del suo spi- 
rito, quanto distinto tra i dotti per 
la varietà ed estensione del suosa- 
pere. Il suo elogio, recitato nell ao- 
cadeinia di Dijoq dal dottore Ma- 
ret.si trova nel iWcrologodel 1778, 
Oltre le opere, di cui parlato ab- 
biamo , esistono altresì di Bros- 
ses parecchie memorie e disserta- 
zioni inserite nelle raccolte dell’ac- 
cademia delle inscrizioni ed in 
quella dell’ accademia di Dijon, 
Fece un gran numero d’ articoli 
del Dizionario enciclopedico intorno 
alla grammatica generale, all’arto 
etimologica, alla musica teorica, ec.j 
lasciò molti manoscritti perduti, du- 
rante la rivoluzione; il più consi- 
derabile era intitolato; Saggio sulla 
storia dei tempi incerti e favolosi, si- 
no alla presa di Babilonia 1 , Jatta da 
Barak , figlio di Gluutasp : quest' 
opera formare doveva a voi. in 
4 -to. Pubblicate vennero, a Parigi 


Digitized by Google 



ERO 

nell' anno viu alcune Lettere stori- 
che. e critiche, scritte rial presidente 
Brosfcfs nel comi del suo viaggio 
in Italia, 3 sol. in 8.vo. La sua fa- 
miglia reclamò contro la pubbli- 
cazione di un carteggio che desti- 
nato non era pei pubblico. 

M—d. 

BROSbETTE (Clvuhio), signo- 
re di Varennea- lìappeionr, ai vo- 
tato nel parlamento di Parigi e 
nelle corti di Lione, successiva- 
mente amministratore del Hótel- 
Dieu ed avvocato generale dell’o- 
spitale della Carità, poi echerin a 
Lione nel t^ 3 o, nacque in quella 
città il di 8 novembre 1671 e mo- 
rì il di 16 giugno 1745. Teneva 
nella sua casa adunanza di lettera- 
ti e di dotti, che eretta fu in acca- 
demia nel 1700. Brossette venne 
eletto secretario peiyetuo. Quando 
1 ’ avvocato Aubert fece dono nel 
1731 della sua biblioteca alla città 
a condizione che dovesse essere di 
pubblico uso, ne fu affidata la di- 
rezione a Brossette, che nel corso 
di diecianni di molto 1* arricchì. 
Com’ ebbe perduto la sua sposa, 
immaginò di far levare dal suo 
cervello la gianduia pineale, da 
alcuni autori riguardata come se- 
de dell’ anima, e la portò costante- 
mente chiusa entro un anello. E- 
sistono di Brossette. 1 . Proceiio ver- 
bale delle conferenze per l'esame degli 
articoli degli stututi,ne\ 1667 e 1670, 
Lione, 1O97 e 1 7 00 i Tar'g'» 1 
in 4 . t o ; II 1 Titoli dei dir siti civile e 
canonico, 1700, in 4-to : opera inse- 
rita per intero nella Biblioteca dei 
decreti , di Brillon ; III Compendio 
storico ossia Elogio storico della cit- 
tà di Lione, 1711, in 4 to : non è 
questo che f Elogio storico della 
città di Lione, del p. Menestrier, 
( 1669, in 4-to ), sott’ altra forma ri- 
stampato ad inchiesta del corpo 
consolare di Lione. Non solo la di- 
visione delle due opere è la stessa, 
ma le stesse tavole di blasone nel- 
le due opere si ritrovano , con 
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quest* unica differenza, che intor- 
no a tale oggetto il p. Menestrier 
si fermane! 16(19 e che Brossette 
arriva sino 1711. Nell’ annunzio 
del volume di Brossette si legge 
ora: JXuoco Elogio della città di Lio- 
ne, ed il /dizionario storico, stampato 
a Lione, ha preso questo nuovo tito- 
lo per una uuma opera che non esi- 
ste, quantunque degna la dice di *~ 
logb IV Opere di Boileau coligli schia- 
rimenti storici, 171(1, 2 voi. in j.to ; 
1717, 4 '°1- 'n 12 ; 1718, 2 voi. in 
fogl., sovente in più foime ristam- 
pata. Dallo stesso Boiieau avuti a- 
veva Bro-sette quegli schiarimenti 
che pubblicò; nondimeno faceva 
dal canto suo ricerche, e Boiieau, 
al quale communio» le sue scoper- 
te, un giorno disse : tv Di taf passo 
si continuando, vedo che voi sapre- 
» te il vostro Boiieau meglio thè 
1* io stesso”. A qnegli schiarimen- 
ti si appone che sieuo diffusi e mi- 
nuziosi; non ne sono però meno 
curiosi e vennero per ciò ristam- 
pali in tutti i commentar} di Boi- 
leau con più o meno scorciamento; 
V Opere di Régnier, con i schiarimen- 
ti storici, Londra, presso Voodman 
e Lione, 1729, in 4 -to ed in 8.vo. 
Brossette sapeva intorno alia vita, 
alla morte, ai costumi ed alla for- 
tuna di questo poeta delle parti- 
colarità attinte nelle carte della 
sua famiglia, e già si era come pro- 
vato su questo autore prima di la- 
vorare intorno al suo commentario 
sopra Boiieau; VI Lettere famiglia- 
ri di Boiieau, Despreaux e Bros set- 
te, pubblicate da Ci/eron - Rivai, 
1770, 3 voi. In 12 piccolo. La pri- 
ma lettera è con data del giorno 
10 marzo 1691); 1’ ultima del gior- 
no 4 aprile 1710: trovasi in con tir 
nuazione l’elogio di Brossette e la 
Ijsta delle sue opere manoscritte. 
E degna del nostro dolore la per- 
dita del suo commentario sopra 
Molière, però che i fatti indicati 
gli furono non solo da Despreaux, 
ma dn Baron eziandio e da altre 
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persone che in famigliarità vissero 
col comico francese, Brogiotti: ave- 
va fatto una raccolta di lettere di 
G. B. Rousseau; le infermità, da 
cui venne oppresso dal t^Sdin poi, 
la via gli tolsero di porre 1’ ultima 
mano a quella raccolta; ed a Luigi 
Raciue e non a Brossette dobbia- 
mo le lettere di (C. B.) Rousseau 
sopra varj soggetti di letteratura, i n 5o, 
5 voi» in ta. Nelle Ricreazioni let- 
terarie di Cizeron-Rivul, ij 65, in 
12 , v* hanno molti articoli di Hros- 
aette, di cui parecchi intorno a Mo- 
lière. Alcuni biografi dissero per 
errore che Brossette fu gesuita; lo 
confusero con i due suoi fratelli, 
membri di quella società. 

A.B teD.L. 

BROSS1ER ( Maiita), figlia di 
un tessitore di Romorantin, in Sca- 
logna, da strana malattia assalita 
nel i56q, di età d’anni za, esorci- 
sare si fece come ossessa. Gli effet- 
ti dell’ invasamento divennero di 
di in di ognora più tnerai igliosi . 
Fu condotta di città in città , ed i 
cappuccini n’ erano i conduttori . 
Si diceva che intendesse perfetta- 
mente il greco, il latino, l’inglese 
ed altre lingue, e che fosse cono- 
scitrire dell’ interno delle coscien- 
te e dei segreti del cuore. Si solle- 
vava talvolta quattro piedi da ter- 
ra, discerneva le vere e le false re- 
liquie; le cose tutte benedette e 
consagrate aumentavano le sue 
convulsioni. Si pretende ch’eccita- 
ta fosse dalla lega onde far nascere 
turbolenze e che il medico Duret 
fosse stato compro ond’ affermasse 
esservi in essa alcuna cosa di so- 
vrannaturale. Miron, vescovo d'An- 
gers, dinanzi al quale fu condotta, 
custodire la fece in una casa; po- 
sta era, senzacliè la donzella il sa- 
pesse, dell’acqua benedetta nella 
sua bevanda, e 1’ acqua benedetta 
più impressione sopra d’ essa non 
faceva dell'acqua comune. Le fu 
presentata una pila, in cui non ora- 
vi che acqua ordinaria ; Marta, giu- 
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dicandola benedetta, cadde per ter- 
ra, si dibattè e fece le usate eon-> 
torsioni di volto. Il vescovo, teuen-s 
do un Virgilio in mano, cui disse 
libro d’ esorcismi, recit > con grave 
tuono il principio dell’Enei le: Ar- 
ma virumque cono ; a tali parole rad- 
doppiarono le convulsioni. Miron, 
convinto appieno dell' impostura , 
cacciò dalla sua-dioccsi la pretesa 
indemoniata e proibì gli esorcismi. 
Ella si recò ad Orléans; l'officiale, 
j>oco Credulo aneli’ egli al par del 
vescovo d’Angers, si fece portare 
un Despautere, legato con assi e f pr- 
illagli di rame, ciò che dava al li- 
bro nn aspetto antico e venerabile. 
Venne presentato all’ energumena, 
la quale cadde a questo passo : « iVe- 
u irò, xui, xum, vult ; texo, xuit , in- 
i* deque textum ”, Parole si energi- 
che rovesciarono Marta per terra , 
ov’ella si avvoltacchiò e s’agitò se- 
condo il suo costume. Furono fatte 
altre maniere d’esorcismi, dopo del- 
ie quali l’officiale la cacciò com’era 
già stata cacciata d’Angers , il elle 
mortificò molto i cappuccini, suoi 
condottieri. La menarono essi a Pa- 
rigi, dove i mediri furono da pri- 
ma di vario sentimento intorno ai 
suo stato; gii uni la credevano in- 
demoniata, gli altri non {scorgeva- 
no in essa che furberia. Pressoché 
tntti convennero alla fine nell’ ul- 
tima sentenza, e, poiché l’ebbero 
seriamente esaminata, pronunzia- 
rono elle nini/ a dnemone, inulta fichi, 
a morbo panca. Ella fn dunque con- 
dannata, per sentenza de) parla- 
mento, a ritornare insieme con sno 
padre, co’ suoi fratelli e con le sue 
sorelle a Romorantin, con proibizio- 
ne d’escirne, sotto pena di gastigo 
corporale, mal grado i clamori del 
dottore Durai, il quale declamava 
in pulpito contro la violazione de’ 
privilegi della chiesa sugli spirita- 
ti, Ella trovò modo però di fuggire 
dalla casa paterna, ed un abate di 
st.-Martin, della casa di Rendati, 
sia che avesse più devozione cbt 
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lami, si» che fo-»c animato da un 
residuo dello spirilo fanatico della 
lega, condusse la pretesa indemo- 
niata a Glcrmont, dove suo fratello 
era vescovo, per farvi ricominciare 
gli esorcismi. Una nuova sentenza 
del parlamento pose l’abate in fu- 
ga. Egli riparò a Itoma con la sua 
spiritata ; ma il cardinale d’Ossat 
avessi Iteti prese le sue misure, che 
al loro arrivo la ragazza fu chiusa 
in un convento. Ivi lini d’essere 
indemoniata o piuttosto la sua com- 
media v’ ebbe fine. L’ abate di st.- 
M art in , vergognandosi d’ essere 
«tato si corrivo a somigliante impo- 
stura, sopravvisse poco alla sua u- 
mi dazione. Si possono vedere su 
tale faccenda le lettere del cardi- 
nale d’Ossat, ed un opuscolo cu- 
rioso, intitolato: Discorso vero sul 
fatto di Marta Brossier ( del medico 
Marescot), Parigi, tàqq, in 8.vo, 
raro : vi si trova il testo del rappor- 
to di alcuni medici di Parigi, che 1 ’ 
affermarono ossessa, una solida con- 
futazione di tale rapporto e la sen- 
tenza del parlamento in data dei 
54 di maggia i 5 po, stesa in segui- 
to al lungo esame, a cui fu sottopo- 
sta la pretesa indemoniata nell’a- 
bazia di s. Genoveffa in presenza 
del vescovo di Parigi e d’una doz- 
zina di medici e di teologi. 

8 T-d. 

** B ROSSO (Pier di), nativo di 
Turino, nacque vilmente, ma fu 
di molto spirito ed esperto in chi- 
rurgia. Audò in Francia e diven- 
ne cerusico di Filippo III. Questo 
principe, innalzato al trono, lo di- 
chiarò suo ciamberlano e si lasciò 
governare totalmente da Ini: ma 
la sua ambizione lo rese al sommo 
insolente e Io portò in molti ec- 
cessi, per cui fu condannato final- 
mente alle forche nel 1878 ed i 
tuoi beni confiscati. 

L. M — it. 

BROTIF.R ( Gabriele), nato a 
Tannay, nel Niveruois, ai 5 di set- 
tembre 1722, entrò ne’ gesuiti, fu 
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bibliotecario del collegio di Luigi 
il Grande e dopo la soppressione 
dell’ordine passò nel seno dello 
studio e dell’amicizia gli ultimi 
suoi 28 anni. Nel 1-81 fu ricevu- 
to membro dell'accademia di bel- 
le lettere. Morì a Parigi ai 12 di 
febbrajo 178(1. Erasi applicato alio 
studio delle lingue antiche, e leg- 
geva ogni anno nel testo origina- 
le i libri di Salomone e que’ d'Ip- 
pocrate, non conoscendo, egli dice- 
va, migliori opere per guarire le 
malattie dello spirito e del corpo. 
La storia antica e moderna, la cro- 
nologia, l’archeologia, la storia na- 
turale, la chimica, la medicina 
stessa occupavano e beavano i suoi 
ozj. I suoi lavori gli procacciarono 
una di quelle riputazioni più soda 
che brillanti, di cui il tempo non 
fa scemare il pregio, perchè deri- 
vano da produzioni ognora utili e 
non dal gusto del secolo, il quale 
cambia e sovente con lurSvanisoe . 
Esistono di Gabriele Brotier: 1 . E- 
same dell' Apologia dell'abate di Pra- 
des, 1753, in 8 .vo, Il Conclusione s 
ex universa, theologia, l 7 *>4, in 4-to | 
III Trattato delle monete romane , 
greche ed ebraiche, paragonate colle 
monete di Francia , 1780, in 4 -to : u- 
ti le è tal’ opera per l’intelligenza 
della Bibbia e degli autori greci e 
latini; IV Fila dell’ abate di laCail- 
le, in latino, Parigi, 1763, in 4 -to, 
di pag. : tale vita è stampata in 
principio del Coelum australe stelli- 
jerum : ne fu tirato un certo nu- 
mero d’esemplari separatamente; 
V Cotti. Taciti opera , recognovit , e- 
mendai it, mpplevit, explevìt, ec., Pa- 
rigi, 1771, 4 v °b * n 4-to, e 1776, 7 
voi. in 12 : non sono queste assolu- 
tamente due edizioni d’ uno stesso 
libro; v’hanno in quella in 12 co- 
se che non si trovano nell’altra in 
4.to, ed in quella in 4- l ° cose che 
non sono nell’ altra in 12 ; bisogna 
dunque averle amendue o procu- 
rarsi l’ edizioni inglesi, nelle qua- 
li tutto è unito. 11 l'acitu di Brotier 
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è la hase più solida della sua ri- 
putazione: egli v* aggiunse varie 
potè e dotte dissertazioni. Egli fe- 
ce per Tacito con felice successo 
ciò che Freinshemio aveva esegui- 
to per Quinto Curzio ed il presi- 
dente di Brosses per Sallustio, f 
più degli autori dell’antichità non 
sono giunti integri fino a noi; è 
inulto difficile cucire fiammanti , 
supplire ioteri libri, imitare lo sti- 
le e la maniera de’ grandi scritto- 
ri. Fu temerità grande quella di 
Voler riempiere le lagune di Taci- 
to ; ma tale temerità riuscì felice- 
mente, e tutti i dotti dell’ Europa 
dato ne hanno tale giudizio. Ed- 
ino Ferlet ha fatto ( nelle sne Osn 
venazioni tulle ttorie (ti Tacito, Pa- 
rigi, a voi. in fl.vo, 1801 ) nna cri- 
tica acerba del lavoro di Brotier ; 
ha sovente ragione in sostanza, ma 
Sempre torto per la tórma. Brotier 
gvea pubblicato nel 176) il pro- 
spetto di tale grand'opera, che ven- 
ne ristampato in Inghilterra nel 
tyqti, >o 4 -to ed in 8.vo. J libri VII 
e X, suppliti negli Annatit , sono 
itati pubblicati separatamente a 
Praga, nel 1775 , in 8.vo; VI C, 
Plinti secundi hiit, naturai., ep„ Pa, 
rigi. Barbo 11, 1779, 6 yol. in 12, con 
potè : quest’edizione non è che un 
ristretto di quella che Brotier ap- 
parecchiata aveva per aumentare, 
correggendola, l'edizione dj Har- 
douin, Proponevasi d' aggjugnervi 
una eonti ti nazione che avrebbe 
contenuto la storia di tutte |e sco- 
perte fatte sino al XVIII secolo; 
VII Memorie del Locante, 1780, in 
8.vo; Vili un’ edizione del Poema, 
dei giardini, del p. Rapin, con note, 
Parigi, Bqrbou, 1780, in la : l’edi- 
tore vi aggiunse una storia de’giar- 
dini; IX Un’edizione delle Fao 0- 
le di Fedro, con annotazioni, Pari- 
gi, Barbou, 1780, in 12; X la bel- 
la edizione, pubblicata insieme con 
Vauvilliers, del Plutarco d’Ainiot, 
Parigi, 1783 ed anni seguenti, 22 
Voi. in 8.vo : opera stimata, che ha 
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avuto nna seconda edizione, rive- 
duta ed annientata da Glavier , 
Parigi, 1801, a 5 voi. in 8.vo; XI 
tre opere postume, pubblicate da 
suo nipote (P, I’ articolo seguente), 
V — VE. 

BROTIER (Awdhea-Cahlo), ni- 
pote «lei precedente, nacque nel 
1751 a Tannay, nel Nivernois, fe- 
ce i suoi studj a Parigi nel colle- 
gio di santa Barbara e vesti l'abi- 
to religioso. Il suo genio predo- 
minante era per le matematiche, 
ed ottenne la cattedra di professo- 
re nella scuola militare a Parigi . 
Intese altresì alla letteratura ed 
alla botanica, e non prese niuna 
parte negli avvenimenti della ri- 
voluzione; ma nel 1797 si trovò 
implicato in una cospirazione, co- 
me agente de’ Borboni, del pari 
che La\ illeheurnois e Duverne di 
Presle. Cercaudo di guadagnare lo 
truppe, si erano indirizzati al co- 
lonnello Malo, il quale finse di con- 
venire nelle mire loro, li denun- 
ziò al direttorio e li attirò poi in 
un aguato. Furono arrestati ai 14 
(fi marzo nella scuola militare, do- 
ve si erano recati, ad invito di Ma- 
io, e, Indotti innanzi una com- 
missione militare, furono condan- 
nati a morte ; ma tale pena fu com- 
mutata in una prigionia di 5 an- 
ni. Il direttorio li fece poscia com- 
prendere nel bando oltremare che 
avvenne ai 18 fruttidoro ( 4 di set- 
tembre 1797). Trasportato a Syn— 
namari, Brotier acquistò alcun cre- 
dito presso i capi dell’ amministra- 
zione di quella colonia e se ne val- 
se per mitigare talvolta la sorte de’ 
suoi compagni d’infortunio, ai qua- 
li prodigalizzava tutti i soccorsi 
che stavano in sua mano. Mori ai 
i 3 di settembre 1708. Andrea Car- 
io Brotier ha pubblicato tre opere 
postume dì suo zio : I. un’edizione 
(fello Opere morali di la Rochefou- 
cauLl, contenente le suo massime, 
i primi s uoi pensieri, le sue rifles- 
sioni ed altre composizioni che non 
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erano ancora uscite 5 n Tilt», con 
osservazioni, 1789, in 8vo. E nota- 
bile che in tal’ edizione, Brotier 
critica e riforma quella della stam- 
peria reale, fatta nel 1 778 per or- 
dine di Turgot, onde compiacere 
alla durhes-a d’ Enville, die ave- 
va comunicati i manoscritti origi- 
nali dell’avo suo, de’ quali ell’era 
proprietaria. Brotier pretende che 
in tal’edizione v’obbia piucchè cin- 
quanta massime fuori di luogo, al- 
terate, sfigurate, guaste; \l Pani- 
le memorabili, 1 '90, in 8.vo; III il 
Manuale tf Epitte: o, nuovamente tra- 
dotto dal greco, preceduto da un di- 
1 Co rio mila vita e la morale d’ Epit- 
eto, Parigi Merigot, anno a della 
repubblica. Brotier lavorò nel 1-90 
nell’Anno letterario. Ha condotto a 
fine, insieme con Vauvilliers , la 
bella edizione del Plutarco d’Amiot, 
cominciata da G. Brotier, suo zio. 

- Ha diretto la nuova edizione del 
Teatro ilei Greci (Parigi, 1783, i 5 
Voi. in 8 vo ), per cui somministrò 
la traduzione d’ Aristofane. Aveva 
tradotto Plauto ; ma tale lavoro non 
è venuto alla luce, 

A. B—t. 

BR.OU. E . Fetdf.au. 
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menti in Luciani Scaphidlum et li- 
bellula de luctu ; in E numi naeniam 
de senectute, ed alla sua Orario Ini- 
bita in libellwn Baptutae Mantuani 
ile Frane. Gonzagae fortuna ; in chal * 
cograplùa ascentiana, Parigi, i 5 ar, 
in 4 -to, di 58 fogli. Vi fu di tali 
poesie una seconda edizione, au- 
mentata, in seguito al commento 
di Brouchier sul Ludu< septem sa- 
pientoni d’ Ausonio, a Parigi, pres- 
so Si mone deColines, i 5 a 8 , in B.vo, 
di 67 fogli , di cui le poesie occu- 
pano gli ultimi sei. Presso lo stes- 
so Colines Brouchier ai eva già 
pubblicato un ristretto degli AÌla- 

f j d’ Erasmo nel 1 5 a 5 , in 8.vo. Sent- 
irà che abbia avuto un genio de- 
ciso pe’ proverbj, testimoni i suoi 
quadernari sojira alcune sentenza 
* proverbi scelti ( Telrasticha para- 
bolica ), coi quali incominciano la 
sue poesie. Nel numero de' suoi 
quadernari ve ne ha uno: De mu- 
liere tornaceni, quae anno 1 5 1 7 re- 
perto fuit in Campania Gallicana , 
sexum mentita virilem , duiis ducute 
Urorei, easque simulato membro viri- 
li stuprasse. La inorale di tale quar« 
tina è questa ; 

Forrnineul mille» vinritur arte tiolua. 


BllOUCHORST. Ved. Bron- 

CHOBST. 

BROUCHIER ( Giovanni ), na- 
to a Troyes, dev' essere cannarne- 
rato tra i poeti latini moderni, de’ 
quali è lungi però di brillare nel 
prim’ ordine. 8 S ignorano e la data 
recisa della sua nascita e quella 
ella sua morte. La sua prima o- 
pera comparve nel « 5 ta:è un com- 
mento sql poema del carmelita- 
no Battista Mantovano, De fortuna 
Francisci Gonzagae ; fu stampato 
a Parigi da Badio d’ Assche o A- 
feensio, in 4-to, ed è poco comune. 
Nell’ epistola dedicatoria Brou- 
phier dice a Badio: Hae sunt pri- 
mitiae nostre le. Alcune poesie latine 
gomparvero in seguifo a’ suoi oom- 


Maittaire conobbe una terza edi- 
zione di tali poesie, probabilmen- 
te più estesa che le precedenti, Pa- 
rigi, i 534 , inS.vo. Si leggono uelle 
Deliciae poètarurn gallomm di Gril- 
tero (parto I. , pag. 791-796) otto 
composizioni di Brouchier, di cui 
sette sono estratte dai Tetrasticha 
parabolica ; l’ ottava e la più estesa 
(ia per titolo : Mos pìantandae arbo- 
ris ante Januam praeceptoris, un de ? 
è di diciqtto distici e non si trot 
va nell' edizioni del i 5 a 8 . 

M— w. 

BROUE ( Pietro di la ), vesco- 
vo di Mirepoix, nacque a Tolosa 
nel 1643 da un’antica faroiglia,cbe 
molti magistrati dava ai parlamen- 
ti. Poieh’ ebbe riportati nella sua 
gioventù molti premj a' giuochi di 
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Flora , si diede con buóri esito ài 
ministero del pergamo. Posciache 
I’ ebbe inteso Luigi XIV il giorno 
della Puriticazione, gli conferì nel 
it>7<) il vescovado di Mirepoix. La 
conversione de’ protestanti fermò 
soprattutto le sue cure. Pubblicò 
a tal effetto sei lettere pastorali, 
di cui tre, indiritte a’ nuovi uniti, 
formano nn dotto trattato sulla ma- 
teria dell’Eucaristia. Trovasi nel- 
la Raccolta delle lettere di Bos- 
suet nn carteggio tra questogran- 
d’ uomo e la Broue sullo vie più 
acconce ad operare la conversione 
de’ riformati. La bolla Unigenitus 
determinò la Broue ad un altro ge- 
nere di controversia; parteggiò coi 
vescovi che ricusarono l’ accetta- 
zione pura e semplice di essa bol- 
la e che domandarono spiegazione 
al papa innanzi di sottomet fervisi. 
Espose i suoi pensamenti in tale 
proposito in un progetto di pasto- 
rale del mese di maggio 1714. Le 
spiegazioni essendo state ricusate 
egli appellò di tale costitnzione 
insieme coi vescovi di Mompellieri, 
di Sénez e di Bologna a mare, e 
morì in tali disposizioni ai 20 di 
settembre 1720, a Bellestat, villa 
della sna diocesi. Fu prelato dì vi- 
ta esemplare, zelante per la disci- 
plina della chiesa . Assisteva alle 
conferenze ecclesiastiche, che ave- 
va egli stesso stabilite . Obbligò i 
canonici della sua cattedrale a ce- 
lebrare tntto l’uffizio canonicale 
nel coro. Oltre le opere, di cui ab- 
biamo parlato, esistono ancora di 
esso: I. un Catechismo per l'istru- 
zione de’ suoi diocesani; li alcuni 
Statuti sinodali', III nn’ Orazione 
funebre a Anna Cristina di Bacierà, 
delfina di Francia, Parigi, itx)0, in 
4 *o ;IV una Difesa della grazia ej- 
ficace per sè stessa contro il p. Da- 
niel e Fénélon; V una Relazione 
delle conferenze tenute nel 1716 nel- 
l' aniceirocado di Parigi e nel Palaz- 
zo Reale sugli accomodamenti pro- 
posti nell’ affare della bolla Unige- 
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nltrts. 'Tale relazione, in forata di 
lettera a de Catelan, vescovo di 
Valenza, è stampata nella Storia, 
del libro delle riflessioni morali, dell’ 
abate Louail . — Claudio di la 
Brode, gesuita, morto noi itìót , è 
autore d’ una Storia di Gioeanni 
Francesco Regir, Puy, iliùo, in 8.vo; 
Parigi, stesso anno, in 12; tradotta 
in latino dal p. Creussio, Colonia, 
ititio, in 12. — Francesèo Antonio 
di la Broue, barone di Vareilles, 
officiale d’artiglieria, è conosciuto 
per un Giornale della difesa di Case- 
sei nel 1 762 e per un Quadro sto- 
rico e cronologico del corpo reale <f 
artiglieria, 17(12, in 12. — Salomo- 
ne di la Broue ha pubblicato il 
Cavallerizzo francese, Parigi, 1602; 
ivi, it>4t>, in f'ogl.: opera stimata e 
che può ancora essere utile. 

T— o. 

BROUER 1 US VAN NYF.DEIt 
o DI NIEDF.K 1 ^ Matteo ), uscito 
da nobile famiglia di Svezia, nac- 
que nel 1(167, proballi Imente in 
Amsterdam, ove suo padre abitava. 
La giurisprudenza era 1 ’ oggetto 1 
principale de’ suoi studj , ma im- 
piegava ogni suo ozio nello studio 
delle lettere dotte c delle antichi- 
tà. Abbiamo di lui una disserta- 
zione assai erudita : De populorum 
veterum ac recentiorum adorationtbus , 
Amsterdam, 1713, in 12, fig. : tale 
dissertazione, in cui la materia è 
trattata a fondo, venne ristampata 
nel secondo volume ilei Supplemen- 
to alle Antichità greche e romane di 
Poleni. Brouerius divisava di pub- 
blicare nn trattato De hastis et fa - 
cibus ; nn altro De dis alatis et a- 
doptione veterum ; e Col leda nea de 
inscriptionibus, in cui doveva tratta- 
re delle iscrizioni latine in versi : 
non crediamo che ninna di tali o- 
pere sia stata pubblicata. E autore? 
della continuazione del Teatro del- 
le Provincie- Unite, di Haliua, nell’ 
edizione del 172^ , 2 Voi. in fogl. ; 
e del 1727 al i" 33 , lia pubblicalo, 
in società cou Leiong, Rullio- ; van 
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Jfederlandsclie, ec. ( cioè, il gabinet- 
to delle antichità de' Paesi-Bassi e 
di Cièves, ec. ), 6 parti, in 4 -to. E 
morto nel io35. 

B— ss. 

BROUGHTON (Uco), teologo 
inglese, nato nel (54p, in Oldhnry, 
nella contea di Shrop, fu allevato 
a Cambridge per la generosità di 
Bernardo Gilpin, il quale, aven- 
dolo incontrato a piedi sulla gran- 
de strada d’ Oxford, l’ interrogo e, 
contento delle sue risposte, l’inviò 
•Ila scuola ch'egli teneva a Hough- 
ton e di là a Cambridge, ove il 
giovane Broughton si rese distinto 
pe' tuoi progressi, particolarmente 
nella cognizione del greco e dell’ 
ebraico. Uscito dall’ Università , si 
recò a Londra , dove il suo modo 
di predicare, ardito, mistico e sin- 
golare, gli fece gran numero di 
partigiani. Nel t588 pubblicò un 
libro intitolato: 1’ Accordo delle 
Scritture. L’autore pretende che la 
lingua d’Adamo e d’ Èva si sia con- 
servata lino alla cattività di Babi- 
lonia e eh’ essa sia qnella delle 
tanto Scritture: tal’ opera essendo 
stata vivamente impugnata, otten- 
ne la permissione ili darne pubbli- 
camente spiegazioni, una volta al- 
la settimana, nella chiesa di s. Pao- 
lo, a condizione però di dichiarare 
il nome e la dimora di tatti coloro 
che componevano il suo auditorio; 
ma i vescovi avendogli fatto ritira- 
re tale permissione, egli continuò 
le sue spiegazioni ora in un sito, 
ora in un altro. Nel 1589 passò in 
Germania con un giovane, di cui 
era ajo, e pubblicò , ritornato che 
fu in Inghilterra, nna Spiegazione 
fulC articolo della discesa di Cristo 
all' inferno. La sua opinione in tale 
proposito, adottata poi dal la chiesa 
anglicana, fu ricevuta con l’oppo- 
sizione, a cui Broughton doveva es- 
sere avvezzato, e ch’egli provocava 
con la sua asprezza nella disputa 
la sua violenza ed ostinatezza. Pub- 
blicò pel »5pi Trtatise o f Meleti 
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sedech , proring him to be Sem : vi so- 
stiene che Melchisedec altro non 
è che Sem, figlio di Noè. Non mol- 
to contento del suo paese , passò 
pressoché tutto il rimanente della 
sua vita a viaggiare, predicando e 
disputando, soprattutto coi giudei, 
ch’egli avea molto a cuore di con- 
vertire, solente coi catolici roma- 
ni ed anche coi protestanti. Attac- 
cò multo aspramente il famoso Bè- 
ze in una lettera in greco, diretta 
ai Ginevrini, Magonza, tÒor , in 
B.vo. 1 suoi talenti lo fecero acco- 
gliere con onore da molti prelati 
catolici, tra gli altri dall’ arcive- 
scovo di Magouza, al quale dedicò 
la sua traduzione in greco dei pro- 
feti ebrei ; ma non è vero, come fn 
detto, che gli fosse offerto il cap- 
ello cardinalizio se voleva ab- 
racciare la fede catolica. Fu lun- 
go tempo predicatore aMiddelbor- 
go; cominciando « declinare la sna 
salute, ritornò nel 1611 in Inghil- 
terra, dove mori nel t 6 ti. Uomo fu 
di profondo sapere e di grande ap- 
plica/ioue allo studio , in cui im- 
piegava sovente fino sedici ore dei 
giorno; ma d'un carattere poco af- 
fabile e caparbio nelle sue opinio- 
ni. Erasi fatto in Inghilterra gran 
numero di partigiani, che l’aiuta- 
rono spesso della loro borsa e che 
accompagnarono la sua funebre co- 
mitiva con gran segni di cordoglio. 
Le più delle sue opere, scritte in 
inglese o in latino, furono stampa- 
te a Londra nel t 66 a, un voi. in 
fogl. Ecces-ivamente lodate dagli 
scienziati di quel torno, elle sono 
oggigiorno ohbliate del tutto. 

X— s. 

BROUGHTON ( Riccardo ), na- 
tivo di Great-Stukley , nella con- 
tea di Huntingdon, da una fami- 
glia originaria della provincia di 
Lancastre, fu inviato giovinetto al 
collegio inglese di Reims, ove fece 
eccellenti studj e s’applicò soprat- 
tutto a quello della lingua ebrai- 
ca e delle antichità dell* Ora** 
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Bretagna. Ordinato prete net i5p3, 
tornò come missionario in Inibii- 
terra. Ivi si consacrò interamente 
al suo ministero ed alla ricerca 
delle antichità . Per darsi piti ta- 
ci) mente a tali investigazioni, fer- 
mò stanza in Oxford, spacciandosi 
per uno straniero. Diventò i icario 
generale di Smith, vescovo di Cal- 
cedonio, vicario apostolico in In- 
ghilterra. Broughton mori nel t654, 
dopo 42 anni di missione. Le sue 
capere sono più eommendetoli per 
1 erudizione che per lo stile : I. 
Storia ecclesiastica della Gran- lire* 
lagna, dalla nascita di G. C. fino al- 
la Conversione de’ Sassoni (in ingle- 
se), Donai, i655 , in fogl.; idem 
Londra, i65l, in fogi.; il Monasti- 
cnm britannicum, ec. (in inglese), 
Londra, ifi55, in 8.vo; III Giudizio 

de’ tempi apostolici mi trentanni: r ar- 
ticoli della confessione di fede angli- 
cana, Donai, i6Sa, in 8.vo; IV E- 
pistola apologetica in risposta al li- 
tiro, incui si pretende provare che 
i catolici non sono sudditi fedeli; 
V Continuazione dell apologia dei 
catolici, ricavata dagli autori prote- 
stanti ( V. AwDEivrera J. 

T— n. 

BROUGHTON (Tommaso), dot- 
to teologo inglese, nato a Londra 
nel 1704, fu allevato in Eton ed a 
Cambridge, ed ebbe nella chie- 
sa molti benefizj lucrativi. A co- 
gnizioni' sommamente estese nelle 
scienze e nelle lingue accoppiava 
alcun talento per fa poesia. Il sucr 
genio per la musica lo fece diveni- 
re particolare amico di Henrdel, pel 
quale fece le parole di molte sito 
musiche. Mori ne! 1774 , in età di 
anni 71. E principalmente noto 
come uno de’ primi autori della 
Biografia britannica , Le più nota- 
bili delle altre sue opere sono : I. Il 
Cristianesimo distinto dilla religione 
naturale, in tre parti , in risposta al 
libro di Tutelai, intitolato: il Cri- 
stianesimo tanto antico quanto il mon- 
do , li Bìbliotheca tùstoricosacra , 
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Dizionario storico di tutte le reli- 
gioni , dalla creazione del mondo 
lino a’ nostri giorni, 175(1, a Voi. i» 
fogl.;III Oi tJiiata sull tusvnire, in 
quattro dissertazioni, ec. Ha pub- 
blicato in oltre alcune traduzioni 
ed alcune edizioni di differenti o* 
pere inglesi. 

X— s. 

BROUKHUSIUS (Giano). Fede 
Bhoekhuisen. 

BROUNCKER o BROUNKER 
(Guglielmo), nato nel itiao e 
creato nel it>45, visconte di Ca- 
st le- Lvon s in Irlanda, si rese di- 
stinto per le sue cognizioni mate- 
matiche. Partigiano delia causa di 
Carlo L, fu Uno dei nobili che' sot- 
toscrissero la famosa dichiarazione 
pubblicala in aprile lòbo e per la 
quale il generale Monk tu ricono- 
sciuto come il ristauratore delle 
leggi e de* privilegj della nazione. 
Dopo il ristabilimento dell’auto- 
rità reale egli tenne gli offic) di 
cancelliere nella regina Caterina, 
di custode del gran sigillo, di com- 
missario della marina e di diretto- 
re dell’ospitale di Santa Caterina, 
Era del numero di que’ dotti, di 
cui I* unione formò poi la società 
reale. Quando fu istituita tale so- 
cietà da Carlo li, egli ne fu eletto 
presidente e continuò ad esserlo 
per quindici anni, mediante ele- 
zioni rinnovate ogn’airoo. Si trova- 
no nelle Transazioni filosofiche al- 
cuni scritti di Brouncker, special- 
mente parecchie Esperienze sulla, 
rinculata delle armi da. fuoco, e car- 
ta d algebra sulla quadratura dell’ 
iperbole , primo scritto che si cono- 
sca su tale argomento. Ha lasciato 
altresì una traduzione inglese del 
tratta iodi Cartesio, intitolato : Mu- 
sicar comperulium , pubblicata nel 
t653 senza il nome del tradutto- 
re, « varie lettere al dottore Wal- 
lis sopra soggetti matematici, pub- 
blicati da esso dotto nel suo Com- 
mercium epistolicum, Oxford, iliitf. 
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in 4 -to- Brouncker moti a Wclt- principali cause delle divisioni, che 
minster, nel 1684. agitarono la Francia in quell' epo* 

X — «. ca, per la sua opposizióne al gover- 

BROUSSE (GioAckino Bsrnier no m tulle le discussioni relative 
Di la) , avvocato, nato a Poitierà alle imposte. S'acquistò per tal 
nel XVI secolo. Alcuni biografi lo modo una grande popolarità ; ma 
nominano Francesco, ma senza fon- la reggente, infastidita della sua 
demento. Fu allevato dall’abbate ostinazione, lo fece arrestare. La 
Depianches, suo zio, che gl’ inspirò carrozza, nella quale egli era con- 
il gusto della poesia. Le più serie dotto alla prigione di Madrid, es- 
occupazioni, ch’egli ebbe in segui* sendosi rotta per via due volte, la 
to, non lo distolsero mai dalla sua plebaglia riconobbe Broussel, eh’ 
passione pe* versi. I suoi sono stati eilu chiamava suo padre, edinltre* 
raccolti sotto il titolo d’ Open poe- ve si formò un numeroso attnippa* 
tiche, Poitiers.j 1618, in la: tale * mento che marciò contro il palaz- 
ra eco Ita è divisa in cinque parti; zo, gridando, t» Broussel e libertà 
la prima contiene gli Amori d’ Eie- Anna non fu sbigottita da tale sol- 
ila, di Clori e di Marfisa, e final- levazione e resistè con la più gran 
mente di Tùie ; la seconda Odi-, fermezza, duratile i tre giorni del- 
la terza Pastorali 4 , la quarta due le Barricate, alle istanze della cor- 
tragedie; la quinta Miscellanee. Le te spaventata ed alle sollevazioni 
Pastorali di la Brousse sono eatre- del parlamento, che andò più vol- 
utamente insipide. La prima delle te, iu mezzo ai clamori del popolo, 
sue tragedie è intitolata l’£mòrio- a chiedere che la regina si .‘otto- 
ne romano: il soggetto è la nascita di mettesse a siffatti ordini (V. Retz, 
Uomo e di Romolo, le prime loro cardinale di). L'anno successivo, 
geste ed il ristabilimento del loro iti4<h allorché la plebaglia s’im- 
avolo sul trono; 1 ’ argomento del- padroni della Bastiglia, custodita 
la seconda, che ha per titolo i Fe - da una compagnia d’ invalidi , 
lici infortuni, è tratto da un’ opera Broussel fu eletto, dietro doman- 
intitolata: Gesta Romanorum. y uè- da del parlamento, governatore di 
st’ autore viveva ancora nel iòa 5 . tale fortezza, ed egli, poco dopo, 

• — Brousse (Pasquale Francesco di fece rimandare con una risposta 
la), consigliere nel parlamento di dubbia l’araldo mandato dalla 
Bordeaux nel XVII secolo, è an- corte con parole di pace. Accusato 
tore di un'opera latina, intitolata: poi d’aver avuto parte nell’assas- 
Pro Clemente quinto , ponti/, max. sinio meditato contro il principe 
Pindiciae , sen de primatu Aquila — di Condé, fu obbligato a non seder 
niae dissertatisi, in 4 -to, Parigi, i 65 ^. giudice nel processo' intentato in 
Tale trattato, citato da Menagio, lale proposito; e cercò in vano di 
è scritto con concisione e chiarezza, vendicarsi, facendo che ugualmen- 
e vi si osservano dotte ricerche sul- te non sedesse il presidente Molò, 
le antichità della provincia di Allorché Mazzarino fu escluso dal 
Guienna. ministero, Broussel, domandò che 

IV — ». talentisi! ra fosse applicabile a tutti 

BROUSSE OES RAUCHE- i cardinali. Nel itìSa i frondeurr 
RETS. V. Desaucherets, avendo Cacciato via il prevosto dei 

mercatanti, misero, in sua vece 
BROUSSEL (Punto), consiglio- Broussel, il qual era tenuto per lo- 
re nel parlamento di Parigi, rice- ro patriarca. La fine di tali tnrbo- 
vnto nel 1637, sotto la reggenza lenze fece rien tiare costui nell'ob- 
4 ’ Anna d’ Austria, fu una delie blio ed egli mori net principio del 
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regno di Luigi XIV, in età avan- 

zata. 

M— n j. v 

BROUSSON (Claudio), nato a 
Nimes nel itì47>csercitòpervent'an- 
ni cuu grande riputazione di talen- 
to e disinteresse la professione d’ 
avvocato nella camera divisa di Ca- 
stres e diCastelnaudari, poscia nel 
parlamento di Tolosa. Le chiese 
riformate trovarono in esso uno ze- 
lante ditensore in quell’ adunan- 
za, che gli offerse inutilmente una 
carica di consigliere, se voleva ab- 
bracciare la religione catolica. In 
casa sua fu tenuta in maggio i 685 
lacunosa assemblea dei depntati 
di tutte quelle chiese, nella quale 
si decise di continuare le unioni, 
quand’anche si venisse a distrug- 

S ere i loro tempj. Fu tale assem- 
lea che pose le prime fondamen- 
ta di quelle che nominate vennero 
poi le assemblee dii deserto e che 
origine furono allora a sediziosi 
movimenti, ad esecuzioni militari 
ed a stragi, seguite da un ]>erdono 
generale/la cui furono pero esclusi 
i ministri e cinquanta colpevoli. 
Bronsson, uno de’ più ardenti, av- 
vertito ohe si doveva arrestarlo, ri- 
parò a Ginevra e di là a Losanga, 
dove pubblicò lo Stato delle rifor- 
me in Francia, 1884, Aja, 168.'), Ta- 
le scritto fu susseguitalo dalie sne 
Lettere al clero di Francia in favo- 
re de’religionarj (i 685 )j dalle Let- 
tere de’ protestanti di Francia a tutti 
eli altri protestanti dell’ Eurojia, Ber- 
lino, 1ÒS8, cui l’elettore di Bran- 
deborgo fece distribuire in tutte 
le corti; dalle Lettere ai catolici ro 
mani, 16K q. Ond’ essere più in gra- 
do di diffondere i suoi scritti, rien- 
trò segretamente nel regno contili 
corredo di molte baile di tali vo- 
lumi ; esercitò per quattro anni il 
ministero nelle Cevenne, esposto a 
mille rischi, e passò nel t 6 q 3 in 
Olanda, dove il suo zelo fu ricom- 
pensato con una pendone degli 
«tati generali. Brnusson, con la te- 
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stà piena delle visioni e de’ presa- 
gì di coloro, che si nominavano al- 
lora i piccoli faceti, pubblicò la sna 
Relazione sommaria delle marmàglie 
che Dio ja in Francia nelle Cerenne, 
in 8 .vo, lòffi (F. Joriku). Le sue 
missioni presso i principi prote- 
stanti, onde muoverli in favore dei 
rifuggiti, e nelle differenti provin- 
ole di Francia per sostenere il co- 
raggio de' suoi fratelli, non gl’ im- 
pedirono di scrivere continuamen- 
te, di distribuire da ogni banda, 
nel ibqe, una quantità di libri da 
lui composti, gli uni di controver- 
sia, gli altri di pietà: I. Ossennaio- 
ni sul Nuora Testamento del p Amo. 
lotte; Il un Trattato della genu- 
flessione ; III Lettere pastorali sulla 
Cantica delle Cantiche ; IV Lettere 
ai fedeli perseguitati ; , V Considera- 
doni sul ristabilimento della Geru- 
salemme mistica ; VI Risposta alle ob- 
biezioni contro il ristabilimento dell' 
editto di Nantes, ec. ec. Bronsson, 
essendosi arrischiato in una terza 
missione in Francia, fu arrestato 
ad Qleron, quando stava per sal- 
varsi infspagna,e tradotto aMom- 
pollieri, ove gli venne tatto il pro- 
cesso. Fu convinto d’aver tenuto 
pratiche coi nemici dello stato, di 
essere rientrato nel regno, inai gra- 
do l’avviso avuto che, se fosse preso, 
non gli sarebbe fatta grazia ; d’es- 
sere stato inviato dagli Olandesi 
in occasione della guerra con la 
Francia ( d’avere corse le provincie, 
in cui più v’ erano protestanti in 
gradoni levarsi in armi; d'aver 
tenutolunghe conferenze con essi. 
Gli venne mostrato un progetto 
scritto di sua mano ed indirizzato 
al conte di Schomberg, allora al 
servigio di Savoja, per introdurre 
in Francia truppe inglesi e savo- 
iarde, che dovevano combinarvisi 
coi protestanti delle provincie meri- 
dionali, pronti ad impugnare le ar* 
mi. Fu in conseguenza di tali atti 
condannato ad essere rotto vivo e 
giustiziato venne ai 4 di novembre 
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1698. Mori da nomo che avrebbe 
suggellata la sua tede col suo san- 
gue, tenuto dai saggi e veri Fran- 
cesi per un sedizioso fanatico, da- 
gli altri per un martire. Gli stati 
ai Olanda aggiunsero in favore 
della stia vedova seicento iiorini 
di pensione ai quattrocento che gli 
avevano assegnati, mentre viveva. 
Il ristretto della sua vita si trova 
ttainpato'con- le sue lettere e coi 
suoi opuscoli, Utrecht, 1501, in 
8.vo. 

T— D. 

BROUSSONNET (Pnm Marna 
Augusto), medico naturalista, nac- 
que a Mompellieri ai a8 di feb- 
braio 1761. Figlio di medico e de- 
stinato alla professione del padre, 
la sua educazione fu, sino dall’ e- 
tà più verde, diretta verso qnest’ 
arte si difficile e che richiede co- 
gnizioni si variate. S’ applico al- 
tresì al disegno ed all’ incisione.: 
arti ohe gii furono di somma uti- 
lità in seguito ne’ suoi lavori lx>- 
tanici. Di dioiott’anni fu dottorato 
nella scuola di Mompellieri con 
tant’ onore, che quell' università 
chiese allora per fui la sopravvi- 
venza alla cattedra di suo padre.' 
La sua tesi, Variar potitiones circa 
respirntinnem, Mompellieri, 1778,6 
uno scritto assai buono d’anatomia 
comparata e venne ristampata in 
diverse raccolte. Recatosi a Parigi 
per appoggiare con le sue pratiche 
la domanda clic avea fatta per lui 
1 ’ università di Mompellieri, a cui 
non si acconsenti a motivo della 
sua età giovanile, Broussonnet se 
ne consolo col lavoro ed approfit- 
tando delle lezioni che gli offriva 
per lo studio il soggiorno delia ca- 
pitale. La storia naturale l’ occu- 
pò particolarmente, e, versatissimo 
già nella parte botanica di essa 
scienza, intese più specialmente 
alla parte zoologica e fece anche 
con tale vista alcuni viaggi. Oltre 
le cognizioni rette sopra alcuni 
punti di zoologia che gli sono do- 
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vute c che indicheremo or ora. fu 
il primo in Francia che trasjxir- 
tasso nella zoologia il sistema di 
nomenclatura e di descrizione di 
Linneo, di cui l’ applicazione lino 
allora era stata ristretta alla boia- 
nica. Egli ne fece il primo saggio 
nel suo lavoro sui pesci, che in- 
cominciò in Inghilterra, presso 
Banks, l’ illustre compagno del ca- 

I titano Cook; non ne pubblicò clic 
a prima parte, con questo titolo: 
Icfi'liyologiae clecai Londra, 

1783, che contiene la storia di die- 
ci pesci rari, di cui cinque erano 
inediti. Tale descrizione, fatta con 
nno stile alla guisa di qnello di 
Linneo ed accompagnata dà favo- 
le, induce rammarico che l’opera 
non sia stata continuata; imperoc- 
ché le tavole de’ libri seguenti c- 
rono incise . In pari tempo egli 
lesse alla società reale di Londra 
una memoria sull’ Ophidium , e 
quell’ illustre adunanza l'ammise 
tra’suoi membri. Dopo tre anni di 
• soggiorno in Inghilterra, Bousson- 
net tornò a Parigi. Daubenton, 
quantunque la grande intlnnuza 
di Buffon lo facesse opposto al si- 
stema di lavoro di Linneo, non fu 
perciò meno I’ amico ed il protet- 
tore di Broussonnet ; egli lo fece 
eleggere per supplirlo alla catte- 
dra del collegio ai Francia e nel 
1784 suo aggiunto nella souola di 
veterinaria. Trattanlo Brousson- 
net commnnteava numerose ed im- 
portanti memorie all’ accademia, 
cioè: I. una Descrizione dei cani ma- 
rini, nella quale ne aveva unito 
ventisette specie e di cui una ter- 
za parte era sconosciuta; II un Me- 
todo d’ ittiologia, rimasto manoscrit- 
to e contenente mille dugento spe- 
cie di pesci in vece delle quattro- 
cento sessanta prima di lui dinota- 
to dai naturalisti ; III alcnne Me- 
morie sul lupo marino, sul siluro 
guizzante, sui vasi spermatici de pe- 
sci ; IV Descrizione d’ una specie di 
trifoglio ( ilédysorum gyrans ), di 
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cui le foglie sono in continuo ma pi- 
mento : da ciò prende occasione di 
paragonare i movimenti delie pian- 
te con quelli degli animali; \ Me- 
moria sui denti, in cui «tabi lisce, 
dietro la forma di tali parti dell’ 
uomo, che questo essere è per tre 
quinti frugivoro e per due quinti 
carnivoro; VII una Memoria ■ sulla 
rigenerazione delle pinne de’ pesci: 
continuazione dell’ esperienze ebe 
Bonvet e Spallanzani aveano fatto 
sulle salamandre acquatiche, ec. 
Tali lavori gli meritarono in bre- 
ve 1* onore d’essere eletto membro 
dell’ accademia delle scienze. Nel 
1-85 l’intendente di Parigi, Ber- 
thicr di Sauvigni, con cui aveva 
stretto amicizia in Inghilterra, vo- 
lendo dare alla società d’agricol- 
tura di Parigi una nuova confor- 
mazione, lo fece segretario di .tale 
società. Egli ne adempiè le funzio- 
ni con molto zelo e ne fece una 
nuova congregazione, che pubbli- 
cava ogni trimestre utili memo- 
rie, distribuiva prenaj nelle sue 
assemblee pubbliche e si mostrò 
sempre sollecito a raccogliere ed a 
diffondere le pratiche e le inven- 
zioni d'agricoltura. Trovasi nell» 
raccolta di tale società la sna Me- 
moria sull’ arte di fare la tela noi fu- 
sti della, ginestra di Spagna. Oltre 
gran nnmero d’ istruzioni che fme- 
no inviate nelle campagne, Brous- 
sonuet pubblicò I’ Anno rurale o 
Calendario ad uso de? coltivatori, Pa- 
rigi, i 787 e 1588, a voi. in ta. La- 
vorò altresì nel Taglio ilei col tirato- 
re, 1 -88 e snree-sivi, 8 voi. in 4-*» 
{ F. Dcboi s ) . Egli si valse della 
considerazione, di etti godeva, per 
far venire di Spagna il primo greg- 
e di merini e dal Levante capre 
‘ Angora. Broiissennet dimostrò 
nell’esercizio del suo impiego gran- 
de flessibilità di talento; lasciò a 
poco a poco l’aridezza dello stile 
didattico, a cui si era abituato nel- 
le sue opere, acquistò eleganza e 
si mostrò anche eloquente, soprat- 
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tutto ne’ discorsi e negli elogj, cui 
fece, come segretario della società 
d’agricoltura, principalmente in 
quelli diTurgot e di uulfon. Pub- 
blicò in pari tempo una traduzio- 
ne della Storia a-, Ile scoperte e de' 
viaggi fatti nel Nord, di G.-R. For- 
ster, Parigi, 1789, a voL in 8.vo, 
con tre carte: ma le turbolenza, 
politiche lo tolsero a’ snoi pacifici 
lavori, ond’ ebbe la sua vita, sino 
allora felioe e tranquilla, mole- 
stata da pericoli e da affanni. Nel 
1 789 fu destinato membro del cor- 
po elettorale di Parigi; nell* aper- 
tura degli stati generali, a Ver- 
sailles, egli lesse, in seguito al di- 
scorso recitato da Necker, il rap- 
porto sullo stato della Francia, erte 
esso ministro faceva ai deputati 
della nazione; il di 14 di luglio fa 
chiamato, siccome tutti gli eletto- 
ri, per essere surrogato in via tran- 
sitoria nel Palazzo della Città agli 
antichi magistrati) e il giorno ohe 
andò a prendervi sede , vide ivi 
scannare sotto i suoi occhi l’inten- 
dente di Parigi, suo amico e pro- 
tettore. Fu dappoi proposto, insie- 
me con Vauvrlliers, all’ approvi— 
gioire della capitale e venti voltar 
fu in pericolo di perdere la vita. 
Fa eletto membro dell’ assemblea 
legislativa, dove si fece poco osser- 
vare; e, quando fu istituita la con- 
venzione, egli si ritirò a Mompel- 
1 ieri .dove fu arrestato dopo li Si di 
maggio, tenute avendo coi più de- 
gli abitanti del mezzogiorno le 
parti della Gironda ed essendo an- 
che stato eletto membro della con- 
venzione de’sollevati, che tale par- 
tito avea divisato di formare a Bour- 
ges. Broussonnet venne a capo di 
sottrarsi e, traversando i Pirenei 
sotto pretesto di erborare, arrivò a 
Madrid a piedi senza danaro e sen- 
za vesti ; venne ivi cortesemente 
accolto dai botanici, Ortega e Ca- 
vami Ics; 4* i migrati reali Io fe- 
cero di là cacciare. Banks, avendo 
saputo la sua situazione, gl’ inviò 
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generosamente un credito dì mille 
luigi, che poterà farsi pagare do- 
vunqueandavtt. Broussonnet s’ im- 
barcò per le Indie sopra un va- 
scello inglese, cui la tempesta for- 
zò a dar fondo a Lisbona. Mal gra- 
do il credito del duca di la Foens, 

S rincipe del sangue e presidente 
eli’ accademia, che lo tenne ce- 
lato nella sua biblioteca, nuove 
rsecnzioui lo fugarono anche 
quell’asilo. Poich’ ebbe errato 
alcun tempo nell’ Algarvia e nell’ 
Andalusia, passò in Africa in qua- 
lità di medico di Simpson, amba- 
sciatore estraordinario degli Stati- 
Uniti presso l’ imperatore di Ma- 
rocco. Colà ripigliò i suoi primi 
studj botanici ed in quelli rin- 
venne la contentezza; adunò al- 
cune raccolte, cui mandò a Barili*. 
Rientrato in Francia dono la sua 
cancellazione dalla lista de’ migra- 
ti, fu eletto console a Mogador e 
viaggiatore dell'Istituto, di cui era 
stato fatto e conservato membro, 
mal grado la sua assenza: partico- 
larità tanto più onorevole per lui, 
quantochè era contraria agli sta- 
tuti di essa società. S’ imbarcò col- 
la sna famiglia, soggiornò alcun 
tempo alle Canarie, di citi fu pur 
fatto console, ed era per andare a 
sostenere la stessa funzione al ca- 
po di Buona-Speranza, quando il 
sno parente, Chaptal, allora mini- 
stro dell’interno, lo elesse profes- 
sore di botanica nella scuola di 
Mompellieri. Bronssonnet esercitò 
degnamente tale officio, sia per la 
chiarezza e la vaghezza dello sue 
lezioni, sia per la metodica distri- 
buzione ch’egli stabili nelle pian- 
te del giardino botanico di tale fa- 
coltà. Fu creato nel t 8 o 5 mem- 
bro del corpo legislativo e morì 
immaturamente e giovane ancora 
ai 25 di luglio 1807, d’ apoplessia, 
di cui una caduta fu certamente 
la causa originaria, ma di cui af- 
flizioni domestiche affrettarono gli 
effetti. La sua malattia presentò 
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una particolarità propria ad illu- 
strare la storia ideologica deli’ noe 
mo.. Broussonnet negli ultimi me- 
si delia sua vita, dopo la sua ca- 
duta aveva interamente perduto 
la memoria de’ nomi propri e de’ 
sostantivi; gli aggettivi, sia fran- 
cesi sia Ialini, gli si presentavano a 
torme, ed egli se ne valeva per ca- 
ratterizzare gli oggetti, di qui vo- 
Joa parlare. Oltre gli scritti, di cni 
abbiamo parlato in questo articolo 
ed altrove ( V. Bklleval e Bmuv ), 
Broussonnet ha somministrato im- 
portanti lavori per le Memorie 
deli’ Istituto ed ha lasciato pre- 
ziosi manoscritti; tra gli altri: I. 
la Relazione de’ suoi viaggi ; Il li- 
na Storia compendiosa degli animali, 
fatta nel 1-88 pel delfino, con 49 
tavole in 4-to, che erano già incise; 
III una Flora economica delle Ori- 
narie: contiene dessa mille seicento 
piante. Nel numero de’ vegetabili 
utili, che la Francia deve a Brous- 
sonnet, bisogna contare il gelso da 
carta, originario della China e del 
Giappone; l’individuo maschio e- 
ra conosciuto da circa a 5 anni; ma 
quest’ albero, essendo dioica, non 
poteva fruttare solo. Broussonnet 
osservò l’ individuo femmina nel 
giardino d’ Oxford e lo portò in 
Francia. L’ Iléritier, suo amico, a- 
vendo scoperto alcune differenza 
nei caratteri della fruttificazione, 
ne formò un genere nuovo, a cut 
diede il nome di Rroussonnetia, eh# 
gli è stato conservato. Cuvier ha 
fatto il suo elogio all’ Istituto. 

C. ed A. e D — P — s. 
BROUWER. V. Bu.ujwf.b. 

BROUZET, medico, nato a Be- 
ziers, dottorato nell’università di 
Mompellier nel 1756, fu medi- 
co ordinario di Luigi XV, membro 
dell’ accademia delle scienze di 
Parigi , e morì 4 Fontainebleau 
verso il 1772; è noto soprattutto 
per una buon’ opera intitolata : 
Saggio sult educazione medicinale 
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de' fanciulli e tulle loro malattie, a 
voi. in la, Parigi, 1754; tradotto 
in tedesco, Atlenburgo, 1774, a voi. 
in 8 .vo, 

G. ed A. 

BROWALLIUS ( Giovanni ) , 
vescovo d’ Aboin Finlandia, dell’ac- 
cademia delle scienze di Stockulm, 
nato a Westeras, nel 1707, mor- 
to nel ip'i, fu naturalista e fisico. 
Ha pubblicato molte operette con 
forma di memorie o di dissertazio- 
ni. La prima è un discorso d’ in- 
troduzione per le lezioni nelle 
«cnole e ne'giimasj di storia na- 
turale; è intitolata : 'Discursus rie 
introduce ! ulti in scholsu et gymnasia 
/(istorine naturali! lectione, stampa- 
ta nella Critica botanica Linmiei, 
Leida, 1737- Brovallio difese po- 
scia Linneo contro gli attacchi di 
Siegesbeek; ma lo fece con più a- 
grezza che solidità: la sua opera 
ha per titolo: Examen rpicriseos in 
lystema plantarum tcxuale , Clariss, 
Linuaei, anno : 7J7, Metropoli evul- 
gatae, authore Joanne-Georgio Siege- 
sbeck, Abo, 1739, in 4 -t° : ò stata 
ristampata col discorso di Linneo 
che ha per titolo: Della necessità 
dei viaggi nePa patria, cioè, ognuno 
nel suo proprio paese, Leida, 1743, 
|n 8.vo. Gli dobbiamo altresi: De 
harrtum'ui fructi/ìcationis plantarum 
Cuoi gcneratione animalium , Abo, 
1744. in 4 ■ t o ; e Specimen de trssns- 
mutatione specierum in regno vegeta- 
bili, Abo, 1745 . in 4 -to. Egli ha 
presieduto ad una tesi : De conpale- 
laria specie vulgo lilium conoallium, 
e pubblicato alcune memorie sull’ 
economia rurale. La sua opera più 
notabile 'è il suo Trattato della di- 
minuzione delle acque, in lingua 
svedese, Stockolni, 17^5, in 8.vo. 
E questo una confutazione dell’ 
ppinione d' Andrea Celsio, il qua- 
le area sostenuto che il livello ilei 
mare era calato da tempo imme- 
morabile e si abbassava ancora an- 
nualmente. Brovallio fu appoggia- 
lo principalmente dal clero e da 
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molti dotti ; ma Linneo si dichiari 
per l’opinione ili Celsio e pub- 
blicò anzi in tale occasione una 
Teoria della terra. Brovallio ha da- 
to alle stampe altre opere meno 
importanti ed ha lasciato mano- 
scritta una Descrizione della Dole- 
carila e della Norvegia boreale-, lina 
Flora Dalecarlica eil. una Flora Fin- 
nica. Linneo ricompenso alla sua 
foggia il servigio resogli dal vesco- 
vo di Abo nella difesa del suo si- 
stema contro la critica di Siege- 
sbeck: gli dedicò un genere <li 
piante, a cui diede il suo nome: la 
priuiR specie essendo una bella 
pian a, la nominò Broprallia exalr 
tata ; ma poi. credendo di aver sog- 
getto ili dolersi dell’autore, diede 
il noine di ilemiaa o bassa ad una 
seconda specie; finalmente una ter- 
za ebbe quello <T alienata. Sieeotn* 
ella non è poi stata veduta, nemme- 
no nel suo erbolajo,cosl si tenne eh’ 
ella non esistes-e che per maligna 
allusione del botanico svedese. 

C — ah e D — P — 5. 

BRQWER (CnisToFouo), nato in 
Arnbeim. nella Cheldria, verso il 
tótìo, entrò ne' g suiti a Colonia 
nel lòtto, insegnò le umane lette- 
re e la filosofia aTreveri; divenne 
rettore del collegio di Falda, po- 
scia della casa professa della pri- 
ma ili quelle città, dove mori ai a 
di giugno 1617, dopo due giorni 
di letargia, conseguenza della .-ua 
vita sedentaria e della sua estre- 
ma assiduità al lavoro, cui non ave- 
vano mai potuto interrompere i 
dolori della gotta e della pietra, 
che lo tormentarono negli ultimi 
suoi anni. L’elettore, Giacomo di 
EItz, gli avea commesso di compor- 
re la storia ilei suo arcivescovado 
per opporla a quella di Kirlander, 
contraria alla religione r.atolicaed 
agl’ interessi dell’ elettore: tal’ 
opera gli costò trent’ anni di ri- 
cerche e di lavoro. Allorché, dopo 
la sua morte, si voi lo pubblicarla, 
1 ’ elettore Lotario di Mettermeli 
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Sottopose a censori i quali , non 
trovandola abbastanza favorevole 
ai diritti del loro padrone, vi fe- 
ce in molti cambiamenti : venne 
ella poi stampata in tale stato a 
Colonia nel ibab, con questo tito- 
lo : A ntiquitates annalium tmiren- 
sium libri XXII. in fogl. ; ma prima- 
clié fosse divulgata, e fora’ anche 
primaeliè fosse interamente stam- 
pata, avvegnaché la prefazione ed 
il fine mancano nello scarso mi- 
nierò d’esemplari che se ne con- 
servano, tale storia fu di nuovo se- 
questrata, perchè si tenne che fa- 
vorisse nncora troppo i diritti o le 
pretensioni degli abitanti contro 
l’ arcivescovo ed il capitolo. Mase- 
nio fu allora destinato a rivedere 
l’opera del suo confratello. Lgli 
ne pubblicò dunque nna nuova 
edizione nel tb-o, a Liegi, a voi. 
in fogl., aumentata di tre nuovi 
libri che tale storia dal 1600, in cui 
Brower avea terminato il suo lavo- 
ro, estendono fino al ib 5 a. L edi- 
tore vi ha aggiunto la prefazione 
dell’ autore e conservato i dotti 
suoi prolegomeni, pieni di profon- 
de ricerche sulle antichità, sopra 
i costumi, la lingua e gli statuti 
del paese. L’opera di Brower sa- 
rebbe salita in maggior pregio, se 
il suo stile fosse più fluido e più 
chiaro; se avesse adoperato più cri- 
tica e se l’ avesse arricchita di do- 
cumenti giustificanti E scusabile 
su quest'ultimo punto, perchè non 
gli fu permesso di penetrare negli 
archivj elettorali e capitolari; nul- 
lameno, qual’ ella è la sua prima 
edizione viene preferita alla se- 
conda, sia perchè questa soggiac- 
que a considerevoli troncamenti, 
sia perchè Masenio era miglior 
grammatico ed oratore, che buon 
critico e storico. Le altre opere di 
Brower sono : I. Fuldensium anti- 
quìtatum libri IV , Anversa, 1611, 
in 4-fo : opera esatta e molto sti- 
mata: ti estende fino al 1606; Il 
Sidara i lluitrium et sanctorum viro- 
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tum , qui Ce mianiarti omarunt, Ma- 
gonza, 16'iti, in 4 -fo: lab Vite sono 
ricavate da antichi manoscritti e 
corredate di alcune note; III For- 
tnnati et Rhobani Mauri poèma! a 
curi» noti*, Fulda, tbo 3 ; Magonza, 
16:6, in 4. tu, raro. — Bnov.ER (Gia- 
como di), nativa di Hooclistraet in 
Brabante, entrato nell’ordine di 
san Domenico, dottore e professo- 
re di filosofia e di teologia aDouai, 
commissario apostolico in Dani- 
marca per organizzarvi le missio- 
ni, inspettore di quelle di Olanda,, 
morto ai 4 di novembre tC 5 ^ in 
Anversa, priore del convento del 
suo ordine e definit<<re della sua 
provincia , aveva pubblicato nel 
161 5 aDouai un’ edizione corretta 
dei Commenti di Domenico Soto ral- 
la fisica d' Aristotele-, e nel 161 1, 
nella stessa città, un trattato col 
titolo di Clavis apostolica per pro- 
vare die Paolo V era vero papa : 
la mediocrità di queste' due ope- 
re fa poco dolere di quelle ch’egli 
ha Insciato manoscritte. 

T— D. 

BROWER(Adki atto). V. Brauwer. 

BROWN (Bobeuto), teologo in- 
glese, che ha vissuto nel XVI a 
XVII secolo ed ha dato il suo no- 
me alla setta de' brownisti, era di 
antica e ragguardevole famiglia. 
Suo avo, Francesco Brown, aveva 
ottenuto per un diploma di En- 
rico Vili, confermato da un atto 
del parlamento, il diritto di coprir- 
si, quanto gli piacerebbe, in pre- 
senza del re, de’ suoi eredi e di 
tutti i suoi nobili. Era prossimo 
congiunto del lord tesoriere Cecil. 
Nacque a Northampton, studiò la 
teologia a Cambridge e mostrò per 
temjK) spiriti versatili in guisa 
straordinaria ed una disposizione 
turbolenta, la quale, congiunta a 
sapere ed a talenti, doveva essere 

S ericolosa per ?è e per gli altri. Sc- 
otto prima dalle opinioni di Car- 
twright, le trovò in breve troppo- 
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moderate e cominciò ad insorgere 
altamente contro la gerarchia ec- 
clesiastica, la ibrina dell’ammini- 
strazione dei sacramenti, la litur- 
gia, ec. Le prime sue predicazioni 
avvennero nel ià8o, a Norwich, al 
cospetto d’ una congregazione di 
Olandesi stabiliti in quella città, 
ed i più anabattisti. L'analogia, che 
si trovava tra la dottrina di Brown 
e quella della setta, a cui apparte- 
nevano, gli fece da prima gran 
numero di partigiani tra quelli 
ch’egli avea cura di- scaldare con 
una grande apparenza di zelo ed 
esteriori sembianze di santità, ben- 
ché in sostanza la ,-ua vita non 
tosse molto regolare, nè evangelico > 
il può carattere. Frondosi associa- 
to mi maestro di scuola di campa- 
gna, nominato Riccardo Harrison, 
cominciò a far progressi tra i suoi 
conipat riotti e ad insegnar loro 
che V unico mezzo di salsezza era 
di separarsi dalla chiesa dominan- 
te, impura pe'vizj de’suoi mini- 
stri e pel mescuglio di paganesi- 
mo che infettava le sue ccremouie, 
nelle quali non rimaneva presso- 
ché nulla delle istituzioni di Cri- 
sto, aggiuguendo oh’ egli solo ed i 
suoi discepoli, evidentemente in- 
spirati dal cielo, conservavano la 
purità della chiesa primitiva. I to- 
rà domini, molto somiglianti a quei 
degli antichi donatisti, de’ puri- 
tani, de’ separatisti, non ne differi- 
vano, a quanto sembra, che per 
una grand’esagerazione di severità 
e di princìpi repubblicani. Riget- 
tavano ogni gerarchia e ricusava- 
no anzi ai riconoscere nel sacerdo- 
zio un carattere indelebile. Il pre- 
te, eletto dal consentimento della 
sua comunità, poteva ossere egual- 
mente spogliato da essa del suo ti- 
tolo e del suo carattere. Ciascuna 
comunità si formava per l’unione 
volontaria di certo numero di per- 
sone. Un prete pan poteva ammi- 
nistrare nè il battesimo, nè la co- 
munione che a persone della cq~ 


BRO 

munità, alla quale egli appartene- 
va Non era permesso di battezza- 
re i fanciulli, nati da geuitori fuori 
del seno della chiesa o de* quali 
solamente si conoscesse che non 
abbastanza fossero curanti dell’ 
educazione de’ loro figli. I browni» 
sti pretendevano che 1’ indegnità 
del prete pregiudicava alla virtù 
del sagrauiento, e non permette- 
vano alle donne di battezzare i 
fanciulli in j serìcolo di morte. Ri- 
guardavano il matrimonio come un 
contratto puramente civile e riget- 
tavano nelP amministrazione de» 
sacramenti le forme adottate dal- 
la chiesa anglioauu, del pari cbe o- 
- eni torma esierna di cnlto, come 
la genuflessione , ec. Escludeva- 
no qualunque forma di preghie- 
ra regolata e tenevano 1" Orazio- 
ne dominicale, non come preghie- 
ra, ma soltanto come una spe- 
cie di modello, su cui ognuno dee 
formare le preoi che indirizza da 
sè alla Divinità, ec. Brown, citato 
davanti il vescovo di Norwich 
(Freake) e molti altri commissari 
ecclesiastici, non solamente sosten- 
ne la sua dottrina, ma si condusse 
altresì con tanta insolenza, che fu 
posto in prigione. Il suo parente, 
il ministro Cecil, avendogli otte- 
nuto la lihertà, lo fece andare a 
Londra, dove sperava che sarebbe, 
riuscito con la persuasione a far- 
gli abbandonare la sua dottrina ; 
ma Brown fuggì e passò in Zelan- 
da e coll’ autorizzazione delle set- 
te egli ed i suoi settatori vi fon- 
darono una chiesa, di cui sviluppò 
i principj ed il disegno in un’ope- 
ra pubblicata, in 8.vo, a Middel- 
borgo nel 1 58a, ool titolo di Trat- 
tato della riforma senza ninna con- 
cessione a qualsiasi persona. Intanto 
essendo poi ripassato in Inghilter- 
ra, fu nel i585 citato davanti I’ 
arcivescovo di Cantorbery, Whit- 
gìft. Questi avendo a forza di dol- 
cezza e di ragionamento ottenuto 
alcu,n' apparenza di somuaessione 
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|dle regole stabilite, illord tesoriere 

10 rimandò a suo padre ; in breve 
Brown, più incorreggibile che pri- 
ma, fu abliandonato daHo stesso 
ano padre ed allora perseguitato 
con più rigore. Com’ ebbe sofferto 
molte vessazioni, avendo ricusato 
d’obbedire ad una citazione ilei 
vescovo di Peterborongh Lindseh, 
fu da questo scomunicato. Brown, 
di cui la mente era in apparenza 
tatuo debole, quanto ardente era il 
suo spirito ed impetuoso il suo ca- 
rattere, fu sì penetrato da tale cen- 
sura d’ una chiesa ch’egli rigetta- 
va, che nel i 5 po si sottomise, ot- 
tenne l’assoluzione e mediante 
la protezione del conte d' Exeter, 
suo congiunto, fu creato rettore 
d’ una parrocchia della contea di 
Northampton, benché non aves- 
se mai, per quanto si pretende, 
formalmente ritrattate le sue opi- 
nioni. Egli si dispensò dall’ adem- 
piere le funzioni della sua pieve, 
di cui ii contentò di riceverete ren- 
dite, surrogando, mediante nn sa- 
lario, un altro ecclesiastico. L’ ab» 
bandono del capo non dissipò già 

11 partito : nel 1 5 pa si noveravano 
già mille brownisti. Vivamente per- 
seguitati, dispersi, avvelenati , tal- 
volta messi a morte, essi ripararo- 
no per la maggior parte in Olan- 
da . Ricomparvero in Inghilterra, 
durante le guerre civili , e si con- 
fusero alla fine, ugualmentechè 
molte a.ltre sette dello stesso gene- 
re, con quella degl’ independenti. 
Quanto a Brown, la sua morte fu 
degna della sua vita. L’ esattore 
della sua parrocchia, cercando da 
lui in modo alquanto aspro il pa- 
gamento d’ alcuna tassa, Brown , 
nell’età allora di più d’ottant’ an- 
ni, s’ accese di tal collera, che si 
lasciò trasportare fino a percuoter- 
lo; condotto innanzi al giudice, an- 
ziché corrispondere alr indulgen- 
za che questi era disposto ad usar- 
gli, insolenti a tale ohe si fece me- 
nare in prigione, dove cadde mata- 
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toc morì nel itìào, vantandosi d’ 
essere stato chiuso in 3 a prigioni”.’ 
Erown non temperava la violenza, 
del suo carattere nècon la fermez- 
za. nè con la regolarità de 'costumi 
che possono far almeno stimare 
ciò che non si può amare ; e, come 
ha osservato un autore inglese , 

» ebbe una moglie, con la quale 
ss non ha mai vissuto, ed una chie- 
s> sa, in cui non ha inai predicato ”. 
Avea talenti e molta dottrina, li 
suo Trattato della riforma, ec., è cu- 
rioso e bene scritto : venne- pub- 
blicato, in olandese, un libretto cu- 
rioso e raro sui brownisti : è intito- 
lato: Belydenisie dei geloefi, ec. (pro- 
fessione di fede ), Amsterdam, 1670, 
in 8.vo. 

8— D. 

BROWN ( Tommaso ) , canonico 
di Windsor e rettore d’Oddington, 
nacque nel 1604, nella contea di 
Middlesex, al tempo della ribel- 
lione contro Carlo I. La sua fedel- 
tà pel suo principe gli fece perde- 
re i suoi benefizj e l’obbligò a ri- 
tirarsi in Olanda, dove la princi- 
pessa d’Orange lo prese al suo ser- 
vigio in qualità di cappellano. 
Quando Carlo II fu ristabilito, 
Brown rientrò in possesso de’ suoi 
benefiz] • ma non ** tenne ebe il 
canonicato di Windsor, ove morì ai 
6 di decembpe 1(173, in età di 69 
anni. Isacco Vossio fu il suo esecu- 
tore testamentario e gli fece co- 
struire ima tomba, coi ornò d* ita 
epitaffio onorevolissimo . Le opere 
dì Brown sono: 1 . una traduzioqp 
inglese dei a.do volume degli An- 
nali della regina Eliiabeta, di Cam- 
den, Londra, 16.19, in 4 *o; H uno 
scritto polemico,intitolato: la Chia- 
ve del Gabinetto del re , Oxford , 
i£> 45 , in 4 -to ( in inglese) ; III una 
risposta, sotto il nome di Jiutns Prie 
cita, ad una critioa di Salmasio, 
d - un Trattato postumo di Grazio 
sull’ Lucaristia, Aja, in 8.vo 

(in latino); IV Dissertntio de the-r 
rapenti! Philanu adeernu tfenrkum 
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Va finitine, Londra, 1685, ili 8.vo. — 
Brown (Eduardo), jiaroro nel la con- 
tea di Kent > ha pubblicato una 
2 .da «-dizione , aumentata di più 
della mela, del Fuscuu\us remiti >'X~ 
pelei darum et /•<£ •riithirum d’Orlni-. 
no Grazio, o Grava. Londra, i(k;o, 
2 voi. in foglio: è questa una racr' 
colta di atti relativi al concilio di- 
Basilea. 

G T— v. - 
BROWN(Tommaso), autore itiglm 
se del. XVII. secolo, era figlio d’ un 
ricco fìttamelo del la contea diSktop 
e (tassò da una scnola privata «Iel- 
la, sua proviucia all* università d' 
Oxford, dove si fece tanto osserva- 
re pel suo spirito e pei «uoi progres- 
si, quanto p--r la sua cattiva con- 
dotta. Obbligato di lasciare I’ uni- 
versità , andò a cedrar, fortuna a 
Londra c non vi rinvenne che la 
miseria. La necessità lo indusse ad 
aprire una scuola a Kingston; ma, 
disgustato in breve di tale profes- 
sione penosa e sedentaria, torti * a 
Londra, ove il suo carat'ere festivo 
e le -ue arguzie gli fecero molti a- 
mici, ma niun protettore utile. Si 
mise allora a scrivere per pane e 
pubblicò, sotto i titoli ai, Dialoghi , 
Leti, ie, Poemi ; gran numero d’ ope- 
re di )>oca mole, in cui si trova 
(po ta crndizione e molto di ciò 
che gl’ Inglesi chiamino hnmolir, 
ma senza delicatezza. Addison lo 
chiamava Tommaso Brown di face- 
ta memoria. Era soprattutto molto 
in binato alla satira ; e, quanlun- 
«rue non fosse per natura cattivo, 
gli fu rinfacciato, siccome a* più; 
de’ nn datori di professione, che vo- 
lesse piuttosto perdere nn amico 
che una faceria. Sul conto della 
religione e de’suoi ministri parlava 
con molta leggerezza e diceva tal- 
volta ch’egli conosceva abbastanza 
il inondo onde non esporsi ad esse- 
re tenuto per un giusto. Lesile sa- 
tire oontro il clero ed.i grandi non 
.erano fatte per migliorare lo stato 
delle sue finanze : ji narra però che 


BRO 

il conte di Dorset l'invito nn gior- 
no ad un pranzo, in cui si trovava- 
no Prydeu ed altri letterali rag- 
guardevoli,' « eh e Brown fu piace- 
volmente sorpreso, di trovar sottoii 
svio piattello lina coitola di 5 o lire 
di steriini, mentrechè Dryden tro-r 
rò sotto il suo una cedola di 100 
firn. Brown morì nel 1704 « f«* 
seppellito imi chiostro deli’ abazie 
di VVeatminster , presso mistris» 
Bcbn, con la quale avea avuto un' 
intima amicizia. Tutte le sue ope- 
re sono state stampate in 4 voi . , 
nel 1700. .- ■ ■ * • 

X—s 

BROWN (Ulisse Masjiwilisko, 
conte ni ), feld maresciallo al servi- 
gio dell’Austria, nacque a Basilea 
ai a 3 «fi ottobre 1 oo 5 da una fami- 
glia originaria d* Irlanda e »i rese 
distinto nella guerra «lei 7 anni z 
Portò le armi la prima volta contro 
i Turchi nel 1737 e diede provo 
di rapacità e di valore nella cam- 
pagnati’J talia, («art molarmente nel- 
le battaglie di Parma«di Guastal- 
la. Innalzato nél 1739 al grado di 
feld maresciallo, fu opposto a Fede- 
rico II nelle guerre di Slesia e re- 
se importanti servigi all’ impera- 
trice Maria Teresa, tardando più 
volte i progressi del suo nemico.- 
Nel 1744 ripassò in Italia cpl prin- 
cipe «li Lobfìowitz, guadagnò ai 1 5 
di giugno 1746 la battaglia di Pia- 
cenza, s’ impadronì di Genova, tor- 
nò in Germania 1 e nel 175» ot- 
tenne il governo di Praga. Fede- 
rico II avendo tentato nei 1756 di 
penetrare in Boemia per la Sasso- 
nia, Brown venne con esso a batta- 
glia presso Lowositz ed intrapre- 
se, sette giorni dopo, la celebre mos- 
sa che aveva per oggetto di libera- 
re l’esercito sassone, bloccato nel 
campo di Pirna. Egli eseguì quella 
mossa, ma fatto non gli venne di 
aggiugnere il suo scopo. Riuscì in 
cambio a calciare i Prussiani dalla 
Boemia: li che gli valse l’ordino 
del tosoa d’oro. Ma Federico, 
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pi spinto, prendeva, ritirandosi, for- 
re novelle; rientrò quindi in Boe- 
mia 1’ anno seguente ed ai 6 di 
maggio combat levai col conte di 
Brown, la famosa giornata di Pra- 
ga, lungamente disputata, presso- 
ché dal pari micidiale ad entram- 
bi i partiti e guadagnata alla line 
dal re. Il /«Id-ntàresCtallo , ferito 
mortalmente nell' azione, nel mo- 
mento in cui gli Austriaci crede- 
vano di ottenere vittoria', intese, 
meni r era trasportato dal campo di 
battaglia , una nuota cannonata: 
pi Prussiani ricominciano rat- 
ti tacco ! gridò, egli, sollevandosi 
sulla lettiera. Gli fu ripetuto in 
vano che erano i colpi di can- 
none della vittoria; egli aveva pre- 
sentito la disfatta delle sue trup- 
pe ed ebbe il -dolore d’ averne la 
certezza prima della sua morte, 
òhe avvenne soltanto a’ ali di giu- 
gno successivo. Lasciò non sola- 
mente la riputazione di un buon 
generale, ma anche quella di va- 
lente -politico. La vita di questo 

f onerale fu publdicata iti tedesco, 
’raga, 1955: venite tradotta in 
francese. 

G— T. 

BROWN ( Giovanni ) , ministro 
anglicano, nato nel 1 5 1 5 a Roth- 
bury, nel Northumberland, studiò 
a Cambridge, dove ottenne i diver- 
si gradi accademici. Egli teneva 
già qualche impiego nella chiesa, 
allorché, nel i~4'»t durante la ri- 
bellione, impuguò le armi per la 
difesa del stpo re e si . condusse con 
mol'a intrepidezza all’ assedio di 
Garlisle. Dopo la disfatta dei rie 
belli, alcuni d’essi essendo stati 
messi in giudizio a Garlisle, nel 
1 ^ 46 , Brown predicò in tale occa- 
sione. nella cattedrale, due sermo- 
ni ssil mntWi v infoi) di' esit te tra la 
verità religiosa e la libertà 1 it ile ; tra 
la superstizione e In tirannia, tra l' 
irreligione e C immortalità , . La sua 
deferenza pe’ principi de’ whigs lo 
fece raccomandare ai dottore Os- 
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hnldiston , vescovo di Carlitle, il 
quale lo fece uno de’ «noi cappel- 
lani. Probabilmente allora scrisse 
il suo poèma. intitolato l'Onore, imi- 
tato dalla satira di Bòilcau sullo 
stesso soggetto e ohe fu seguito 
nel i^ 5 o dal Saggio stilla satira, in 
tre canti , composto in occasione 
della morte di Pope, stampato in 
fronte del a.do volume delle opere 
di quel poeta i( edizione ili War- 
burton ) e ristampato nella raccol- 
ta dei poeti inglesi di Dodsley : ta- 
le opera gli procacciò la protezio- 
ne di molte persone eminenti e fa 
principio alla sua fortuna. Mentre 
era a Bath presso uno de’ suoi ge- 
nerosi protettori, recitò un sermo- 
ne contro gli eccessi del giuoco, onde 
vennero, dicesi, soppresse in quel- 
la città le case di giuuco. I Saggi 
sui Caratteri di Shatt’ sbury , pub- 
blicati nel t- vi, vennero anco- 
ra più favorevolmente accolti dal 
pubblico- e sono stati ristampati 
per la quinta volta nel 1674. in 
un voi. in 8 .vo Fn fatto dal lord 
Hardwioke nel 1 7.14 ministro di 
Great Horkesley, nella contea di 
Essex. Nel 1755 comparve la sua 
tragedia di Barbarossa , rappresen- 
tata con esito -felicissimo ; e nel 
la tragedia d Athelstan che 
11 ebbe alquanto meno; ma l’opera, 
che lo fece particolarmente cele- 
bre e sparse la sua riputazione in 
tutta l'Europa, è \’ Estimazione de ’ 
costumi « de’ principi del tempo, in 
S.vo, 17S7, scritta in occasione del 
discoraggiamento eh’ erasi allora 
impadronito della nazione o fn in 
breve seguito da un Tisvegliamen- 
to funesto a’ suoi vicini. Voltaire 
attribuisce tale risvegliamento all* 
opera di Brown, eh’ egli risguarda 
in gran parte come la causa de’ 
successi che ottennero allora gl’in- 
glesi in tutte le parti del globo; 
ma se può essere contraddetta una 
si estraordinaria influenza, abbia- 
mo almeno prove che l’opera piac- 
que: ne furono latte sette edizioni 
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in quell' annoi é «fata poi tradot- 
ta in irancese da Cbais, con qne- 
tto titolo : I costumi inglesi o Esti- 
mazione, ec., Aja, 1768, in 8.vo. Il 
pubblico a ina di «entir censurare 
il pubblico; il modo satirico fu e- 
viuen temente una delle canee del 
la voga che ottenne tale scritto, il 
quale oggigiorno è assai poco let- 
to. Brown, erigendosi contro la va- 
nità del secolo; lasciò scorgere egli 
stesso nel suo libro un’intollera- 
bile vanità. Il suo tuono dommati- 
co ed arrogante gli suscitò una 
quantità d' avversar] che lo strazi» 
rono spietatamente. 11 secondo voi, 
dell’opera, che venne alla luce nel 
1768; non fere che inspirare gli 
spiriti de 'critici, ed egli si vide ob- 
bligato, onde lasciar calmare la pro- 
cella, di ritirarsi in campagna, do- 
ve sorisse in una serie di lettere 
ad un amico una spiegazione apo- 
logetica -del suo libro che produs- 
se poco effetto. Avendo rinunziato 
alla sua pieve della contea di Es- 
ser, ottenne quella di s. Nicola di 
Nowcastle, sulla Tyne, pai credito 
del dottore Oeh^Idiston, allora crea- 
to vescovo di Londra. Esso prelato 
morì poco tempo dopq e Brown 
perdeva in lui I* unico «uo protet- 
tore, il solo amico che gli avrebbe 
conservato il non gentile suo carat- 
tere e con esso ogn i speranza d’ a- 
vanzarnento nella chiesa. Pubbli- 
cò nel 1760 un Dialoga dei piarti 
tra Pericle ed Aristide (>er servire di 
Oontinuazione ai Dialogo tra Pers- 
ole e Cosimo de’ Medici, del lord 
Lyttelton, Tale <lialogo fVi seguito 
nel 1763 da nn’ode sacra, intito- 
lata la guarigione di Saul , e lo stes- 
so anno da nna Dissertazione sopra 
l' origine, V unione, U potere, i pro- 
gressi, la sepssrtsziom e ' la corrasione 
della poesia e della musica : quest’o- 
pera essendo stata attaccata, Brown 
rispose con alcune Considerazioni 
sopra alarne osservazioni, ec. La sto- 
ria dell’ origine e dei progressi siella 
poesia, che pubblicò nel 1764 odi 
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cui Lenglet fa un pomposo elogiti 
non è che nn sommario dell' operi 
precedente : n’ esiste una traduzioì 
ne francese diEidous, Parigi, 1768, 
in 8.vo.Uti volutnediScnrlóni, 17645 
alcuni Pensieri sopra la libertà esci- 
le, la liceriva e le fazioni, libò; nn 
poema sulla Libertà, sono , insieme 
ad alcuni libelli anonimi, presso- 
ché quanto egli pubblicò negli ul- 
timi suoi anni ; ma alcune di tali 
opere ebbero per Ini nn risalta* 
mento importante e funesto. De’ 
sermoni «li Brown tre erano rela- 
tivi all’educazione ed avevano per 
iscopo d’attaccare Y Emilio di Rous- 
seau e le sue idee sull’ insegna- 
mento religioso. Il buon successo 
di tale distsorso indusse Brown a 
comporre una specie di codice d’e- 
ducazione, cui, divenuto estrema- 
mente partigiano dell’ autorità, vo* 
leva far adottare dal governo. Il 
dottore Priestley , zelante difen- 
sore di tntte le libertà, attaccò vi- 
vamente il progetto di Brown , di 
cui quella discussione aumentò li 
celebrità, Il dottore Dumaresqno, 
essevido stato destinato dall’impera- 
trice di Russia ad organizzave l’i- 
struzione pubblica in quell’ impe- 
ro, scrisse a Brown per chiedergli 
regolamenti. Brown rispose con un 
progetto generale d’ educazione, 
esibendosi anche pronto a recar- 
si a Pietroburgo per dirigerne l* 
esecuzione. Tale progetto fu pre- 
sentato all’ imperatrice , la qua- 
le, mossa dalle idee di Brown, lo 
invitò a trasferirsi ift Pietrobor- 
go, assegnandogli una somma di 
i;ooo lire di steriini per le spe- 
se del suo viaggio. Tutto era al- 
lestito per la sua partenza, al- 
lorché l’assalsero violenti attacchi 
di gotta o di reumatismo ; altre dif- 
ficoltà «'opposero quindi all’ese- 
cuzione di tale disegno. La pom- 
pa, che ne avea fatto probabil- 
mente -un nomo tanto vano quan- 
to Brown, fu origine ad alcune 
voci spiacevoli. Egli cadde nello 
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•eoraggiatneuto e ne | disgusto della 
vita ; ed un giorno, piu oppresso 
che d’ ordinario, prese un rasnjo, 
si tagliò la gola e mori nel i^Oò, 
nel :">i.°anno dell’età sua. Sembra 
eh’ egli andasse soggetto ad accessi 
della più tetra malinconìa; diccta 
talvolta .ss come temeva che tosto o 
u tardi qualche cattivo pensiero 
»t non venisse improvvisamente a 
<> destarsi in lui ne’ momenti, in 
»i coi era interamente privo della 
» sua ragione . I versi di Brown, 
cui sembra ohe abbia preso Boileau 
per modello, hanno neri» e purez- 
za. Occorre nelle sue prose una gran 
cognizione del cuore umano, una 
sana morale ed uno stile elegante e 
corretto: la lettnra di essi interes- 
sa, mal grado i modi suilicienti che 
vi regnano, 

X— s. 

BROWN (Mosi) autore inglese, 
nato nel i^o 5 , morto nel 1-87, iu 
età di 84 anui, fu vicario d’Wney, 
nella contea di Buckingham , e 
cappellano del collegio di Mor- 
den. In origine egli era tagliatore 
di penne. Fu Hervey, I’ autore 
delle Mi'diuizioni , che lo trasse dal- 
1 ’ oscurità e lo fece ordinare. Ab- 
biamo di lui, tra le altre opere, 
una tragedia intitolata : Polidio ol’ 
Amore infelice, i^a3; All Bedecilled, 
specie di farsa; un volume di Poe- 
sie, i -j 5 p, i n 8. vo ; Pensieri deliri do- 
menica, poema, i- 4 fb in la; Percy 
Lodge, poema descrittivo, 1 ^ 56 ; al- 
cuni sermoni; la traduzione delle 
opere di Zimmerman. E in oltre e- 
ditore del perfetto Pescatore alla 
lensa, di Walton ; ed ha ristampato 
nel 1775 1 ’ Egloghe sulla pesca ( Pi- 
scatory eglogues), dello stesso autore, 
X— s. ' 

BROWN ( Giovanni ), pittore 
scozzese, nato in Edimburgo nel 
I75a, è principalmente noto per le 
sue Lettere sulla poesia e la musica 
dell’opera italiana, pubblicate dopo 
la sua morte nel 1789, 1 voi. in la, 
dal lord Menboddo, a cni elle era- 
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no indiritte o che le fece precede- 
re da uu’ introduzione, dove fa 
grandissimo elogio de’ talenti e 
del gusto dell’autore. Tali lettere, 
che non erano destinate alla stam- 
pa, sono scritte con uno stile chia- 
ro ed elegante, e sono assai stimate 
in Inghilterra. Brown aveva passa- 
to molti anni a Roma e nella Si- 
cilia come disegnatore di Wil- 
liams Young e di Townley. Nel 
i^8tì andò a Londra, ove li appli- 
co con buon esito al genere del ri- 
tratto e si fece amico di tutte le 
più ragguardevoli persone d’ essa 
città, Mori l’ anno successivo, 1787, 
in età di 35 anni. Era debitore a 
lui il lord Monboddo di quanto ba 
detto della lingua italiana nella 
sua opera sull’Origine e sui pr agres- 
ti del linguaggio. Vennero conserva- 
ti alcuni disegni di Brown che si 
fanno osservare per la correzione e 
pel buon gusto. 

X — s. 

BROWN (Giovanni), medico 
scozzese, nacque nel 1 ^ 56 , in un 
piccolo villaggio della contea di 
Berwiek. La sua vita offre un esem- 
pio, si comune nella storia delle 
scienze, di que’ fanciulli, cui natu- 
rali disposizioni guidano verso un 
certo uso delle loro faeeltà con u- 
na forza, che non possono arrestare 
le più gravi difficoltà della fortuna e 
dell’educazione. Suo padre era un 
povero operajo de) villaggio, in cui 
nacque : sua madre guadagnava 
qualche cosa a vendere latte d’ u- 
na sola vacca. Non aveva ancora 
quattro anni che fu inviato ad una 
piccola scuola, tenuta' da una vec- 
chia, ed in un’età per anche si te- 
nera egli si rese distinto per tale 
vivacità d’intelligenza, che in ca- 
po ad un anno leggeva la Bibbia 
con facilità. Mostrò egli fin d allo- 
ra un genio insaziabile per la let* 
tura, a tale che: nelle ore perfino 
di ricreazione non era mai veduto 
senza un libro in mano. I suoi pro- 
gressi in ogni genere d’ istruzione 
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eh’ egli poteva ricevere, erano sor* dependenza che gl’ imponevano In 
prendenti; furono alcun tempo sue finizioni. Andò in Edimbur-» 
rallentati per la morte di suo pa- go per darsi ivi allo studio delia 
dre e pel sfrondo matrimonio che teologia. Uno de' suoi amici aven- 
contia se sua madre con un tessi- do proposto di volgere in latino u- 
tore, il quale volle far imparare il na tesi di medicina, scritta in in- 
silo mestiere ai giovane Browu ; ma glese, lo fece con un’eccellenza 
l’ inclinazione, che piegava questo che fu osservata. Tale buon esito / 
•fanciullo verso gli studj lettera rj, il fece accorto delia sua forza e gl’ 
gl’ inspirava' per tale professione no inspiri) il desiderio di (arsi medico: 
disgusto che non gli fu po .sibilo di questa sola circostanza determinò 
dissimulare e che i suoi parenti non il suo destino. Tutti j medioi dell’ 
cercarono di combatti le. Una par* università d' Edimltorgo s’affretta- 
ticolare circostanza contribuì all’ nono a favorire U suo ardore per 
indulgenza loro in tale proposito: lo studio della medicina, e vi fece, 

erano amendue d’nna setta di pie- come in tutti gli altri suoi studj, i 
sbiteriani, nominati fecederi , la più rapidi progressi. Onde su] plire 
quale da qualche tempo faceva alla sua scarsa fortuna, taceva ripe- 
progressi in tscozia : fu ad èssisug tizioni ai giovani studiosi, ed essen- 
gerita l’idea che il figlio loro co’ dosi ammogliato nel iù 65 , formò 
talenti estraordinarj, che sviluppa- della sua casa un ostello per gl* 
vanti in lui", potea divenire; uno allievi in medicina. Fu in breve 
de’ sostegni della setta, come pre- ammesso nella società medica de- 
dicatore e come ministro Gli fu dindiorgct, di cui venn’ eletto pre- 
permesso adunque di continuare i sidente nel 1.776* nel 1780. Gon- 
suoi studj nella scuola di Dunse, cepì allora le prime idee del sisto- 
tenuta da un valente maestro. La ma medico che 1 ’ ha reso celebre 
rapidità ed il remore de’ suoi prò- e di cui sviluppò i principi, poco 
gressi lo fecero risgiiardare come dopo, nella sua opera intitolata; E- 
un prodigio. Egli si fece tanto os- lementa medicina* : quest’opera, la 
servare per la sua forza e la sua quale menò gran romore, stabili la 
destrezza negli esercizj del corpo, riputazione del suo autore. Unì ad 
quanto per la prontezza della stia una pratica già molto estesa pnb— 
intelligenza in que’ dello spirito, blioi corsi che attiravano una gran- 
Faceva a piedi corse estraordinarie de affluenza d’uditori. Tali sue-» 
e si distingueva in quelle lotte, cessi .avrebbero prontamente assi- 
eorpo a corpo, sì famigliari agl’ curalo la stia fortuna, se avesse a— 
Inglesi. Le prediche coi suoi con- vitto una condotta più «aggia e co- 
discepoli, lo spirito poco tollerante stomi più regolari. Il suo caratte- 
dei secederi ed alcune circostanze re altiero e poco sociabile gli fece 
particolari gli fecero abbandonare molti nemici e la sua riputazione 
per umore una setta che aveva .ile snscirò I’ invidia. Era entrato in , 
tracciata soltanto per imitazione, dissensione col suo maestro, il dcrt- 
Egli non si limitò a questo, e la let- tore Cullen, il quale, penetrato de' 
tura d’ alcune opere irreligiose le talenti • slraordinarj e primaticci 
ridusse per gradi ad una totale in- del suo giovane discepolo, era stato 
credulità, eli’ egli non temè di con- il primo a presagire i suoi felici 
fèssate. Nell’età di tredici anni sp eressi eiì a favorire il suo avanza- 
gli venne affidata l’educazione del mento; gli aveva anzi affidata I’ i— 
lìglio d’ un uomo ragguardevole; atruzione de’suoi figli ; ma la rico- 
nta la fierezza del suo carattere gli noscejiza ed i riguardi, che merita- 
rendeva troppo penosa la specie di vano que’buoui oflicj.non poterono 
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impedire che Brown attaccasse con 
molta alterigia la dottrina di CuK 
len, opponendovi la sua. Egli si e- 
ra ammogliato assai giovane ed a- 
vea a\utQ per tempo gran numero 
di figli 11 suo lusso, il suo disordi- 
ne ed il suo gusto eccessivo pei pia- 
ceri consumarono prontamente la 
sostanza che i -suoi talenti e la sua 
riputazione gli avevano acquistata. 
Mei 1784 fondava una loggia di li- 
beri muratori, ove non si dovea 
parlare che in latino. Egli aveva 
inni disposto controdi sé tutti i pri- 
mi medici d’ Edimburgo, coi quali 
disdegnava anche di consultare; 
quindi alla morte del dottore Mon- 
ro, essendosi presentato per sncce- 
dergli, fu rigettato dall’ università. 
La sua nuova dottrina aveva for- 
mato tra gli studiosi di medicina 
Un partito di brownisti, che aveva 
mosso una v iolente guerra agli al- 
lievi di Cul!en,ai quali era d ito il 
nome di cull-nisti; e la stizza de* 
due partiti era tale che ne risulta- 
vano sovente risse sanguinose. Ta- 
li iucideuti disgustarono Brown dal 
soggiorno d’ Edimburgo. Prese il 
partito nel 1786 di recarsi a Lon- 
dra, dove sperava trovar mezzi di 
fortuna che la Scozia non poteva 
più offrirgli ; ma egli fu deluso in 
tale aspettazione : alcuni barri gli 
fecero da prima perdere al giuoco 
una gran parte del danaro che a- 
veva portato seco. Abituato ad nn 
genere di vita, per cui nulla ricusa- 
va a’ suoi gusti ed a’ suoi capricci, 
ebbe in breve esaurita ogni cosa. 
Non trovandosi in grado di pagare 
i debiti contratti, i suoi creditori 
lo fecero mettere nella prigione 
del banco del re, dove rimase più 
mesi e donde l’u tratto per la ge- 
nerosità d’ un amico. Avendo colà 
udito che alcuno si proponeva di 
tradurre in inglese i suoi Elemen~ 
ta medicinae, volle intraprendere 
egli stesso tale versione, cui termi- 
nò in brevissimo tefeipo. Frattanto 
le temerarie sperienze, ch’egli fa- 
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cera nel corso delle sue lezioni, 
prendendo forti dosi d’ oppio ed 
altri stimolanti per dimostrare ai 
suoi uditori gli effetti del metodo 
eccitante, minarono alla fine la 
sua costituzione, quantunque fos- 
ie robusta. Nel 1788 l’ambascia- 
tore di Prussia gli prot’erse per 
parte del suo padrone un vantag- 
giosostabilimeutoalla corte di Ber- 
lino: nientrechè si trattava tale 
faccenda, Brown fu colpito da un* 
apoplessia, che terminò la sua vita 
ai 7 d’ ottobre dello stesso anno: 
aveva 53 anni. Oltre i suoi E/emen- 
fi di medicina ha lasciato un’ ope- 
retta intitolata: Osservazioni sulla 
medicina. Alcuni lo credono altre- 
sì autore d’ un’ altra operetta in- 
titolata : Ricerche, più generalmen- 
te attribuita al dottor Jones. Il si- 
stema medico di Brown ha provato 
molte variazioni nel suo destino; 
alla violenza dello spirito di parti- 
to, che aveva suscitato in Iscozia 
nel suo nascere, sottentrò tosto la 
calma ed oggigiorno vi trova più 
contradditori che partigiani. Ta- 
le sistema fu ricevnto con molta 
freddezza a Londra, dove non ha 
che pochissima voga nella pratica 
dei medici. Sembra clic abbia fatto 
migliore fortuna negli altri paesi 
dell’ Europa, particolarmente in 
Germania, iu Italia, e più ancora 
negli Stati-Uniti d’Ameriea. Ci ri- 
mane a dare alcun’idea delle basì 
di sì celebre dottrina con la scor- 
ta dell’esposizione di essa che il 
dottor Beddoes ha posto in fronte 
degli Elementi di medicina, e soprat- 
tutto con la guida d’ alcune osser- 
vazioni sullo stesso sistema, che si 
è piaciuto di comunicarci un me- 
dico straniero, residente a Parigi 
( Friedlander). Ogni corpo anima- 
to è una macchina, composta di 
parli diverse, di cui la combinazio- 
ne ed i mov imenti costruiscono la 
vita dell* animale; ma il moto del- 
la macchina è sottoposto all’azio- 
ne d’una segreta potenza, la quale 
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imprime il primo movimento e 
che lo mantiene per mezzi ancora 
ignoti; le sue operazioni non si 
possono spiegare con le leggi della 
meccanica ; e sembra che presup- 
pongano qualità proprie alle parti 
costitutive del corpo vivente ed 
assolutamente estranee alla mate- 
ria morta. Molti medici filosofi si 
sono occultati da alcun tempo a 
ricercare la natura di tale princi- 
pio; ma siffatta scoperta, che deb- 
{/essere la chiave della fisiologia 
animale, esige verisimilmente an- 
cora osservazioni più moltiplicate 
c più profonde, attendendo lo sguar- 
do fecondatore dell’ingegno. Brown 
non ha inteso a ricercare la natu- 
ra del principio della vitalità; egli 
si è limitato ad osservarne l’azione 
pe’ suoi effetti immediati; ed ecco 
1 risuitamenti generali della sua 
osservazione: t.® ogni corpo ani- 
mato possiede una certa porzione 
.del principio donde scorre il feno- 
meno della vita : tale principio è 
denotato coi nomo d’ eccitabilità ; 
a.® l’eccitamento varia non solo 
ne’ diversi animali, ma anche nel- 
lo stesso animale in differenti tem- 
pi , e, secondoch’ esso ha più e- 
nergia, l’animale ha più intensa 
vita, cioè più suscettivo riesce del- 
l’ azione de poteri eccitatori ; 5." i 
poteri eccitatori o itimnlanti pos- 
sono essere divisi in due classi : in 
esterni, come il calore, l’aria, il 
nutrimento, il vino, i veleni, i me- 
dicamenti, ec., ed in interni, come 
i movimenti muscolari, le funzioni 
vitali, il pensiero e le affezioni del- 
l’anima ; 4-° la vita è uno stato for- 
zato : se f poteri eccitativi cessano 
d’operare, ia vita cessa del pari 
che allorquando 1’ eccitamento è 
esaurito: 5.® la sede dell’ eccita- 
mento sta nella porzione midolla- 
re de’ nervi, non che nelle fibre 
muscolari ; tostochè ella è stimo- 
lata in una parte, lo è in pari tem- 
do in tutto il sistema ; 6.® 1' eccita- 
zione può essere o troppo forte e 
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troppo tenue o in giusta misura. 
V’ ha uno stato mezzano d’ equili- 
brio che costituisce ia sauità; av- 
viene allorché la quantità delio 
stimolante o dei potere eccitatore 
è proporzionata alla quantità d'ec- 
citamento: -,® la mancanza di e- 
quilibrio, che costituisce lo stato 
di malattia, nasce ora per difetto 
di stimolante in consegoenza d* 
eccesso d’ eccitazione, ora per ec- 
cesso di stimolante, e per conse- 
guente di rifinimento di’ eccitazio- 
ne ; 8.® tutte le malattie possono 
essere ordinate in due principali 
divisioni, le une nascono da un 
eccesso di forza ( steniche ), lo altre 
d’ un difetto di forza ( asteniche ) . 
Per si scarso numero di basi si con- 
cepisce che le regole dei metodi 
ornativi debbono essere assai sem- 
plici: non vi saranno che rimedj 
stimolanti, i quali esauriscano più 
o meno l’ eccitazione o che la pro- 
vochino a poco a poco, fino a tanto 
che 1’ equilibrio sia ristabilito. 
Brown non ammette tra i medica- 
menti la distinzione dei sedativi • 
de’ stimolanti, i quali non difieri- 
scono secondo lui, che pel grada. 
Quindi tutti ■ metodi curativi si 
riducono all’arte di modificare 1’ 
eccitamento con gli stimolanti, sic- 
ché producano lo stato mezzano 
che costituisce ia salute. La sem- 

Ì dicita apparente del sistema di 
Irown ha qualche cosa di - f pe zio- 
so; ina la stessa semplicità, dipen- 
dendo dalla grande generalità, a 
cni fu tratto un principio astratto, 
ha dovuto produrre troppo arbi- 
trio nello svilupparlo e troppa 
incertezza nelle applicazioni, per- 
chè ne potesse risultare una dire- 
zione sicura e generale. Spetta a’ 
medici osservatori e filosofi il de- 
terminare il grado d’infiuenza,cho 
tale dottrina può avere ini pro- 
gressi dell’arte di guarire. Esisto- 
no due tradnzioni francesi degli 
Elementi di Brown: una fu pubbli- 
cata con questo titolo : Elementi di 
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medicina di Emani, coi commenti dell' 
auto) e e con le note del dottore lieti - 
does, tradotti dal latino e dall’ in- 
glese , da R.-G. Bertin ( figlio di 
Giuseppe Exupère Bertin), i8o5, 
iti 8.vo; l’altra eoi titolo di mo- 
menti dì medicina di G. BrOwn, tra- 
dotti dall’originale latino, daFou- 
quier, con aggiunte e note dell’ 
autore, con la scorta della stia tra- 
duzione inglese e con la tavola di 
Lynch, i8o5, inS.vo. Tra le opere, 
a cui il sistema di Brown ha dato 
nascimento, conviene distinguere 
la Dottrina medica semplificata o 
Schiarimenti e conferma del nuoto si- 
stema di medicina di Brown, compo- 
sta in tedesco, da Weikard, tradot- 
ta in italiano con note da Giusep- 
pe Frank, e, con la guida della 
traduzione italiana , tradotta in 
francese da R.-G. Bertin, con I’ e- 
Mme critico di tale dottrina. 

S — 1 >. 

BROWNE (Giorgio), il primo 
vescovo che ahhia abbracciato ed 
introdotto la riforma in Irlanda, 
era monaco in un convento d’ ago- 
stiniani a Londra. Il suo sapere 
gli valse l' oflìzio di provinciale del 
•no ordino in Inghilterra ed il 
•110 genio per la dottrina di Lute- 
ro, che incominciava a diffondersi, 
lo lece raccomandare al re Enrico 
Vili, il quale lo creò nel i534 
arcivescovo di Dublino. Fochi me- 
si -dopo il suo arrivo in Irlanda gli 
venne ordine di disporre i suoi dio- 
cesani a rinunziare alla sommes- 
«ione al papa ed a riconoscere la 
supremità del re d’Inghilterra. 
Egli obbedì non senza qualche pe- 
ricolo. Rappresentò al parlamento, 
raccolto a Dublino, che G. C., il 
gran sacerdote delle noi tre anime, a- 
Vendo pagato tributo a Cesare, 
quantunque egli non fosse cristiano, 
era molto più dovuto al re d’ In- 
ghilterra, che lo era. Mal grado ta- 
le sofisma, durò molta fatica a far 
vincere in quel parlamento l’ atto 
dii supremità «più fatica ancora a 
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farlo eseguire.Egli continuò a pre- 
statisi con zelo e fu eletto nel 
1 55 1 primate d’ Irlanda in luogo 
dell’ arcivescovo d’ Armagli, Ron- 
dai, vivamente opposto alle misu- 
re della corte; ma fu privato di ta- 
le titolo e della sua dignità d’ar- 
civescovo nel 1 554 dalla regina 
Maria e morì nel i556. Non esiste 
che un suo sermone contro il cul- 
to delle immagini e 1’ uso di pre- 
gare in latino, stampato in seguito 
della sua vita, Londra, 1681 in 
4-to; ed alcune lettere relative agli 
affari d’ Irlanda. 

X—». 

BROWNE ( Guglielmo ), poeta 
inglese, nato nel i!>po a Tavi- 
stock, nella contea di Devon, stu- 
diò a Exeter ed in Oxford, ed en- 
trò poscia ad Inner-Temple a Lon- 
dra per darsi allo studio del dirit- 
to. Pubblicò nel itii3 una raccol- 
ta di Pastorali inglesi, di cui le più 
sembrano composte avanti l’età di 
20 anni; il Flauto del pastore, in 
sette egloghe, 1614, in o.'O, e, tre 
anni dopo, un secondo volume di 
Pastorali. Tornò ad Oxford nel 
1 (ài 4 e divenne ajo dei giovane 
conte di Caemavon. Morì verso il 
l645. Le sue opero, assai stimate al 
tempo suo e lodate da Seldeno e 
Johnson, ma cadute nell’ obblio 
dopo la sua morie, sono sfigurate 
dalle facezie e dai bisticci ; erano 
divenute rarissime, allorché Da- 
vi e s ne pubblicò nel 177» una 
nuova edizione, in 3 voi. in ta. 

X— s. 

BROWNE (Tommaso), medico 
ed antiquario inglese, nacque a 
Londra nel i6où da un mercatan- 
te della Città. Cominciò la sua e- 
ducazione a Winchester e la ter- 
minò in Oxford. Com’ebbe scorsa 
1 Inghilterra, passò sul continente 
nel 1629 e visitò le principali u- 
niversità. Dimorò alcun tempo a 
Leida, dove si dottorò, indi ripa- 
triò nel «634 e fermò stanza a 
Norwick. Nel tf>65 fu ammesso noi 



96 B RO ! \ 

collegio dei medici di Londra, co- 
me membro onorario. Carlo JF, 
passando a Norwick nel 1671, lo 
creò cavaliere . Visse felice nel 
grembo della sua famiglia e ter- 
minò tranquillamente ì suoi gior- 
ni ai 19 di ottobre 1682, in età di 
77 anni. Ha lasciato tre figlie ed 
un tiglio, Eduardo, il quale si è re- 
*0 distinto in seguito come medico 
e per le relazioni de’ suoi viag- 
gi. La sua primt^ opera, che com- 
parve nel itiqa, in o.vo, ha per ti- 
tolo: Religiu medici: ne furono fat- 
te molte edizioni in inglese; venne 
tradotto da G. Merryweather in 
latino, Leida, i 644 > ■*> 12, ed a 
Strasburgo, con note di L.-N. Mol- 
tke. nel itiòa, in ia;e, colla gui- 
da della traduzione latina, in fran- 
cese, da Nicola Lefebvre, Aja , 
• (ititi, in 12, ed in tedesco. Non è 
dosa, siccome potrebbe far credere 
il titolo, una -erie di precetti o d’ 
esposizione de’ principi di morale 
e della dottrina d' un intero cor- 
po, ma una specie di professione 
.di lede d’ un solo individuo; egli 
esponeva la sua . Cominciava col 
dichiarare eh’ era cristiano o ben 
affetto alla chiesa anglicana e che 
ne professava altamente tutti i 
dammi ; ma poscia aggiugueva altri 
punti di credenza ed altri ne le- 
vava, dimodoché a molte perso- 
ne egli non parve che un incre- 
dulo travestito. Era però lontano 
dall’ esserlo, siccome persuaso del- 
l’esistenza di spiriti intermedj tra 
gli angeli e I’ uomo e che questi 
poteva comunicare con essi. Era 
convinto eh' esistevano stregoni. Il 
dottore Hutcbinson ne cita un fat- 
to tanto singolare, quanto notabile, 
nel suo Saggio sulla stregoneria : nel 
lòti 4 H gravi giuri, facendo a Nor- 
wich il processo a due persone ac- 
cusate di fattucchierie, consultò il 
dottor Browne come personaggio 
eminente pel suo sapere: qnestù 
sottoscrisse un'attestazione, nella 
quale riconosceva i’ esistenza di 
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quell’ arte diabolica e citò fatti a-* 
indugili a quelli onde quegl’ in- 
felici erano accusati e che gli pa- 
revano incontrastabili: Iiiitchirt- 
son ha pubblicato una copia a 11— ‘ 
t critica di tale atto. E molto veri- 
simile eh» ciò influisse nel giu- 
dizio e nel supplizio di quegli 
sgraziati. Questo è 1 ' ultimo esem- 
pio che siasi veduto in Inghilterra 
di tale sorta di barbarie. Tutto però 
uel l’opera della Religione del me- 
dico indica un uomo assai lontano 
dall’ intolleranza : ovunque, per lo 
contrario, una dolce filantropia si 
fa sentire ; e si conosce ch’egli ò 
sempre disposto a pensar bene de* 
suoi simili. Dà un’idea mollo van- 
taggiosa del suo carattere; ina »’ 
ha argomento di credere ohe la va- 
nità abbia molta parte in tale ri- 
tratto/ Questo libro, che àveva fat- 
to grande impressione in Inghil- 
terra e che fu tradotto in molte lin- 
ue, fu attaccato da ftenelm Dig- 
y, ma in modo nobile ed urba- 
no; lo fu per lo contrario assai da-, 
ramante da Alessandro Ross. 1 teo- 
logi della Germania I’ attaccarono 
più seriamente e vollero far tene- 
re l’autore per ateo. Nel t 64 <» 
Browne accrebbe la sua letteraria 
riputazione con un seconda opera, 
intitolata : Pseudodoxia ej 'identica 
or Enquiries in thè viiìgar errori (Sag- 
gio sugli errori volgari ), Londra, in 
fogl. Tale trattato, risultamento il’ 
un immenso sapere , fu general- 
mente accolto con favore n l’ auto- 
re non fu esposto alle critiche ed 
alle imputazioni d’ irreligione che 
si era attirate Con la precedente 
sua opera : ebbe molte edizioni t . 
nel ib 5 o, in fogl.; nel t 658 , 1 W' 4 , 

1 Otiti, 1(172, in 4 -lo, e net 1(173, in 
fogl. Venne alla luce una tradu- 
zione olandese di tale trattato, in 
Amsterdam, nel 1668, in 8.vo, ed 
una in tedesco, a Norimberga, nel 
1680, in 4 -to. L’abate Souchay ne 
ha pubblicato una in francese, sul- 
la settima edizione, col titolo di 
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Saggio siigli errori popolari, Pari- 
gi , r; 55 , a voi. in 12, o i- 4 a i 
idem. Questo libro, necessario nel 
tempo in cui comparve , non ha 
più oggigiorno lo stesso grado d’ n- 
tilità, perchè i più degli errori, 
eli’ esso combatte, si sono dissipati. 
Molti autori, prima e dopolirown, 
hanno scritto sullo stesso soggetto, 
ed egli è loro superiore, se non per 
la sosta n/a, almeno pel modo onde 
lo tratta. Con molta moderazione 
attacca egli ciò che tiene per er- 
rori. Comincia dall’ esporli e cita 
gli autori che gli hanno propaga- 
ti; indi li combatte con la sola (ur- 
rà del ragionamento senza tar uso 
nè di sarcasmo, nè d’ironia. Quan- 
tunque zelante protestante, esami- 
na con molta circospezione alcuni 
punti della credenza della chiesa 
romana. Pel teuipo,in cui scriveva, 
mostra cognizioni molto estese sul- 
la fisica; spiega in tutte le sue o- 
pere una vasta erudizione ; nm tal- 
volta s’ inganna c supplisce un er- 
rore con un alito: attacca anzi al- 
cune verità, che allora sembravano 
già dimostrate, e. sembra che du- 
biti del sistema di Copernico. Nel 
|658 pubblicò : Hyariotaphiu : vi 
unì un altro piccolo trattalo. Gar- 
den of Cyrus o Trattato del quin- 
quotice : questi due trattati non for- 
mano che un volumetto in 8.vo. 
Nel primo discorre assai sapiente- 
niente sulle urne cinerarie e su 
quanto riguardava i mouumeuti 
funerei degli antichi; nulla egli 
trascura e sovente esce del suo ar- 
gomento. Vi si rinviene, tra le al- 
tre, la prima osservazione sulla so- 
stanza singolare proveniente dalla 
scomposizione de’ cadaveri, trovata 
di poi da Fourr.roy nel cimitero 
degl' Innocenti, a Parigi , e cono- 
sciuta ora sotto il nome d ’ adipo- 
cire . Il- Trattato del quinronce fa ve- 
dere ch’egli ha coltivata la bota- 
nica e diversi rami della storia na- 
turale; studia di provare che la 
natura .nelle sue produzioni im- 
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piega più di frequente il numero 
cinque che tutti gli altri. Egli ci- 
ta tuia moltitudine d’ esempj iu 
appoggio di tale opinione. Lo dob- 
biamo considerare siccome il primo 
che abbia veduto che esso numero 
cinque è molto più comune nelle 
parti de’ fiori che gli 'altri numeri. 
Browue non ha lasciato che un solo 
scritto sulla sua professione: è una 
lettera brevissima sullo studio del la 
medicina, in cui mostra più erudi- 
zione, che giudizio. Le sue ope- 
re unite vennero alla luce fili da 
quando era iu vita, nel 1 (ititi : fu- 
rono tradotte in tedesco ed arric- 
chite di note da Cristiano Pega- 
nio e pubblicate a Fraucoforte ed 
a Lipsia nel 1680, in 4 .to. Dopo la 
sua morte l’arcivescovo Tenisson 
raccolse tutti gii scritti ch’egli a- 
veva lasciati manoscritti; sono des- 
si Dissertazioni intorno ad antichi- 
tà ; furono dati alle stampe in un’ 
edizioue compiuta delle sue opere, 
pubblicata a Londra nel >688, in 
fogl. Nel principio di tal’ edizio- 
ne occorre la sua vita, scritta da 
Tenissou. 11 dottore Johnson ne ha 
pubblicato aneli' egli una, in cui 
apprezza con imparzialità i suoi 
talenti e le sue opere. 11 II suo sti- 
li le, die’ egli, è rigoroso, ma duro; 
11 egli è erudito, ma pedante ; col- 
li pisce, ma non piace ; è profondo, 
n ma oscuro; le iìgnre di cui fa 
11 uso sono bizzarre e forzate le sue 
11 combinazioni; toglie espressioni 
li da tutte le scienze, il che loren- 
11 de talvolta disparato ”. Non si 
può disconvenire però che non ab- 
bia arricchita la lingua scientifica 
di molte parole, di cui non si po- 
teva esprimere il senso, prima di 
lui, che per perifrasi. 

D— P— s. 

BROWNE ( Eduabdo ), figlio del 
precedente e medico anch’esso, nac- 
que nel i(> 4 a - Si rese distinto per 
tempo per la sua facilità e pe’suoi 
progressi, principalmente nello stu- 
dio delle lingue antiche. Avuti da 
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•no padre i primi elementi delle 
•cierize, fu messo nella scuola di 
Norwick e di là a Cambridge. Nel 
l 665 si addottorò in medicina ad 
Oxford. Nel 1668 cominciò i suoi 
viaggi; scorse l’Olanda, la Germa- 
nia. l’Ungheria, la Boemia, ec. , 
tomo a Londra e, l’ anno succes- 
sivo; parti nuovamente per un gi- 
ro ancora più considerabile, nel 
quale vide le corti dell’ imperatore 
Leopoldo a Vienna, del sultano 
Maometto IV a Larissa, di Clemen- 
te IX a Roma e di Luigi XIV a 
Versailles. Nel suo ritorno fu ri- 
cevuto membro della società reale 
e del collegio dei medici, e strinse 

K rtirolare amicizia col conte di 
«•set, che l’indusse a pubblicare 
una parte de' suoi viaggi. Tale re- 
lazione , in cui si trovavano rile- 
vanti particolarità sopra paesi al- 
lora poco noti , non che sn molti 
oggetti d’antichità e di storia na- 
turale, venne in grandissima voga. 
Nel 1673 Browne ritornò snl con- 
tinente per fare nuove osservazio- 
ni di storia naturale, particolar- 
mente solle acque di Spa e d’ A- 
quisgrana. Fn poscia fatto medico 
del re Carlo II, cl»’ egli curò nel- 
l’ uh ima sna malattia, e nel 1683 
medico dell’ospitale di s. Barto- 
lommeo. Intese altresì alia chimica 
ed è citato onorevolmente da Boy- 
le. La morte di Carlo II e poscia 
la rivoluzione lo allontanarono in- 
teramente dalla corte. Fn creato 
nel ijo 5 presidente del collegio 
reale e moti ai *7 d’agosto 1708. 

I viaggi di Browne, aumentando 
le sue cognizioni, avevano dato in 
pari tempo alle sue maniere nna 
•perie di urbanità, da cui il sapó- 
re non è sempre accompagnato . 
Carlo diceva » eh' eg’i era tanto 
>> doltoquanto alcun altro de’mem 
« bri del collegio reale, e di modi 
» tanto gentili quanto quelli di 
ss qualunque altro della corte ”, 
Le sue opere sono la raccolta do' 
suoi viaggi, uniti e pubblicati in 
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inglese a Londra nel t 6 n 3 , in 4 -to, 
ristampati con aumenti nel i68i; 
sono stati tradotti in francese, Pa- 
rigi, 1674, in 4 -to- Vi si rinvengo- 
no molte osservazioni sulla fisica e 
la storia naturale; ma il principa- 
le suo oggetto era la mineralogia . 
Egli ha avuto il merito di fare pri- 
mo conoscere sotto questo aspetto 
le diverse regioni che avea visita- 
te. Aveva fatto nel 1677 un nuo- 
vo viaggio in Germania, di cui ha 
pubblicato la relazione nella se- 
conda edizione de’suoi viaggi. Tra- 
dusse dal greco le Fife di Trmisto » 
rie e di Sertorio, di Plutarco, eh* 
furono pubblicate nell’ edizione di 
Dryden. 

8 — ». 

BROWNE ( StMosts), ecclesia- 
stico inglese d'Sienter, nato nel 1IÌ80 
a Shepton-Mallet, nella contea di 
Sointnerset , fece studj eccellenti 
e cominciò a predicare innanzi al- 
l’ età di vent’anni. Fu successiva* 
mente pastore d’ nna congregazio- 
ne a Portsmouth ed a Londra; 
perde in pari tempo, nel 1723, sua 
moglie e V unico suo figlio; e tal* 
doppia sventura lo afflisse a tal* 
che ne fn turbata la sna ragione; 
non solamente si dimise dalle sue 
fnnzioni, ma non volle più sotto- 
mettersi a ninna pratica religiosa. 

I suoi amici avendolo richiesto del 
motivo di tale cambiamento' in un 
uomo altra volta sì commendevole 
per la sua pietà, egli disse loro 
t> eh’ era caduto in disgrazia di Dio, 
« il quale area volato che la sua 
« anima morisse per gradi , e non 
« gli aveva lasciato che nna vita a- 
« ninnile in comune coi bruti ; che, 
» sebbene conservasse la figura u- 
« mani e la facoltà di parlare in 
» guisa che sembrava ragionevole 
«agli altri, egli non aveva più »■* 
« dea di quanto diceva che tm pap- 
« pagallo; che sarebbe adnnque 
« empietà in Ini il pregare ed in- 
« decenza l’assistere alle preghiere 
« degli altri Ala la sua follia, sa 
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pure si può interamente cosi chlà* 
mare tale singolare traversia di spi- 
rito, sembrava che non toccasse che 
questo solo punto. Egli si ritirò nel 
Suo luogo natio, ove, benché affer- 
masse che le sue facoltà intellet- 
tuali erano per sempre estinte , 
compose diverse opere, in cui si tro- 
va tanto sapere,qnanto spirito e ta- 
lento; singolarmente due difese 
del cristianesimo contro Woolaton 
e Tindal, scritte negli ultimi due 
anni della sua vita. La prima, in- 
titolata : Concernente riprensione, in- 
di ritta ad un incredulo che lo é per 
giocondità di cuore, con una prefazio- 
ne riguardante le persecuzioni del po- 
tere civile contro Uste sorta di scrittori, 
è notabile per la forza del ragio- 
namento e per lo spirito di tolle- 
ranza che vi regna. L'altra ha per 
titolo; Difesa della religione, della 
natuira e della rivelazione cristiana 
contro la falsa interpretazione delt 
uria e le obbiezioni fatte contro ? al- 
tra, nel libro intitolato il Cristianesi- 
mo tanto antico, quanto la creazione. 
Tal’ opera di Browne è una delle 
migliori prodotte da tale contro- 
versia. Egls l’aveva dedicata alia 
regina Carolina; ma siccome ren- 
deva conto nella dedica dello stato 
del sno spirito, i suoi amici tenne- 
ro con ragione eh’ ella potesse di- 
struggere l’ intero effetto dell' ope- 
ra e la «oppressero : venne poi 
stampata nel num. 88 dell* Aet'tn- 
tnriere ed è uno scritto veramente 
unico per la singolarità . Browne 
vi dichiara che, se il sno libro ha 
qualche cosa di straordinario, ella 
è che 1’ autore suo sia >s un essere, 
il primo di tal genere che non ha 
ancora nome ” , e pretende che si 
racconterà »t siccome l’avvenimen- 
to più memorabile e più sorpren- 
dente del regno di Giorgio II, che 
un trattato, composto da una cosa 
(thing) di tal fatta, sia stato pre- 
sentato all' illustre Carolina ” . 
Browne mori nel init. Oltre le due 
opere citate e pubblicate da Gu- 
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glieimo Harris , aveva pubblicato 
prima delia sua disgrazia alcuni 
sermoni, nou che una raccolta d’ 
inni e di cantici. Aveva altresì 
composto alcune traduzioni inver- 
si inglesi d’antichi poeti, greci • 
latini, una grammatica inglese, 
parecchie favole ed altre opere 
che non furono stampate. 

S D. 

BROWNE ( Piktbo ), dottore di 
teologia, studiò nell’università di 
Dublino, in cui gli venne fatto di 
essere principale nel 1699. Egli fu 
promosso nel 1709 ai vescovadi di 
Corke e di Ross. Pochi prelati pro- 
testanti possono essergli paragonati 
per la scienza e la purità <loi co- 
stumi. Ardente difensore della re- 
ligione cristiana, conservò un* in- 
violabile affezione alla pompa e— 
sterna del culto, agli antichi riti 
della sua chiesa, e rimase costan- 
temente celibe. Tale condotta lo 
fece comparire agli occhi d’alouni 
protestanti irlandesi un catolico 
romano mascherato . Predicatore 
sodo, sensato ed eloquente, riformò 
colle sue istruzioni e con I’ esem- 
pio suo il cattivo gusto de’ giovani 
predicatori del suo tempo; le sue 
rendite furono impiegate in fre- 
quenti elemosine ed a rifabbricare 
una bella casa, destinata a contene- 
re scuole di carità, non che una bi- 
blioteca ch’egli fondò per servigio 
del pubblico. Mori nel sno palazzo 
vescovile di Corke ai a 5 d s agosto 
1755, lasciando un rilevante nu- 
mero di scritti , di cui i seguenti 
furono pubblicati, mentri era in 
vita, in inglese: I. una Lettera che 
serve per risposta al libro di To- 
land (intitolato: la Religione cri- 
stiana senza mistero), del pari che 
alle obbiezioni degl'increduli, Lon- 
dra, 1696, in 8.yo: II dell’ Usanza 
di bere in memoria dei morti , oon I* 
continuazione e la risposta ad un 
prelato che pretende giustificarla -, 
Dublino, 1713, 1714 e 1715, 5 voi. 
in la; III la Dottrina de’ partiti a 


Digitized by Google 



i oo B R O ' 

il, •Ih’ circostanze in fatto cìi religione 
esposta,*'] i5,in 13; IV Discorso con- 
tro l’ usanza di bere alla salute, Un- 
ii lino, 1.716, in ia (esiste altresì una 
sua Lettera sullo stesso soggetto , 
ti 733 , in 13); V la Fede distinta 
dall opinione e dalla sci-nza , Du- 
blino, <716, in 8.vo ; VI il Progres- 
so, V estrusione ed i limiti dell ’ intel- 
letto umano, Londra o Dublino, 
1738, in 8.vo: questo è una specie 
di supplemento alle prove del pri- 
mo scritto contro Totand ; VII le 
Cose sopranna turali e divine, conce- 
pite per 1 ' analogia delle rase natura- 
li ed umane, Londra, 173$, in 8.v»; 
Vili molti Sermoni. Browne lasciò 
tutte le altre sue opere manoscrit- 
te a suo nipote Tommaso I! ussel. 

C. T— y. 

_ BROWNE ( Isacco Hawkijts), 
poeta inglese, nato nel 170C aBur- 
ton-aopra-Trent , nella contea di 
Stafford, pasbò nel 1727 dall'uni- 
versità d’ Oxford alla scuola di di- 
ritto di Lincoln’ s-Inn a Londra , 
dove intese molto più alla poesia, 
che alla giurisprudenza. Possesso- 
re di sufficienti sostanze, lasciò in 
breve lo studio delle leggi per una 
vita independente e dedita agli ozj 
della letteratura . Durante il suo 
soggiorno però in quella scuola, 
compose un poema sul disegno e la 
bellezza, ed un altro intitolato la Pi- 
pa da tabacco, diviso in sei canti, di 
cui ciascuno mostra la felice e cu- 
riosa imitazione dello stile d’ uu 
poeta vivente. I sei poeti imitati 
sono Cibber, Ambrogio I’hilipps, 
Thomson, Young, Pope e Swilt. Il 
canto, in cui imita Philipps, è ope- 
ra del dottore Iloadly . Bruirne fu 
scelto nel 1 7 4-4 e nel 17^ per 
rappresentare al parlamento 1 bor- 
go di Wenloek, nella cont a di 
jshrop. La più considerabile delle 
sue opere è il poema intitola o: De 
animi immortalitele, pubblicato nel 
j 734-. tale poema cube grandissi- 
ma, voga in Inghilterra e ne furo- 
no fatte in brevissimo tempo molte 
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traduzioni inglesi, di cui la mi- 
gliore è quella rii Soame Jenvns , 
stampata nelle Miscellanee di esso 
autore. Esistono di Browne alcune 
altri: cotn|>o-izioni poetiche. Mori 
nel 1760, nell’età di 35 anni. Haw- 
kins Browne, suo figlio, ha pub- 
blicato, nel 1768, in 1 voi. in 8.vo, 
una bella ed izàone delle sue opere. 

X — s. 

BROWNE ( sir William), me- 
dico e letterato inglese, nato nella 
contea di Norfolck, nel 1693, e- 
sercitò con buon esito la medicina 
a Lynn, nella contea di Suffolck, o 
poscia a Londra , dove inori noi 
1774, iu età di 8a anni, lasciando 
{ter testamento due premj da de- 
cretarsi ai due migliori poemi che 
usci rebbero dal i’ u n i versi tà di Cam- 
bridge. Era membro della società 
reale di Londra o presidente del 
collegio dei medici di quella città. 
La parte attiva eli’ egli prese, iu 
tale qualità, nel 1768, nella con- 
tesa che insorse tra il collegio dei 
medici ed i licenziati, indusse Foo- 
tcs ad introdurlo nel suo Diavolo 
zoppo. Il ritratto era sorprendente: 
Browne vi si riconobl« primo ed 
inviò all’autore un biglietto per 
complimentarlo sulla sua abilità ; 
ma siccome egli aveva obbliato di 
munirsi d’ un manicotto, gl’ inviò 
il suo : siffatta guisa di vendicarsi 
divarino Foote. Browne era amante 
dell’allegria; frequentava abitual- 
mente un ballo, che si dava ogni 
anno a Londre, in un luogo di pen- 
sione di giovani damigelle. Un di- 
gnitario della chiesa essendovisi 
recato un giorno per vedere bal- 
lare sua figlia e scorgendo il no- 
stro medico in piedi nel mezzo di 
quelle giovani, disse ch’egli cre- 
deva vedere Herm ippus redivivus , 
vivente anhelitu puellarum. Browne 
è autore di gran numero di saggi 
in prosa ed in verso ed ha pubbli- 
cato una traduzione dal latino in 
inglese degli Elementi di catottrica 
e di diottrica , del dottore Gregory, 
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ai quali ha giunto alcuni scritti 
sullo stesso argomento (Londra, 
iti 5 , in 8.vo. ). 

X-». 

BROWNE (Patrizio), medico 
e botanico, nacque a Crosboyne, in 
Irlanda, nel 1920. Essendo ancora 
assai giovane, tu mandato da un 
congiunto all’ isola d’Antìgoa; nm, 
il clima non convenendo alla sua 
salute, ritornò in Europa nel 1 7 3 y. 
Si mise a studiare la medicina ed 
undò a Parigi, dove dimoro cinque 
anni. Passò poi a Leida e vi fu ri- 
cevuto dottore in medicina; indi 
si trasferì a Londra, in cui strinse 
amicizia con molti dotti. Fece ri- 
torno in America e fermò stanza 
alla Giammaica. Deve a tui la cit- 
ta di Kingston il vantaggio. d’esse- 
re mi porto di dogana in vece di 
Sp.misli-Town o s. Jago, che lo e- 
ra prima. Fece uno studio profón- 
do di tutte le produzioni naturali 
di quell’ isola. Ebbe occasione di 
perfezionare le scoperte che vi a- 
vea latte Sloane, e di farne egli 
stesso di nuove. Ritornato in In- 
ghilterra, pubblicò una carta csnt 
fissilità di tal’ isola, disegnata di 
sua mano e che venne incisa in 
due fogli da Bailey. L’ anno se- 
guente pubblicò un eccellente o- 
pera con questo titolo: Storia natu- 
rale e delle della Giammaica ( Lon- 
dra, f-àb, in fogl. ), in inglese, ar- 
ricchita di superile figure, disegnate 
dal celebre Ebret. Egli vi rettifica 
i caratteri di molti generi di pian- 
te del p. Plumier e ne stabilisce 
alcuni nuovi. Linneo non ne ara- 
mite che uno scarso numero; ma 
pressoché tutti gli altri sono stali 
riconosciuti dappoi. Hans Sloane 
non avea raccolto in tutti i suoi 
riaggi pincchè 800 specie di pian- 
te: Browne ne descrisse nella 
Giammaica sola da t,aoo. Ritornò 
«Ile Antille e soggiornò quattro 
anni in Antigoa ea a Montserrat. 
Sembra eh’ egli si dedicasse inte- 
ramente all’esercizio della medi- 


BRO tot 

cina e che non potesse coni innat e 
i suoi lavori sulla botanica. Ebbe a 
soffrire parecchie disgrazie e pen- 
de tutti i suoi libri. Ripassato in 
Inghilterra nel ij8z , com’ebbe 
fatto sei volte il viaggio delle In- 
die, si ritirò a Bollinole, nella con- 
tea di M.iyo, in Irlanda. Colà ob- 
bliando, per cosi dire, le ricchezze 
vegetabili de’ tropici e delle isole 
che avea visitate, applicossi allo 
studio de’ muschi e degli altri ve- 
getabili crittogami. Intendeva al- 
tresi a fare una Flora dell’ Irlanda 
ed era per darla alla stampa, al- 
lorché morì nel 191)0 a Ru-brook, 
in età di 90 anni. Nel suo ritiro fi- 
gli si era talmente isolato dalla so- 
cietà, che, mal grado la celebrità cui 
dato gli aveva la prima sua opera, 
crcdevasi morto, e per caso venne 
egli a sapere che se ne annunzia- 
va a Londra una nuova edizione, 
la quale non è ilei rimanente che 
l’ antica edizione, di cui stampate 
furono le tavole in carta velina, po- 
nendovi un nuovo titolo con la da- 
ta del 1990. E da bramarsi che si 
pubblichi la tua Flora d' Irlanda, 
ugualmentechè alcune nuove os- 
servazioni sulle piante della Giam- 
umica, che avea fette nell’ ultimo 
suo viaggio e che ha lasciate ma- 
noscritte. Esistono altresì di lui 
due cataloghi degli uccelli e dei 
pesci dell’ Irlanda. Era amico di 
Gronovio,di Musebenbroeck e più 
particolarmente di Linneo , col 
quale mantenne fino alla sna mor- 
te una non interrotta corrispon- 
denza. Brovvne fu uno de’ primi in 
Inghilterra che adottò il sistema 
di Linneo; quindi esso naturalista 
diede ài nome di bixtknea ad un ge- 
nere della famiglia delle legumi- 
nose. — Oltre i botanici e medici 
dello stesso nome sopra indicati, 
si conosce ancora Bsowjz ( Gio- 
vanni ), chirurgo ordinario di Car- 
lo II, autore d’ un Trattato compiu\ 
to delle piaghe, Londra, in q.to, 
1698; d’ un Trattato uà tumori, 
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idem; d’ un Trattato anatomico- 
chirurgico dulie ghindale e delle scro- 
fole, Londra, in 4 -to, 1684, tutti e 
tre tcritti in inglese ; e d* un» Mio - 
grafia, di cui le tavole sono tratte 
da Gasserio, in inglese, nel 1681 e 
1697, in fogl. ; in tedesco, Berlino, 
1704.; Lipsia, i^t 5 , in fogl., e tra- 
dotta in latino con questo titolo: 
Myographia nova, site muscuhirum 
omnium in corpose humaao hactrnus 
reperì oram accuratissima descriptio , 

Londra, 1684, in fogl. ; Leida, 1687, 
1600, in fogl.; Amsterdam, 1694, 
in fogl. — Browhe (Andrea), auto- 
re d’ un’opera sulle febbri: De fe- 
bribus tentamen theoretieo-practicum , 
Edimburgo, i&) 5 , in 8.vo. — Bro- 
wne ( Giovanni ), autore d’istituti 
di medicina, in inglese, Londra, 

1 7 1 4 , in 8.V0. — Browne ( Giusep- 

r - ), autore d’ una Raccolta di tutte 
epidemie pestilenziali del XVII se- 
colo, in inglese, Londra, 1720, in 
8.vo. — Bhowwe ( Riccardo ), auto- 
re d’un Saggio sugli effetti del canto, 
siella musica e della danza sul corpo 
umano, in inglese, 1729; in latino, 
a Londra, 1755, con questo titolo : 
Medicina musica. — Browne ( Gu- 

? ;lielino ), aggregato al collegio del- 
a Maddalena, in Oxford. morto 
nel 1678, in età d» 5 o anni, ha pub 
blicato il catalogo del giardino di 
botanica di quella città : Catalogni 
horti oxoniensi <, Oxford, i 658 , in 
8.v«. — Browne ( Alessandro), chi- 
rurgo inglese, ha viaggiato nelle 
Indie orientali verso la fine del 
XVII secolo. Raccolse molte piante 
di tali regioni e le inviò a Plnke- 
net che le pnhblicò pelle sue opo- 
re. In considerazione del servigio 
da lui reso alla botanica Linneo 
ha dato il nome di brvknia ad un 
genere di piante della famiglia dei 
rugnoliui, composto di molti ai- 
tasti del capo di Buono-Speranza, 
notabili per la picciolezza delle lo- 
op foglie. — Browne (Samuele), 
chirurgo inglese, ma che soggior- 
nava a Madras sulla fine del XVII 


BRO 

secolo, ha contribuito ai progressi 
della botanica, inviando erbolai 
composti di piante dell* India a 
molti dotti botanici d’ Inghilterra, 
e tra gli altri a Petiver, che ne fe- 
ce conoscere un gran numero nel- 
le sue opere. Si vede nelle Tran- 
sazioni filo lofiche un catalogo assai 
numeroso di quelle oh’ egli aveva 
scoperte, tom. XXII, anno 1 700. — . 
Browne ( Giovanni ) , chimico di 
Londra, membro della società rea- 
le, morto nel 1755, ha pubblicato 
alcune memorie nelle Traniaaùoni 
filosofiche. 

C. ed A. e D — P— s. 

BROWNE ( Gionoto, conte ni), 
generale al servigio di Russia, na- 
ta in Irlanda l'anno 1698 da fa- 
miglia catolica. Si sentì per tem- 
po inclinato al mestiere delle ar- 
mi : non potendo sperare avanza- 
menti nel suo paese a motivo del- 
la sua religione, si trasferì in Ger- 
mania e s’ ingaggiò al servigio 
dell’ elettore Palatino. Passò poi 
in Russia conK.eith ed avanzò ra- 
pidamente, soprattutto da che rese 
un importante servigio in una ma- 
la circostanza. Una cospirazione es- 
sendosi tramata contro l’impera- 
trice Anna, Browne riuscì a dissi- 
parla, piombando sui congiurati 
con la spada alla mano, alla guida 
di scelto drappello, di cui conosce- 
va la devozione. Poco dopo grandi 
imprese militari diedero occasione 
ai generali russi di segnalarsi. La- 
sey, Munich, Keith comparvero 
con forze considerabili sul Reno • 
sul Volga; Browne ebbe parte nel- 
le fa tirile loro e ne' loro prosperi 
successi ; egli fece sagge marce e 
fermò con un corpo di circa 5 , 000 
uomini I’ esercito turco sulle riva 
del Volga. Caduto poi in potere 
de’ nemici, fu condotto in Andri- 
nopoli e venduto come sohiavo, 
Avendo ricuperato la libertà per 
le buone pratiche d’un officiale 
francese ed essendosi istruito de* 
prqgotti di campagna dei Turchi, 
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fuggì da Costantinopoli e ai recò città. Fu allevato nell’ università di 
• Pietroburgo, dove ti trasse parti- Cambridge e nel i6a8 ricevuto 
to dagl’ indizj eli’ egli porse. Non dottore nell’università d' Oxford, 
andò guari elle la guarnì scoppiò Fu promosso successivamente a 
con la Svezia; Browne fu apposto molti benefizj considerabili ed e- 
ad un corpo di Svedesi, eh’e. li ten- letto nel 1 64 > vescovo d’Exeter; 
ne lontano dalle frontiere di Rus- ma nelle turbolenze, che insorsero 
sia per ben combinate operazioni, poco dopo, si trovò, nella sua qia- 
Dnrante la guerra dei sett’ anni, liti di vescovo, esposto alla violen- 
intervenne allo battaglie di Praga, ze del partito del parlamento. La 
di Collin, di Jaegerndorf, di Zorn- sua vita fu minacciata e, spoglia- 
dorf. Ebbe in quest’ ultima batta- to delle sue rendite, si vide sen- 
glia un comando in capo e decise z’ altro mezzo per vivere che la 
dell’esito di essa, raccozzando i Rus- generosità d’ un amico, presso cui 
si; ma in pari tempo venne fatto si ritirò. Tale detrimento non fiac- 
prigiuniero da’ Prussiani. Essendo cò il suo coraggio; e dicesi che osò 
si liberato per la sua presenza di consigliare a Cromvello di ristahi- 
spirito, fu ferito di cinque colpi lire Carlo II sul trono. Fu eletto 
di sciabola sulla testa e restò sul nel ■ 658 predicatore del Tempio 
campo di battaglia tra i morti. E»- con appannaggi abbastanza rile- 
aenclo stato levato di là, gli furono vanti e morì nel ibSq. Non esiste 
prestati i primi soccorsi dell’ arte altro suo scrìtto che quaranta ser- 
e fu trasportato a Pietroburgo. Al- moni, tollerabili per quel tempo 
1 orche la pace fu ristabilita tra la e stampati dopo la sua morte a 
Russia e la Prussia, Pietro IH vnl- Londra, 1662, 1664, a voi. in fogl, 
le far Browne duce dell’esercito Uomo fu di pronto spirito, di eate- 
che doveva marciare contro i Dane- sa letteratura e d’integra condot- 
ti ; il generale disapprovò tale ta, quantunque in que’ tempi di 
guerra e manifestò la sua opinio- partito sia stato accusato che nona- 
ne. L’ imperatore irritato Io licen- vesse mostrato abbastanza zelo per 
ziò dal servigio ; ma, pochi giorni la religione, 
dopo, calmato quel moto di colle- X—-*. 

ra, Browne fu richiamato ed ot- BRU ( Mosè Vincenzo), pittore 
tenne il governo di Livonia. Egli spagnnolo , nato a Valenza nel 
rese a quella provincia segnalati 1682. Nell’età di i 5 anni entrò 
«ervigj, reprimendogli abusi e prò- nella scnola di Giovanni Conchil- 
leggendo il popolo. Alcuni anni los, valente pittore, e supero in 

f rana della sua morte, domandò breve tutti i suoi camerati. Vllor- 
i essere congedato, ma Caterina che si volle decorare di quadri la 
li gli rispose: >1 Non v’ha che la chiesa dis. Giovanni del Mercado, 
si morte che possa separarci ’’. Bro- di Valenza, lii u, mal grado la sua 
wne morì ai 18 di settembre <793, giovanezza, fu scelto per farne tre. 
in età di 94 anni. Erano 30 anni Egli dipinse il Passaggio del Gior- 
che avea fatto costruire il suo fere- dano, s. Francesco di Paola ed O- 
tro, cui si faceva presentare soven- gnUsanti, cioè, l’unione, nello stes- 
te e che contemplava con la eal- so quadro, di gran numero di san- 
ina d’ un eroe e u un filosofo. • tj. Palammo Velasoo, che ha som- 
C — ad. ministrato tali particolarità, dice 

BROWNRIG o BROMRIG che » tali opere annunziano la 
( Raoul ), teologo inglese, nacque ss mano d’ un gran maestro ed una 
nel 1 f>02 in Ipswich, nella contea di ss grande forza d’ ingegno ” ; siffet- 
Suffolk.da un mercatante di quella ti elogj fanno più grave la morte 
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immatura d’un artista che inco- 
minciava sì bene. Bru morì a Va- 
lenza nel 1703, in età di soli an- 
ni 21. 

D-t. 

BRUAND (Pier Francesco), 
medico, nato a Besanzone nel 1 7 1 ti, 
morto inessa città nel 1786', acqui- 
stò una riputazione meritata nella 
pratica dell’arte sua. Il re di Prus- 
sia, Federico, l’ indusse a passare 
ne’ suoi stati; ma fu tocco dalle 
promesse del monarca c preferì ai 
brillanti impieghi, che gli erano 

J iroferti, una vita oscura e tranquil- 
a, ch’egli consacrò interamente ai 
suoi concittadini ed al sollievo dei 
veri. Abbiamo di questo medico: 
Mezzi di tornare in vita pii amie- 
pati, Besanzone, 1762, in8.vo;lI 
Memorie sulle malattie contagiose ed 
epidemiche delle bestie cornute. Be- 
sanzone, 1766, 3 voi. in ta : quest’ 
opera aveva ottenuto il premio 
dell’accademia di quella città nel 
1 -63 ed è stata ristampata con ag- 
giunte sotto il titolo di Trattato 
delle malattie epizootiche e contagio- 
se del bestiame e degli animali p ii n- 
tili all'uomo, Besanzone, 1782, a 
voi. in 12. Bruand era membro del- 
le facoltà di medicina di Parigi e 
di Mompellteri; e si trovano molte 
sue osservazioni importanti nelle 
memorie di tali società. — Brcand 
o Bruan, nativo di Nancy e paro- 
co di Moussou nel XYI secolo, ha 
pubblicato: Breve discor.o (in versi) 
della nobilissima, illustrissima ed an- 
tichissima casa di I .oreria, Lione , 
i 5 gi, in 8.vo: poema, che Chevrier 
qualifica per cattivo. 

W— s. 

BRUANT (Liberale) fece nel 
1671 i disegni della prima chiesa 
e delle fabbriche dello stabilimen- 
to degl’ Invalidi e poscia della ni- 
triera. Ha continuato la chiesa dei 
Petits-Pères presso la piazza delle 
Vittorie, cominciata da Leinuet e 
terminata poscia «la Artaud. Lo 
stile della sua architettura era no- 
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bile e Semplice. Lasciò un figlio chi* 
fabbricò nel 1721 il palazzo di 
Belle-Jsle, di cui i disegni, i pro- 
fili ed il gusto d’ ornamento sono 
tenuti in gran pregio. Bruant, fi- ' 
glio, fn professore «lei l’accademia 
reale d’ architettura. Esiste di Li- 
berale Bruant Piata dei ponti della 
Senna, Panne, Armandoti ed altri, 
fatta nel 1684 dal signor Bruant, ar- 
chitetto del re, con le piante disegna- 
te da Pietro Bruant, suo n i[H)te, in 
4 -to. Quest’ opera si conservava 
manoscritta nella biblioteca di 
Pelletier.che fu venduta e disper- 
sa. — Lhi altro Bnr.ANT, fratello 
maggiore ilei precedente, ha latto 
la porta dell’nfficiode’pannajnnli, 
strada doi Derhargeurs : ella è de- 
corata di colonne doriche accop- 
piate, di cui i metopi nondimeno 
sono quadrati, senzachè per ciò le 
basi ed i capitelli s’internino o si 
confóndano. Il mezzo, eh’ egli ha 
impiegato, fu di dare ai pilastri la 
stessa diminuzione che alle co- 
lonne. 

K. 

BRUC - MONTPL AISIR . V. 
Moktplaimb. 

BRUCAECS (Enrico), medico, 
nato in Alost nel i 55 i, prima pro- 
fessore di matematiche a Roma, in- 
di dottorato nell’ università di Bo- 
logna, andò nel 1567 a professatele 
matematiche e praticare la medi» 
rina a Rostoch ; morì ivi tenuto in 
massima considerazione, sotto l’uno 
e l’altro aspetto, ai 3 t di decem— 
bre 1 >f) 5 , avendo lasciato alcune 
opere sulle scienze ch’egli avea 
coltivate ; sulle matematiche,: Oc 
mota primo, 1 58 o , in 12; 1604, in 
1 2 ; Institutiones sphaerae, verso il 
1384; sulla medicina: Propnsitiones 
de morbo gallico, Rostoch, i 5 69, in 
8.vo ; De scorbuto, propositionos Ro — 
stochii disputatae, i 58 q, 1 5 qi ; e nel 
libro delle Disertazioni sullo scorbuto 
di Severio Kugaleno: Epistolare de 
variis rebus et argnmentis medicis 
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Con le miscellanee di Enrico Smet, 
Francoforte, itili, in H.vo. 

G. ed A. 

BRUCCIOLL V. Cr OClOtl. 

BRUCF. i Roberto) . conte d’ A- 
nnndale in lfcozia e di Cleveland 
in Inghilterra, figlio di Roberto 
Brnce, soprannominato il Nobile, e 
d’ Isabella di Scozia, volle farsi 
c*«>inctitore di Giovanni Bailleul 
(V. Baili-eul), allorché nel ta85 
il trono rimase vacante per la morte 
d’Alessandro III e per quella del- 
la sua nipote ed unica crede di- 
retta, Margherita di Norvegia. Ap- 
pena consacrato a Scine", Bailleul 
si affrettò d’andare a New-Castle 
per giurare ferie ed omaggio al re 
d’Inghilterra. 1 capi scozzesi, da 
cui si era fatto accompagnare e 
eh’ erano preparati a resistere al 
cospetto dei due re, prestarono lo 
stesso giuramento con l’orrore di 
sottomettervisi e l* impazienza di 
sottrarvisi. Brnce. che non aveva 
riconosciuto il re eletto piucchè la 
snpremità del re elettore, intese 
sull’ istante ad ingrossare il nume- 
ro de’snoi amici con quello dei 
malcontenti. In breve lo stesso Bail- 
lenl, minacciato dal suo rivale, tra- 
scinato da’ suoi sudditi, insultato 
dal supremo feudatario, volle di 
questo scuotere il giogo: s’ impu- 
gnarono le armi. Eduardo provò i 
primi sinistri, adoperò il vieto mez- 
zo di dividere i suoi nimici per 
indebolirli ed offerse di nuovo la 
corona a Brucò senz’ altra condi- 
zione. che quella d aj alarlo a pu- 
nire Bailleul. Bruce siunì all’e- 
sercito inglese con suo figlio e coi 
suoi più valorosi guerrieri, mentre- 
chè gli altri suoi amici dovevano 
travagliare gli spiriti e disporre il 
popolo ad un cambiamento di so- 
vrano. Eduardo, soccorso in tal gui- 
sa, si aperse le vie della Scoz.ia con 
la conquista di Berwick, ruppe 
Bailleul nella battaglia di Dutn- 
bar, l’ inviò poco dopo prigioniere 
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nella torre di Londra e rispose a 
Bruce, che gli domandava i! prez- 
zo convenuto de’suoi servigi Gre- 
>’ dete forse che .io non mi abbia 
» altra cosa da fare che conquistar- 
si vi un regno?” Lo scozzese sde- 
gnato lasciò i vessilli d’Edoardo; 
ma vi tu ricondotto da motivi assai 
meno nobili di quelli ohe l’aveva- 
no fino allora inspirato. T,a Scozia 
era soggetta, imprigionato il suo 
re, i suoi difensori sedotti, truci- 
dati o menati cattivi come il loro 
sovrano; allorché questo infelice 
paese sembrava senza espedienti, 
si vide ad un tratto, da oscuro ce- 
to, uscire dal suo seno un’anima 
sublime, fatta per salvare la sua 
patria e degna di consacrarsi per 
essa. Un semplice gentiluomo, fi- 
glio cadetto d" un cavaliere, tanto 
povero quanto valoroso, Gugliel- 
mo Wallace IV. W ai.cace) , trovò 
modo di formarsi un esercito, di- 
strusse quello degl’ Inglesi, uccise 
il viceré rappresentante, Eduardo; 
penetrò da vincitore fino nell’ In- 
ghilterra e. rientrato nel suo pae- 
se, dove non eranvi più altri ne- 
miei che quelli fatti prigionieri, 
fu acclamato per ^conoscenza dei 
popoli reggente del reame. IN è Ro- 
berto Bruce, nè Giovanni Cninyn, 
imparentato al par di lui con la 
casa reale, non poterono guardarsi 
o dal veleno deH’invidia oda’so^ 
spetti dell’orgoglio e dell’ ambizio- 
ne. Accusarono Wallace d’aspira- 
re al trono. Senza rendere confo 
a sé stessi di tale orribile senti- 
mento, vollero piuttosto vedere la 
Scozia perduta, che salvata dal lo- 
ro oscuro rivale, o rientrarono nel- 
le file dell’ esercito inglese onde 
combatterlo, meno colpevoli an- 
cora di que’ che rimasero nell’e- 
sercito di Wallace per tradirlo •, 
imperocché tutti i grandi non po- 
tevano perdonare tanta rinoman- 
za e tanta elevazione, neppure a 
sì alti servigj! Wallace, non po- 
tendo resistere, ad un tempo, • 
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alle forze del sjjo nemico e alle 
fazioni de’ suoi concittadini, per- 
de contro Eduardo I. la terribile 
battaglia di Falkirck (sa di luglio 
tat)8), si fece strada però a traver- 
so de’ vincitori oon gli avanzi del 
suo eseroito e ai fermò dietro un 
fiume stretto, ma profondo, ch'egli 
seppe frapporre tra lui e Bruce, 
che lo incalzava ardentemente. Co- 
là, per domanda di Brace, cui tra- 
vagliavano certamente i rimorsi, av 
venne una spiegazione ad alta voce 
tra questi due capi. Wallace vi 
spiegò tanta carità di patria, tale 
disinteresse e purezza, che Bruce, 
struggendosi in lagrime, si umiliò 
dinanzi al nobile carattere che avea 
disconosciuto, e giurò d’espiare la 
funesta vittoria che aveva ripor- 
tata sopra i suoi concittadini. Il 
generoso W aliane , riserbandosi 
sempre di pugnare e di morire pel 
suo paese, volle cessare dal gover- 
nare: egli rinunziò alla reggenza ; 
Cumyn ne fu insignito, e Bruce, 
che non si sarebbe fatto lecito di 
accettarla, mori in quel torno, fe- 
lice d’ essersi riconciliato colla sua 
atria e lasciando un figlio che 
Qveva in breve meritare ed otte- 
jnere la corona di Scozia. Abbia- 
mo creduto di dover seguire in ta- 
le notizia gli storici scozzesi, Drum 
tnond , Lesly, Buchanan, eo. , i 
quali sono unanimi, anziché gli 
autori inglesi, che non vanno d’ac- 
cordo. Hume ha preferito talvolta 
questi ultimi : Rapin ha preteso 
conciliare gli uni e altri. Nel rac- 
conto di Hume, non altrimenti 
con Roberto Bruce, il padre, ma si 
col figlio ebbe Wallace la famosa 
conferenza, stando tra essi il fiu- 
me. Nulla impedirebbe che si cre- 
desse aver il padre voluto suo fi- 
glio testimonio di si importante 
colloquio. Nell’ articolo Roberto 
Bbuge cessano tutte le incertezze 
Storiche. 

L—T— t. 

BRUCE (Roberto), prima conto 
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di Carrick, indi re di Scozia, sot- 
to il nome di Roberto /., sembra 
positivamente che fosse figlio del 
precedente, quantunque, a detta di 
alcuni autori , non sia stato che 
suo nipote. Dalla battaglia di Fal- 
kirck, nel i3i)8, in poi erano scor- 
si 7 anni tra gl’ Inglesi e gli Scoz- 
zesi, d’ alternate sommissioni for- 
zate e sollevazioni di continuo ri- 
nascenti , di guerre e di tregue, 
d’eventi variati, in cui la fortuna 
avea favorito ora gli attacchi dell’ 
ambizione ed ora la resistenza 
cittadina. Signore assoluto per la 
terza volta nel i5o5, distruttore 
inesorabile di quanto pareva atto 
a risvegliare tra’ vinti l' idea d’un’ 
indepeudeDza nazionale, lilierato 
dell’ indomabile Wallace per un’ 
orribile tradimeuto e per un più 
orribile supplizio, Eduardo I. era 
rientrato in Londra, credendo fi- 
nalmente la sua conquista assicu- 
curata ; ed oravi entrato, avendo a 
fianco colui ebe gliela doveva tor- 
re. Alla guida de’ signori scozzesi, 
di cui amava farsi cerchio e che 
pretendeva sedurre, mentre atter- 
riva gli altri, stavano Roberto Bru- 
ce e Giovanni Cumyn: il primo vol- 
geva sempre in mente i diritti di 
suo padre al trono e le cittadine 
parole di Wallace sulle rive dei 
Garon ; il secondo, cugino di Bail- 
leul, re cacciato dal trono, soppor- 
tava, fremendo, che gli fosse stata 
tolta la reggenza. Piu volte Eduar- 
do gii aveva chiamati separatamen- 
te a sé in segreto ed avea solleci- 
tato i servigi d’ognuno di essi, 
promettendo loro in ricompensa la 
corona di Scozia, la quale sotto 
un supremo feudatario, qual era il 
re d’Inghilterra, aveva ancora, e- 
gli dicea, di che lusingare l’ambi- 
zione. Vergognati ed indespettiti di 
vedersi si al lungo gabbati con per- 
fide promesse, i due rivali, accorda- 
tisi fra sè, avevano cospirato e sot- 
toscritto un patto di operare di 
concerto onde sollevare la Scozia , 
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dì cui Bruce ue sarebbe eletto re ; 
che le sue couteo e le sue terre 
passerebbero a Cuinyn, il quale 
col titolo di luogotenente genera- 
le sarebbe la seconda persona do- 
po il sovrano; cbe finalmente uno 
a’ essi rimarrebbe in I scozia a pre- 
parare ì mezzi di tale rivolgimen- 
to e che l’altro seguirebbe dovun- 
que Eduardo per addormentare la 
sua vigilanza. Gnmyn era rimaste^ 
ed egli divenne traditore, balle 
tne terre di Scozia inviò una co- 
pia del trattato al re d’ Inghilter- 
ra, a cui giunse in Londra. Eduar- 
do, furioso, si contenne : il precipi- 
toso arresto di Roberto avrebbe lat- 
to fuggire i suoi tre fratelli, eh’ e- 
rano lontani e di cui Eduardo 
voleva pnre assicurarsi. Bruce eb- 
be solamente un divieto di lasciar 
la corte: ma gli venne in pari tem- 
po un messaggio d’ una specie sin- 
golare: un conte di Gower, ami- 
co di tutta la sua famiglia ed 
tino de’ signori inglesi piu qualifi- 
cati, gl’ inviava un pajo di spero- 
ni ed una borsa piena d’oro, sicco- 
me eifetti che da lui gli fossero stati 
alcun giorno prima prestati, Bruce 
comprese tale linguaggio. La terra 
era coperta di neve : egli fece fer- 
rare tre cavalli in verso contrario, 
onde segnassero le tracce d’un ar- 
rivo, anziché quelle d’una parten- 
te, scelse due compagni sicuri, 
viaggiò tutta la notte., intercettò 
una nuova denunzia di Gumyu 
contro di lui e con la rapidità del 
lampa corse a congregare i suoi 
amici a Mabane, trafiggere Cumyn 
a Dnmfries e farsi coronare re di 
8cozia. Da quei giorno in poi la 
Scozia fu libera da un giogo stra- 
niero, qualunque si fosse le vicis- 
situdini, a cui uopo fu che per an- 
che soggiacesse il destino del suo 
liberatore . Lo splendore de’ suoi 
primi successi venne ecclissato ed 
egli vi si rassegnò. Due volto vin- 
to dal conte di Pembroke, disper- 
*é egli stesso l'esercito suo, a nn un- 
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zzandogli che lo riunirebbe un 
giorno; e, non volendo condurre 
seco che due fidi amici, il lord 
Iiay ed il lord Lenox, andò a na- 
scondersi con essi negli scogli del- 
le isole Ebridi. Sna moglie fu tra- 
dotta cattiva a Londra; i suoi tre 
fratelli vi furono appesi : egli sen- 
ti lacerarsi il cuore ; ma 1’ animo 
suo fu ancora assai più esaltato, 
che abilitato. Era creduto morto, 
allorché, alla guida d’un esercitq 
d’ isolani e raggiunto dall’ illnstre 
autore dei Douglass, ricomparve in 
Iscozia, s’ impadronì di derrick e 
d’Jn\erne.-s, passò le guarnigioni 
inglesi a fil di spada, demolì i for- 
ti e chiamò sotto lo stendardo suo 
i suoi fedeli sudditi, cbe v’accor- 
sero a torme. Eduardo I. si pose in 
marcia per fermare sì minacciosi 
progressi : la morte fermò lui stes- 
so sulle frontiere della Scozia, ed 
a quell’ orgoglioso monarca non fu 
possibile di far altro che di mac- 
chiare l’ultimo suo giorno, dan- 
do, durante la sua agonia, l’ordine 
di porre in croce tutti i giovani 
rampolli che aveva tolti alle loro 
famiglie siccome altrettanti ostag- 
gi. Eduardo II , erede del trono 
paterno, ai recò a Dnmfries , inti- 
mò a tutti i nobili scozzesi di ve- 
nirgli a prestar giuramento, vide 
sprezzate le sne intimazioni e si 
ritirò vergognosamente in Inghil- 
terra, mentre Roberto Bruce, ma- 
lato, ma senza voler perdere un’i- 
stante per la liberazione della sua 
patria, era portato in lettiera in 
mezzo alle battaglie ch’egli gua- 
dagnava, e sui baluardi delle città 
che prendeva d’assalto. Ebbe in 
breve ricuperato tutta la Scozia, 
ed alla sna volta invase le provin- 
cie del suo nemico. Eduardo ban- 
dì un manifesto a tutti gli avven- 
turieri d’ Europa , invitandoli alla 
divisione dell’ intero territorio scoz- 
zese. Egli vi entrò di fatto duce 
dell’esercito più formidabile che il 
d’ Inghilterra avesse mai menato 
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in quelle regioni, ina per sog- 
giacere alla più grande sciagura 
che la monarchia iqglese avesse 
provato dojio la conquista. In tal 
guisa è qualificata dagli storici 
delle due nazioni quella sangui- 
nosa battaglia di Bannockhurn (24 
di giugno < 5 1 4 ) > in cui Rober- 
to Bruce, capitano di trentamila 
scozzesi, tagliò a pezzi un esercito 
inglese di centomila uomini, gl’in- 
caìzò per tre leghe, facendone ma- 
cello, e fu in procinto di annove- 
rare il re Eduardo tra’suoi prigio- 
nieri. Dopo tale vittòria decisiva 
si affrettò di convocare gli stali de! 
regno, i quali, poiché gli ebbero 
conferito i titoli di liberatore e di 
padre della patria, fermarono che 
la corona fosse nella sua casa ere- 
ditaria, chiamandovi, in mancan- 
za di figli maschi, di sé o di suo. 
fratello, sua figlia Maria e gli ere- 
di che nascerebbero da essa . Il 
fratello , ora nominato Eduardo 
Bruce, fu invitato allora dagl’ir- 
landesi a recarsi a regnare sovr’ es- 
si, passò in quell’ isola, vi si man- 
tenne tre anni , ed avrebbe unito 
quel secondo trono nella sua fa- 
miglia, se avesse avuto-la saggezza 
di Roberto, come n’ avea il valore 
( V. il suo articolo). Durante una 
rapida incursione che Roberto di 
Scozia fece nell’ Irlanda per soste- 
nere tale impresa, gl’inglesi vol- 
lero approfittare della sua assenza 
per rientrare in Iscozia ; ma Ro- 
berto messo avea in tutti la fiam- 
ma del suo spirito. Parecchie le- 
gioni scozzesi, levate da ogni parte, 
comandate le irne da cavalieri , le 
altre da prelati , non si limitarono 
a rispingere le invasioni : la città 
di Berwik fu presa agl’ Inglesi , 
quella di Yorck desolata, non che 
il suo territorio, mal grado le guer- 
resche prodezze del suo arcivesco- 
vo e di tutto il suo clero. Tornato 
ne’ suoi stati, Roberto ebbe d’uo- 
po, per governare, della fermezza 
onde avea vinto. L’ anarchia delle 
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guerre avea confuso le proprietà, i 
grandi usurpalo ne avevano mol- 
te c sulla corona c sulle comuni : 
il re volle che tutti producessero 
il litoio, in virtù del quale posse-» 
devano. Una mano di confederati 
lo circondò un giorno, e tutti, 
sguainando le loro spade, gridaro- 
no : « Ecco i nostri titoli di pro- 
!' prietà”. Guidati, in breve, dal- 
le loro riflessioni a giudicare che 
tale insolenza non poteva rimane- 
re impunita , formarono la trama 
di consegnare la Scozia al monar- 
ca inglese; ivi gli attendeva Rober- 
to. Munito delle prove del loro tra- 
dimento, radunò un parlamento 
che li colpi di morte, e che gii 
Scozzesi hanno chiamato il jmr la- 
mento negro, siccome gl’ Inglesi a- 
vevano dato il nome di battaglia 
bianca a quella, in cui si erano ve- 
dute di recenle tante cotte nel- 
le file e tra i morti , Nel nume- 
ro ile’ colpevoli si trovò mi nipo- 
te del re, il quale soggiacque, co- 
inè gli altri, alla pena dovuta al 
suo delitto. Eduardo II sperò an- 
cora che tale severità produrreb- 
be turbolenze, ed entrò in Iscozia 
con un immenso esercito. Roberto 

10 lasciò penetrare fino ad Edim- 
burgo, di silo in sito con le trup- 
pe menando gli abitanti ed i be- 
stiami. Un' assoluta penuria forzò 
in breve gl’ Inglesi a ritirarsi, ed 

11 loro dispetto cangiandosi in fu- 
rore, lasciarono per tutto dietro di 
sé la devastazione, il sacrilegio a 
la morte. Allora Roberto si pose a 
dar loro la caccia con l’ardore del 
la vendetta unito a quello del co- 
raggio; li colse nelle pianure di 
Byland e riportò sovr’ essi nel 
1325 una vittoria non meno me- 
morabile che tutte le altre : fa 
questa l’ultima sua. Orinai vec- 
chio ed infermo, fece capo de’suoi 
eserciti il conte Ranolfo ed il ca- 
valiere Douglass, i quali calcara- • 
no le sue vestigia . li re Eduardo 
avendo finalmente rinunziato a 
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qualunque ostilità e stimata aven- 
do grande ventura di soUosctherc 
una tregua di tredici anni, Rober- 
to potè senza distrazione alla cura 
attendere di consolidare a fasore 
della sua patria tutti i beueficj , 
che gli era stato conceduto di spar- 
gere sovr’ essa. L’ultimo anno del- 
la sua vita doveva porre in coluto 
la sua gloria e la sua felicità. E- 
d curdo IH, nell’età di soli quin- 
dici anni, essendo divenuto re d’ 
Inghilterra nel 1 3 a 8 , Roberto Bru- 
co giudicò giunto il momento di 
coronare l’opera sua con un re, 
cui la politica non aveva corrotto, 
ed una reggenza incerta, cui la 
guerra poteva intimorire. Egli fe- 
ce entrare il suo esercito in In- 
ghilterra e subito l’anno dopo, 
rSzq, indusse Eduardo III a sotto- 
scrivere un trattato, pel quale il 
monarca inglese riconosceva l’in- 
dependenza assoluta del regno di 
Scozia, disconfessava le pretensio- 
ni de’ suoi predecessori e dava la 
principessa Giovanna, sua sorella, 
in matrimonio al principe Davi- 
de, figlio del re Roberto. Poiché 
ebbe celebrato le nozze con una 
solennità degna della circostanza, 
chiamato alla sua successione, se 
suo figlio moriva senza prole, Ro- 
berto Stuart, figlio di sua figlia 
Maria, conchiuso per ultimo un 
trattato con la Francia , onde pre- 
servare la Scozia dalle discordie 
intestine, se tale successione fosse 
disputata , Roberto I. fini dolce- 
mente la gloriosa sua vita ai 9 di 
loglio 1529, avendo regnalo ven- 
tiquattr’ anni e lasciando un no- 
me per sempre consacrato dalle be- 
nedizioni del suo paese e dall’am- 
mirazione degli stranieri. Il suo 
corpo fu sepolto a Dumferling, il 
suo cuore fu portato a Gerusalem- 
me dal cavaliere Douglas* e de- 
posto presso il Santo Sepolcro, sic- 
come questo gran re e pio guer- 
riero aveva ordinato col suo testa- 
mento. L — T — i. 
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BRU CE (Davide II ), figlio di 
Roberto I. , fu acclamato re di Sco- 
zia subito dopo la morte di suo 
padre nei i 3 ag. Non aveva allora 
che nove anni, quantunque am- 
mogliato con Giovanna d* Inghil- 
terra, figlia del re Eduardo JI. 
Non andò guari che le turbolenza 
della sua minorità, l’invasione del 
suo regno, la perfidia di suo co- 
guaio non lasciarono vedere sicu- 
rezza per lui che nella corte di 
Frància , dove lo condusse una 
scorta fedele e dove trovò un ge- 
neroso appoggio ( V. Bailleci., E- 
miAimo III e Filippo VI). Dopo 
dieci anui di vicende tra le fazio- 
ni che dilaniavano la Scozia, i 
Bruciali i, ì quali avevano sempre 
avuto in loro possesso molte piaz- 
ze forti ed alla loro guida un reg- 
gente titolare, rappresentante il 
loro re esiliato, trovarono mezzo 
d'entrare in campagna, condotti 
dai Murray, dai Douglas*, soprat- 
tulto da Roberto Stuart . Furono 
vincitori a Panmure, a Perth , a. 
Striveling, a Edimburgo. Bailleul 
fuggì a Londra, Eduardo III gue*. 
reggiava in Francia, Davide Bru- 
ce fu richiamato in Iseozia per al- 
cuni ambasciatori della sua nobil- 
tà. A rinunzia rotigli essi che i suoi 
nemici erano cacciati, che le sue 
città erano occupate da’suoi servito- 
ri, che le redini dello stato affidate 
erano frattanto a suo nipote, Ro- 
berto Stuart, cui aspettavano; ma 
che tutti avevano promesso di dar- 
le a Eduardo, se, primacbè spi- 
rasse una lunga tregua, il loro re 
migrato non fosse andato a ripren- 
derle. Davide acrorse nel t 54 a, 
posciachè ebbe conchiuso un trat- 
tato offensivo e difensivo con Fi- 
lippo di Valois. Giovane, sensi- 
bile, trasportato da riconoscenza 
alia vista de’ suoi fedeli sudditi • 
da collera all’aspetto del loro pae- 
se devastato, usò del tristo dirit- 
te di rappresaglia, piombò sull’ 
Inghilterra con un esercito di 
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Scozzesi, di Francesi, di Svedesi, di 
Norvegì j desolò tutto il Northum- 
berland ; prese d‘ assalto e ridusse 
in cenere la città di Durhorn; en- 
trò nel paese di Galles e cinse d’ 
assedio il famoso castello di 8 a~ 
liAury, ove la bella e saggia con- 
tessa di tal nome , priva dell’ ap- 
poggio del suo sposo, prigioniero 
in Francia , si vide accerchiata da 
cavalieri che giuravano di morire 
per difenderla. La loro difesa di 
ratto avendo dato al re Eduardo 
il tempo d'arrivare con forze su- 
periori a quelle degli Scozzesi, 
questi, obbligati a levarsi dall’as- 
sedio, andarono a trincerarsi nel- 
le loro foreste di Grdeours. Eduar- 
do gl’ inseguì, riconobbe l'impos- 
sibilità di forzarveli e conchinse 
con Davide una tregua di due an- 
ni, che fu prolungata fino a cin- 
que. In quest’ ultima epoca (- 347 ) 
Éduardo, che aTea già vinto a Crc- 
cy, avendo messo l’assedio a Ca- 
lais, il re di Francia scrisse al re 
di Scozia per rammentargli il le- 
game che gli univa, e domandar- 
gli una diversione . Davide rien- 
trò tosto nelle provincie inglesi . 
Come seppe che la regina d’In- 
ghilterra veniva alla sua volta con 
vecchie milizie e piegava sopra 
Newcastle, le mandò a proporre la 
battaglia che fn accettata . Ella 
durò sei ore: la vittoria si decise 
alla fine per gl’ Inglesi, allorché 
Davide, ferito gravemente, venne 
fatto prigioniero e condotto snl 
sno cavallo fino a quindici leghe 
distante dal campo di battaglia, 
scnzachè medicate fossero le sue 
ferite. Fa tradotto alla torre di 
Londra, e vi stava ehiuto da dieci 
anni, quando dopo la battaglia di 
Poitiers l’ orgoglioso Eduardo III 
ramò pubblicamente, il giorno 
i Natale, i 55 ^, avendo a’sooi lati 
due re cattivi, quello di Francia 
e quello di Scozia. Alla fine le 
lagrime e le preghiere di Gioì an- 
sa, sposa di Davide e sorella d’E- 
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duardo, determinarono questi a 
liberare suo cognato. Egli lo man- 
dò a regnare in Iscozia, poich’eb- 
be estorto da lui la sottoscrizione 
del piti bizzarro trattato. Davide si 
era impegnato di pagare 100,000 
marchi pel suo riscatto, di ricono- 
scere supremo feudatario il re d’ 
Inghilterra, di adoperare con o- 
gni suo sforzo presso i nobili del 
suo regno per trasmetterlo dopo 
lui al nipote di Eduardo, d'osser- 
vare una tregua di nove anni e 
di dare venti ostaggi . Avvenne di 
tale trattato ciò che accade di tut* 
ti quelli che impone l'abuso del- 
la forza: i nobili scozzesi, radu- 
nati , digrignarono i denti, dice Le- 
sly, alla lettura di tali articoli . 
Non fn ratificata che la tregua, la 
qnale venne prolungata, ea il ri- 
scatto che non fu nemmeno inte- 
ramente pagato . Davide, rimasto 
vedovo, collegossi strettamente coti 
Carlo V, re di Francia, sposò la fi- 
glia d’ mio di que’ cavalieri scoz- 
zesi eho avevano sì bravamente 
difeso i suoi- diritti, ricompensò 
per tredici anni la fedeltà de’suoi 
popoli col sno zelo nel ristorare le 
loro disgrazie, ed egli ed i suoi 
successori governarono, dice Ro- 
bertson, con un'autorità che non 
la cedeva j>er niente a quella de' 
primi re di Scozia. Morì nel 1 Syo, 
lasciando la sua corona a Roberto 
Stuart, suo nipote, il quale, piue- 
chè niun altro, gliel’ aveva con- 
servata . Non per questo Bruco e- 
ra senza parenti collaterali del 
silo nome; avvegnaché esistono an- 
cora de’ suoi discendenti, di cui il 
capo è il conte Elgin . 

y >j p ^ 

BRUCE (Edoardo), fratello di 
Roberto I. , re di Scozia, era stato 
a parte della gloria e de’ felioi 
eventi di suo fratello. Dopo la vit- 
toria di Bannockbnrn, in cni si era 
segnalato maggiormente, volle altre- 
sì essere a parte del potere del vin- 
citore ed associato alla sovranità. 
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Non gli bastava che Roberto lo Brien,ee. si raccolsero sotto le di lui 
avesse fatto dichiarare suo erede, bandiere e lo riconoblnsro supremo 
se moriva senza figli maschi, dan- loro feudatario, nel tempo stesso 
dogli in tal guisa la preferenza so- oh’ egli riconobbe le loro case. Egli 
vra le proprie sue figlie : Eduardo fu solennemente coronato a Dun- 
voleva un regno certo ed immedia- dalk come sovrano di tutta l’isola, 
to. Dal canto suo, Roberto era con- Per tre anni tenne la sede del suo 
trario alla divisione dell’autorità governo in Ultonia e potè scorrerà 
sovrana. Temere si doveva d’ un tutta l’ Irlanda da vincitore, eccet- 
terribile contrasto tra fratelli sì to Dnblino, ove risiedeva il gover- 
valorosi, ed in un r-gno ancora si no inglese e donde uscivano di 
poco rassodato, allorché un itnpen- tempo in tempo corpi di truppe a 
«ato avvenimento conoiliò tutto: la molestare gli Scozzesi. Una carestia 
fama delle vittorie riportate sugl' afflisse l’ Irlanda; gl’ Inglesi inte- 
iiiglesi dal re di Scozia risonava sero ad aumentarne l’orrore pe’loro 
in tutta l’ Irlanda. Le tribù native nemici, mentrechè per mare era- 
di quest’ ultimo paese sopportava- no essi facilmente provveduti. Ro- 
no sempre più ai mal animo le berto Bruce, che era venuto di 
usurpazioni de’ coloni e le crudel- Scozia in soccorso di suo fratello, 
tà de’ governatol i inglesi. Troppo fu obbligato dalla fame a ritornarvi 
divise altronde fra sé perchè uno prontamente, lasciando alcuni rin* 
de’ loro capi potesse calcolare sulla forzi di uomini nell’esercito di 
subordinazione di tutti gli altri, Eduardo. Questi usci dall’Ultonia 
esse tribù inviarono un’ambasciata come un lione affamato e, deva- 
. a Roberto Bruce; gli-rappresenta- stando tutto ciò che incontrava, s’ 
rono che gli Scoti d’Albania, a- avanzò fino alle porte di Dublino, 
vendo avuto per padri que’d’Iher- Gl’Inglesi, colti da terrore, bru- 
nii, non potevano essere indiffe- eiarono i loro sobborghi. Eduardo, 
renti alla sventura de’ loro fratelli; mancandogli quanto era necessario 
che inorgogliti della gloria di Ro- per assediarli, si gettò sulle pos- 
berto Bruco, lo supplicavano o di sessioni che avevano ancora nel 
regnare sull’ Irlanda in pari tem- mezzogiorno, lasciò dovunque trac- 
po che sulla Scozia, o d’ inviar loro ce d* una cieca vendetta, aumentò 
un principe del suo sangue che di- colle sne desolazioni la stessa fame 
venisse loro salvatore e loro monar- che lo riduceva alla disperazione, 
ca. Roberto esultò di poter prò- ed, alla notizia d’ un armamento 
porre tale corona a suo fratello inglese sbarcato a Younghal, riti- 
Eduardo, il quale, poiché gli tot- rossi nella sua Ultonia, dove con 
nò vano il primo tentativo per trop- selvatica costanza tollerò spaven- 
pa fretta, tornò in Iscozia ad alle- tosi mali. La fante, che consumava 
«tire una flotta di trecento basti- le sne truppe, giunse a tal eccesso, 
menti, sbarcò presso Carrick-Fer- che i suoi soldati si nutrivano del- 
gus, nel settentrione dell’ Irlanda, la carne di coloro che n’ erano 
con un esercito di seimila Scozzesi, morti. Cessato il flagello, tutte le 
venne raggiunto da on esercito di truppe d’ Eduardo si riducevano a 
nazionali ed acclamato monarca tremila uomini ; ma gl’ Inglesi 
in maggio 1 3 1 5. Tutti i suoi primi non ne avevano che mille cinqne- 
eombattimenti furono altrettante cento cui oppor loro dopo una 
vittorie, ed in breve, di luogo in terribile rotta che avevano sofferta 
luogo, non solamente gli 6 Neil e nel Thomond. Il principe scozze- 
gli o Donnei, ma gli ò Connor, gli se volle alla fine decidere la con- m 
é Mul-Lally, i Mac-Carthy, gli é tesa. La prudenza gli consigliava 
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d’ attendere il re di Scozia, il quale 
annunziai agli il suo prossimo arri- 
vo con un considerabile soccorso: 
ma il lomanzesco \alore d'Lduardo 
ed il geloso suo orgoglio gli fhcei ano 
temere ugualmente eh egli doves- 
se la vittoria ad una troppo granite 
superiorità di lorze o che ootesse 
dividerne la gloria con un altro 
capo. Affrettò la tua mossa per 
prevenire I’ arrivo di suo fratello, 
incontrò gl Inglesi presso Blin- 
dali: e diede loro battaglia. li ca- 
valiere Giovanni Birmingham, che 
li comandava, era tanto imon capi- 
tano, quanto bravo soldato. lai vit- 
toria era dubbia, allorché un ca- 
valiere inglese, nominato Maupas, 
d’ un calure tanto ardito, quanto 
quello di Eduardo Bruce, lo scorse 
nella mischia e s’ aperse il passo 
fiuo a lui. Dopo molti sforzi so- 
prannaturali, i due campioni cad- 
dero arnenduc in una volta. L’e- 
sercito inglese non perdeva che un 
soldato, quello degli Scozzesi per- 
deva il suo geueraie ed il suo re : 
presero quindi la fuga, mandando 
grida di disperazione, e ne venne 
fatta strage di più di due terzi. 
Furono trovati sul campo di bat- 
taglia i corpi di Bruce e di Alau- 
pas squarciati 1 ’ uno sull’altro. Se- 
condo Walsingham e Baker, Bruce 
respirava ancora e fu portato nella 
tenda di Birmingham. Per l’onore 
dell’ umanità, vogliamo piuttosto 
non credere tale racconto; poiché 
è certo che il generale inglese ta- 
gliò la testa all’infelice prine.ipe 
e la inviò al re d’Inghilterra, il 
quale ne Io ricompensò, creandolo 
conte di Louth. 

L — T — h. 

BRUCE (Pietro Enrico), offì- 
cialedel genio, d’una famiglia scoz- 
zese, la quale ai tempi di Crom- 
iseli era passata al servigio dell’ 
elettore eli Brandello rgo, nacque 
in Weslfalia nel t(ic)2. Servì in 
Fiandra sotto il principe Eugeuio 
nel 170(1, passò poi al servigio di 
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Russia nel 1711 «ari grado di ca- 
pitano e si trovò all’ affare del 
Prutli e nella spedizione contro la 
Persia nel 1722, poich’ ebbe adem- 
piuto alcune delegazioni diploma- 
tiche a Costantinopoli. Nei 1724 
lasciò il servigio di Russia e passò 
in l.-cozia. Nel 1 ^ 4 ° fu inviato in 
America per riparare ed aumen- 
tare le iortificazioni di tutte le 
piazze di guerra delle colonie in- 
glesi, e, ritornato in I ico»ia, ri morii 
nel 1^27. Ha lasciato uua relazio- 
ne de' suoi viaggi, che fu pubbli- 
cata lungo tempo dopo la sua mor- 
te, con questo titolo: Mémoirs of 
P. 11 . Bruce, containing an account 
of Isis liacels 1/1 Gormany, Russia , 
Taitary, Turkey, tl se Nevv-Indies , 
Londra, 1782, gr. in 4 -(° : v * 
rinvengono curiose particolarità, 
soprattutto relativamente al czar 
Pietro il Grande : tale viaggio ven- 
ne tradotto in tedesco, Lipsia, 1 784» 
gr. in 8.vo. — . Biluce (Guglielmo) 
aveva pubblicato, lungo tempo pri- 
ma, una relazione delta Tartaria : 
Guillelmi Bruisti Oiarium de Torta- 
ria , Colonia, i 5 q 3 ; Francoforte, 
l 5 g 8 , in 8.vo. — Bruce (Eduardo), 
fu E editore della bella raccolta 
de' poeti latini che hanno scritto 
sulla caccia, pubblicata con que- 
sto titolo: P oelae latini rei venati— 
eoe scriptores et bucolici antiqui, vi— 
delicet Gratti Falisci , atqise Aur. 
Olymp. Nenie, iati i Cyrugetiam , Hu- 
Ueuticnn , et de Aucupin, cu m nutis 
integiis Casp. Bartbii, funi VHtii, 
Th- Johsuon, Ed. Brucei, ec., Leida, 
1728, in 4 .to. Per errore fu attri- 
buita questa edizione a Gcr. Kem- 
pfer, il quale non somministrò per 
essa che alcune note sulle tre pri- 
me egloghe di Calpurnio: Bruce 
fu l’editore principale, ma avendo 
lasciato I’ Olanda avanti il fine 
della stampa, llavercamp terminò 
di rivedere le prove. 

C. M. P. 

BRUCE (Giacomo) nacque ai 
iq di dicembre 1730, in Kinnairil, 
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nella contea di Stirling in' Iscozia, 
da nobile cd antica famiglia. Di- 
scendeva, per parte delle donne, 
dalla casa reale : vantaggio, di cui 
»i prevaleva con orgoglio. Destina- 
to da prima ,al foro, ma antepo- 
nendo i piaceri della caccine le at- 
trattive delle belle arti agli aridi 
studj del diritto, pendeva incerto 
sulla condizione che doveva abbrac- 
ciare, allorché, per un eccellente 
matrimonio con la figlia d’ un ne- 
goziante di Londra, trascinato si 
vide in alcuna guisa al mestiere del 
commercio. La sua fortuna s'ac- 
crebbe rapidamente, e tutto gli 
prometteva un’ esistenza brillante 
e tranquilla, quando la morte di 
sua moglie distrusse la sua felici- 
tà. La Brace morì a Parigi, mentre 
andava per ristabilire la sua salute 
nel mezzogioraodella Francia. Bra- 
ce rem') consolazioni nello studio. 
Non potè rinvenircele e, per di- 
strarre il suo dolore, decise di viag 
.giare e corse il Portogallo e la Spa- 
gna. A Madrid ,« .gettò di visita- 
re i manoscritti arabi dell’Escu- 
riali e, quantunque poco versato 
nell’ arabo, sperava d’ affrettare 
con le sue cure la pubblicazione 
di tali manoscritti : il governo spa- 
gnuolovi si oppose. Tornato in In- 
ghilterra, il suo genio per l’arabo 
prese nuova forza e congiunse allo 
studio di essa lingua quello dell’e- 
tiopico o geez. Fu allora che il 
lord Halifax gli propose d’andare 
in traccia delle sorgenti del Nilo; 
Brace, avendo accettato la proposi- 
zione, fu eletto console in Algeri 
nel i^ 65 . Nel mese di giugno 1768 
Bruce si pose in cammino per l’A- 
bissinié. Arrivalo in Africa, comin- 
ciò i suoi viaggi col visitare Tuni- 
si, Tripoli, Rodi, Cipro, la Siria 
ed alcune altre regioni dell’ Asia 
minore. L'artista italiano, che l’ac- 
compagnava, disegnò le rnine di 
Paimira e di Balbec ed alcuni al- 
tri avanzi dell’antichità: tali di- 
segni sono ora nella biblioteca rea- 
8 . 
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le di Kew; ma la relazione. di quel 
viaggio noti è mai Comparsa. Égli 
parti dal Cairo verso la- fino dei 
tc(x) e visitò le rovine d’Axo, cam- 
minò lungo le sponde dei Tacca*)- 
zó, uno de’ grati fiumi del paese, 
penetrò, a traverso mille pericoli, 
fino alla città di Gondaar, soggior- 
no dei re, e parti di là per le sor- 
genti del Nilo, ch’egli tro.vò in u- 
n’ isoletta verdeggiante, disegnata 
in forma d’ altare, sotto la custodia 
d’ un gran sacerdote il quale aveva 
il governo religioso di quelle sacre 
fonti. Dopo un soggiorno di quat- 
tro anni nell'Altissima, dove tenne 
in corte 1’ officio di comandante 
della cavalleria negra, dopo nume- 
rose ricerche e romanzesche avven- 
ture, Bruce si pose in via verso 1 ’ 
Egitto per la N tibia. La sua dimo- 
ra a Seuttaar offre ancora avveni- 
menti inaravigliosi ed osservazioni 
curiose e nuove. Scampato dal tra- 
dimento del ro nubo, traversò il 
deserto, mal grado le colonne di 
ubbia mobile, il soffio infuocato 
del Samoun, gli agnati e gli attac- 
chi degli Arabi, ed arrn ò finalmen- 
te nell’alto Egitto, a Svenò, dove 
fu favorevolmente accolto. Ritor- 
nato in Inghilterra, Bruce trovò I’ 
intera stia sostanza in potere de* 
suoi parenti, i quali, credendolo 
morto, se l’avevano divisa con una 
fretta che spiacque al «lotto viaggia- 
tore. Onde vendicarsi della loro a- 
vidità, egli si ammogliò una secon- 
da volta eri ebbe un figlio da tale 
matrimonio; ina ebbe il dolore di 
perdere anche questa sposa nel 
i - 84 - Allora, disgustato del mon- 
do, si ritirò nella sua terra di Kin- 
naird, dove si applicò interamente 
alla compilazione del suo viaggio, 
che venne alla Ince nel 1790. In 
esso ritiro, abbellito da un ricco 
museo, passò Bruce gli ultimi anni 
della sua vita. Un tristo accidente 
la terminò in pochi giorni ; mo- 
rì in conseguenza d’ una caduta 
fatta dalla sua scala sulla fine 
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à’aprile i 7 f> 4 - Bruce ha contriKhito 
con la sua relaziono a far meglio 
conoscere l’Ahistinia clic » viaggia- 
tori del XVI e XVII secolo, soprat- 
tutto in Ciò che pertiene alla sto- 
ria naturale; tna le sue -pretensio- 
ni i.on si limitano a questo: egli 
ai è tenuto pel primo europeo clip 
sia penetrato alle sorgenti tiri 
Nilo ed ha doppio torto d* affer- 
mare tale falsità. Primieramente- 
non lia veduto le sorgenti del vero 
Nilo {Bahr-el-Abiad ), situate a 
piè delle Alpi di Kmnri o monti 
della Luna: elle non sono per an- 
che state visitate dagli Europei . 
Brovvn nel Tuo viaggio al Dar Polir 
è quegli che vi si è più aerostato. 
.Qnantoaquelledel Bnhr el Azrrk, 
o Nilo degli Ahissinj, I -dsf o/'iu de- 
gli antichi, Bruco non può nem- 
meno datsi il vanto di tale sco- 
perta. 11 padre Paez, missionario 
portoghese, le avea visitate e de- 
scritte lungo tempo innanzi, c Bru- 
ce non ha latto che copiarlo minu- 
ziosamente. Si può vedere nell* 
(Edipus aepyptìaciu la descrizione 
di Paez, citata da Kircher. La il la- 
zione di Bruce fu stampata in In- 
ghilterra con questo titolo: Tmcelt 
to dirorer thè sourcei of thè NUe in 
thè Yenrt, 1 7(18, tip, 70, 71 and 72; 
Edimburgo, 1790,5 voi. in 4 -<o fig- : 
venn’ essa Irndolta in tedesco da 
Wolkmann ; in frauoc'-e da M. G. 
Castera, Parigi. 1790 e »;pt, 5 voi. 
in 4 -to, o IO voi. in B.vo, ed atlan- 
te; e poscia abbreviata in 18 nel 
1806 da Henry . A. Murray ha 
pubbliiato a Londra una seconda 
edizione inglese di tale viaggio, 7 
voi. in 8.vo ed atlante, stampala 
colia scorta dell’esemplare prepa- 
rato dallo stessoBruce ed arricchi- 
ta della vita dell’ autore e di mol- 
te memorie che trattano de’ mano- 
scritti etiopi, riferiti da Bruce, del- 
la mitologia egiziana, della popo- 
lazione dell’ Egitto, della storia 
dell’Abìssinia, ec. Nelle addizioni 
contenute in tal’ edizione, toni. 
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VII, pag. 91, l’autore parla del 
Iìuht-tl-Ahiud (o il vero Nilo) e 
confèssa che nel sito, ove lo traver- 
sò, è tre volte maggiore del Bahr- 
el-Azrek, ch'egli nomina il ISilo. 
Nella sua relazione e nella sua 
rarta non fa menzione alcuna del 
Balir el-Ahiad . Si osservano ne’ 
racconti di Bruce avvenimenti sì 
straordinarj, che sembianza hanno 
sovente di romanzo. L’ esattezza di 
molti fatti, die gli era stata da pri- 
ma contrastata, venne però ricono- 
sciuta dopo. Bruce ha fatto alcune 
ricerche sugli animali esulle pian- 
te ; non v’ha di loro che scarso nu- 
mero Hi figure nella sua relazione. 
L’ edizione inglese contiene qua- 
rantadue figure d’ animali 1- di 
piante, ed in alcuni esemplari so- 
no colorite con la scorta de' disegni 
dell’ autore. Occorre tra le altre 
una mimata o acacia, che produce 
mia resina, eh’ egli dice essere la 
sostanza nota sotto il nome di mir- 
ra, ed nn proteo. genere singolare, 
di cui le numi rose specie non e- 
rano state fino allora trovate che al 
capo di Buona-Sperauza ; ma, ciò 
eli- più monta, fece conoscere un 
albero, di cui ti fa uso in Alsitsinia 
come d’ uno specifico contro la 
dissenteria; ed avendo egli portati 
alcuni semi di esso, furono veduti 
con soddisfazione a germogliare, di- 
modoché posseduto è ora dai giar- 
dini di botanica. Ma siccome tale 
albero è di quelli, chiamati dioici, 
cioè che hanno fiori maschi in un 
individuo e fiori femmine in un 
altro, nè di esso abitiamo che il 
maschio, cosi non possiamo sperare 
di vederlo fruttare. A ragione Mil- 
ler e 1 ’ Héritier hanno dato a tale 
albero il nome di Brucea. Portò e— 
gli altresì una gramigna del gene- 
re Poa ( Può abystinica ), di cui la 
semente, mal grado la sua piccolez- 
za, serve pel nutrimento degli A- 
bissinj. 

L.R — k e D — P — a. 
BRUCIOLI o BRUCCIOLI 
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fAwTomo) nacque a Firenze Terso 
la fine del XV secolo. Si conosce 
poco com’abbia (peso i primi suoi 
anni ; è noto soltanto che mostrò 
fino d’ allora eftraordinarie dispo- 
sizioni e che, giovane ancora, fece 
parte della società de pili di tti Fio- 
rentini clic radi'iiavasi ne’ bei giar- 
dini di Bernardo Rucellai. P.el 
1 Su fece parte d’ima congiura, 
formata da alcuni citladini di Fi- 
renze conilo il cardinale Giulio 
de’ Medici, clic governava allora 
quella repubblica a nome di Leo- 
ne X e che poscia fn papa sotto il 
nume di Clemente VII. Tale co- 
spirazione essendo stata scoperta, 
Bruccioli fu obbligato di nascon- 
dersi ed andò a cercare asilo in 
Francia. Cacciati i Medici da Fi- 
renze pel rivolgimento avvenuto 
nel i5rj, affrettossi di ripatriare. 
Egli vi portò le opinioni, allora 
nuove, de’ riformatori e ti pose a 
declamare altamente contro i mo- 
naci e contro il clero. La sua cre- 
denza divenne sospetta; fu arresta- 
to e messo in prigione. Accusato d’ 
eresia e di progetti contrarj al ri- 
poso dello stato non iscampò dal 
supplìzio che pel credito d’ alcuni 
amici, ai quali riuscì di far com- 
mutare la sua pena in dne anni di 
bando. Allora si ritirò a Venezia 
co* suoi due fratelli ch’erano stam- 
patori. Bruccioli si valse de’ loro ti- 
pi onde pubblicare le più delle 
sue opere. La più celebre è la Bib- 
bia tradotta in lingua toscana, di cui 
la prima edizione comparve nel 
t55i, in dogi. La dedicò al re Fran- 
cesco I. e non ebbe nè ricompen- 
sa, nè risposta niuna da quei mo- 
narca : Aretino ne parla e se ne 
sorprende in una delle sue lettere, 
n Forse, die’ egli ironicamente, il 
si libro non era assai ben tradot- 
ti to, nè assai ben legato ”. La le- 
gatura poteva essere bellissima; 
ma il fatto sta che la traduzione 
non aveva avuto niuna voga nel 
pubblico : era stato riconosciuto 
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che non solo era malissimo scritta, 
ma ridondante di «reste. Bruccioli 
ne mise ben più ancora nel com- 
mento prolisso che pubblicò in se- 
guito in 7 tomi o5 voltimi in fogl. 
Questa nnova edizione, di citi è ra- 
ro assai clic si trovi compiuta, fu 
data alla luce a Venezia nel i 544* 
1 . 548 . Pretese d* aver fatta (a sua 
versione sul testo originale; »»ta 
Riccardo Simon ha benissimo pro- 
vato ( Storia critica del Vecchio Te- 
stamento , I. Il, C. T2, e Storia critica 
dalle vermini del .Vuoto Testamento, 
c. 4o) clic Braccioli sapeva pochis- 
simo l’ebreo; cli’era-i generalmen- 
te servito della versione latina del 
padre Sante Pagnini. eh’ era stata 
data alte stampe nel i5a8; e che 
neppure essa avea-emprebeneoom- 
presa. Le altre opere sue consisto- 
no in traduzioni italiane d' autori 
greci e latini, fra le quali si nota- 
no quelle di parecchi trattati > 1 ’ 
Aristotile e di Cicerone; rivide al- 
tresì la traduzione della Storia na- 
turale di Plinio, fatta da Cristofo- 
ro Landini, Venezia, 1 545, in 4-ìo. 
A liti dobbiamo altresì I’ edizioni 
di Petrarca, Venezia, |548, in H.vo, 
e di Boccaccio, Venezia, i538, in 
4-to, con note; ed in fine I Dialoghi 
della morale filosofia, Venezia, 1 5 18 , 
in 8 .ro, ed / Dialoghi faceti, Vene* 
zia, 1 555, in 4-t°- Questo autore »• 
vea scritto tanto, che lo stesso Are- 
tino asseriva che i I numero de’ voi u* 
mi da lui pubblicati sorpassava di 
molto quello degli anni suoi. Igno- 
rasi l’epoca della sua morte ; è no- 
to soltanto eh’ egli viveva anco- 
ra nel 1 554, mentre compose e re- 
citò un discorso sull'elezione del 
doge Francesco Veniero: discorso, 
che fn nell’anno medesimo stam- 
pato. 

G— i. 

BRUCKER (GtovAivm Giacomo), 
dotto ragguardevole, nacque in Au- 
gusta ai za di genuajo del 1698 , 
studiò a Jena e tornò nel 1710 
nella sua patria. I superiori stivi 
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lumi cd il plauso, che ottenne, gli 
attirarono la gelosia de’ suoi rivali, 
ed il siio'monto rimase per lungo 
tempo sema rimunerazione. Al>- 
imndonò Augusta per occupare u- 
na sede dì pastore a KauHieucrn ; 
uia la riputazione, a cui non tardò 
a salire, aprì gli occhi a’ suoi con- 
cittadini ; fecero essi per vanità ciò 
«.Ho per giustizia non avevano fat- 
to, e Brucker, richiamato ad Au- 
gusta, ivi rientrò con onore nel- 
l’aringo della predicazione. De’ 
suoi travagli era scopo costante la 
storia della filosofia, ed avea già 
pubblicato a Jena il suo Tonfameli 
introduchoni in his turioni , dor.trinae 
de idei», 1719, in 4-to, ch’egli spie- 
gò e compì in seguito, sotlo il tito- 
lo di HUtoria pihilosophica duclrmae 
de ideii, Augusta, i 722, in 8.vo, A- 
vea fatto pur comparire tre disser- 
tazioni relative alla filosofia, sotto 
il titolo d’ Otiwn vindelicum , tire 
Meletematum hutorico-philosoplùco- 
rum triga, Augusta, i^ 3 i, in 8.vo ; 
la terza dissertazione contiene os- 
servazioni critiche sulla Storia del- 
la filosofia pagana , di Leveque de 
Burigny, stampata da prima all’ 
Aja, ija 5 , a volumi in ta. Prepa- 
ratasi in tal modo alla grande o- 
pera che formò la sua riputazio- 
ne : Historia critica philosophiae a 
mundi incunabuli ad nostram usane 
ar.tatem deduc.ta, Lipsia, 1 7 } i-ifq» 5 
volumi in 4-to, ristampata con ag- 
giunta d’ un sesto voi nine nel 1767, 
ivi : è una vasta compilazione, frut- 
to d’ un’ esattissima ed estesissima 
enuliziohe, incui lavitae leopinio- 
ni de’filosofi sono esposte particolar- 
mente e con fedeltà ; ne pubblicò 
egli stesso un ristretto: Institutic - 
nes historiae philosophiae , Lipsia, 
ij 47 . inS.vo; ivi, 1756; M. Fr. 
Gotti. Born, professore aLipsia,ne 
ha fatto poscia nna nuova edizione 
molto aumentata : Jac. Iìucckerl in- 
stitutiones phil sopliiae usui acade- 
mie juventuti adarnatae : denuo per- 
lustrati et ad nostra tempora contir- 
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nuoci t F. C. Bonn Lipsia, t^go, in 
8 .vo graude. Brucker pubblicò pa- 
recchie altre opere d’ erudizione, 
di cui le principali sono : I. Pina- 
cotheca senptorum nostra aetate Ute- 
ri illustriuni, ec., con ritratti in ne- 
ro, di G. G. Haid, incisore assai 
ragguardevole. Angusta. I 74 i- 55 , 
dieci decad., fogl.j II Monumento 
innalzato all’ onore dell’ eruduzione 
tedesca, ovvero Vite de' dotti Tede- 
schi, che visero ne’ secoli XV, XVI 
e XVIII, con i ritratti loro, Angu- 
sta, 1747-49, cinque decad. in 4 -to : 
(in tedesco); III Dissertat. epistol. 
de vita Hir. Wolfii, Augusta, 1759, 
in 4 -to; IV Miscellanea hitoriae phi- 
losoplùcae lilterariae. criticae olim spar- 
sili edita,nunc uno fasce collecta. Au- 
gusta, 1 748, in 8.vo : questa raccol- 
ta contiene dissertazioni di somma 
importanza sopra punti d'erudizio- 
ne e di storia letteraria; V V An- 
tico e Nuovo Testamento, con una 
spigatine tratta da teologi inglesi, 
Lipsia, 1758-70, sei parti in fogl. 
L'edizione fu cominciata da Tel- 
ler; VI Disputati de comparatine 
philosophiae gentili cum Scriptssra, 
Jena, 1 7 10, in 4 -t° ; VH Questioni 
sulla stori della filosofia dal princi- 
pi del mondo fimo alla nascita di 
Gesù Cristo (in tedesco), U Ira, 1731- 
5 G, 7 volumi in ta, ec. Brucker 
mori in Augusta nel 1770. 

G— T. 

BRUCKER (Giovanni Enrico), 
nato a Basilea nel 1725, vi mori 
ben giovine nel 1754. Fu biblio- 
tecario e professore di storia nell* 
università «Iella sua città e si rese 
ragguardevole per un* erudizione 
varia. Abbiamo di lui : I. Scriptores 
rerum basileemium minores, tomo L. 
Basilea, 1752, in 8 ,vo: ella è rac- 
colta di cose stolte e le note dell’ 
editore hanno alcun merito; l’ope- 
ra non è stata continuata ; li Obser- 
vatines philologwae circa causas oh— 
scuritati in , scriptorilnu grotti», Ba- 
silea 1 744* 4 -to. 
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ÉRUCKMANN (FBANCiMnoEn- 

*esto ), medico ragguardevole, na- 
to a Marieuthal, vicino ad Helm- 
staedt, ai 27 di settembre del 1697, 
studi» a Jena e ad Helmstaedt, 
valicò con snccesso la medicina a 
runswick, ad Helmstaedt, a Wol- 
fenbuttcl, fece nel 1735 un viag- 
gio in Ungheria, in tempo del qua- 
le adunò una prcziusa-raccolta di 
pietre e di minerali e mori a VVol- 
ienbnttel ai 21 di marzo del 1753. 
Molto si occupò della storia natu-, 
vale, particolarmente della botani- 
ca e della mineralogia, ed alcuno 
de’ suoi scritti può ancora con frut- 
to esser letto; i principali sono: I. 
Specimen botanicum, exhibens fungos 
subterraneos, vulgo tuberà lerrae di- 
cto i, Helmstaedt, 1720, in 4 -to, 6g. ; 

1 1 Specimen physiciun, exhibens Iti sto- 
rioni naturalem Oolithi, ivi, 172», in 
4-to; Helajio historicu-physieo-medi- 
ca ir cereoisia regio-lotharicnsi, vul- 
go Dur.kstein dieta, ivi, 1 723, in 4-to ; 

1 V Catalogus, exhibens appellationei 
et denominationes omnium potisi ge- 
rì •rum, quest olim in usti fuerunt et ad- 
itile sunt per totum terrarum orbem, 
ivi, 1722, in 4 -to; V Historia natu- 
rala curiosa lapidis rsu ar/Stmu g- 
jusque praeparatorum , churtae , fini 
lintei et ellychniorum inoombustibi- 
lium, Brunswick e Lipsia, 1737, 
in 4 -to, di quarantotto pagine; VI 
Theses /ihysicae ex historia lapidis , 
reo ctrfiìcov. , inique praeparatorum 
adsumplue, ivi, 1727, in 4-to, di ot- 
to pagine : queste due dissertazio- 
ni sono relative alle diverse pre- 
parazioni dcli’amiaut», o lino in- 
combustibile. di cui formar si 
possono pannilini , stoppini e car- 
ta eziandio. L'autore fece impri- 
mere sopra carta fatta con esso 
quattro esemplari deHa prima. Do- 
po di averli distribuiti , la badessa 
di Gaudershein ed il borgomastro 
d'Offenhach, avendogliene fatti di- 
mandare, siccome non gli rimane- 
va piu che due fogli di quella car- 
ta. compose la second i dissertazie- 


BRU 117 

ne onde appagare la loro dimanda, 
e, lece imprimere una prova del 
suo- ritratto sull’ ultimo quarto di 
foglio che gli rimunera; VII Biblio- 
iheca numismatica, Wolfenbuttcl , 
1729, in 8.vo; supplem. t.mo e 2.do, 
17J2-41 , 2 voi. inH.vo; Vili Ili- 
bliotlieca animali 1, ivi, 1 745 e 1747 > 
due parti in 8.vo: è una bibliogra- 
fìa ragionata delle opere migliori 
che trattano degli animali o delle 
loro parti : ha pubblicata una nuo- 
va edizione, altresì corretta ed au- 
mentata, del Prodromus Hìbliothe- 
■cae metallicae, di Giacomo Leupold; 
ivi, 1732, in 8.vo; IX Opuscula pliy- 
sico-</anica, Brunswick, in 4 -to ; X 
Dissert. medica de acellana mexicana, 
vulgo caca > dieta, Helni5teedt,i72l; 
Brunswick, 1728, in 4 -to, XF Ma- 
gnolia Dei in locis sublerraneis, 1 .ma 
parte, Helmstaedt, 1727-30 , 2 voi. 
in fogl., con 5 a stampe: supple- 
mento contenente le miniere del- 
la Svezia, Wolfenbuttel, 1734, in 
fbgl., con tre stampe : è una descri- 
zione particoiarizzata di oltre mil- 
le seicento miniere, sparse nello 
quattro parti del mondo. Vi sono 
state unite: Più 1 fobie itinerarie , 
Cent uria prima, Wolfenbuttel, 1742, 
in 4 -to ; centuria seconda, ivi, 17491 
centuria terza, ivi, 1730 esusseguen- 
te (questa non contiene elio 75 
lettere ). Vi sono fatti curiosi, tan- 
to sulle piante, che sui botanici, 
ec. Trovansi in varie erudite raci 
colte, come quelle di Breslau , <U 
Bueclincr, ec., un gran numero di 
dissertazioni di Brnckman, delle 
quali alcune sono curiose ( Osser- 
vatene l’elenco in Meusel, Dizio- 
nario degli scrittori morti dal tqòoad 
1800, toin. t.mo, pag. 6(6). Non. 
contento delle sue proprie opere, 
fece traduzioni latine di opere itar 
liane meno note: tal è il Pugillus 
melitensis, di Cavallini, e una Dis- 
sertazione sulla pietra a fungo , di 
Giovanni Scverini. Fece pur com- 
parire molti articoli, sia uel Come 
me t cium liierarium, di Nurembe^g^ 
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aia nell’ Effemeridi de’ curiosi della 
natura, ■•&to naturalista è uno 
de’ primi che abbia osservalo come 
ie piante trasudavano per 1* estre- 
mità delle loro radici una aorta di 
escrementi paragonabili aquellide- 
gli animali e che divenivano pre- 
giudizievoli agli altri vegetabi- 
li; da ciò la specie di antipatia 
che, secondo l’osservazione degli 
antichi, esisteva fra varie piante, 
da cui risulta ch’esse si fanno pe- 
rire reciprocamente, quando sono 
troppo \ icine : questa idea inge- 
uosa è stata poi esaminata a fon 
o da Humboldt. 

G — t. e D— P— s. 

ERUCKNER (Isacco) nacque 
a Basilea -nel 1686, ed ivi mori nei 
1762. Geometra e meccanico cele- 
bre, avea per diversi anni soggior- 
nato a Parigi e vi aveva ottenuti 
particolari onori e grat dirazioni . 
Nel ipJ accettò ii grado di mec- 
canico dell'accademia di Pietro- 
burgo. Sedici anni dopo parti dal- 
la Russia, viaggiò in Olanda ed in 
Inghilterra, rimase per qualche 
tempo a Berlinoe tornò nel 1750 a 
Parigi, dove si occupò in lavori , 
r!c< .ripensati dall'accademia delle 
aeienze, onde determinare le lon- 
gitudini. Tornò a Basilea nel 1762, 
di cui i magistrati gli assegnarono 
una pensione , mediante la quale 
tenne pubbliche lezioni di geogra- 
fia. Fece lampare nel 1722 una 
Memoria tedesca suìC uso e sulla di- 
visione del globo terrestre ; una De- 
errizi itv (f un quadrante solare uni- 
versale , Pietroburgo, 1735, in 4 -to ; 
un Nuovo Atlante di marina, Berli- 
no, 17)91 alcune Tavole di longitu- 
dine de’ luoghi principali, 1 7^2 ; Car- 
ta del globo terrestre, esaminata ed 
approvata da Dan. Hernouilli, Ba- 
silea, 17.05, in fogl . — - Brucrner 
( Daniele), suo nipote, uno fu de* 
principali autori della Ibiccolta sta- 
tistica di Basilea, di cui 25 quader- 
ni in B.vo furono dati alla luce dal 
17411 al 1765 ( f'ersucb der Merck- 
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tvùrdigkeiten der lemdschaft Bttsel ) , 
Continuò la Cronaca basileana di 
Wursteisen, dal < 58 o 4) 1620, Ba- 
silea, 1765*76, 3 voi. in fogl. Vi si 
trova, fra ie altre preziose partico- 
larità, un ragguaglio curiuso delle 
monete di Basilea nel 1621. Brìi- 
ckner avea portato innanzi la con- 
tinuazione della.fua storia tino al 
i()'4o ; il manoscritto di qnesto la- 
voro, ben più particolarizzalo del 
precedente , forma p voi. in fogl. 
Gli si deve altresì nna Carta del 
cantone di Basilea, iqbti, la miglio- 
re che sia per anche oomparsa. Ha 
lasciato altri manoscritti intorno 
alla storia di Basilea, idov’ è morto 
nel 1785. — Bruckker (Girolamo) 
pnbblicò alcune relazioni de' tuoi 
viaggi a Ginevra nel 1(168 e de’ 
viaggi del principe H. Alberto di 
Sasso.iia-Gotba in Danimarca o 
Svezia nel .670; ve ne sono i ri- 
stretti uel Fabri, Nuovo Magazzino 
geografica, tomo II, III e IV. 

U— 1. e C. M. P. 

BUUDO ( Àbramo), rabino di 
Costantinopoli, autore d’ un com- 
mento sulla Genesi, intitolato: Bsr- 
cwl Avrnàm ( Benedizione <C Àbra- 
mo), Venezia', >6 q 6. L’autore mo- 
ri a Gerusalemme nel 1710. — Non 
bisogna confonderlo con un altro 
Àbramo Bruivo, primo rabino di 
Praga, celebre in tutta la Germa- 
nia per la sua scienza, per le sue 
virtù e le vario sue 1 pere. 

C. M. P. 

BRUK ( Andrea), direttoree co- 
mandante generale per la compa- 
gnia del Senegai e d'Africa, ed u- 
no degli uomini, di cui i talenti 
hanno maggiormente contribuito 
alla prosperità del nostro commer- 
cio in quella parte del mondo. { 
viaggi, che fece in tutta l' estensio- 
ne della compagnia, onde ristabili- 
re e regolare il suo commercio, lo 
misero in grado di prendere una 
cognizione esatta de’ governi e de* 
popoli che 1 ’ abitano . La Nuo- 
va Relazione dell’Africa occidentale. 
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pubblicata nel >739 dal padre La- 
bat, fu composta quasi per intero 
aulle sue memorie e ci dà una 
grande idea della vastità delle sue 
viste e della sua destrezza nel vol- 
gere a suo talento i'anitnc de’prin- 
cipi africani, presso de' quali godè 
sempre di grande considerazione . 
Questa storia inspira tanto maggio- 
re fiducia, che fu scritta, mentre 
Prue era vivo, e l’autore sovente 
ricorre alla sua autorità . La bat 
ci lascia ignorare la famiglia di 
Brue, il luogo delia sua nascita , e 
non ci ha trasmessa ninna partico- 
larità sulla sua vita privata ; ma ci 
ha posto in grado di dare il som- 
mario delle sue operazioni. Una 
compagnia di Normanni di Rouen 
e di Iheppe avea da tempo imme- 
morabile un banco nella riviera 
del Senegai ( V. Lab vt ) . Abbiamo 
la serie de’govornalori, a cui furo- 
no ivi commessi i suoi affari dal 
1636 fino al 1664: epoca, in cui fu 
ohbligata di cedere il suo commer- 
cio e di vendere -i suoi stabilimen- 
ti alla compagnia delle Indie occi- 
dentali. Questa per sua negligen- 
za forzò il governo a ritirare il suo 
privilegio e le furono successiva- 
mente sostituite tre altre compa- 
gnie: l’ultima, stabilita ai a 5 di 
gennajo del 1696, diede la direzio- 
ne de* . suoi stabilimenti ad Andrea 
Brue. Cambiamenti d’amministra- 
zione sì frequenti possono far giu- 
dicare del disordine de’suoi affari; 
e col ristabilimento del commercio 
d’Africa il nuovo direttore fondò i 
suoi titoli alla pubblica stima. I 
due grandi fiumi. Senegai e Gam- 
bia, erano compresi nella conces- 
sione della compagnia-, ma il, fiu- 
me Senegai è quello che più me- 
ritava di fissare la srta attenzione . 
La prima cnra di Brue fu di visi- 
tare tutti i banchi e di regolare il 
modo 4- opera re degl’impiegati del- 
la compagnia, nella quale si erano 
introdotti grandi abnsi. Trattò con 
tatti i principi, di cui le posse'sio- 
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ni attorniano il fiume , qd ottenue 
di formare nuovi stabilimenti. Pro- 
cacciossi la loro amicizia con i suoi 
modi; ad essi mo-trò nello stesso 
tempo una fermezza che lo fece ri- 
spettare-, seppe poi conservarli sem- 
pre dalla parte sua. Brue cercò di 
penetrare nel lago Cayar che co- 
munica per mezzo d’nn canale nel- 
la parte più settentrionale del cor- 
so del finmo, e formò il progetto di 
stabilire in quel lago una fortezza 
che l’avrebbe avvicinato alle fore- 
ste, in cui si raccolga la gomma . 
Giudicava con ragione che la sua 
prossimità avrebbe dovuto attirarvi 
le carovane e divergere quelle che 
vanno a Portendic e ad Arguto; 
ma trovò la navigazione interrotta 
da banchi coperti da giunehi im- 
penetrabili. L’oggetto tuttavia, che 
maggiormente l’occupò, fu di av- 
vicinarsi alle regioni, dalle quali si 
cava l’oro, e di cercar di conoscer- 
le. Risalì dunque il Senegai e due 
volte si trasferì fino alla roccia Fe- 
lou, vicino alla quale esiste un vil- 
laggio, per cui passano le carov ane 
che vengono da Tomhut con oro e 
schiavi. Stabilì ima fortezza sulla 
riva meridionale del fiume, in po- 
ca distanza da quel villaggio, ed a 
7 od 8 teghe dal confluente della 
riviera di Falemé che scorre da 
settentrione a mezzogiorno e che 
ha la sua sorgente vicina al fiume 
Gamhia. Sperava di procurare alle 
Francia la maggior parte delle mer- 
ci che le carovane portavano agl* 
Inglesi stabiliti sul Gamhia; ma il 
principale suo scopo era di avvici- 
narsi alle miniere del regno di 
Bambouc, che avuto avea la fortu- 
na di scoprire quasi sulle sponde 
della riviera di Falemé, Questa 
scoperta fu fatta da due dotti a- 
genti che ne avea commissionati , 
Il primo si era assicurato della po- 
sizione del regno di Bambouc; il 
secondo, dopo d’aver superate tut- 
te le pene d" un lungo viaggio 
presso popoli barbari, ed evitato i 
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| iori coli die la diffidenza e l 'a veri 
zia («osioiio far temere, tornò a Tag- 
guagliare Eru<* come avea scoperto 
quel tìcco paese, in cui si trova l’o- 
ro, raspando la superficie del la ter- 
ra ; e soggiunse cne le prime mi- 
niere erano vicinissime alla riviera 
di Falemé. Brue non tardò a far 
costruire il forte s. Pietro su tato 
fiume, 16 leghe sopra il suo coli- 
li uen te, Avea disegnato di stabili- 
re, da distanza in distanza, trin- 
cee di palafitte che si sarebbero 
potuto trasportare in vicinanza 
delle miniere più ricche, ai fine di 
far passare in Francia tutto l’oro 
di Bambonc. I cattivi affari della 
compagnia impedirono di sommi- 
nistrare i fondi necessarj per met- 
tere tal progetto in esecuzione. 
Brue fu richiamato e venne a gio- 
vare de’ suoi consigli gli ammini- 
stratori della compagnia. Non si 
pensò più, dopo la sua parlenza, 
ohe a contrariare i suoi progetti, e, 
quando tornò, nel 1714, a coman- 
dare nel Senegai per la nuova 
oompagnia delle fndie , non eb- 
be il tempo di condurli a fine . 
Snelle belle intraprese non fecero 
che Brue negligesse le ricchezze 
che trar poteva dal fiume Cambia 
e da paesi che sono al settentrione 
del Senegai. Traversò gli stati di 
Daniel, che si estendono da quel 
fiume fino al capo Verde, e trasse 
quel principe dalla sua parte; in 
seguito attese con ogni cura al 
commercio del Gamhia e contras- 
se alleanze coi principi vicini 
a quel fiume. Ristabilì subito il 
banco d’ Albreda, situato alla riva 
dritta, dirimpetto di Jauics-Fort. 
Siccome gl’ Inglesi si erano impa- 
droniti dì tutto il commercio del 
fiume, ebbe 1* idea di stendere 
quello di Francia lungo il Bintam, 
che sbocca nel Gambia, un poco 
al disopra di James-Fort, e giun- 
se a stabilire comunicazioni coi 
fiumi di Cazamanza e San Domin- 
go. Urne ti trasferì- sino a Cache©; 
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ma questo ultimo stabilimento ap- 
partenendo ai Portoghesi, intra- 
prese un viaggio onde formarne 
un altro nel confine meridionale' 
delle terre concesse alla compa- 
gnia. Il gruppo d’ -isolo situate en- 
tro la secca e le isole Bissagos 
fn scelto a ciò. Il gran numero di. 
fiumi, che mettono foce nel mare 
in questo sito, lo rendono attissimo 
al commercio. Il banco fu calcola- 
to sulla punta nord-est dell’isola 
di Bissao. Brue tornò por» dopo in 
Francia, avendo reso il nostro com- 
mercio in q ielle regioni più flori- 
do che non fosse inai stato: lo sa- 
rebbe ancora divenuto di più sotto 
un’amministrazione meno versa- 
tile, che avesse voluto mettere tut- 
ti i suoi progetti in esecuzione . 
Brne tornò in Africa nel iea 3 
con la qualità di commissario del- 
la compagnia, sopra una squadra, 
che, dopo d' esserne andata a vuo- 
to la presa della isola d’ Arguiti, 
andò ad impadronirsi di Porten— 
die. Ignoriamo i regolamenti elio 
fece ; ma ciò che Labat ci ha fatto 
conoscere nella sua amministra- 
zione basta per darci una grande 
idea de’ «noi talenti. Governò gli 
affari di diverse compagnie che a 
Ini affidarono i loro interessi, da 
vero uomo di stalo, 

R — 1. 

BIIUEIS e non BRU 1 X, 

d’ un’antica nobile famiglia d* -U— 
zès, nacque in questa città verso 
la metà del secolo XVIII, servi 
dalla sua più tenera gioventù nel- 
la marina militare, si alzòal grado 
di contrammiraglio e gli fu com- 
messa la squadra che trasportava 
P esercito spedito nel giugno del 
179S alla conquista delPEgitto. 
Tale flotta, partita da Tolone con 
la scorta di un’ armata di i 3 va- 
scelli di linea e tre fregate, non 
fu incontrata dall’ammiraglio in- 
glese Nelson; per via prese Malta, 
ed arrivò senz accidenti nella ra- 
da d’ Aboukir. E stato detto eh* 
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dopo lo sita reo delle Ir lippe l'am- 
miraglio Brueis avrebbe dovuto o 
entrare nel porto d' Alessandria o 
tornare» senza perdita di tempo, in 
Francia, a Malta o a Colin. Si ten- 
ne in sicurezza lungo una spiag- 
gia, in cui sembrava in latti ine- 
spugnabile non solo per lo sua po- 
sizione, ma eziandio per le pre- 
cauzioni che avea prese onde pre- 
servarsi da ogni aggre-sione. Per 
malasorte tali disposizioni appun- 
to gli tornarono in n est e, non aven- 
do per oggetto che di prevenire e 
di rispingere un attacco di fronte, 
perdi egli non supponeva che il 
nemico potesse passare Ira la terra 
e la squadra dopo d’aver tagliata 
la sua linea nel centro. I suoi va- 
scelli, troppo vicini l’uno all’al- 
tro, non ebbero nè bastante spa- 
zio , nè libertà per muoversi e 
combinare la loro difesa, allor- 
ché con audacia fino allora inau- 
dita furono assaliti in alcuna 
guisa, uno dopo l’altro, da tutte 
le forze unite del nemico. Se il 
soggiorno dell’ ammiraglio llrueis 
nella rada d’ Abnukir fu un erro- 
re; s’egii non previde tutti i peri- 
coli che poteva correre ; e se tra- 
scurò alcuno de’ mezzi atti a pre- 
venire la sua disgrazia, combattè 
per lo meno con un coraggio de- 
gno d' una sorte migliore e non 
sopravvisse al suo disastro. Fu uc- 
ciso da una palla di cannone un 
memento prima che il suo vascel- 
lo incendiato ( f Oriente', di cento 
Venti cannoni) , saltasse in. aria : 
tale deplorabile avvenimento ac- 
cadde il di primo di agosto verso 
sera . 

V. S L. 

BRUEL (Gioacchisto ), in lati- 
no Joachimus Brulius , nato aVorst, 
villaggio del Brahante, nel princi- 

S io del secolo XVII, entrò nel for- 
ine degli agostiniani, vijprofcssò 
successivamente la filosofia e la 
teologia. I suoi superiori avendolo 
mandato- in Francia, ivi prese la 
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laurea- di dottore in teologia a 
Bourges. Eletto priore de! conven- 
to di Colonia noi t 65 d, fu elevato 
due volte al grado di provinciale: 
la prima nel i(i 4 ", I * 1 seconda nel 
i t> 4 f>- Mori ai ap di giugno del 
i 653 . 1 suoi scritti sono: ì. Breces 
resola! iones eniuum aputl regulares 
reservatorum, Colonia, itijo; Il le 
Confessioni del beato Padre Alfonso 
d' Óra’co, tradotte dulie spaglinolo 
in francese, Colonia, 1 1 > 4 ‘>, in t 6 ; 
HI Pita B. Joannis Chisii, Anver- 
sa , in 1 1) ; IV Historiae Peruanae 
ordinis eremitarum S. P. A opus lini 
libri octodecim, Anversa, 1 65 1 , in. 
fogl. ; V De sequestrai ione religioso* 
rum, stampato verso il i 055 ; VI 
Rerum mammane in reano chinerui 
maxime notnbiliam historia, er ipsir 
Chinensìum libris, et religiosorum , qui 
in ilio primi fuerunt, litteris nc rela- 
tione concinnata ; item Pdtrnm A «- 
flint inianorum r-t Franciscanomm in 
illud ingressns per J. G. de Mendoza , 
Anversa, i 655 , in 4 -to-: è tuia tra- 
duzione dallo spago nolo d’ un’ope- 
ra di Mendoza ( V. Merdosi). 

A — B — t. 

BRUÈRE ( Gabu» Antonio Le- 
clerc di La), nato a Parigi nel 
iji.ì, somministrò nel 1734 al 
teatro francese i Malcontenti, com- 
media in tre atti, Che. ridusse 
in seguito in un atto. Fece rap- 
presentare nel teatro dell’Opera 
nel 1756 i Piaggi ileir Amore ; nel 
173 y Dardnno ; sul teatro de’ Pe- 
liti- A pparternents Erigane nel I ; 
il Principe di Noisy nel 1749 . 
Nel mese di novembre del 17^4 
ottenne, con Fuzelier, il privilegio 
del Mercurio. Essendo morto que- 
st’ ultimo nel 175?, Bruère rima- 
se solo commissionato del giornale. 
Il duca di Nivernois, presso il qua- 
le Bruère alloggiava, essendo sta- 
to nel 1743 eletto amb?soiatore a 
Roma, ivi seco il condusse ed in 
seguito là il lasciò in qualità d’in- 
caricato d’affari. Nel tempo del 
tno soggiorno in quella città, si 
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trattò di itabilire a Parigi nn fa- 
condo giornale letterario; ma la 
Bruèri; avendo fatto che fi maneg- 
giassero i suoi protettori, di con- 
certo con Raynal, allora compila- 
tore del Mercurio, riuscì a corner- 
vare il privilegio con esclusiva di 
uesto ultimo giornale. Sul punto 
i tornare in patria, la Bruère mo- 
ri a Roma di tajuolo ai 18 di set- 
tembre del s 7^*4» * n e *tt di circa 
58 anni. 1 , autore d' una Storia del 
regno di CUirlomagno, i ^4^» * tomi 
in ta, in uu volume: opera molto 
superficiale. L’antore era membro 
delle accademie della Crusca e 
degli arcadi di Roma. La stia ope- 
ra di Dnrdiino, di cui Rameau com- 
pose la musica, è rimasta al teatro. 
Guillard la ridusse in quattro atti 
nel 1784 ed in tre nel 1786. Sac- 
chini compose per essa una musi- 
ca nuova. » L’ essenziale dell’ ar- 
ti contento, dice Laiiarpe, è più no- 
ti bile, che d'importanza ; ma (o sti- 
ti le ha maggior robustezza di quel- 
li lo solito per l’opera e nell* ul- 
ti lima scena si alza fino a quello 
isdelta tragedia”. 

A. B— t. 

BRUEYS ( Davin Agostino di J, 
nato ad Aix nel 1640 da nobile 
ed antica famiglia, fu allevato nel- 
la religione protestante e destina- 
to ai tribunali. Sentendosi poca 
inclinazione per la giurispruden- 
za, si dedicò interamente alla teo- 
logia e divenne in poco tempo li- 
no de’ più dotti membri del con- 
cistoro di Montpellier. In tale qua- 
lità scrisse una risposta all’ Esposi- 
mione della dottrina caiolica di lìos- 
suet ( 1681, in 13 ): Bossuet, in ve- 
ce di replicare, imprese a conver- 
tire il suo avversario e vi riuscì. 
Brueys divenne allora uno de’ più 
Belanti difensori della fede catoli- 
ca e pubblicò successivamente I’ 
tifarne delle ragioni che furono origine 
olla separazione de’ protestanti, 1083; 
la Difesa del culto esteriore della Còs- 
so catodica, Parigi , 1686; la Risposta 
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stile lagnarne dei protestanti contro i 
mezzi che sono stati adoperati per la 
loro riunione e contro il libro intitola- 
to: La Politica del clero di Fran- 
cia, 1686, in 8.vo; il Trattato dell ’ 
Eucaristia in forma di dialogo, 1 686 ; 
il Trattato della Chiesa, Parigi, 1687, 
1700; ed il Trattato della santa 
Messa, Parigi, t 683 , 1700. Avendo 
perduta sua moglie poco tempo 
dopo la sua abbi u razione, si fece 
ecclesiastico. Il clero ed il re in 
ricompensa de’ suoi lavori per la 
religione gli concessero pensiona 
e benefizj. Nel suo soggiorno a Pa- 
rigi, frequentando il teatro, s’ av- 
vide della sua abilità per l'arte 
drammatica; ma il suo abito e la 
qualità sua di controversista non 
gli permettevano di abbandonar- 
visi apertamente. Stimassi fortu- 
nato di trovare in Paiaprat, suo 
compatriotta ed amico, dotato, co- 
ni’ egli, di buon gusto e di dispo-, 
sizioni per la commedia, un nomo 
che potesse contribuire alle sue 
opere e soprattutto a fare i passi 
necessari per la loro rappresenta- 
zione. Il Garritore { Grondeur) e<I 
il Muto furono i principali frutti 
di tale specie d’ associazione, in 
cui Brueys metteva la parte mag- 
giore; riessa durò per assai lungo 
tempo e senz’ alcun reale dissapo- 
re. Sembra ebe Paiaprat lasciasse 
di buon grado che gli si facesse o- 
riore di quanto apparteneva al suo 
amico; ma da che questi reclama- 
va i suoi diritti, egli era sollecito 
in riconoscerli. Il Genitore era sta- 
to da prima scritto in cinque atti ; 
in un viaggio di Brneys, Paiaprat, 
onde farlo rappresèntare, fu ob- 
bligato di ridurlo a tre atti . La 
commedia, piena di verità ne’ ca- 
ratteri, di naturalezza uel dialo- 
go, di comico nelle situazioni, 
non piacque in principio che me- 
diocremente assai . Come ritor- 
nò, Brueys si adirò e disse , per 
quanto si presume: 11 11 primo at- 
«to del Garritore è interamente 
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v> mio ed è eccellente; il secondo 
n è stato guastato con alcune sce- 
» ne da l'arsa di Palaprat, ed è me- 
li diocre ; il ter/o è tutto suo, ed è 
«pessimo”. Il Muto, imitato dall* 
Eunuco di Terenzio, non può es- 
sere posto a confronto col Ganito- 
re-, ma è più sostenuto per la viva- 
cità dell’ intreccio, l'importanza 
dell’azione, la bizzarria ed il comi- 
co d' una parte, di cui l'effetto per 
altro dipende molto dalla maniera, 
con cui l’attore la rappresenta. L’ 
Aevocato Piaggiatore, l' Importante, 
gli Empirici, I’ Ostinato, lo Sciocco 
tempre sciocco o la Forza del sangue, i 
Quiproquo e gl’ Intrighi del didietro 
del teatro, sono del solo iirucys. £ 
pure autore di tre tragedie,* Gabinia, 
Alba e Lisimaco ; la prima fu rap- 
presentata con qualche applauso, 
te altre due non lo furono : tutte 
queste opere, seguile da una pa- 
rafrasi in prosa dell ’ Arte poetica d’ 
Orazio, ch’era stata la sua prima 
produzione ( nel i tiB 5 ), formano 3 
voi. in la, Parigi, iq 55 : v* è nel 
principio del primo volume, la vi- 
ta dell' autore, dell’abate di Lan- 
nay. Lo Sciocco tempre tciocco die- 
de motivo ad una lite singolare : 
un amico di Brueys, volendo farlo 
rappresentare sul teatro degl’ Ita- 
liani, seppe ch’era pure per rap- 
presentarsi su quello dei Francesi, 
come opera di Palaprat, nelle car- 
te del quale n* era stata trovala u- 
na copia dopo la sua morte. Il luo 
gotenente di polizia, a cui questo 
amico presentò 1* sna lagnanza, 
decise che la commedia sarebbe 
rappresentata nello stesso giorno 
nei due teatri e eh’ ella rimar- 
rebbe a quello, in cni ottenuto a- 
vesse maggior applauso: rimase al 
teatro degl’ Italiani. La società di 
Brueys e di Palaprat era stata for- 
zatamente disciolta, perché questi 
era stato costretto a seguire, alla 
guerra d’ Italia, il gran priore di 
Yendóme. Dal canto suo Brueys 
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s’ era ritirato a Montpellier, dove 
scriveva alternativamente opere 
teatrali e trattati di controversia. 
Ivi mori ai a 5 di novembre del 
i^a 5 , in età di 83 anni. Le ultime 
sue opere teològiche sono un Trai - 
tato deU'^ ubbidienza de' Crittiani alle 
potenze temporali, i-oq e 1755, in 
1 1 ; la .Storia del fauatiimo del no- 
nio tempo, 4 voi. in i a, i6qa, 1709 
e 1715; id. Utrecht (Parigi), 1737, 

5 voi. in ta: questa storia è scritta 
bene ed è assai curiosa; ed un 
Trottato dell uso legittimo della ra- 
gione, principalmente sugli oggetti 
della Jede, Parigi, 1717, in 16. I 
suoi scritti di controversia furono 
confutati da Bayle, Claude e Ju- 
rieu, i quali lo consideravano co- 
me un pericoloso nemico. Avea.la 
vista cortissima e portava gli oc- 
chiali. Luigi XIV gli dimandò nn 
giorno come andassero i suoi oc- 
chi : 11 Sire, rispos’ egli, Sidobre, 
» mio nipote, dice che io vedo al- 
ti quanto meglio — «La sua roin- 
t’mediola del Garritorc, dice Vol- 
ti taire, superiore a tutte le farse 
udì Molière, e quella deli’. Revoca- 
li to piaggiatore, antico monumento 
tidella naturalezza gallica, eh’ e- 
11 gli ringiovanisce (V. Blanchet ), 
»lo faranno conosci uto, tantoché vi 
11 sarà un teatro in Francia ” ( 1 ). 

A- — O — 11. 

BRUGES ( Giovanni di ). Vedasi 
Etck ( Giovanni Van). 

BRUGIANTINO (Vincenzo). 
V. Bbusartiki. 

BRUGHIO, V. Bbuxjd*. 

BRUGIÈRE ( Claudio Ignazio ), 
signor di Barante, nato a Rioni nel 
1670, somministrò nella sua prime 


(l) Un altro BRUEYS (Claudio), nato ad 
Aia, pubblici una raccolta di op*re singolari 
in dialetto ^roventale ; ha per titolo : Jardùt 
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gioventù alcune commedie all’an- 
tico Teatro italiano, lineate com- 
posizioni, di cui esiste l'elenco nei 
Dizionario dei teatri, di Léris, sono 
state stampate sotto le iniziali di lì 
nel Teatro italiano d* EvaristoGhe- 
rardi, Parigi, 1700, 6 voi. in 12. A. 
Ini pure dobbiamo: I. una tradu- 
zione di tre libri d’ Apulcjo (tw> 
dete Apuleio ) ; 1 [ Osservazioni sul 
Petronio, trovato a Belgi oda nel t688 
e stampato a Parigi nel t 6 f) 3 , con 
urta lettera sull’ opera e la persona di 
Petronio, Parigi, 1 tìr) 4 , * n 12. Brn- 
giere di Barante contende l’auten- 
ticità di questo frammento, ed il 
ano parere è in oggi quello d'un 
gran numero di dotti. Goujet ( Bi - 
iliot. fr. tom. VI , pag. 202-206 ) 
parla con elogio di queste Ossena- 
zioni ; dice die l’autore le area par- 
tecipate ai sigg. di Harlai e di Va- 
linconr e che dagli stessi fu indot- 
to a pubblicarle; III Raccolta de' 
più belli epigrammi de' poeti francesi, 
sla Marot fino al presente , con note 
storiche e critiche , ed il Trattato del- 
la vera e falsa bellezza nelle opere <T 
ingegno, tradotto dal latino de’ sigg. 
di Porto-Reale, Parigi, 1698, 2 voi. 
in in ; ristampato nella città me- 
desima, 1700, 2 voi. in 12. La pri- 
ma edizione è anonima: il primo 
volume contiene soltanto epigram- 
mi ed un ristretto delle Vite degli 
scrittori francesi di epigrammi ; il 
secondo comprende le pastorali e le 
odi di Racan, con nn ragguaglio 
intorno a questo poeta. Bru zen di 
la Martinière , il quale ha scritto 
una Nuova raccolta di epigrammi 
francesi, antichi e moderni, Amster- 
dam, 1720, 2 voi. in 12, riconosce 
d’ aver approfittato del lavoro del 
Suo predecessore, che sostiene non 
esser altri che Richelet »> il qual 
■*> erasi celato sotto il nome di Clau- 
» dio Ignazio di Brugière , signor 
55 di Barante, al fin di dare al suo 
>5 libro un aspetta di cosa di Por- 
ti to-Reale E un errore di Bru- 


ii RO 

zen : si è potuto osservare, da quan- 
to abbiamo detto, che Brugière non 
è nn personaggio immaginario. Ri- 
chiamato a Riorn da affari di fa- 
miglia, questo autore vi si stabilì 
affatto nel 1697 ; ivi è morto nel 
1745; e nello spazio di circa cin- 
quantanni ninn’ altra opera lia 
pubblicata; nta recò ne’ tribunali 
e ne’ pubblici uffizj il gusto e I* a- 
ruor delle lettere, e si rese noto per 
le grazie del suo spirito, quanto pe* 
suoi lumi e servigj. La sua famiglia 
esiste ancora nel paese medesimo 
e vi occupa un grado di considera- 
zione. 

A. B — t. 

BRUGIÈRE ( Premo ), congiun- 
to del precedente, nato a Tatara 
nel 1700, fu elemosiniere della ca- 
sa di correzione ed ospedale, indi 
curato costituzionale della parroc- 
chia di s. Paolo a Parigi . In uno 
scritto, che sottoscrisse con altri tro 
carati, impugnò il modo d’ opera- 
re del vescovo Gobel, che aveva ap- 
provato il matrimonio d’ nn prete. 
Tale contegno Io fece, porre in pri- 
gione nel 1 795 e citare davanti al 
tribunale rivoluzionario che lo li- 
berò; ma non tardò ad essere di 
nuovo arrestato, perchè continua- 
va ad esercitare il suo ministero, 
ad onta de’ furori della persecu- 
zione. Mandò ancora dal fondo 
della sua prigione istruzioni pa- 
storali a' suoi parrocchiani. Uno fa 
degli aderenti al concilio naziona- 
le di Parigi nel 1798 e morì nel 
i 8 o 5 . Esistono molte opere intorno 
alle sue opinioni politiche: I. Re- 
lazione di quanto è accaduto nell’ as- 
semblea del clero a Parigi ( intima mu- 
ro-), 1789, in8.vo; Il Doglianze 
de’ preti delle parrocchie di Parigi , 
1789; III la Lanterna sorda ovvero 
la Coscienza di M*** (Bonal ), per 
l’ addietro vescovo di *** ( Ciermont), 
illuminata dalle leggi della chiesa e 
dello stato, sult organizzazione disile 
del clero, 1791, in o.vo; IV il Nuota 
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discepolo di Lutero ovvero il Pre- 
te ***, convinto dalli- leggi d’ essere 
un concubinario pubblicamente scan- 
daloso, 1791, il» 8.vo; V Istruzione 
pastorale sul irne del pupa (con Irò 
la costituzione civile ilei clero ), 
1791, in B.vo : questa istruzione fu 
impugnata da una Lettera del prete 
csitolico, 1 791 , in 8. so : opuscolo 
che Erscli Ìia toitg,d’ attribuire a 
Brugière, contro di cui è diretto ; 
VI Riflessioni d’ un puruco costitu- 
zionale sul decreto dell’ assemblea na- 
zionale che concerne il matrimonio, 
1 791, >n 8.vo; VII Lettere d' un pa- 
nico sul decreto che sopprime V abito 
de’ preti, 1 79 1 , in 8. vo ; Vili Lettere 
it un punico dal fondo della sua pri- 
gione a' suoi parrocchiani, 1 795 , in 
S.vo; IX Elogi funebri de’ sigg. San- 
toli e M inard, 1798, in8.vo; X Os- 
servazioni de fedeli ai vescovi di Fran- 
cia , in occasione d.’ una indulgenza 
plenaria, ih forma di giubileo, indi- 
rizzata a tutti i Francesi dal cardi- 
nale Caprara, 1802, in 8.vo; XI Ap- 
vertunento ai fedeli sulla ritrattazione 
del giuramento civile, fatta dal curato 
e clero di ***-, XII Appello al popo- 
lo francese, concernente l' ammissione 
della lingua francese nell’ ammini- 
strazione de’ Sagramenti ; XIII Istru- 
zioni catoliche sulla divozione al sa- 
gro cuor di Gesù; XIV Istruzioni scel- 
te, opera postuma , pubblicata da 
Degola, 1804, 2 voltimi in 8.vo. La 
vita di P, Brugièré è stata pubbli- 
cata da Massy e Renaud (questo 
ultimo morto nel 1806), sotto il ti- 
tolo di Memoria apologetica di Pietro 
Brugière, i8o/{, in 8.V0. 

A. B— t. 

BRUGUILR ( Giovanni ), nato 
a Nimes nel principio del secolo 
XVII, uno fu de’ pastori della chie- 
sa riformata di questa città. Fra j 
colpi parziali, che si apportavano 
all’ editto di Nantes, lungo tempo 
prima della sua rivocazione, fu d’ 
uopo contare la proibizione fatta 
ai calvinisti di cantare i salmi ne* 
luoghi, in cui l’esercizio del loro 


BllU taS 

culto era autorizzato. Bruguier tol- 
se a provare l’ innoconza di tale 
pratica. Pubblicò cou siffatta in- 
tenzione un Discorso sul canto de 
salmi, it> 65 , in ta. Una sentenza 
del consiglio condannò il libro ql 
fuoco, sospese Bruguier dalle fun- 
zioni del ministero, lo esiliò dalla 
provincia e bandì lo stampatore. 
Bruguier, essendosi ritirato a Gi- 
nevra dopo tale avventura, non ri- 
comparve sulla scena che nel 1675 
con la sua Risposta sommaria al li- 
bro di Arnauld, intitolato : Rovesciai- 
mento della morale di Gesù Cristo per 
i calvinisti, Quevilly, iG-jb , in 13 . 
Arnauld pubblicò in risposta : L’ 
empietà de’ calvinisti scoperta dal li- 
bro di Bruguier. Parigi, 1675, in ta. 
Bruguier scrisse pure un altra o- 
pera con questo titolo : Idea totiue 
philosophiae , in qua omnia studiosis 
phisophme scita necessaria breviter 
ac dilucide juxta rationem et expe- 
rientiam demonstrnntur, 1676, in8.ro. 
Morì a Ginevra nel 1684. 

V. 8—1. 

BRUGUIÈRES ( Giovanni Git- i 
guelmo ), naturalista e viaggiato- 
re, nacque a Montpellier nel 17S0. 

Ivi studiò la medicina; ina, tratto 
dalla sua inclinazione por la storia 
naturale, egli non attese alla pra- 
tica. Il ministro della marina ( de 
Boyne ) avendo indotto Luigi XV 
nel 1773 a spedire due vascelli 
sotto gli ordini del capitano Ker- 
gnelen, onde farescoperte nel ma- 
re del sud, Bruguières partì per 
questa spedizione in qualità di 
naturalista . Vi osservò alcuni og- 
getti importanti, soprattutto in un 
soggiorno che si fece a Madagascar. 

11 capitano essendo stato accusato, 
al suo ritorno, di diversi generi di 
prevaricazione, fu degradato e con- 
dannato a sei anni di prigione, e 
non pubblicò di quel, viaggio se 
non una relazione aflatto informe 
('Parigi, 1781, in 8.vo ), in guisa 
che Bruguières non potè far co- 
noscere i resultamenti delle sug 
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investigazioni che in alcune M mo- 
rie inserite nel Giornale di fisica. Vi 
descrive (domo XL.IV/ un rettile 
singolare ed al qual è stato con- 
servato il nome di Languita, ch'egli 
porta a Madagascar. Tornato a 
Montpellier, lavorò a scoprire una 
miniera di carbone fossile , di 
cui aveva alcuni indizj ; ed Aironi 
fossili, che trovò ne’suoi scavi, l’ in- 
dussero a fare uno studio (ondato 
delle conchiglie . Andò a Parigi 
con la speranza d’ivi trarre parti- 
to da tale lavoro, il che fece di fat- 
to nell’ Enciclopedia metodi™ , per 
la quale compilò il primo volume 
della Storia nuturale de’ vermi, ed i 
due primi volumi delle tavole re- 
lative alla classe medesima d’ani- 
mali, pubblicati nel ijgi e 1792. 
La Storia naturale de’ vermi, quan- 
tunque per ordine d’alfabeto, non 
somiglia punto alla maggior parte 
delle opere di lai genere. L’ auto- 
re tì presenta un metodo chegli è 
proprio e che prevale in parecchi 
aspetti a quelli de’ suoi prede- 
cessori ; porge descrizioni originali, 
chiarissime e molto particoiarizza- 
te e della maggior parte delle spe- 
cie di cui tratta, e ne fa conoscere 
parecchi per la prima volta. Deve 
molto rincrescere che siasi si pre- 
sto arrestato, non avendo pa-sata 
la lettera C. Bruguières lavorò 
pure, con i sigg. Hauy, Lamarck, 
Olivier, Fourcroy e I’elletier, ad 
un Giornale di storia naturale, che 
fu dato alla luce nel 1792, in due 
volumi in 8.vo, e che il libra jo ri- 
produsse sotto il titolo di Scelta di 
Memorie di storia naturale. Nel 179» 
Bruguières stampò alcune Memo- 
rie negli Atti della società di storia 
naturale di Parigi, tomo I.; ma tut- 
te quelle pnbblicazioni furono in- 
terrotte da un viaggio in Levante^ 
che il ministro Roland gli fece in- 
traprendere con Olivier alla fine 
del 1792 . I due viaggiatori si re- 
carono a Costantinopoli, visitarono 
l’ Arcipelago , passarono qualche 
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tempi in Egitto, tornarono nell' 
Arcipelago, ove fecero conoscere al 
governi) turco, nell’ isola di Santn- 
rino, una cava di pozzolana, In qua- 
1’ è stata utilissima per le costru- 
zioni in tritiime. Traversaiono po- 
scia la Siria, entrarono in Persia 
per la parlò* di Bagdad , girarono 
la parte ocOulentale di quell’ im- 
pero, fecero qualche soggiorno a 
Tehèran, sua nuova capitale , ri- 
masero sci mesi a Bagdad nel loro 
ritorno e tornarono per l’Asia mi- 
nore, CoslantÌDO l 'oli, la Grecia e lo 
isole .Toniche. Oli' ier pubblicò una 
relazione di tale viaggio, in 2 voi. 
in 4.to, e 4 voi. iu 8.vo, ed un a- 
tlante.Parigi, 1801 -1804. Bruigniè- 
res, di cui In salute era già alte- 
rala prima della sua partenza a 
cagione d’ un genere di vita trop- 
po sedentario, fu quasi sempre am- 
malato in tempio del viaggio e non 
potè premiere nelle investigazioni 
di storia naturale tanta partc.qnau- 
t’egli sperava. Morì in Ancona, 
quasi nel lo sbarcare, al primo d’ot- 
tobre del 1799, d’ una febbre ma- 
ligna, cagionata dalle fatiche dei 
viaggio e dall’ improvviso cordo- 
glio d’ udire che suo fratello era 
morto non ha guari nello stesso 
paese, in cui egli approdava. I na- 
turalisti gli hanno dedicato un te- 
nere di piiante di Madagascar , al 
qnal è stato dato il nome di brts- 
pu : era . Bruguières era socio del- 
I* istituto. 

C — V— K. 

ERUHESIUS o VAN CRUHE- 
SEN (Pietro), medico, nato a Ry- 
thoven, villaggio della Gampiiua, 
al principio del secolo decimose- 
sto, morto a Bruges nel 1571, è au- 
tore di alcuni opuscoli : I. De ther- 
marutn aquisgranensium ci ribus, cau- 
sa ac /epitimo tstu epistili ne dune, 
scriptne anno i 55 o, in quibas etiam 
acidarum aquarum , ultra Leodium 
existentium , facisltas et sumendi ratio 
explicatur, Anversa, t 55 a, in 12; li 
De rottene medendi morbi articularit 
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epistola* i furi*, Francoforte, t5«)3, 
iti 8.vo, nella raccolta «li Garet 
sulla gotta; lil Oc usu et ratto- 
rte cnuteriorum, nella stessa raccol- 
ta. E specialmente noto pel ano 
Grande e perpetuo Almanacco , stam- 
pato per la città di Bruges nel 
t 55 o, net quale scrupolosamente 
indicava, dietro i principi dell' a- 
ttrolngia giudiziaria, i giorni atti 
a purgarsi, a bagnarsi, a farsi ca- 
var sangue, anche a radersi, cc. 
Vero modello di quei ridicoli con- 
tigli, {tosti eziandio nel famoso Al- 
manacco di Liegi, tale Grande e per- 
petuo Almanacco molto rumore 
cmanioue in Bruges. Il magistra- 
to, che l’ aveva assai gradito, le- 
ce n precisissime imitazioni e pròi- 
>’ hizioni a chiunque praticasse in 
ts Bruges il mestier di barbiere, di 
r> nulla intraprendere sul mento 
» de’ suoi concittadini no* giorni 
>’ fatali ”, Francesco Rapaert, me- 
dico a Bruges, adirato da tale or- 
dinanza, pubblicò contro l' opera 
di Brtihesio un Magnum et perpe- 
tuimi Almunach, reu Empiricorum et 
medicastrorum flngellum, t 5 ól, in 
fa. Pietro Haschaert, inediroe chi- 
rurgo, gran partigiano dcU’astro- 
logia giudiziaria, pubblicò per di- 
fesa di Bruhesio Clypeus astmlogi- 
cuj contro Flngellum aitrolugorum 
Francaci Rnpardi, i 55 a, in 12. 

A. B — t e C. ed A. 
BRUHIER-D’ABLAINCOURT 

(Giovatiti Giacomo), nato a Beau- 
vais, dottorato in medicina ad Ari- 
gers, membro del l’accademia di que- 
sta citta, regio censore, è morto a 
Parigi ai a 4 «l’ottobie del ic 56 .Uuo 
fu de' medici dell’ ultimo secolo 
che maggior servizio rete alla bi- 
bliografia medica pel numero del- 
le oliere che ha tradotte o di cui 
ha fatte edizioni; cioè: I. Osserva- 
zioni sul manuale de’ parti, Parigi, 
1735, in 4 -t°i tradotto da Deven- 
tcr; II la Medicina ragionata, d’Hoflf- 
tnsnn, Parigi, 1739, 9 voi. in 12; 
III Trattato delle febbri , d’ Hofi- 


BRD 117 

mann, Parigi, 1746 , 3 voi. in 12; IV 
Ouena-.ioni sulla cura della gotta e 
del reumatismo, dello stesso, 1747. in 
12 ; V la Politica del medico, Pari- 
gi, 1751, in 12, tradotta dallo stes- 
so; VI Tratfa'o degli alimenti, di 
Lemerv, Parigi, 1733, 2 voi. in 12, 
S.za edizione. Fece altresì conosce- 
re gran numero di opere buone nel 
Giornale de’ Dotti, di cui era uno 
de’ più giudiziosi cooperatori. A lui 
si devono in oltre alcune «imposi- 
zioni che sono sue proprie ri. Ca- 
pricci cC immaginazione ovvero Let- 
tere sopra va rii argomenti, Parigi, 
1740, in 12; Amsterdam, 174*1 in 
8.vo: è la miglior edizione ; Il Me- 
moria per servire alla vita di M. Sti- 
ra, Parigi, 1 74 * -, in 8 .vo: ma spe- 
cialmente meritò la rimembranza 
della posterità per le diverse suo 
opere sui segni «Iella morte e per 
la pubblica dimostrazione eh* ei 
fece della necessità di differire i 
sotterramenti : Dissertazione sulla in- 
certezza de’ segni della morte e sull’ 
abu so ilei seppellire e delT imbalsama- 
re troppo accelerati , Parigi, 1 7^3, itt 
13, tratta in gran parte dal tratta- 
to latino di Winslow sullo stesso 
soggetto; idem, 1702, 2 voi. 

in i2, oon aggiunte; tradotta in 
inglese, Londra, 1746, in 13 ; in 
isvedese, Stockolm, 1751, in 13; 
in tedesco, Copenhagen, 1754, in 
8.vo. 

C. ed A. 

BRUHL (E.vrico, conte ni), mi- 
nistro d’ Augusto III, re di Polo- 
nia, nacque nel 1700, nella Turin- 
gia. Suo padre ,consiglier intimo del 
duca di Saxonia-Weissenfels era 
povero e non in grado di procura- 
re stabilimento ni cinque suoi fi- 
gli. Enrico entrò in qualità di pag- 
gio al servigio della duchessa Eli— 
sa lieta . La sua ilarità, la grazia 
della sua conversazione e delle suo 
maniere gli fruttarono tosto il fa- 
vore di questa principessa, e quan- 
to prima quello del re Augusto I/, 
«ho Io prose por suo paggio favorito. 
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Io elesse in seguito eiamlverla- 
no e si faceva da lui accompa- 
gnare in lutti i suoi viaggi. Il gio- 
vine Brulli ninna occasione trascu- 
rò di far servire il suo favore alla 
propria fortuna ; ed 'Aveva già ot- 
tenute parecchie cariche d’ impor- 
tanza, allorquando il re mori a 
Varsavia al primo di febbrajo del 
Ij55. BruhI doveva assicurarsi la 
benevolenza d’ un successore. Per 
Una sorte singolare la corona e le 
gioje di Polonia erano state conse- 

f nate alla sua custodia. Egli parte 
ruscamcnte [ter Dresda, le va a 
portare al nuovo elettore. Augu- 
sto III e contribuisce efficacemen- 
te, co’ suoi maneggi ad assicurar- 
gli il trono. D’ allora la fortuna 
non cessò più di favorire il conte 
di BruhI ed egli stesso la secondò 
meravigliosamente. Adulatore e 
compiacente, incatenò il suo signo- 
re, sottomettendosi a tutti i suoi 
piaceri, e seppe allontanare tutti 
coloro che sarebbero stati tentati 
di comprare lo stesso jvotere al 
prezzo «Ielle bassezze medesime. 
Augusto HI aveva accordato il suo 
favore al conte di Sulkowsky; il 
conte di BruhI, non per anche 
troppo sicuro del suo credito per 
non temer quello d’ un altro, si 
feqe l’amico del suo rivale, divise 
con esso il ministero e lo adulò li- 
no al momento, in cni si tenne ab- 
bastanza forte perabbatterlo.Bru hi 
avea sposata la contessa di Kollo- 
wratli , favorita della regina ; me- 
diante sua moglie, animò questa 

C rincipessa contro il conte di Sul- 
owsky, ed il re, sedotto alla sua 
volta dalla regina, licenziò il suo 
favorito. Il conte di BruhI non eb- 
be più allora competitori , e la 
principale cura di tutta la sua vita 
fu di allontanare tutti coloro che 
potevano avvicinarsi al suo signo- 
re. Niun impiegato, neppure nes- 
sun lacchi;, non entrava al servigio 
del re senza la sua approvazione. 
Quando il re usciva o si recava 
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alla cappella, il conte di BruhI 
mandava avanti uno della sua gen- 
te onde far allontanare tutti colora 
che avrebbero potuto trovarsi dov' 
ai passava. Augusto era catolico; 
BruhI abbandonò la religione pro- 
testanti- e conteggiò il padreGua- 
riui, direttore del re e della regi- 
na, che non cessava, in ricambio, gli 
elojij di esso mai dinnauzi alle lo- 
ro maestà, il che molto gli giovi 
nell’ animo d’ Angusto, che non 
era già lontano dal desiderio di 
ristabilire in Sassonia la fede ca- 
tolica. D’altronde il conte di Brulli 
non poneva limiti alla sua compia- 
cenza. Ad Augusto piaceva d’esse- 
re servito da un ministro fastoso, e 
questo ministro spinse il tasto all’ 
ultimo eccesso. n Sensale mie pro- 
si fusioni, diceva egli, il re mi la- 
» scerebbe mancar del necessa- 
ti rio ”, Perciò la sua casa era com- 
posta di oltre dugeuio servidori. 
Manteneva una guardia meglio 
pagata di quella del re ; la sua ta- 
vola eia imbandita con la più gran- 
de sontuosità, la sua guardaroba 
magnifica, n Era, dice Federico II, 
li 1’ uomo di questo secolo che ave- 
i’ va più abiti, orinoli, merletti, sti- 
li vali, scarpe e pantofole. Cesare 
ii l'avrebbe posto nel numero di 
i> quelle teste arricciate e profu- 
iv mate eh’ ei non temeva. Angn- 
ii sto III non era Cesare, e BruhI, 
tv che niente sarebbe stato sotto un 
iv grande uomo, ara tutto sotto un 
vv monarca inetto ed indolente, 
w Alai più servili ossequj furono 
„ resi ad alcun principe, seguen- 
„ dolo ognora nelle foreste o pas- 
„ sanilo le intere mattine alla sua 
„ presenza senza mai dire una pa- 
„ rola, intamochè quel principe 
„ scioperato passeggiava, fumando 
„ tabacco, e lasciava cader gli occhi. 
„ sopra di lui senza guardarlo . 
,, BruhI, ho io denaro? — SI, sire. 
„ — Fu sempre questa la sua ris- 
„ posta E per poter così rispon- 
dere, abusò talmente del credito 
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tifilo stato, talmente aggravi il 
banco di cedole, talmente aumen- 
tò i debiti del governo, che un fal- 
limento, vergognoso pel re e rovi- 
noso pei sudditi, in il solo espe- 
diente, per cui togliersi dagl’ im- 
barazzi derivati dalla sua ammini- 
strazione. Onde bastare a quelle 
capricciose spese, avea minorato 1* 
e.-ercito; ed, allorché la guerra dei 
sette anni scoppiò, la Sassonia, che 
Brulli aveva indotta nell’ alleanza 
dell’Austria e della Russia, le parti 
delle quali tenne costantemente, 
non ebbe clic diciasset temila uomi- 
ni male organizzati e mal pagati, da 
opporre alle truppe del gran Fede- 
rico. E nota quale fu la sorte diquei 
diciassettemila uomini chiusi* nel 
campo di Pirna. Pertanto il conte 
di Brillìi era fuggito col suo signo- 
re in Polonia, e, nel fuggire, fu 

5 resa cura di porre in salvo i qua- 
ri e le porcellane, mentrechè fu- 
rono dimenticati gli archivj dell' 
elettorato, che per tale incuria 
caddero in potere del vincitore. Il 
contegno dei ministro in Polonia 
non fu nè più prudente, nè più 
nobile di quello che avea tenuto 
in Sassonia : non meno vano che 
ambizioso, erasi fatto dichiarare di- 
scendente del conte di Brnhl, vai- 
vodo di Posen. L’imperatrice di 
Russia, Elisabeta, gli avea man- 
dato l’ordine di St.- Andrea; l’im- 
peratore Carlo VI lo aveva elevato 
al grado di conte dell’ impero. Tan- 
te dignità non gl’ impedirono di 
commettere nuove azioni indegne: 
andava d’ accordo coi Russi contro 
i Polacchi , fece rapire di notte 
con false chiavi le lettere del mi- 
nistro prussiano a Varsavia e se 
ne servi per ingannare le altre cor- 
ti ; giunse anche fino ad abusare 
del sigillo del re, il quale, raggua- 
gliato di tale audacia, s’ acconten- 
tò di voler tutto sottoscrivere egli 
stesso, ed alla cieca sottoscriveva 
senza leggere ciò che il conte gli 
presentava. Quest’ ultimo appro- 
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fìttav asi d’ una tale indolenza onde 
trattare gli affari pubblici con la 
piu colpevole negligenza Viven- 
„ do alla giornata, diceva egli, gli 
,, affari si sbrigano.da sè e, quan- 
do giungeva un momento decisivo, 
non aveva che intrighi vili da op- 
porre a grandi eventi e pretende- 
va di far trenta a tutto con le pic- 
cole combinazioni d* un vecchio 
cortigiano, che prendeva per abi- 
lità le sue astuzie. Non trattava 
però con la medesima spensieratez- 
za i suoi personali interessi e quelli 
della sua famiglia: possessore d’im- 
mense ricchezze, acquistò in Sas- 
sonia ed in Polonia terre conside- 
rabili. Tutti coloro, che a lui si 
dedicavano, èrano sicuri di vedersi 
colmati di doni e vantaggiosamen- 
te collocati. Come la regina mori, 
la quale, dopo d’ essersi con lui 
disgustata, percb’ egli avea voluto 
farla disgustare con suo marito, a- 
vea fatti vani sforzi per illumina- 
re il re sul suo conto, questo prin- 
cipe gli concesse tutto 1’ appan- 
naggio di quella principessa, on- 
de risarcirlo della perdita de' suoi 
beni in Sassonia, che Federico nel 
tempo della guerra avea partico- 
larmente fatti devastare. Tale pro- 
digalità di benefizj e la sna inso- 
lenza oguor crescente gli attiraro- 
no giustamente quell odio delle 
corti, da coi un favor meritato non 
è sempre esente. I magnati polac- 
chi, che avea con disdegno trattati, 
si lagnarono; ed, allorché tornò a 
Dresda, dopo la pace di Huberta- 
bourg, porse all’ Europa lo spetta- 
colo d’ un ministro malato, accom- 
pagnante un re moribondo e che 
abbandonava una nazione, di cui 
seco portava il disprezzo e l’odio, 
per andarne a trovare un'altra che 
gli rimproveravi le sue disgrazie. 
Augusto spirò ai 5 d’ottobre ilei 
1^63. Il conte di Bruhl, che avea 
lottato contra il suo rifinimento per 
adempiere sino alla fine le funzio- 
ni 1 favorito, fece un nuovo 
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sformo per ricominciare a goderne 
lotto un nuovo regno. „ Si prcsen- 
,, tò per lavorare col giovine eli.t- 
„ tore; ma questo principe volle da 
,, lui die rinunziasse a’siioi uflicj, 
„ e gli conservò per rispetto alia 
„ memoria del re una consider.i- 
„ bile pensione Al conte non toc- 
cò di sopportare a lungo tale dis- 
grada ; morì ai 28 ìlei susseguente 
ottobre. I di lui lieni passarono a’ 
iuoi figli, ad eccezione della ricca 
sua biblioteca, composta di oltre 
a ventimila voltimi, che fu com- 
perata dall’ elettore per 5 o,ooo 
scudi. 

G— T. 

BRUHL (Federico Luigi, con- 
te di ) , figlio del precedente ,’ sta- 
rosta di Varsavia, signor di Pfoer- 
ten , pagator generale della coro- 
na di Polonia, nacque a Dresda ai 
5 i di luglio del 1739. Non ostante 
il lusso e la rilassatezza die regna- 
vano nella casa paterna, vi fu al- 
levato con rigore ; ed , allorché fu 
mandato a studiare a Lipsia, sua 
madre, che diffidava dell’ indul- 
genza de’ professori pel figlio del 
rimo ministro, arrivò un giorno 
riccamente all' università, lo fec’ 
esaminare in sua presenza, e, po- 
co soddisfatta de* suoi progressi , 
gli fece lasciar Lipsia per Leida , 
dove non trovò piu gli adulatori 
medesimi. Ei non tardò ad acqui- 
starvi cognizioni estese e variate, 
specialmente nelle arti meccani- 
che, le quali amava con predile- 
zione: passò un anno in Augusta 
in una fonderia di cannoni, al fi- 
ne di studiarne le pratiche: i suoi 
viaggi accrebbero e perfezionaro- 
no tale istruzione. Visitò tutte le 
corti dell’Europa. T’na figura bel- 
lissima, amabili maniere, la viva- 
cità ed amenità del suo spirito 
gli procacciarono linone venture ; 
ma un temperamento ferv ido , u- 
na fortuna immensa ed un’estre- 
ma facilità di farsi lecito tutto ciò 
che per un istante gli agg r tV a « 
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e di cambiar di parere l’istante 
dopo, gli fecero commettere ecces- 
si, di cui si risentì in tutta la sua 
vita. Vi contrasse quell’inclina- 
zione per le genti d* una condizio- 
ne alla sua molto inferiore e pe’. 
loro divertimenti, che non cessò 
nell’avvenire di manifestare. Tor- 
nato in Sassouia, militò durante 
la guerra de’ sette anni, fu con o- 
norc impiegato negli aflari di Po- 
lonia, se ne vide rimosso alla mor- 
te di suo padre, vi rientrò poco 
dopo, ricouciliandosi col re Staui- 
slao (Poniatowski), e finì con riti- 
rarsi nella sua terra di Pfoerteu , 
dove passò gli nltimi otto anni 
della sua vita in mezzo allo splen- 
dore d’ un lusso rovinoso. Dava 
sontuose feste, aveva un teatro o 
componeva egli stesso commedie, 
in cui compariva qualche volta co- 
me attore dopo d’aver fatto an- 
che le decorazioni di esse. Questo 
opere teatrali sono state raccolte e 
pubblicate, meirtr’era vivo, col ti- 
tolo di Divertimenti ili teatro, Dre- 
sda, i-H'-po, 5 voi. in 8.vo: vi si 
osserva alquanto spirito, tratti co- 
mici, ina uno stile multo trascura- 
to e tanfo più basso, in quantocbò 
gli argomenti ne sono tolti dallo 
classi inferiori della società; la mi- 
glior è intitolata : Come si smasche-, 
ra un ingannatore, pubblicata puro 
separatamente , Dresda, 1787, in 
8.vo. Vi sono pure traduzioni li- 
la re d’ Aura stia e Nicoletta, del 
Conte d'Albert e di alcune altro 
farse francesi. Il contedi BrubI 
tradusse in oltre in francese V Al- 
cibiade di Meissner, con questo ti- 
tolo: Traduzione <f Alcibiade dall’o- 
riginale tedesco del professor Meissner, 
(Turi dilettante che desidera, di far 
conoscere ai Francesi un ingegno di 
Germania, Dresda, 1787-91, 4 voi. 
in 8.vo; ma questo dilettante scri- 
veva il francese in tedesco. Abbia- 
mo altresì del «onte di Brulli una 
Lettera sul Duello, Pfoerten, 1786, 
in 8.vo, stampata in piccolo numero 
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d’ esemplari e (li citi si (forano 
alcuni frammenti nel Necroforo 
di SchlichtrgtoU pel i toin. II, 
pag. 56 . Lasciò manoscritti alcu- 
ni trattati di tattica . Morì al- 
1 * improvviso a Berlino ai 3 o di 
gennaio del 1795. — Suo fratello, 
(«rio Adolfo di Brl’Iil, nato a 
Dresda nel 1 74 • » entrò al servigio 
di Francia e tu ajutante da pri- 
ma di de Chcvcrt, indi del conte 
di Broglio. Nel 1762 ebbe un reg- 
gimento di cavalleria al servizio 
di Sa-sonia. Inviato a Pietroborgo 
con suo fratello, si cattivò la be- 
nevolenza del granduca Paolo, poi 
imperatore. Il re di Prussia, Fe- 
derico Guglielmo II, lo chiamò a 
Berlino nel 1786 per crearlo ge- 
nerale ed ajo de’principi. Egli si 
fece osservare per un’ istruzione 
variata e morì a Berlino ai 4 di 
luglio 1802. 

G— T. 

BRUHL (Giovanni Maurizio, 
conte ni), di Martinskirchen, na- 
to in Sassonia ai 20 di dccembre 
1736, fu consigliere privato dell’e- 
lettore di Sassonia e suo inviato 
a Londra. Si rese distinto pe’suoi 
talenti nella meccanica applicata 
all’arte di fare oriuoli ed alle os- 
servazioni astronomiche. Ila la- 
sciato molte memorie d'importan- 
za. inserite nelle Transazioni filo so- 
fichi, nelle Memorie accademiche di 
Pietroburgo e di Berlino, nel Gior- 
nale di Meissner, o stampate a 
parte. Si occupò molto nel 17(16 
ne' diversi metodi proposti per la 
ricerca delle longitudini in mare . 

I Vedi la Bibliografia astronomica di 
,alande). 

C. M. P. 

BRUIN. V. Bhutn. 

BRUIX (il cavaliere di), lette- 
rato stimabile, nato a Bajona nel 
1728,0 morto nel 1780. Ha pubbli- 
cato : I. Riflessioni dicerse, 1 7 58 , in 1 a; 
II il Consen atore o Scelta di scrini 
rari r d'opere antiche, 1756-1761, 
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5 o volumi in 12. Turben e poscia 
Leblanc di Guillet furono suoi 
cooperatori; III I Dopo-Cesxa della 
Campagna o Raccolta di storie brevi 
c dilettevoli. 1 75q, 4 volumi in 12; 
IV II Cicalone 1762, in 8. vo: opera 
periodica, alla quale contribuiro- 
no molte altre persone ; V Cecilia , 
dramma in tre atti ed in prosa, 
stampato nel 1776, non rappre- 
sentato; VI Sennrmours e Rosalia 
di Civray, storia francese 1775, 3 
voi. in 12. 

A. B — T. 

BRUIX (Eustachio) nacque 
nel 175 9 a s. Domingo. La sua fa- 
miglia originaria d»d Bearli, con- 
tava al servigio di Francia ed a 
quello di Spagna molti militari 
ragguardevoli Fino dalla più ver- 
de età i sui genitori lo fecero pas- 
sare in Europa, ed a Parigi egli 
ebbe i primi elementi della sua 
educazione. Si fece in breve os- 
servare per un’estrema facilità e 
per urta specie d’inclinazione al 
motteggio, che in età più provet- 
ta la-ciava ancora apparire tal- 
volta. Il suo genio irresistibile per 
la navigazione lo indusse a recar- 
si, giovanetto ancora, a Brest; e 
quando, nel 1778, venne fatto guar- 
dia della marina, il mestiere del 
mare gli era già familiare. Stante 
la sua impazienza, non avendo po- 
tuto attendere d’essere impiegato 
siri vascelli dello stato, finn dal- 
l’ età di quindici anni erari im- 
barcato come semplice volontario 
sopra un vascello mercantile. Le 
sue due prime campagne nella 
marina militare furono sulle fre- 
gate il Fox e la Concordia . Il no- 
me di questa è divenuto celebre 
pel combattimento della Praya: a- 
zione gloriosa per la marina fran- 
cese e che a Bruix fruttò molt’o- 
nore. Nella perita campagna di 
de Gtiichen contro l’ ammiraglio 
Rodner, Bruix trovavasi sulla Afe- 
dea. Allora per la prima volta si 
vide egli a portata d’ osservare 
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sott’ogni aspetto la scienza della 
tattica navale e fin d’allora essa 
divenne 1 ’ oggetto delle sue medi- 
tazioni . Pervenuto al grado d’al- 
fiere, durante quella guerra che 
originato aveva l' independenza d' 
America, egli era in tale qualità 
sul vascello 1 ’ Augurio, allorché la 
pace disarmò i due continenti. 
Non per questo fu rallentata la 
sua attività: ottenne nel 1784 *1 
comando del Pismrt e per quattro 
anni secondò de Puysógur nelle 
operazioni che prepararono la for- 
mazione delle preziose carte che 
dobbiamo a quell' officiale sulle 
coste e le imboccature di s. Do- 
mingo. Luogotenente di vascello 
nel 1786, nella stessa epoca mem- 
bro dell’accademia di marina, le 
circostanze, che seguirono la rivo- 
luzione, fecero più rapido il suo 
avanzamento. Comandava la fre- 
gata la SimiUante fino dal 1791 
e poco dopo gli venne affidato il 
vascello V Indomabile', ma i sfervigj, 
eh’ egli avrebbe potuto rendere 
alla sua patria, furono sospesi per 
la piega che presero gli avveni- 
menti. Bruix fu involto nel la prov- 
visione generale del 1793 sugli 
antichi officiali del corpo della 
marina. Senza sostanze, privo del 
suo stato, egli si ritirò in uu oscu- 
ro asilo e trovò ancora nella sua 
attività e nelle sue cognizioni 
mezzi onde riparare all’ indigenza 
che minacciava la sua famiglia . 
Reso nel 1794 al servigio del ma- 
re, adempì fino al 1796 le funzio- 
ni di maggior generale della squa- 
dra, comandata dall* ammiraglio 
Villaret. Fu poscia maggior gene- 
rale della marina a Brest e diret- 
tore del porto. Quantunque la sua 
salute fosse già ai molto indeboli- 
ta , accettò l’ anno successivo le 
funzioni di maggior generale del- 
l’ armata destinata alla spedizione 
d’ Irlanda, la quale non riuscì. E-, 
ra contrammiraglia, allorché fu 
creato ministro della marina. Da- 
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rante un anno che n’ esercitò la 
funzioni, costantemente intese ad 
un progetto oh’ egli avea format» 
e di cui volle egli stesso dirigere 
l’esecuzione. Un colpo di vento 
forza i nemici che bloccavano il 

K irto di Brest a mettersi al largo. 

ue ore di loro assenza bastano a 
Bruix . Egli spiega le vele, esce 
ed è già all'entrata del Mediter- 
raneo: cosa, che gl’ Inglesi tengono 
ancora per una favola . Tale cam- 
pagna fu notabile per la valentia 
delle sue rnos-e. Egli sostenne l’o- 
nore della bandiera francese so- 
pra mari coperti di flotte nemi- 
che. Vettovagliò Genova, accolso 
ne’ suoi vascelli le truppe ohe do- 
vea prendere sulle co-te d’ Italia , 
si congiunse a Cadice ed a Carta- 
gena coi vascelli spagnuoli e lì 
condusse nel porto di Brest. Poco 
tempo innanzi la pace del 1804 
comandava la squadra raccolta sul- 
la rada dell’ isola d’ Aix. L’ ammi- 
raglio Bruix avrebbe avuto biso- 
gno di lungo riposo; ma la guerra, 
che non tardò a riaccendersi, non 
glielo permise. Un vasto disegno 
fu ordito contro l’Inghilterra, a 
Bruix fu eletto ammiraglio della 
flotta imperiale; ma la sua vita, 
fatta logora dallo studio, dalle fa- 
tiche e da’ travagli , era già per e- 
stinguersi . Recatosi a Parigi per 
assistere all’incoronazione dell’im- 
peratore, ivi morì ai 18 di marzo 
i8o r >. Muzères, suo intimo segreta-i 
rio, ha pubblicato uua Notizia sto- 
rica sopra Eustachio Bruix , »8oj, 
in 8.vo. 

D. N— l. 

BRULART DE 8ILLERY. V. 

SxXLXItY E PtJYSIECX. 

BRULART-GENLIS ( Cablo ). 

V . SlLLERT. 

BRUMMER ( Giovanni ), poeta 
drammatico tedesco, nacque nel 
ducato d’ Hoya in Vest filiale fu 
fiottò rettore delle scuole latine di 
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Katifbeuren nella Svezia verso il 
i5i2. Aveva pubblicato nel i 55 q 
nn' edizione (Ielle lettere di sant' /- 

? nazio <£ Antiochia, in fogl., greoo- 
atino; ma la principale sua opera 
è la sua Tragico-coaimMia apostoli- 
ca ( o Storia degli atti degli aposto- 
li, disposta in torma di commedia), 
Laugingen, i 5 ()a, in 4-to; ivi, i 5 p 3 , 
in 8vo : qnesta singolare composi- 
zione, in versi tedeschi, facili, flui- 
di e ben rimati, non ha meno di 
a({6 personaggi. La fece rappresen- 
tare dalla cittadinanza di Kanf- 
beuren il giorno di Pentecoste 
dell’anno i 5 rja. Risulta dal titolo 
del libro eh’ egli avea già compo- 
sto e fatto rappresentare un’altra 
opera dello stesso genere sopra I* 
intera vita, la passione e la morte 
di Gesù Cristo, che forma tre com- 
posizioni drammatiche successive 
(V. il Museo tedesco, agosto 1778, in 
tedesco). 

C.M.P. 

BRUMMER ( Fedebico ), giure- 
consulto tedesco, nato a Lipsia nel 
1642, fece tjn viaggio in Francia e 
si annegò nella riviera -d’Alberine, 
presso Lione, dove la sua carrozza 
fu rovesciata ai' 3 di dicembre 1661. 
I suoi scritti sono : I. Declamatio 
contro otium, studiorum pessimam pe- 
sterà, Lipsia, 1688, in 4 -t°> II Com- 
men tarius in legem Cinciam, dedica- 
to a Colbert e stampato a Parigi, 
presso Cramoisy, 1668, in 4-to: tale 
legge risguarda il salario degli av- 
vocati, e Brummer ha trattato tale 
materia con molta erudizione ; HI 
Disputati o de locatione conductione, 
ed altri opuscoli raccolti sotto il ti- 
tolo di Brummeriana e pubblicati 
da Giorgio Beyer, professore di di- 
ritto a Vittemberga, Lipsia, 1712, 
in 8.vo. Aveva altresì lasciato in 
manoscritto alcune osservazioni so- 
pra Giovenale, delle quali Fabri- 
zio parla con elogio, Biblioth. lat. 
lib. II, cap. XVIH, 

C— T. 
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BRUMOY ( Pietro ) , nato a 
Rouen nel t688, gesuita nel 1704, 
professò prima le umane lettere in 
provincia, indi si recò a Parigi, do- 
ve gli venne affidata l'educazione, 
del principe di Talmont ed ebbe 
parte nel Giornale di TWmux. Co- 
minciò a farsi conoscere per alcu- 
ni Pensieri sulla decadenza delle poe» 
sia latina ( Mem. di Trémux, mag- 
gio 1722, ristampati nel principio 
della Raccolta di vari suoi scritti). E- 
ditore della Storia di Tamerlano , del 
suo confra tei lo Ma rgat, Parigi, 1 739, 
2 voi. in 12, fu obbligato a lasciare 
per alcun tempo la capitale. Al 
suo ritorno i suoi superiori lo de- 
stinarono a continuare la Storia 
della chiesa gallicana, che i padri di 
Longneval e Fontenay avevano 
portata fino al io.® voi. inclnso. fi- 
gli ne pubblicò 1’ 11.® e termina- 
va il 12.®, quando morì in Parigi 
ai 16 d’ aprile 1742, in età di 54 
anni. E pel suo carattere e per le 
sue opere egli è uno de’ membri 
della società di Gesù che le hanno 
fatto più onore. Allo studio delle 
lettere avea congiunto quello del- 
le matematiche, cui professò dal 
172.5 fino al 1721, ed in tal’ occa- 
sione recitò il suo Discorso dell'usa 
delle matematiche rispetto alle belle 
lettere : tale di-corso è inserito nel- 
la raccolta qui appresso, N.® VI. 
Scrisse inoltre: I. Vita dell? impera- 
trice Eleonora, Parigi, 1725, in 12, 
imitata dal latino del p. Ceva: que- 
sta vita, molto edificante, non ò 
trattata che sotto l’aspetto religio- 
so; II Apologia degl’inglesi e dei 
Francesi o Osservazioni sij libro ( di 
Mnralt ) intitolato: Lettere sopra 
gl’ Inglesi ed i Francesi, 1726, in 
ia: opera fatta in società con De.s- 
fontaines. Si trovano alla fine del 
volume altri due scritti, attribuiti 
al p. Brumoy, e sono la Difesa della 
sesta satira di Boileau e la Giustifi- 
ziane del bello spirito-, ITI Esame 
del poema sulla grazia, Bru,sselles 
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Ì Parigi), '7*3, in 8.vo, coi pp. 

louillé ed Hongnant, gesuiti ; Iv 
Ristretto delle virtù di suor Giovanna 
Sdenta di la Motte des Goutes, reli- 
giosa della fluitazione, Moulins , 
1^4, in 12; V II Teatro dei Greci, 
contenente traduzioni ed analisi 
delie tragedie greche, discorsi ed 
osservazioni sul teatro greco, Pari- 
gi, 1530, 3 voi. ‘in, 4 *o, e 1747- 6 
voi. in 12: opera stimata e piena 
d'erudizione, nella composizione 
della quale si dà per certo che il 
p. Fleuriau, gesuita, abbia avuto 
molta parte. Quest’opera incontrò 
la sorte di tutti i buoni libri, quel- 
lo di far molte deboli imitazioni. 
Si sarebbe desiderato solamente 
più semplicità e precisione nello 
stile, e che la traduzione, sempre 
elegante, fosse stata più.esatta : tali 
negligenze e scorrezioni furono ret- 
titi catf^dal l'edizione pubblicata da 
de Hochefort, de la Porte du Theil, 
Prévost e Brotlier nipote, editore, 
Parigi, 1785-1789, t 3 voi. in 8.vo, 
fig. gì può altresì rimproverare al- 
l’ autore, se non la sua ammirazione 
pel teatro greco,almeno la sua trop- 
pa propensione a deprimere il fran- 
cese : VI Una Raccolta di varie com- 
posizioni in prosa ed in versi, 4 voi. 
pie. in 8.vo, Parigi, 1 ^4 * : vi si tro- 
vano du» poemi latini; il primo 
/ sulle Passioni, pieno d’ immagina- 

zione e di poesia, e commendevole 
per 1’ eleganza e lu purezza dello 
stilo; il secondo sull’arte Vetraria 
che offre ingegnose finzioni e bèi 
versi, (* tradotta inelegantissimi 
versi italiani dal conte Gasparo 
Gozzi e più volte stampati * ). In 
seguito a tali due poemi, cui 1’ 
autore ha tradotti in prosa som- 
mamente inferiore a’suoi versi, vi 
sono discorsi, epistole, alcune tra- 
gedie, Isacco, Gionata e l' Incorona ■ 
zinne di David ; alcune commedie, 
il Vaso di Pando'a e Pluto : « com- 
j> ponimenti che provano, dice Vol- 
« taire, eh’ è più facile tradurre e 
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ss lodare gli antichi, che uguagliar 
ti co’ proprj lavori i grandi ino- 
li delli Il p. Brumoy ha pubbli- 
cato inoltre una nuova edizione del 
Trattato della poesia francese , del p. 
Mourgues, Parigi, 1724. in 12 ; ha 
tradotto due delle aringhe del p. 
Poré», I’ una sugli spettacoli e 1 * 
altra sulla questione ai saper» qna- 
le dei due stati, il monarchico e il 
repubblicano, sia il più acconcio a 
formar eroi: traduzioni, che si tro- 
vano nella raccolta delle aringhe 
del suo confratello. Ha terminata 
insieme col u. Rouillé le Risoluzioni 
di Spagna, del p. d’ Orléans, 'Pari- 
gi, 1754, 5 voi. in 4 -*o; lavorata 
nelle Memorie di Travimi e rivedu- 
ta la Storia di Rienzi, del p.duCer» 
ceau, Parigi, 1755, in 12. Il suo a- ' 
litico. Titoli du Tillet, lo ha com- 
preso nel Supplemento alla descrizio* 
ne del parnasio francese . 

N — L. 

BRUN (Rodolfo), primo borgo- 
mastro di Zurigo, nato verso la fi- 
ne del XIII secolo, da ricca ed an-, 
tica famiglia di quella città, fu P 
autore d’ un rivolgimento che no 
cambiò la costituzione. L’ impero 
gennanieo era caduto in una spe- 
zie d’anarchia ; molti principi s» no 
disputavano la corona, e tali divi- 
sioni avevano inspirato agli abitan- 
ti delle diverse città il coraggio ne- 
cessario per iscuotere il giogo de* 
sovrani e della nobiltà. L* ammini-i 
strazione di Zurigo trovatasi in 
gran parte ne|le mani d’ un consi- 
glio scelto dalla cittadinanza, m» 
Concentrntoda secoli nelle antiche 
famiglie. Il popolo, arricchito dal- 
la sua industria, diveniva a poco a 
poco meno sommesso a' magistrati 
e gli accusava d’arroganza e di di— 
lapidamenti. Brun, poco contento 
del credito e dell’ influenza che il 
suo oflizio nel consiglio gli dava, 
accoglieva ed incoraggiava i mal- 
contenti : scoppiò un’ insurrezione 
e fq chiesto conto ai magistrati 
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«Iella loro condotta. Questi non ino- 
ltrarono nè unione nè Icnnez/a; 
molti fuggirono costernati ; il go- 
verno fu cfisciol to. Lascmhlca ge- 
nerale conferì una -pezic di dit- 
tatura a Rodolfo Bruii e per sua 
proposizione adottò nel i 5 ab una 
linosa forma di governo, di cui 
la parte più essenziale è sussistita 
fino al 1-98 e che fece passare il 
principale potere dell’antico con- 
siglio, ove domina' ano i nobili, a 
quelle comunità d’artigiani, a’qua- 
li la prosperità della loro professio- 
ne particolare sembra ognora la mi- 
sura della prosperità generale. La 
costituzione di Brun stabili le tri- 
bù, di cui la prima era formata dai 
nobili e da quelli che vivevano sen- 
za mestiere; gli operai si trovava- 
no distribuiti nelle altre dodici. 
Ciascuna aveva il suo presidente 
o tribuno, eletto per sei mesUdal- 
la tribù nel suo seno. Il consiglio 
della città era composto di essi tri 
Jiuni, dei consiglieri tratti dalla 
tribù dei nobili e del borgomastro: 
impiego, che era stato conferito in 
vita a Rodolfo Brun. L’ imperato- 
re Lodovico di Baviera, prevenuto 
contro i magistrati deposti, lo con- 
fermò nella sua nuova autorità. Co- 
storo trovarono un protettore nel- 
la persona del conte Giovanni di 
Habsbourg, signore di Rni<erschwryl 
che combatteva per essi.Brun trion- 
fò de’ loro sforzi ed usò d’ allora in 
poi maggior rigore contro i suoi av- 
versarj ; furono confiscati i beni de' 
fuggitivi e vennero fatti perire 
quelli cb* erano rimasti. Il risenti- 
mento delle famiglie mniliate au- 
mentò in proporzione, e nel 14.° an- 
no deH’amnunislrazione del borgo- 
mastro /nel i 35 o ) una trama for- 
mata fu contro la sua vita: i grandi 
signori del vicinato vi entrarono, e 
venne stabilito il giorno per 1’ ese- 
cuzione. Un' imprudenza lo fece 
scoprire: il borgomastro fece peri- 
re sulla ruota e sul patibolo tren- 
ta sette congiurati; andò poscia ad 
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assediare, bruciare e distruggere 
la città di Rapersc.hwyl, di cui gli 
abitanti avevano tenuto le parti 
del loro signore. La sua crudeltà 
non poteva che procacciargli nuo- 
vi nemici. Minacciato della ven- 
detta dei duchi d’ Austria, «li cui 
i conti di Habsbourg. signori di 
Ra|ierschwyl, erano parenti e vas- 
salli, si vide costretto di chiedere 
ai quattro cantoni confederati il 
loro occorro e di ricercare la loro 
alleanza. Essa offriva grandi van- 
taggi agli uni ed agli altri, e rag- 
giunta di Zurigo alla confederazio- 
ne nascente, si debole ancora, non 
poteva che aumentare la sua forza 
e consolidare la sua esistenza. L’al- 
leanza fu stabilita e giurata a Zu- 
rigo: ella si estese poco dopo su 
Glaris e Zug. Il duca Alberto d’ 
Austria faceva la guerra alla con- 
federazione, combattente pe’ suoi 
diritti lesi ; l’ imperatore lo soste- 
neva; i suoi ambasciatori avi-ano 
saputo guadagnare il borgoma-tro 
di Zurigo, il quale, mediante una 
pensione che gli veniva assicurata 
ed una 9oinma di danaro che gli 
fu pagata, sottoscrisse accordi pino- 
clic equivoci e che i confederati 
trovarono contrarj al giuramento 
che Zurigo avea loro prestato. Il 
dura Alberto morì in quel torno e 
Rodolfo Brun non gli sopravvisse 
che poco tempo: egli morì ai i8di 
ottobre i 56 o. La sua vedova ed .i 
suoi figli furono banditi molli an- 
ni dopo, «xmie autori e complici d’ 
assassinj e d’uccisioni. La .-ua fa- 
miglia non esiste più da lungo tem- 
po Giovanni de Mailer nella sua 
Storia degli Svizzeri ( voi. II ) ha 
sviluppato in modo sommamente 
ingegnoso il «arattere violento e 
sedizioso di Rodolfo Brun. 

U-i, 

BRUN o BRUEN (Antonio), d’ 
antica famiglia della Franta-Con- 
tea, nacque a Dole nel 1600. Fece 
i suoi stud j nell’università di quel- 
la città, dove si rese distinto per 


«56 BRO 

una grande applicazione ed una 
rara facilità. Egli aveva appena 18 
anni che li era già fatto conoscere 
per alcune composizioni in versi. 
Terminato il suo corso di diritto, 
abbracciò la professione d’ avvoca- 
to, nella quale acquistò gran no- 
me. Nel i 63 i fu creato procura- 
tore generale nel parlamento di 
Dole ed in tale qualità si trovò 
membro del consiglio destinato al- 
la difesa di tale città ( V. Borvm ). 
La vantaggiosa relazione, che di 
Tlrun fu fatta alla corte di Spagna, 
determinò il re ad inviarlo alle die- 
te di Worms e di Ratisbona, ed a 
crearlo alla line suo plenipoten- 
ziario al congresso di Munster nel 
i 643 . Si condusse in tale missione 
importante con molta maestria ed 
ebbe solo il merito di tale negozia- 
zione, di cni fn risultatnento la pa- 
ce tra la Spagna e 1 ’ Olanda. Brun 
venne allora mandato in Olanda 
col titolo d* ambasciatore; in pari 
tempo fu creato barone e consi- 
gliere di stato nel supremo consi- 
glio di Fiandra a Madrid. La sti- 
ma, in che era tenuto Brun in O- 
landa, crebbe vie più quando fu 
meglio conosciuto . Ivi nulla si 
trattava, sen/ach’ egli fosse consul- 
tato; e la fidanza, che si aveva ne’ 
suoi lumi e nella sua equità, era 
tale, che sovente si rimettevano in- 
teramente alla sua decisione gli 
stessi punti in contesa. Morì all’ 
Aja agli 11 di gcnnajo i 654 , in 
età non avanzata. Alcuni scrittori 
francesi, rivali o nemici di Brun, 
hanno parlato di lui piuttosto svan- 
taggiosamente ; ma ci formeremo 
un’opinione più favorevole e più 
giusta de’ suoi talenti c delle sue 
personali qualità, se ascoltiamo 
quanto ne dicono Wicquefort nel 
suo Trattato dell’ ambasciatore e del- 
le sue funzioni ed il p. Bongeant nel- 
la sua Storia del trattato di Vest- 
falia : due autori, di cui la testi- 
monianza nou potrebb’ essere so- 
spetta. Balzac nominava Brun il 
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Demostene di Dole. Faret e Théo- 
phile gli hanno tributato anch’ es- 
si grandi elogj. Esistono di Brun 
le opere seguenti : I. .Scelta delfE- 
pistole di Giusto Lipsio, tradotte dal 
latino in francese, Lione, 1619, in 
8.vo. If abate Joly nelle sue Osser- 
vazioni sul Dizionario di_ Bayle ne 
cita una nnova edizione di Lione, 
169.4, in 8 .vo, e Moreri una terza 
di Lione, i 65 o, in 8.vo; ma queste 
pretese edizioni del 1624 e del i 65 o 
non differiscono dalla prima che 
pel frontespizio; II I Pii doveri del 
signor Brun alla gloriosa memoria di 
Filippo III, monarca delle Spagne , e 
d'Alberto, arciduca d’Austria, duca e 
conte di Borgogna, Besanzone, Moin- 
gesse, 1621, in 4-to: tal’ opera ven- 
ne attribuita, per errore, a Giovan- 
ni Lorenzo Brun, fratello d'Anto- 
nio Brun, decano del capitolo di 
Poligny ; III Bibliotheca gallo-sue- 
cìca. Erasmus Irenicus collegit ; Uto- 
pia e (Parigi), 1642, in 4 -t°> nuova 
edizione in 4 * o: quest’opera, ra- 
rissima, è attribuita dagli uni ad 
Isacco Wolmar, e dagli altri ad 
Antonio Brun. Il cardinale Mazza- 
rini ne teneva per autore Brun, e 
la sua opinione è in ciò di gran 
peso. E questo un catalogo di libri 
supposti contro la Francia ; venn* 
egli soppresso per decreto del par- 
lamento*dì Parigi e lo stampatore 
fa condannato alla frusta; IV A- 
mico-critica monitio ad Galliae lega- 
tos, monasterium Westphalorum pa- 
ci* trnctandae titillo missos,auct. A- 
dolph. Sprengero, Francoforte, i 644 » 
in 4 .to : Matteo di Morgues, signo- 
re di s. Germano, rispose a tal ope- 
ra. Brun gli replicò con le seguen- 
ti : V Spongia franco-gallicae litu - 
rae a Wilhelmo Rodislpho Gember— 
lakhio, apud Triboces consule , In- 
spruclt, 1646, in 4 -to; VI Oratio 
libera Wolfgang* Emetti a Papen — 
hauzen, liberi baroiiis, in 4-to. Mat- 
teo di Morgues fece una nuova 
risposta a queste due opere, più 
violenta che la prima. Barbiec 
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attribuisce ad Ant. Brun : Politi- 

tei mas gallicus, seti Foedus triplex 
gallo-turc'icum , gallo-hollandicum , 
gallo- tuecicum, Cosmopoli, i fci-jb, in 
4 -to. Ha pubblicato altresì; VII 

Pietra di paragone de' veri interessi 
delle provinole unite dei Paesi Passi 
e delle intenzioni delle due corone ( di 
Francia e di Spagna ) sul trattato di 
pare,, i 65 o, ili 8. vo, ristampato mol- 
te volte in 8.vo ed in 4 -'°> Vili 
Lettera d'Ant. Brun, ambasciatore 
per S. M. C. in Olanda, sull’ inno- 
cenza de’ principi, dei 19 <£ agosto, 
i 65 o, in 4 .to. Nella sua gioventù. 
Bruii avea composto parecchi ver- 
si francesi. Se ne trovano alcuni 
nelle Delizie della poesia francese, 
1C20, in 8.vo. Ciaconio nella sua 
Biblioteca latina gli attribuisce al- 
cune Canzoni, stampate a Norim- 
berga. 

BRUN ('JMaria Margherita di 
Maison-Forte, più nota sotto il no- 
me di Mad. J, nacque a Coligny ai 
a 5 di giugno I?i 5 . Glia univa alla 
bellezza ed alle grazie esteriori 
uno spirito vivace e leggiadro, co- 
ncioni variate ed una sorpren— 
ente memoria. Sposò nel iy 5 o 
Brun, suddelegato di Besanzone 
e poscia procuratore del re dell'of- 
fizio delle finanze della Franca- 
Contea. La sua casa divenne il sito, 
in cui convenivano tutte le perso- 
ne della provincia, ragguardevoli 
per la loro nascita, pel loro spiri- 
to o solamente per gusto lettera- 
rio. Ella è morta a Besanzone nel 
mese di luglio 17(^4, in età di 81 
anno. Esistono di questa dama le 
opere seguenti : I. Saggio <F un Di- 
zionàrio francese e del dialetto della 
Franca Contea, Besanzone, 1753, in 
8.vo ; 2.da edizione, aumentata, 
1755, in 8 . vo. Petit Benoist ha a- 
vuto parte in tal* opera utile, ma 
superficiale e non compiuta; II L’ 
Amore materno, poema che ha otte- 
nuto una menzione al concorso 
pel premio dell’accademia fran- 
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cese, nel tnn 5 , Besanzone, 17-3, in 
4 -to; III l’amore de' Francesi pel 
loro re, poema, Besanzone, 1774, in 
4 -to . ( La Brnn aveva composto 
gran numero di poesie staccate : le 
più di tali composizioni, che la 
sua modestia non le ha mai per- 
messo di fare stampare, si trovano 
presso Hannier segretario generale 
della prefettura del Doubs. 

W—s. 

BRUN f Antohio^, spagnuolo, 
ha fatto stampare a Saragozza nel 
1612 Arte para aprender a escri- 
vir. — Girolamo Bnuw, spagnuolo 
aneli’ esso, ha pubblicato una sto- 
ria dell’assedio di Parigi nel 1 390, 
con questo titolo : Lo mas noble cer- 
co de Paris que hizo el duque de Ne— 
murs gobemador de lor cercados ; el .* 
secorro que embio’ el rey D. Felìpa 
con los duques de Parma y Humena, 
Saragozza, presso Giovanni Esca- 
trilla, i 5 gi, in 8.vo. Nella Bibliote- 
ca storica della Francia, non è fatta 
menzione niuna di tal’ opera , di 
cui Nicola Antonio dice del rima- 
nente ch’ella è soltanto 1111 ristret- 
to delle relazioni francesi. 

A. B — x. 

BRUN ( le ). V. Lebrok. 

** BRUN (Pietro ts), prete dell’ 
Oratorio, nacque a Brignole, in Pro- 
veDza, nel 1661, e morì a Parigi ai 
C gennajo 1729. Fu celebre pefsuo 
sapere nelle materie ecclesiastiche 
e profane, ed è autore di molte o- 
pere. Le più stimate sono : I. La 
Storia critica ideile pratiche supersti- 
ziose, che hanno sedotto i popoli ed 
imbarazzato i dotti, col metodo e i 
principi per discemere gli effetti na- 
turali da quelli che non lo sono, ij 32 

3 voi. in 12. L'abate Granet, suo 
compatriotta, ha dato nel 1737, un 

4 voi. di quest’opera, il quale era 
stato stampato sotto il titolo; Let- 
tere per provare l’ illusione de’ filosofi 
sopra la bacchetta divinatoria, 1693. 
in 12. II p. le Brun nega gli effet- 
ti di questa bacchetta; e se ve n’ è 
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alcuno di reale, pretende die bi- 
sogna attribuirlo»! Demonio. S’ c- 
gli si fosse contentato di dire die 
la maggior parte non sono campar- 
si maravigliasi, che perchè vi sono 
molti impostori e ciarlatani, un 
Irei lo spirito non I' avrebbe para- 
gonato a un medico eh’ è egli stes 
so ammalato ( V. Aymar ) ; 1 1 Trat- 
tato sturici e dogmatico delle rappre- 
tentazioni del teatro, in la, contro 
Ojffaro teatino, che aveva sostenu- 
to in una lettera stampata in frou 
te del Teatro di JJoursault che era 
permesso ad un cristiano andare 
alla commedia, Questo libro offre 
delle particolarità curiose sopra il 
teatro da Augusto fino a Richelieu 
*ec. ; III L’ aliate Mignon avendo 
impegnato il p. le Brun a scrivere 
sopra le liturgie, pubblicò 4 voi. in 
8,vo, sopra questa materia; il pri- 
mo roni|tarve nel 1716 sotto que- 
sto titolo : Spiegazione letterale, sto- 
fica e dogmatica delle preghiere e 
delle cerimonie della messa secondo 
gli autori antichi e i monumenti 
della maggior parte delle chiede, con 
note ec„ 1716, in 8,vo, Nel 1726 
pubblicò j tre altri voi, sotto que- 
sto titolo; Spiegazione della messa 
fhe contiene le dissertazioni storiche 
e dogmatiche sopra le liturgie di tutte 
le chiese del mondo cristiano, in cui 
si vedono queste liturgie, il tempo in 
cui sono state scritte, come si sono 
sparse e conservate in tutti i fsatriar- 
cati, la loro uniformità in tutto ciò 
che /lacci d’ essenziale al sacrifizio, e 
questa uniformità abbandonala da’ 
settari del secolo XVI. Esso aveva da- 
to nel 1 718 un Manuale per la mes- 
sa o breve spiegazione delle cerimo- 
nie, colle pratiche per entrare nello 
spirito del sagrifizio. Queste diverse 
opere sono piene di profonde noti- 
ne e di cqsc curiose, utili e l»e- 
ne ordinate ; lo stile è netto, sem- 
lice e chiaro. Il p. le Brun aven- 
o avanzato nel terzo volume del- 
la sua spiegazione che la forma es- 
senziale della consecrazione esige 
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]’ invocazione e la preghiera uni- 
te insieme, il p. Bougcant gesuita 
si elevò contro questo sentimento : 
questa dispura fu la sorgente di 
molti opuscoli dall’ una parte e 
dall’altra. Quello del p. le Brun, 
che merita più attenzione, è la sua 
Difesa dell’ antico sentimento r.prtx 
la forma della consacrazione delt Eu- 
caristia ec., Parigi presso de La ulte 
1727 : questa difesa diede luogo a 
nuovi opuscoli. Il p. le Brun ave- 
va la penna in mano contro il suo 
avversario, quando fu attaccato da 
una flussione di petto, per cui mo- 
rì ai 6 gennajo 17211, di anni 67. 

II p. le Brun ritrattò nel fine do’ 
suoi giorni l’ appellazione che ave- 
va fatto della bolla Unigenita s ai 
futuro concilio. E?so era non meno 
pio che dotto. 

L. M— K. 

** BRUN (Gio. Battista le), co- 
nosciuto sotto il nome di Desmn- 
rettes, figliuolo di un libra] o di 
Rotteti, allievo di Porto- Reale de» 
Champs, chiuso cinqu' anni alla 
Bastiglia iu tempo delle persecu- 
zioni che soffrì questo monastero; 
morì in Orléans nel itSi, in un* 
età avanzata. Era semplice acolito 
e non volle mai passare agli ordini 
superiori. Abbiamo di lui : I. / Bre- 
viari d' Orléans e di Neper»; II un* 
edizione di Paulina in 4 -to con no- 
te, varianti lezioni e dissertazioni; 

III Viaggi liturgici della Franciu a 
ricerche fatte in diverse città del 
regno sopra questa materia, sotto 
i| nome del signor diMoleon in 8.vo. 
L’autore aveva scorso una parte 
delle chiese della Francia ed ave- 
va raccolto delle particolarità sin- 
golari sopra le loro pra ielle diffe- 
renti; IV Concordia de’ libi i de’ Re e 
de' Paralipomeni, in latino, Parigi, 
l6pi, in 4-to : opera che conqiose 
con le Tottrnrux e che ha della sa- 
gacità e del sapere ; V un’ edizio- 
ne di Lattanzio, riveduta con dili- 
genza sopra tutti i manoscritti, ar- 
ricchita di note e pubblicata dopo 
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la sua morie dall’ abate Lenglet tica appoppati sopra esempi eava- 
dn Fresnoy, in a voi. in 4 *o 1748. *' da’ migliori autori, in fine tro- 

ll. M— M. vasi un tratto de’ Luoghi comuni poe- 
** BRUN (AnTomoLuici le), poe- tiri, chepitò essere utile a’ collegia- 
ta francese, narqne in Parigi nel li, che si dilettano di fari ersi. 
itiBo e morì in questa città nel L. M — tt. 

1 ^ 45 - Abbiamo di lui delle Opre BRUNAGCI o BRI NAZI (Gio- 
drammatiche, che non sono stale vvjvwi) nacque a Monseliee, nel 
jnes-e in musica, 1713, «1 ‘2; del- Padovano, ai a di dicembre 1711. 
le O-li galanti e bacchiche, 1719, Fatti i primi suoi studj, entrò 1 ’ 
in ta; delle Ftuole 173.3, i« la; dii- anno 1733 nel seminario di Pado- 
gli Epigrammi, 1 7 1 4 » > n 8. ve; e al- va, dove fece grandi progressi Mel- 
eti ni Ruminisi, che più non si leg- la teologia e fu dottorato nel 1754. 
gono: le Avventure di Calliope, 1710, La più forte sua inclinai ione era 
in la, quelle ili it/W/nnio di Viro, per lostndiodelle amichila e della 
17 10 in 1 . Quanto a i ersi, essi ven- storia del medio evo. L’ardore con 
gono messi colle produzioni de’poe- cni 1 i Si applicò, gli fece visitare ed 
ti della terza classe, estrarre gli archivj di Padova, di 

• L. IVI — n. Venezia e di-inolte altre città, nel- 

** BRUN ( Guglielmo l* ), tiac- le quali raccolse copie di diplomi, 
que nel 1614, si fece gesuita, do- di carte e di' documenti prezio- 
ve fa prolessore di belle lettere si. Il grido del suo inerito essendo 
con distinzione. Dopo di aver oc- giunto alle orecchie del cardinale 
capato differenti impieghi lavorò Rezzonioo, allora vescovo di Pado- 
dietro ad un Dizionario universale, va, indi papa, col nome di Clemen- 
francese e latino, che pubblicò in 4 -to te XIII, questi gli assegnò una pen- 
te che fu generalmente lodato dai sione e gli commise di scrivere la 
migliori giornalisti. L’ ultima edi- storia della sua chiesa . Tale pen- 
sione, data da’ signori Lallemant, è sione non fu pagata a Bruttarci che 
del 1770, in 4 -to. L’autore morì per alcuni anni . Egli s’ accinse a 
pel 1 738. tale lavoro e Io portò fino alla me- 

L. M — tv. tà del XH secolo : lo compose pri- 

** BRUN ( Loheivzo ik ) nacqrte ma in italiano e volle poscia tra- 
a Nantes nel 1607, entrò ne’gesui- durlo in latino; ina la sua morte, 
ti e inori a Parigi nel i 665 . Esso avvenuta ai 5 o di ottobre 1773, gli 
ha fatto un numero grande di poe tolse di terminare tale versione; 
sie latine; e le principali sono:_L ella non arriva che fino alla metà 
U Ignaziade in 13 libri, in cui egli del XI secolo. Queste due opere 
fa la storia del pellegrinaggio di s. sono rimaste manoscritte, mal gra- 
Jgnazia a Gerusalemme. Questo do l’ utilità che potrebbero procac- 
poema fa parte del suo Virgilio eri- dare alla storia del Padovano. L’e- 
stiano, in cui ha imitato con più rudizione ed i talenti di Rrnnacci 
pietà, ohe talento ! Egloghe, le furono apprezzati da’ suoi contem- 
Geoigiche e l’ Eneide. Il suo Ori- poranei: .diverse accademie, tanto 
dio cristiano è sul medesimo gusto; italiane quanto straniere, furono 
1 ’ Eroidi sono cangiate in lettere sollecite di farselo socio. Ha lascia- 
divote, I Tristi in lamentazioni, ìe to le segnenti opere: De renammo- 
Metamorfosi in istorie di penitenti ria Patacinorum, Venezia, 1744. in 
convertiti. Abbiamo ancora del p. 4 - to » ristampato nei tomo II della 
le Brttn I’ Eloquenza poetica, Pari- raccolta data in luce da Fi I. Af- 
gi, | 655 , in 4 -*o, eh' è un trattato gellati; II Ragionamento sopra il ti- 
pi latino de’ precetti dell’arte poe- fola di canonicileste nelle monache di 
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». Pietri di Padova, Venezia, 
in 8.vo ; III Pomponatius Jo. Bru- 
natii, nel tomo XLI della raccol- 
ta di Calogeri ; IV De Benedicto 
Tyriaco-iiantuano Epistola ad Per* 
tram Barbadicum, senatorem venetum, 
nella stessa raccolta, tom. XLUI ; 
V De Facto Marcìùae Epistola amico 
•ho Calogero, stessa raccolta , tomo 
XLV j VI Epistola al p. Anseimo 
Costadani, detta raccolta, t. XLVl j 
VII molte Lettere pubblicate nelle 
Novelle letterarie di Firenze; Vili 
Supplemento al Teatro nummario del 
Muratori, che contiene trecento mo- 
nete inedite, Ferrara, fj‘ 06 : le più 
erauo tratte dal suo gabinetto. Pos- 
sedeva in oltre nna prodigiosa quan- 
tità di monete del medio evo, di 
sigilli, di piombi , ec. ; IX Lezione 
<t inpresso nell ’ accademia dei Rico— 
orati di Padova, Venezia , tj 5 p, .in 
4-to, nella quale tratta dell’ origi- 
ne della lingua volgare del Pado- 
vano e dell’ Italia in generale ; X 
Chartarum ». Justinae explieatio, Pa- 
dova, 1 765 , in 4 -to ; XI Lettera al 
signor Niccolò Venezie, sopra tre 
monete della casa d’ Este, in 4 -to; 
XII Vita della b. Beatrice (t Ette, 
ec., in 4 -to; XIII Conforti della me- 
dicatura degli occhi, Padova, 1 76Ó, 
in 4 -to, ec. — Un altro Bbunacci 

Ì Gaudenzio), medico italiano del 
[VII secolo, fece stampare a Ve- 
nezia un trattato sulla china ; è 
intitolato : De cina cina, seu polvere 
ad febres sintagma philosophicum , 
Venezia, 1661, in 8.vo. 

R G 

** BRUNASSI ( Lorenzo "), du- 
ca di s. Filippo, nacque in Napoli 
nel 1709 e passò all’ altra vita nel 
1753. Da giovanetto diede saggio 
del suo singolare talento; e fatti me- 
ravigliosi progressi nelle scienze, 
d’anni circa 19 fu eletto avvocato 
ordinario della città e nell’ età di 
aa anni giudice di Vicaria, la qual 
carica sostenne sino al 1742, dopo 
il qnal anno temendo che non do- 
vesse in quel pericoloso impiego 
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contaminarsi di qualche colpa, la. 
rinunziò volontariamente. Compo- 
se; La Geneviefa, dramma per rnusi- 
sa : la Passione di N. S. G. C-, tra- 
gedia;». Perpetua martire, tragedia; 
Due oraziani per /’ imnuicolata Conce- 
zione di Maria, li Dedicatoria al cardi- 
nalSpinelli nella ristampa de* Mora- 
li dis. Gregorio, volgarizzati da Za— 
nobi da Strafa, che Gio. di Simone 
fece in Napoli nel 1745; Lettera 
concernente la perfetta poesia del 
p. Gherardo de Angelis; e traspor- 
tò dal francese nell’ italiano idio- 
ma li Trattenimenti sopra la Religio- 
ne del p. Ridolfo Tertrej del la com- 
pagnia di Gesù. 

L. M— sv. 

BRUNCK (Riccardo Francesco 
Filippo^, antico commissario di 
uerra e ricevitore di finanze, mem- 
ro socio dell’ accademia delie i- 
scrizioni e poscia dell’ istituto na- 
zionale, nacqnc a Strasburgo ai 3 o 
di decembre 1729. F11 allevato a 
Parigi presso i gesuiti della strada 
s. Giacomo e fece eccellenti studj; 
entrato però negli affari subito do- 
do il collegio, trascurò si felici prin- 
cipj . Non fece ritorno che lungo 
tempo dopo alla letteratura e a' 
accese per i poeti dell’antichità di 
quella passione che ha fatto la sua 
gloria e le delizie della più gran 
parte del viver suo. Stando in quar- 
tiere d’ inverno a Giessen, duran- 
te le guerre di Annover, si trovi 
alloggiato presso un professore, il 
quale co’ suoi consigli e con l’esem- 
pio suo risvegliò in esso il gusto 
delle lettere e io raddusse alla let- 
tura de’ classici. Ritornato a Stras- 
burgo, Brunck consacrò allo stu- 
dio del greco tutti i momenti, di 
cui poteva disporre. Nell’ età di 5 o 
anni ed insignito d’ una carica 
pubblica, andava co’ suoi libri sot- 
to il braccio alle lezioni privato 
del professore di greco dell’ uni- 
versità. Questo professore era uo- 
mo di poco gusto, ma che possede- 
va a fondo la parte materiale e la 
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meccanica (Iella lingua: nò di più 
uopo aveva Brunck. Dotato del gu- 
ato più .-quisito, del sentimento più 
delicato delle bellezze letterarie e 
dell’ armonia poetica, non abbiso- 
gnava che delle lezioni d’nn gram- 
matico. L’entusiasmo, che gli ave- 
va fatto intraprendere tale penoso 
studio, s’aumentò in modo pel pia- 
cere d’ av erne superate le difficol- 
tà. che tenne a persuadersi che 
tutte le negligenze, cui osservava 
ne’ poeti greci , erano soltanto ne- 
gligenze de' copisti. Di ciò convin- 
to, correggeva i versi, li rimoveva, 
li travolgeva con un’audacia soven- 
te felice, rispetto al gusto ed al 
sentimento poetico; ma tali arditi 
cambiamenti, cui gli antichi stessi 
non avrebbero forse sempre discon- 
fessati, erano sotto l’aspetto criti- 
co assolutamente dannabili. Alcu- 
ni, che F hanno conosciuto e che 
hanno veduto la sua biblioteca ed 
i suoi manoscritti, ci hanno comu- 
nicato eh’ egli si era abbandonato 
senza ritegno a siffatto furore di 
correggere, principalmente nelle 
note marginali de’ suoi libri e nel- 
le numerose copie eh’ egli faceva 
de’ poeti greci, più ancora per suo 
diletto che per uso proprio . Rin- 
chiusi tra le pareti del gabinetto 
di Brunck, tali passatempi filolo- 
gici erano senza conseguenza ; e , 
se v’ ha un più utile uso del tem- 
po e della scienza, non ve n’ha di 
più innocente . Per mala sorte la 
capricciosa mania di rifar i testi 
sconcia quindi tal volta l’ edizioni 
eh’ egli ha pubblicate. Benché ivi 
sia stato molto più circospetto e 
più prudente che ne’ suoi lavori 
privati , nullameno corregge con 
troppa frequenza, senz’autorità e 
di pura fantasia; quindi si vede 
che in più d’ un luogo si pente, in 
pota, della correzione fatta nel te- 
sto, ne propone un’altra, di cui si 
ripeute ancora nel supplimento . 
Tale leggerezza, tale temerità di- 
piinuisco.no molto lacqnfidepza del 
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lettore erudito; e non si deggiono 
usare che con precauzione (edi- 
zioni di Brunck, anche migliori. 
Bla questi difetti, quantunque gra- 
vissimi, non debbono togliere che 
si riconoscano i segnalali servigj 
di sì gran critico alla greca lette- 
ratura , e come dal risorgimento 
delle lettere in poi pochi hanno 
tanto efficacemente contribuito a’ 
loro progressi. Ciò, ch’egli ha fatto 
nello spazio di vent’anni, è in vero 
sorprendente. Havvi taluna delle 
sne opere, l’ Antologìa, per esem- 
pio, o Arutojane o Su/orlf, che sola 
avrebbe consumato ad un altro dot- 
to la metà del tempo che Brunck 
ha impiegato a farle tutte. Del ri- 
manente è giusto l’osservare che 
il suo metodo era molto spedito. 
Evitava le ricerche d’ erudizione ; 
non faceva commenti, non disser- 
tazioni; stabiliva il testo per con- 
fronto di edizioni, per riscontro as- 
sai rapido de’ manoscritti, per con- 
getture sue e de’critici; nò scriveva, 
in generale, che note brevi, in cui 
parlava de’ cambiamenti ohe aveva 
fatto, o di quelli che vorrebbe fa- 
re. S’arroge che Brunck aveva tem- 
po da spendere ; di più, era ricco 
e non dipendeva dai capricci de* 
librai: quando aveva preparato u- 
n’ edizione, poteva farla stampare 
senza indugio, nè lentezza. La pri- 
ma sua opera è 1’ Antologia greca, 
che pubblicò col titolo d’ Analecta 
ve'erum poètariun graecorum ( i jntì , 
Strasburgo, 5 voi. in 8.vo). Oltre 
gli epigrammi conosciuti c la par- 
te fino allora inedita dell’ Anfo/o- 
logia, tale raccolta contiene Ana- 
creonte, Callimaco, Teocrito, Bio- 
ne. Mosco e molti poemetti, cui 
sorprende ad un tempo e diletta 
di rinvenire in essa ; imperocché 
non pertengono realmente all’An- 
talogia : cosicché Jacobs si è credu- 
to autorizzato di poterli togliere 
dalla ristampa che ha pubblica- 
ta degli Analecta. Come critico, 
Brunck ha commesso in tal’edizioae 
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grandissimi falli . Egli lia sem- 
pre corretto il testo in modo arbi- 
trario e nemmeno a\ veri! a ren- 
derne inteso per nota il lettore. Il 
dotto Wyttenl ach, lodando aper- 
tamente la dottrina e lo zelo del- 
l’ editore , ha molti» giustamente 
biasimato tal eccesso di temerità e 
di negligenza ( Ved. Bibliothera cri- 
tica, voi I. part. Il, p. 4 > )• Brnnck, 
che aveva compreso Anacreonte 
nella sua raccolta degli Anelicela, 
ne pubblicò nel 1778 una piccola 
edizione separata, l'orma in (8, e 
lo tece ancora ristampare due i ol- 
le nel 1786. Queste due ultime 
impressioni , per le quali Ernnck 
approfittò delle buone lezioni del 
manoscritto del Vaticano, offrono 
ciascuna differenze, cui Larcber 
ha diligentemente indicate traile 
Memorie dell' accademia delle i<cri- 
zioni( tom. XLVIII, pag. 137 ).,NeI- 
l’ intervallo di ott'anni tra la sua 
prima e la sua seconda edizione d’ 
Anacreonte Brnnck aveva inteso 
ad un lavoro d'alta importanza. 
Nei 1779 pubblio! in due volu- 
metti e quale saggio d’nna rac- 
colta compiuta de'poeti drammatici 
greci V Elettra e I’ Etlipo re di So- 
focle, 1 ’ Andromaca e l’ Oreste d’ 
Euripide: Schweighauser , tanto 
conosciuto per gli eccellenti suoi 
lavori sugli storici greci, ne fu 1* 
editore. Il Prometeo , i Persi, i Sette 
dinanzi a Tebe d’Eschilo, e la Me- 
dea d’ Euripide, comparvero pure 
nel 1779 uniti in un volume, al 
quale venne aggluntonaturalinen- 
te un altro volume , pubblicalo I* 
anno segnente e che contiene 1’ 
Ecuba, i Fenici, l’ Ippolito e le Bac- 
canti. Queste differenti edizioni, di 
cui la critica era m generale saggia 
e riservata , e vaghissima l’esecu- 
zione, invogliavano maggiormente 
di vedere il Sofocle compiuto, di 
cui Brnnck annunziava come pros- 
sima la pubblicazione; ma egli si 
lasciò distrarre da altre idee. Nel 
1780 venne in luce Apollonio di Ho- 
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di, corretto con notabile accuratez- 
za e diligenza;ma dolse che Brunck 
non avesse fatto stampare lo Sco- 
liaste. Apollonio era uno degli au- 
tori favoriti di Brunck, ed egli a— 
vera cominciato a tradurlo in fran- 
cese. Quando seppe che Gatissiu no 
approntava una versione, gl' inviò 
tutte le ;ue carte, e, come le chia- 
mava, rie sue bagattelle sopra A— 
tv pollonio ” ; ma non erano desse 
clic un debole abbozzo, da cui 
Caussin nou potè trarne grande u- 
tililà. Alla pubblicazione A' -Apol- 
lonio tenne dietro quella d’ Aristo- 
fane, in 3 voi. ( Strasburgo, 1783, 
in 8.vo). Sebbene questa itnjxir— 
tante edizione si risenta della fret- 
ta coti cui venne fatta, è nullame- 
110 infinitamente superiore a tutte 
quelle eh' esistevano allora, e non 
fu per anco sorpassata. Brunck ag- 
giunse al testo un’eccellente tra- 
duzione latina e la dispose artifi- 
ciosamente in modo clic si potesse 
farne acquisto a parte. Sotto il tito- 
lo di HQlKH riOIHElE, sire Gnomi- 
ci poelae firaeci- pubblicò nel 1784* 
in un volumetto in 8.vo, perfetta- 
mente stampato ( come lo sono al- 
tronde tutte le sue edizioni ), i 
frammenti di Teognide, di Solone, 
di Simonide e molti altri brani di 
poesia didattica e morale. Brunck, 
che non avea neglette le lettere la- 
tine, fece comparire nel t~S'> un’ 
edizione di Virgilio, molto -tima- 
ta per la correzione del te.-to; ri- 
comparve dessn nel 1789, in 4-to : 
la prima impressione era >" 8.voi, 
Il Sofocle, sì lungamente deside- 
rato e tardato da tanti ostacoli, fu 
alla fine pubblicato nel 1786 e cor- 
rispose al l'aspettazione dei dotti : 
questo è il capolavoro di Brunck. 
La prefata edizione del 1786 è iu 
a voi. in 4-to; nel 1788 ne com- 
parve un’altra in 5 voi. in 8.vo. di 
cui non furono tirati che dugento 
cinquanta esemplari : ve ne ha una 
terza del 1786-89. in4'ol. inS.vo. 
Il re, a cui Brunck aveva offerto un 
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esemplare in 4- ,0 > stampato ma- 
gnificamente in pergamena, gli 
accordò in ricompensa de’ suoi ti- 
fili lavori un’annua pensione di 
duemila franchi. Brunck perde ta- 
le pensione nell’epoca delle civili 
turbolenze di Trancia, ma in se- 
guito gli venne restituita. Siccome 
la »ua traduzione d’ Aristofane a- 
vea provato eh' egli conosceva per- 
fettamente lo siile de’ comici Iali- 
ni, cosi venne pregato che rivedes- 
se Plauto, pubblicato nel i -88 nel- 
la raccolta di Due-Ponti ; e le cu- 
re, eh’ egli pose in tal’ edizione, la 
fecero molto ricercare. Verso quel 
torno la rivoluzione francese in- 
terruppe i letterari suoi studj. Se- 
condò con ardore le nuove idee e 
fu uno de’ primi membri della so- 
cietà popolare di Strasburgo. Del 
rimanente i suoi amici hanno lat- 
to testimonianza della sua mode- 
razione ; e ciò che il prova ancor 
meglio è che, durante il terrore, 
fu chiuso a Besanzone e non usci 
di carcere clic dopo la morte di 
Rol>espierre . Nel 17QI era stato 
costretto, per oggetti di economia, 
a vendere una porzione della sua 
biblioteca, e nel 1801 fu di bel 
nuovo obbligato a ricorrere a tale 
espediente . Egli amava appassio- 
natamente i suoi libri, e tale pri- 
vazione gli riuscì sulle prime a- 
marissima: quando si parlava al 
cospetto suo <1* alcuni autori che 
avea posseduti , gli venivano le 
lagrime agli occhi . Da quel mo- 
mento in poi le lettere greche, al- 
le quali doveva la sua riputazione, 
gli vennero adatto in odio; conser- 
vò tuttavia alcun genio verso i la- 
tini poeti e nel 1797 stampar fe- 
ce in 4-to nna superba edizione di 
Terenzio. Plauto doveva uscire al- 
la luce nellastessa forma : era que- 
sto il desiderio di Brunck, ed il 
suo lavoro era già pronto per la 
stampa; ma la sua morte, avvenu- 
ta ai 12 di giugno itìo 5 , impedì 1’ 
-v 
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esecuzione di tale progetto; il ma- 
noscritto di Plauto è posseduto da 
un lùu-ajo di Strasburgo, il quale 
ne fa sperare la pubblicazione. 
Venne osservato che Brunck, il 
quale ha pubblicato tanti poeti gre- 
ci, non ha mai dato allo stampato- 
re un esemplare stanziato d’ un’ 
edizione anteriore; egli dava sem- 
pre un testo scritto di proprio pu- 
gno. Se, dopo l’atta una copia nettis- 
sima d’un autore che destinava al- 
la ttampa, trovava necessario di 
larvi numerosi cambiamenti, lo 
trascriveva di nuovo da un capo 
all'altro. I11 tale guisa ha copiate 
due volte tutto Aristofane ed A— 
pollonio cinque volle almeno. Mol- 
te di tali copie si trovami oggigior- 
uo alla biblioteca reale di Parigi 
con multe altre carte di mano ui 
Brunck ; tra le più importanti 
bavvi una lettera francese sul Dol- 
go di Villoison . Brunck, il qual 
era in tutto decisivo e mordace, 
siccome le sue note stampate ne 
offrono bastanti prove, critica Vil- 
loison poco meno che senza riguar- 
do. Un editore «li Lungo potrebbe 
estrarre da tale lettera alcune buo- 
ne osservazioni; Bast nelle sue 
Osservazioni sopra Gregorio di Co- 
rinto ne ha citatoun passo alquan- 
to curioso. 

B — ss. 

BRL'NEAU (Awtonio), avvoca- 
to nel parlamento di Parigi nel 
XVII secolo, pubblicò nel 1678 il 
suo Trattato dti bandi (criées): ope- 
ra stimata, che fu ristampata nel 
1704, in 4 -to. Fece stampare nel 
i^oS alcune Ossen'azioni e massime 
salir, materie criminali, in 4 -to. E au- 
tore altresì d'un Supplimento con- 
tenente in ristretto V istituzione delle 
ventuno università di Francia , Pari- 
gi , 1(186, in 12. Ciò che v’ha di 
singolare è che Bruneau non ha 
fatto niun’opera precedente, di cui 
questa sia il Supplimento. Vi si rin- 
vengono alcuue particolarità sull* 
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vita dei dottori più conosciuti nel 
diritto civile e canonico, osserva- 
zioni storiche e ricerche curiose, ma 
disposte senza ordine. L’autore si 
proponeva di fare una seconda edi- 
zione del suo Sapplimento , corret- 
ta ed aumentata della metà ; il ma- 
noscritto di questa seconda edizio- 
ne era nella biblioteca dell’abate 
Goujet. — Un altro Bruneau èan- 
toi-e d’ uno stato patente degli affan- 
ti di Germania, stampato a Paridi 
ed a Colonia nel it>e5, in 13 . Ciò 
che risguarda gli affari dell’ impe- 
ro è imperfettamente trattato in 
tale volume, ma è stimata la rela- 
zione che vi si trova della campa- 
gna di Turena in Germania nel 
it>74- L’opera è anonima. — Bnu- 
JtBAtj (Francesco) ha composto una 
Vita di s. Faliero , patrono di Cha- 
bry nel Beni, Parigi, i643, in 8.vo. 
— Finalmente un altro Bruiveau, 
avvocato, è citato da Menagio nelle 
sue Ostentazioni sulla vita del p. Ay- 
rault, come autore d’un’opera ma- 
noscritta che ha per titolo ; Histo- 
ria rerum andegaoensium. 

V — vk. 

BHUNECHILDE, figlia d’Ata- 
nagildo, re di Spagna , sposò nel 
568 Sigeberto, re d’Austrasia, uno 
de' quattro figli di Clotariol. Que- 
sta principessa , seducente per la 
sua bellezza, pel suo spirito e pel 
suo coraggio, ebbe la mala sorte d’ 
avere una grande influenza sul suo 
sposo e d’ignorare che gli stessi re 
non potevano sempre vendicarsi 
impunemente. Sua sorella Galuin- 
da, moglie di Chilperico, essendo 
stata assassinata da Fredcgonda , 
ohe in sua vece si pose sul trono, 
Brunechilde concepì per costei un 
implacabil odio, risolse di perder- 
la, e non riuscì che ad attirare sul- 
la propria famiglia e sovra sò stes- 
sa una serie di sventure che can- 
giarono il suo carattere e fecero 
un mostro di questa regina, di cui 
le prime azioni vennero giustamen- 
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te lodate dagli storici contempora- 
nei. Chilperico viteva in modo 
scandaloso : con la speranza di ri- 
durlo alla dignità, si necessaria ai 
re, Brunechilde ottenne per lui la 
mano di sua sorella Galzuinda, e 
Chilperico fece in tale proposito 
le piu sacre promesse, cui violò in 
breve,facenuo assassinare Galzuiu- 
da, negando di restituire i tesori eh* 
ella gli aveva portati, e ritenendole 
piazze eli’ egli avea date per dote; 
di più approfittò della lontananza 
di suo fratello Sigeberto, ch’era 
andato a rispingere gli Unni al di 
là del Reno, per fare una correria 
ne’ suoi stati : tali furono i delitti, 
di cui Brunechilde sollecitò l’e- 
spiazione e de’ quali avrebbe in 
effetto ottenuto ampia giustizia , 
s’ ella avesse saputo mettere limiti 
alla sua vendetta. Troppo seconda- 
ta dalla vittoria, volle avere i suoi 
nemici in suo potere ; essi fecero 
assassinare Sigeberto, suo sposo; e 
tale morte, che prodnsse un rivol- 
gimento nell’esercito dei vincitore, 
fece eh’ ella stessa rimanesse pri- 
gioniera di coloro, ond’ era in pro- 
cinto d'impadronirsi. Allorché la 
fu permesso di tornare in Austra- 
sia, dove regnava suo figlio ancora 
minore, trovò la potestà in mano 
de’graudi, e fu tenuta in tato di- 
scredito che neppure le venue fat- 
to di conservare presso di sé il fi- 
lio di Chilperico, Meroveo, ch’el- 
avea sposato con molta impruden- 
za. Tale umiliazione.la indusse ad 
ordir cabale, che non sempre tor- 
narono in suo vantaggio ; ina ella 
si mostrò degna de’primi suoi gior- 
ni, allorché reggendo 1’ un dell’al- 
tro a fronte i partiti formati in 
Austrasia, vestì un abito da guer- 
ra, si lanciò sopra un cavallo di 
battaglia, gettossi tra j due eserci- 
ti e, mal grado le ingiurie e le mi- 
nacce di cui veniva ricolma, riu- 
scì ad impedire lo spargimento del 
sangue, salvando quelli che si erano 
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troppo esposti per servirla . Co- 
me poi tale principesca, che spie- 
gò tanto coraggio e tanta gene- 
rosità, alla quale i papi atte- 
starono pubblicamente la loro ri- 
conoscenza per lo zelo onde li 
secondò nella mira di guadagna- 
re alla chiesa gl’ Inglesi ancora 
pagani ; che fondò ospitali , fece 
ristanrare vie romane, di cui gli 
avanzi portano ancora il sno no- 
me ; che fu sposa fedele di Si- 
giberto , sorella troppo affettuo- 
sa e madre degna <T essere con- 
sultata da suo figlio Chilperico; 
come divenn’ ella nella sua vec- 
chiezza una donna dissoluta, il 
presunto anfore di venti assas- 
sina , la matrigna d’uno de'snoi 
nipoti e 1’ orrore della Francia 
intera? Quando ella cadde in 
potere di Clotario II, figlio di 
Fredegonda, fu condannata a tor- 
menti sì rigorosi, che non si può 
fare a meno di non riconoscere 
nel suo supplizio le tracce del- 
la vendetta ; poiché non puni- 
sce in tal forma la giustizia. Bru- 
nechilde, figlia, sorella, zia, ni- 
pote, avola e bisavola di re, fu 
tre giorni esposta nel campo agl’ 
insulti de’ soldati ed alla cru- 
deltà de’ carnefici ; venne indi 
attaccata alla coda d’un cavallo 
indomito; i brani del suo corpo 
furono arsi e le ceneri disperse 
da’ venti . Tanta barbarie ine- 
splicabile sarebbe anche ne’ co- 
stumi di quel tempo, se noto 
non fosse I’ odio, cne i grandi 
dello stato nutrivano contro tale 
principessa : il suo più gran de- 
litto fu d’aver voluto governare 
senza la loro assistenza; se ne 
vendicarono con una ferocia non 
d’ altro figlia che dell’ ambizio- 
ne . Molti scrittori hanno tenta- 
to di tergere la sua memoria; 
non dobbiamo 
cttse contro di 
8 . 


stupirne: le ao- 
let scagliate da’ 
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suoi carnefici , avendola aggra- 
vata anche de’ delitti, eh’ erano 
stati commessi per perderla, non 
è strana cosa che tale ingiusti- 
zia abbia mosso alcuni animi fi- 
no ad inspirare loro il desiderio 
di trovarla innocente ; ma gli at- 
ti mancano per rivedere sì gran 
processo. Il risultamento d’ un 
nuovo esame sarebbe certamen- 
te che tale regina non ha com- 
messo tutte le reità, di cui ven- 
ne accusata, senzachè si po?sa 
conchiudere eh’ ella non abbia 
meritato la riputazione che gli 
storici le hanno fatta. La poste- 
rità ha confuso nello stesso giu- 
dizio Fredegonda e Brunechil- 
de. Si può osservare però che la 
prima fondò il suo innalzamen- 
to sopra i suoi misfatti e che la 
seconda fu trascinata dalla ven- 
detta fino ad imitare colei ch’el- 
la voleva giustamente punire . 
«Brunechilde, dice Bossnet, con- 
segnata a Clotario II , fu immo- 
lata all’ambizione di esso prin- 
cipe; la sua memoria fu oltrag- 
giata e la sua virtù, tanto lodar 
ta dal papa s. Cregorio, a sten- 
to si difende ancora . Brune- 
cbilde fu accusata d’ aver fatto 
perire dieci re, due maestri del 
palazzo, s. Didier, ec. ec. Tra 
gli storici o croninisti, che sono 
stati poco favorevoli a tale regi- 
na , si osserva il monaco Giona, 
che non era con temporaneo; il 
credulo Fredegario, che scriveva 
un secolo dopo l’avvenimento; 
Adone ve-covo di Vienna, poste- 
riore a Fredegario di 5o anni, 
ed Aiinoino, religioso dell’ordi- 
ne di s. Benedetto, che viveva 
in epoca ancora più lontana. Ma 
gli autori, che hanno lodato que- 
sta principessa, erano poi con- 
temporanei. 8. Gregorio di Tonrs, 
morto nel 5g5 , trova in lei un 
modello di virtù, di saviezza o 
te 
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di dolcezza. Fortunato, vescovo 
di Poitiers, che mori verso l’an- 
no 609, loda le sue grazie e la 
sua beltà. 11 papa s. Gregorio, 
morto nel <k>4, la dipinge corno 
una regina pia, una virtuosa reg- 
gente, una madre cristiana . Tra 
gli storici moderni , che hanno 
difesa la memoria di Brunecliil- 
de, citeremo Mariana, du Ti II et. 
Papirio Masson , Paolo Emilio, 
Boccaccio, Pasquier, Cordemoi e 
Vellv. Veggonsi nella Borgogna, 
in Fiandra e Piccardia grandi 
terrari e superbi argini, che por- 
tano ancora il nome di Bruue- 
childe. La sua tomba, eretta 1 ’ 
anno 6i4, nella chiesa dell’aba- 
zia di s. Martino d’Autun, fri 
aperta nel i 65 a; vi si rinvenne- 
ro le sue ceneri, ossami, alcuni 
pezzi di carbone ed una spro- 
nella. 

F— E. 

BRUNEL era podestà 

di Béziers, quando in settembre 
1^91 fu eletto deputato di sup- 
plimento all’assemblea legislati- 
va . L' anno seguente divenne 
membro della convenzione; nel 
processo di Luigi XVI il suo 
voto fu di perpetua prigionia o 
di bando, se questa misura fos- 
se stata giudicata conveniente. 
Essendo stato inviato a Lione do- 
po il 5 t di maggio, vi fu messo 
in arresto dalle autorità insorte, 
ma poscia gii fu resa la libertà. 
Chabot Io denunziò poco dopo, 
siccome reo d’aver tenuto com- 
mercio di lettere coi federati di 
Bordeaux e lo fece decretare 
accusato. Il 9 termidoro gli rese 
la libertà. Inviato di nuovo in 
delegazione nel mezzogiorno, era 
a Tolone, allorché i terroristi di 
•ssa città insorsero a favore de’ 
loro fratelli di Marsiglia. Anzi- 
ché opporre una vigorosa resi- 
denza, quando vollero portar via 


le armi dall’arsenale, fu si de- 
bole che sottoscrisse un decreto 
per mettere in libertà i loro par- 
tigiani, eh’ erano detenuti: egli 
se ne punì, bruciandosi il cer- 
vello . Un decreto della conven- 
zione accordò soccorsi a sua mo- 
glie ed a' suoi figli. 

K. 

BRUNELLESCHI ( Filippo ), 
nato nel 1377 a Firenze . Suo 
padre era notajo e sua madre 
del casato degli Spini. Si ebbe 
cura dell’educazione di Filippo, 
che succedere doveva al padre;, 
ma Io spirito del giovanetto era 

S i ut tosto rivolto verso le opere 
'ingegno, che verso gli affari. 
Continuamente inteso alle scien- 
ze ed alle arti, studiò successi- 
vamente i libri santi , le opere 
di Dante, il disegno, la scultu- 
ra, la fisica , la meccanica e la 
prospettiva, di etti le regole era- 
no appena conosciute . Modellò 
molte figure ed eseguì macelline 
ingegnose , L’ architettura però 
era la parte, che gli andava più 
a genio ed alla quale riferiva 
gli altri suoi studj. Non imparò 
il disegno che per poter deli- 
ncare le sue composizioni d’edi- 
fizj ; la scultura che per ornar- 
li; la meccanica che per innal- 
zarne i materiali. Studiò altresì 
a fondo le matematiche e so- 

S rattutto la geometria sotto la 
irezione di Paolo del Pozzo To- 
scanelli. Aggiugnesi ancora che 
disegnò le prospettive de’ prin- 
cipali monumenti di Firenze: 
arte allora tenuta per maravi- 
gliosa e oh’-ogli insegnò al ce- 
lebre Massaccio . Finalmente ta- 
li cognizioni tutte, che sembra- 
no da prima straniere le nne 
alle altre, formarono in segui- 
to quella copia di lumi onde 
Brunelleschi tentò le ardite sue 
imprese ed ottenne il titolo di 
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rigeneratore dell’ architettura. Si 
fece da prima conoscere come scul- 
tore; e di tale talento fu debitore 
alla sua intima amicizia con Dona- 
tello, allora assai giovane, ma già 
valentissimo . A seconda de’ suoi 
consigli Brunellesehi eseguì in le- 
gno per la chiesa dello Spirito San- 
to una s. Maria Maddalena , ohe fu 
bruciata nel 1471, in occasione del- 
l’ incendio di essa chiesa. Il mae- 
stro e l’allievo, trasportati per l’ar- 
te loro, si parlavano francamente 
sul merito o sui difetti delle pro- 
prie loro opere. Donatello, avendo 
terminato un grande Crocifisso in 
legno, pregòil suo amico a volerglie- 
ne dire il suo sentimento: ss Que- 
st sta, disse Brunellesehi, non è al- 
» trimenti la figura d’ un Dio, ma 
ss sì quella d’ un villano , che tu 
ss hai posta sulla croce Donatel- 
lo, punto da tale severa critica , 
rispose: ss Se fosse tanto facile il 
ss lare quanto il giudicare, il mio 
ss Cristo ti parrebbe divino. Pren- 
»s di del legno, e fanne, se puoi, n- 
ss no tu stesso”. Brunellesehi sop- 
portò con pazienza sì mordace ri- 
sposta, tornò a casa e vi restò chirf- 
»o per molti mesi. Un giorno in- 
dusse Donatello a venire alla sua 
officina ; questi , andatovi , rima- 
ne stupefatto alla vista d’ un Cri-i 
sto della stessa dimensione che il 
suo, ma d'uno stile più grande 
e di più bella esecuzione . Si 
dà per vinto , abbraccia il suo 
amico c va a pubblicare le sue lo- 
di da per tutto. Ambedue concor- 
sero poi per l’esecuzione delle por- 
te di bronzo del battistero di Fi- 
renze, con Iacopo della Quercia, 
Iorenzo Ghiberti e molti altri. I 
due amici riconobbero la superio- 
rità di Ghiberti, e Ja scelta del 
pubblico e quella de' magistrati 
fecero cadere sul suo modello, che 
di fatto era un capolavoro, e lo 
stesso Brunellesehi, giudicato de- 
gno di secondare Chiberti, ricusò 
di dividere l’onore di tale impre- 
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sa. Sono qneste le porte, di cui Mi- 
chelangelo diceva eh’ elle merita- 
vano d essere le porte del paradi- 
so. Brunellesehi e Donatello, sem- 
pre amici e desiderando di perfe- 
zionarsi, l’uno nell’ architettura, 
l’altro nella scultura, partirono 
per Roma. Il primo alienò una pic- 
cola proprietà per sovvenire alle 
spese del viaggio. I due artisti, me- 
ravigliati di tutti i capolavori che 
si trovavano allora in quella me- 
tropoli, lavorarono con ardore. Bru- 
nelleschi disegnò e misurò tutti i 
monumenti antichi. Animato da 
due grandi ideo, voleva ricreare 
in alcuna guisa l’architettura sui 
principi de’ Greci e de’ Romani, 
e soprattutto voleva coronare d’ 
Un’ immensa cupola, sena’ adoprar- 
vi il ferro, la cattedrale di Firen- 
ze, Santa Maria del Fiore : impre- 
sa rischiosa, di cui ninno aveva o- 
sato addossarsi l’ esecuzione dopo 
la morte d' Arnolfo di Lapo. Bru- 
nelleschi non parlava mai di tale 
idea gigantesca, nemmeno al sno 
amico; ma vi pensava di continuo, 
ne làceva l’oggetto di tutte le sue 
ricerche e per assicurare la riu- 
scita di tale progetto disegnava 
diligentemente le volte antiche 
delle grandi «ale delle terme, del- 
le tombe, de’ tempj e particolar- 
mente del Panteon. Nel 1 4°7 gli 
architetti e gl’ingegneri del pacsa 
essendo stati congregati a Firenze 
er dare il loro parere sui mezzi 
i coprire la cattedrale, Brunelle- 
schi ritorna tosto in patria, avven- 
tura qualche consiglio, si sdegna 
del poco conto che se ne fa, e ri- 
parte per Roma. Ciò, ch’egli avea 
preveduto avvenne; gli altri ar- 
tisti, avendo esaurito i loro espe- 
dienti, rinunz.iarono ad un pro- 
getto superiore alle forze loro, e 
fu d’uopo ricorrere a Bruuel te- 
schi. Allora, facendo sentire tutta 
1 ’ importanza di tale impresa, pro- 
pose di chiamare a Firenze gli ar- 
chitetti e gl’ingegneri più celebri. 
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non solamente d’Italia, ma de’ 
paesi stranieri, persuaso che ad al- 
tro ciò non riuscirebbe che a ren- 
dere il suo trionfò più compiuto. 
Gli artisti accorsero da ogni parte; 
ognuno usci in differente seuten- 
r.a : gli uni volevano fare la volta 
di pietra pomice, perche tosse più 
leggiera ; altri l’ appoggiavano so- 
pra immensi pilastri ovvero co- 
struivano un pilastro centrale dio 
avrebbe sostenuto lo spigolo d’ li- 
na volta annulare ; per ultimo fu 
proposto di empìeTp la chiesa d’ u- 
na montagna di terra che servi- 
rebbe di forma o di palco alla cu- 
pola e nella quale si disseminasse 
una quantità di monete, perché 1’ 
esca del guadagno inducesse il po- 
polo a sbarazzare l’ interno deli’e- 
difizio, allorché fosse terminato. 
Brunelleschi disse alla sua volta 
ch’egli non avea bisogno, per ese- 
guire la cupola, nè di forma di 
terra, nè di pilastro, nè di puntel- 
li, nè anche di armndura, e che la 
sua volta si sosterrebbe senz’ ap- 
poggio, pel suo proprio peso e per 
la sola forza d'adesione delle sue 
parti. Siffatta opinione parve si 
strana, che fu creduto ch’egli far- 
neticasse, e venne cacciato o pi ut- 
tosto portato a forza fuori dell’ as- 
semblea. Niuno però degli altri 
progetti non corrispondendo alle 
brame ed all’aspettazione de' ma- 
gistrati, fu di nuovo chiamato B*;u- 
nellescbi per domandargli la co- 
municazione de’ suoi disegni e de' 
suoi mezzi d’ esecuzione; ma egli 
non volle far vedere il suo model- 
lo e si contentò di presentare all’ 
assemblea un uovo: vEcco, disse- 
tigli, la forma della cupola; ma il 
^difficile sta nei farlo star ritto; 
» quegli che ne troverà il modo 
sisaro degno d’essere prescelto”. 
I suoi rivali acconsentirono a ten- 
tare la puerile sperienza; ina non 
poterono riuscirvi. Allora Brunel- 
lesclii, percuotendo 1’ uovo sopra 
una tavola di marmo, ne schiacciò 
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la punta e risolse cosi il proble- 
ma. Ognuuogridò cheavrebbe fat- 
to altrettanto, u Bisognava dunque» 
tifarlo”, disse loro Brunelleschi 
con ironico sorriso, e soggiunger 
ttNon sarebbe lo stesso della cu- 
ti pula, s’ io ve ne mostrassi il mo- 
ti dello?” Tale facezia, che pure 
si attribuisce con meno ragione a 
Cristoforo Goiomlto , ebbe felici 
conseguenze : fece si che si avesse 
più fidanza ne’ talenti di Brnnel- 
leschì, di quanto aveva fatto edot- 
to fino allora; e, di comun voce 
egli venne destinato all’esecuzio- 
ne deli’ impresa. Nullameno, sic- 
come aveva avanzato eh’ egli fa- 
rebbe la volta se n zzi il soccorso d’ 
armadura, gli fu domandato un 
saggio della sua maniera d’opera- 
re, ed egli eostrusse due cappel- 
letto secondo il sno nuovo siste- 
ma. I suoi invidiosi, che cercavano 
sempre d’ attraversare i suoi dise- 
gni, gli fecero eleggere un aggiun- 
to, lo stesso Ghiberti, di cui avea 
nobilmente ricusato di divenire col- 
lega; ina Brunelleschi riuscì a di- 
mostrare 1* ignoranza di tale scul- 
tore e l’ obbligò a ritirarsi. Aven- 
do osservato eoe più i lavori sali- 
vano alti, più tempo si perdeva, 
immaginò di stabilire varj piccoli 
ostelli sulla volta della chiesa, e 
con tale mezzo impedì che gli o- 
perai abbandonassero I’ opera in- 
nanzi il termine della loro giorna- 
ta . Finalmente, ajutato dal solo 
suo ingegno ed in mezzo agli ap- 
plausi di tutti i suoi contempora- 
nei ed alla gloria delia sua patria, 
innalzò quella famosa cupola, uno 
de’ più arditi coucepimenti dello 
spirito umano: ma non ebbe la 
soddisfazione di vedere la sua ope- 
ra perfetta; e l’elegante lanterna, 
che corona tale cupola, non era an- 
cora terminata, quando egli mori : 
venne però compiuta con la scor- 
ta de’ suoi disegni ; tale lanter- 
na è ella stessa un tempietto. Re- 
cò spavento la quantità di marmo 
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«Centrava nella sua costruzione; e 
fu temuto die la volta non potesse 
sopportare si enorme pese.. Bru- 
nelieschi rideva siffatti timori o 
non per questo intralasciava i suoi 
progetti. Le piante ed i disegni di 
tale immensa fabbrica tono stati 
incisi da Carlo Fontana nell’ope- 
ra intitolata : Tempio Vaticano, ed 
in sedici tavole die vanno con- 
giunte alla descrizione che ne ha 
pubblicata il senatore G. B. Nelli. 
Tale chiesa è, secondo Richardson, 
una volta e mezza tanto grande 
quauto s. Paolo di Londra, e la 
sua cupola è il più ammirabile ca- 
polavoro che l’arte abbia mai pro- 
dotto . Ni un monumento antico 
non fu tanto elevalo; e la sola cu- 
pola di s. Pietro, fatta poi, la sor- 
passa in altezza, ma non la pareg- 
gia ingrazia, nè in leggerezza. Mi- 
chelangelo diceva che dilEc.ile era 
imitare Brù nel leseli i ed impossi- 
bile superarlo. Brunellosohi fece 
una quantità d'altre opere di dif- 
ferenti generi : si cita una fortezza 
eh’ egli costrusse a Milano, furono 
costrutte con la scorta de’ suoi di- 
segni quella di Vico Pisano di Pe- 
saro e la vecchia cittadella di Pi- 
sa; venne altresì chiamato a Man- 
tova per fabbricare dighe destina- 
te a contenere il Po. Nella chie- 
sa dello Spirito Santo a Firenze 
si scopre soprattutto il vero ristau- 
ratore ilei l'arte: il disegno c le pro- 
porzioni generali di tal edilizio sa- 
ranno sempre un oggetto di stu- 
dio. Egli fece altresì i modelli del 
l’abazia di Fiesole, della chiesa di 
a. Lorenzo a Firenze, d’un palazzo, 
cui (iosimo 1 de’ Medici voleva far 
costruire dirimpetto a tale chiesa, 
e per ultimo del palazzo Pitti, del 
quale eseguì la facciata esterna ed 
i principali appartamenti. Tale pa- 
lazzo, rimasto imperlètto, essendo 
stato comperato più lardi da Eleo 
nora di Toledo, duchessa di Firen- 
ze, il duca Cosimo affidò all’ Am- 
manato la cura di terminarlo ma 
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la scorta de’ proprj suoi disegni, 
essendosi smarrito il modello di 
Brnncl teschi. Non faremo uua più 
lunga enumerazione delle opere 
di Briinellcschi, di cui inulte una 
furono terminate; aggi ugneremo 
soltanto che il suo nome era tal- 
mente sparso, che da ogni parte gli 
venivano chiesti modelli o disegni 
pe’ monumenti di qualche impor- 
tanza. L’ uso, ch’egli fece degli or- 
dini romani, greci (imperocché tor- 
nò ad usare le cornici antiche e gli 
ordini toscano, dorico, fonico e co- 
rintio), menò allo stile gotico il 
colpo più funesto. Alberti e Bra- 
mante vennero a fine di bandirlo, 
opponendogli lo stesso stile antico, 
che in breve toccò il punto della 
perfezione per opera di Baldassa- 
re Perruzzi, di San Gallo, di Pal- 
ladio e di Vignola : non dobbiamo 
però defraudare Brunelleschi del- 
ia giuria di aver loro lastricata la 
via, in cui non si sono resi illustri 
che per aver calcato le suo vesti- 
gia. Brunelleschi aveva la piu alta 
idea dell’arte sua e l’intimo sen- 
timento delia forza ilei ano inge- 
gno. Se la natura non aveva dota- 
to quest’ uomo celebre d’ un leg- 
giadro as{ietto, 1’ aveva ampiamen- 
te ricompensato coi doni dello spi- 
rito e con le virtù, onde lo rese a- 
doruo. Accoppiava all’ingegno mol- 
ta finezza, facilità e, ciò che più 
monta, una rari bontà. Egli aveva 
molti invidiosi, non nessun uemi- 
co ; giudicava senza passione dell’ 
altrui merito ed obbliava sovente 
i suoi proprj interessi per quelli 
de’ suoi aulici. Si faceva amare e 
rispettare dagli operai, usando a 
vicenda la fermezza e la dolcezza; 
comunicava loro la prodigiosa sua 
attività e loro inspirava una fidanza 
in lui massima. La sua patria ri- 
compensò i suoi lunghi e segnalati 
servigj, creandolo nel i4'ì 3 mem- 
bro del consiglio de' Signor»: officio, 
eh’ esercitò con pari capacità c sag- 
gezza. Bi onci loschi morì nel i {44> 
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in età eli sessantasett’ anni. Con 
solennità furono celebrate le sue 
esequie, e, benché la tomba della 
sua .famiglia fosse a san Marco, fu 
trasportato il 9uo corpo a Santa 
Maria del Fiore. Gli fu eretta una 
tomba con sopra il suo busto, ese- 
guita da Bnggiano,suoal lievo. Ave- 
va avuti alcuni altri allievi, tra i 
quali sono distinti Domenico del 
Lago Lugano, Geremia da Cremo- 
na, scultore che ornò Veneria di 
molte opere in bronzo, Antonio e 
Niccolò di Firenze, che eseguirono 
nel 1 4 Gi a Ferrara la statua eque- 
stre del duca iìorso. 

C— !f. 

BRUNELLI (Girolamo) , gesui- 
ta, nato a Siena nel i 55 o, insegnò 
nel collegio Romano le lingue gre- 
ca ed ebraica, e vi tradusse in lati- 
no tre omelie di san Crisostomo : 
si trovano nel tomo VI dell'edi- 
zione d’ Anversa, 1614. Ha lascia- 
to altresi un’edizione greca degl’ 
Inni di Sinesio, doma, 1609, Morì 
ai za di febbrajo i 6 i 5 . 

C. M. P. 

BRUNELLI (Gabriele), sculto- 
re, allievo dell’ Algarde, era di Bo- 
logna’ e fioriva nel XVII secolo. 
Era molto laborioso ; e soltanto in 
Bologna si veggono quarantaquat- 
tro statue o altre opere di marino 
fatte da Ini. Se ne vedono pure a 
Napoli, a Ka\ cuna, a Padova : consi- 
stono in istatuc, tombe, bassirilie- 
vi, bagni e lontane pubbliche con 
figure gigantesche, gene o,nel qua- 
le riusciva singolarmente. 

K. 

RRUNET (Ugo), trovatore, nato 
a Rodez, morto nel iaa 3 . Egli era 
destinato alla condizione d’ eccle- 
siastico, ma n’abbracciò per genio 
un’altra, dov’ ebbe a vicenda per 

S rotettori il suo signore il conte 
i Rodez, il conte di Tolosa, il 
delfino d’ Alvergna ed il re d’ A- 
ragona. Le sue composizioni s’ag- 
girano sopra argomenti sovente trat- 
tati da’ poeti provenzali. Nelle sue 
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canzoni si lamenta del rigore del- 
le dame ; ne’ suoi poemetti decla- 
ma contro la depravazione de’ co- 
stumi. Sembra di fatto ch'egli a- 
vesse ragione di dolersi delle dame 
e de’ grandi ; avvegnaché la bella 
Galiana, cittadina d’ Aurillao, es- 
sendo amata dal conte di Rodez, 
gli sagrifìcò Brunet che l’adorava. 
Congedato da lei , si ritirò per 
disperazione in un monastero di 
certosini, dove passò il rimanente 
de’ suoi giorni. 

P — x. 

BRUNET (Claudio), medico o 
filosofo che viveva a Parigi alia fine 
del XVII enei principio delXVIII 
secolo, non ha goduto finora della 
riputazione che l’idee nuove, gran- 
di ed ardite, sparse nelle sue ope- 
re, gli avevano meritato. S’ ignora 
il luogo e 1’ epoca della sua nascita 
e della sua morte. I suoi libri, che 
iacciono polverosi in alcune bi- 
lioteche, sono divenuti eccessiva- 
mente rari : sembra anzi che alcu- 
ni d'essi sieno interamente per-- 
duti. Tutto ciò, che sappiamo del- 
la sua vita privata, è eh’ egli inter- 
veniva alle conferenze pubbliche 
dell’abate di la Roque, dove fece 
una volta un discorso sul linguag- 
gio delle bestie al cospetto di Ré- 
gis, Auzout, Ozanam, Lemérv, Da- 
verney, ec., e che frequentava mol- 
to la società dell’abate di Corde- 
moi. Ai aa d’aprile 1717 sostenne 
nelle sue lezioni di medicina una 
tesi curiosa: A diversi! alimenti s, in- 
dole s ingeniis direna. Se fosse noto 
ciò che avvenuto dalla biblioteca 
di esso dotto e dove sono deposte 
le sue carte, avremmo oertamente 
una maggior contezza di Claudio 
Brunet. Le principali sue opere 
sono : I. un Trattato del Progresso 
della medicina-, stampato nel 1709, 
presso Lorenzo d’ Houry (che non 
si può trovare). Vedi su talo ope- 
ra la Biblioteca de' filosofi e dei dot- 
ti, tanto antichi, quanto moderni, di 
Gautier, a voi. in 8.vo, Parigi, 
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i^a 5 , presso A. Caillean. Si trova- 
no, pag. a 85-5 del i.® volume, due 
articoli Bhunet, che torse risguar- 
dauo lo stesso individuo; II IL Pro- 
gresso della medicina , contenente una 
raccolta di quanto si osserva d’ utile 
alla pratica, con un giudizio di tutte 
le opere pertinenti alla teoria di tale 
scienza, Parigi, presso Giovanni 
Anisson, direttore della stamperia 
reale : quest’opera è una specie di 
giornale pieno di fatti curiosi e d’ 
osservazioni importanti. Si trovano 
ancora alcuni quaderni dopo il 
i(iq 5 e gli anni seguenti. Il primo 
è dedicato a Bourdelot, medico di 
Luigi XIV che ha lasciato mano- 
scritto un Catalogo dei libri di me- 
dicina, con una critica compendiosa 
e la vita de' loro autori : manoscritto, 
nel quale si troverebbero pure al- 
cuni indizj sul nostro Brunet: gli 
ultimi quaderni di tale giornale 
sono quelli di gennajo, l'ebbrajo c 
marzo 1709. Non sapremmo assi- 
curare se Gautier nella sua Bi- 
blioteca gli abbia veduti o non ab- 
bia voluto che indicarli semplice- 
niente. (Vedi altresì la Biblioteca 
della medicina, di Giuseppe Batti- 
sta Carrère, 1776); III Trattato ra- 
gioruito sulla struttura degli organi 
dei due sessi destinati alla generazio- 
ne, itìpti; IV una tesi: Ergo a diver- 
so glandularum sita secretiones. Pari- 

g ', 1737, in 4-to: ella è citata da 
aller nella sua edizione del 
Metliodus stiulii medici, di Boerhaa- 
ve, tom. I. , pag. /yi 6 ; V Progetto 
cf una nuota metafilica, letto prima 
nelle.conferenze dell’abate ai Cor- 
detnoi e stampato poscia nel 170? 
o 1704, presso la vedova Hortlie- 
mels: perquest opera soprattutto ci 
sembra che Claudio Brunet si sia 
singolarmentesegnalato.Non venne 
mai fatto di scoprirne un solo esem- 
plare, ma, da quanto ne dicono i 
giornali di quel tempo.sivede che il 
sito autore vi esponeva un sistema 
d’ idealismo ardito e conseguente, 
lo stesso che, dieci anni dopo, rese 
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sì celebre il vescovo inglese Berke- 
ley e che sotto una nuova forma 
venne risvegliato a’ nostri' giorni 
in Alemagna dall’ingegnoso pro- 
fessore Fichte, ciò che assicurereb- 
be al filosofo francese la priorità. 
E chi sa che il suo libro non sia 
stato il punto, da cui parte il ve- 
scovo di Cloyne ? Brunet nel gior- 
nale di medicina più sopra citato 
lascia sfuggire frequenti indicazio- 
ni del sistema filosòfico che I’ oc- 
cupava. 11 Io considero, die’ egli, I’ 
n anima, o l’ io, come una face d’ 
il intelligenza e di sentimento, che 
11 s’illumina intiinamenteella stes- 
ti sa e che, conoscendo percoscien- 
ii za tutto ciò eh’ ella è, tutto ciò 
11 che opera e tutto ciò che avvie- 
11 ite in essa, rendesi ogni cosa in- 
ii tolligìbile e sensibile nelle idee 
i> e modificazioni eli’ ella si forma 
11 per tutti quegli atti diretti e ri- 
ti flessi, emanati da lei verso sò 
tt stessa secondo le diverse impres- 
ti sioui che si fanno nella sua pro- 
ti pria essenza, che tutto scorge ed 
tt è tutta scorta, sé stessa scorgendo 1 
tt all’ infinito; in cui sola, oome iti- 
li dividuale, limita tutte lesile ve- 
li dute, ec. ”. Brunet dee dunque 
essere tenuto pel padre dell’ idea- 
lismo moderno, poiché questo ardi- 
to sistema era nato in lui spontanea- 
mente, senza modello e senza gui- 
da, e non già in modo storico o per 
insegnamento. Del rimanente l’ i- 
dealista Brunet doveva dichiararsi 
contro molte delle opinioni filoso- 
fiche del realismo di Cartesio; ma 
si scorge evidentemente in quelle, 
oh’ egli oppone loro, il risultameli- 
to dell’ agitazione che quel grand’ 
uomo avea prodotto in Francia ne- 
gli spiriti. In tutto il tempo che 
durò sì bel periodo, ohe si può chia- 
mare 1’ età d’oro della filosofia in 
Francia, il pensiero si esercitò vi- 
gorosamente sui più alti oggetti e 
si mostrò sotto lo più liberali e più 
profonde forme presso Pascal, Ga- 
seudi, Bayle e tanti altri, fra i 
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i|u:tii debb’essere annoverato Clau- 
dio Brunet. Lo controversie Teli- 
gioie, quellede’ partigiani di Gian- 
senio e de’ loro avversar), quantun- 
que ti postano rimproverar loro, 
fanno però testimonianza di quel- 
la tendenza grave o risentita degli 
spiriti d’ allora. Il pensiero fu po- 
co dopo avvilito, quando il sistema 
di Locke, mal inteso e mal appli- 
cato, venne a produrre in Francia 
. il materialismo in metafisica e l’as- 
soluto amor di sé in morale: non 
ci siamo per anche rialzati da sì 
vergognosa caduta. Quanto al si- 
stema d’ idealismo di Brunet e ad 
alcune altre opere eh’ egli ha pub- 
blicate, vedi gli Scritti staccati di 
storia e di letteratura ( di Flachat- 
St.-Sauveur ), Parigi, 1704, pag. 
547. al 36 o. Il giornalista vi si epri- 
me cosi : »t Brunet, conosciuto nel- 
u la repubblica delle lettere per 
»' molti sistemi di fisica, ec., ha vo- 
ti luto mostrare poco dopo che le 
v profonde sne meditazioni sulle 
i’ cause generali delle cose e sul- 
V» le leggi- più costanti della natu- 
\ i' ra non lo rimovevano stalla pra- 

ti tica e dall’ uso che un medico 
n dee fare della sua intelligenza 
usuile proprietà della materia c 
t> sull’economia animale Cièche 
segue ci fa sapere che Brunet si 
occnpava allora dell’ estrazione 
della pietra e che le sne idee in 
tale argomento suscitarono 11 11 gran 
rumore nell’accademia delle scien- 
. *e, dove furono proposte. Il gior- 

nalista però non manca di diver- 
tirsi a spese d.el Progetto cf una nuo- 
va metafisica e di fare a questo ri- 
guardo le obbiezioni e le bijechc 
le persone -superficiali oppongono 
d’ ordinario all’ idealismo che non 
comprendono odi cui non apprez- 
zano la severa conseguenza. 

V— s. 

BRUNET {Giovativi Luigi), dot- 
tocanonista, nato in Arles nel i6Bh’ 
(la una famiglia originaria di Salon, 
fu ricevuto avvocato nel parlamen- 
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to di Parigi nel 1717 e mori sul 
finire d’aprile 1747, ” come rauo- 
11 jono i più de’ dotti, dice Durand 
ti di Maillane, senza sostanze e sen- 
ti za ricompensa, ma con la scorta 
11 d’ una considerazione che torna 
11 a gloria del nome loro Gli dob- 
biamo : I . il Perfetto notaio apostoli- 
co, Parigi, 1728, 1750, 17 54 , 2 voi. 
in 4-to, di cui la migliore edizione 
è quella di Lione, «775, con le no- 
te di Dnrand di Maillane, in 4-to, 
2 voi. ; II Storia del diritto canonico 
e del ginernamento della Chiesa, Pa- 
rigi, 17.20, «750, con la rubrica di 
Londra, senza data, 1 voi. in 12? 
quest’opera, in etti si trovano opi- 
nioni troppo ardite, era destinata 
a tentare il gusto del pubblico so- 
pra gl’ Istituti del diritto canonico di 
Francia, nei quali l’autore lavora- 
va da gran tempo, ma che non so- 
no usciti alla luce; ILI Trattato del- 
lo decima, unito alle decisioni di 
Drapier stille decime; IV Una 
nuova edizione del Trattato dell' a- 
buso, di Fóvret, corretta, aumenta- 
ta, arricchita di dotte annotazioni, 
nel quale ha inserito la Difesa della 
giurisdizione ecclesiastica di Haute- 
serre, Lione, 1736, in fogl. 2 voi. ; 
V una nuova edizione del Trattato 
dei diritti e delle libertà della chiesa 
gallicana, Parigi, 1731, in fogl., 4 
voi., con eccellenti note ed una 
dissertazione curiosa dell’ autore, 
in forma di lettere sulla conferen- 
za di Vincennes nel 1329. Il grau 
vizio di quest’ opera, come ha det- 
to l'aliate Fleurv, è che si vuole 
stabilire il diritto pei fatti, anziché 
giudicare i fatti col diritto: ma il 
difetto di tal’ edizione è che Bru- 
net ha trascurato d’ usarvi dell’or- 
dine didattico nella distribuzione 
degli atti, e d’ inserirvi quelli che 
gli avvenimenti posteriori alle pri- 
me edizioni di tal’ opera avrebbero 
potuto fornirgli. Prévót, dotto av- 
vocato al parlamento di Parigi , 
morto nel 1755, vi ha fatto alcu- 
ne osservazioni che si conservano 
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manoscritte nella biblioteca degli 
avvocati; Vi Una nuova edizione 
delle Massime dei diritto canonico 
di Francia , di Luigi Dnbois, cor- 
rette ed aumentate. 

T— D. 

BRUNET ( Pira Nicola ), nato 
a Parigi nel 1^53, morto ai 4 
novembre 1771, è autore delie se- 
guenti opere: I. JtFinorira conquista- 
ta, poema eroico in quattro canti, 
1756, in 8.vo; li Ristretto cronologi- 
co de gnm feudi della corona di Fion- 
da, I7 r >q,,in 8.vo: opera poco esat- 
ta, ch’egli fece in società con suo 
padre; lil molte commedie, e so- 
no: pel teatro fraucese, i Monti can- 
giati o I’ Indifferente corretto, in tre 
atti Parigi, 17^8, in H.vo: per la 
commedia italiana, i Falli indovini, 
in tre atti ; l’apertura de' teatri, in 
un atto: per I’ Opera, Ippnmene ed 
Atalanta, in un atto; Apollo e Daf- 
ne , in un atto; Teagene e Caric.len, 
in cinque atti : pel teatro della Fie- 
ra, la Falsa Turca, non istampata. 
Ebbe commestione dai direttori 
dell' opera di fare alcuni cangia- 
menti ai melodrammi di Scander- 
berg e Al Alfeo ed Aretina. Ila fatto 
altresì P introduzione del Rivale 
favorevole, che fu aggiunta alle le- 
ste d’ Euterpe. 

A. B — t. 

BRUNET (Giovanni Battista), 
generale francese, nato a Valensol, 
nel Delfinato, comandò nel 1793 
la vanguardia dell'esercito del ge 
nerale Anseime, nella contea di 
Nizza; pre’e nel 179) il comando 
in capo dell’esercito d’Italia, fu 
rispinto da’ Piemontesi ai 13 e 17 
di luglio, agli attacchi dei campi 
trincerati di Fourches e di Saor- 
gio; ed accusato, poco dopo, d’aver 
avuto intelligenza coi principali 
autori della resa di Tolone, fu ar- 
restato nel suo campo, trasferito al- 
l’abazia e condannato a morte dal 
tribunale rivoluzionario ni (J di no- 
vembre 1793. — Suo figlio, genera- 
le di brigala, comandò l’avauguar- 
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dia dell’ esercito del generale Ito- 
chauibeait nella spedizione di san 
Domingo, nel 1801. Fu quegli che 
fece prigioniero il generale negro 
Toussaiut-Louvert u re. Mori di ma- 
lattia in quell’isola nel 1803, poi- 
.clié s’ ebbe reso distinto in molti 
combattimenti. Era alato surrogato 
al Generale Watrin nella parte del 
sud e dell’ ovest. 

I B— r. 

BRUNET ( Francesco Fioren- 
tino), assistente generale de’ La- 
zorìsti e non superiore dell’ordi- 
ne, coinè fu detto, nacque a Vitel, 
nella Lorena, verso il mezzo dell’ 
ultimo secolo. Ammesso giovincel- 
lo nella dongregazioue del la Mis- 
sione, vi si rese distinto pe' suoi ta- 
lenti e lit scelto per essere profes- 
sore di filosofia nel seminario di 
Toni. Ottenne poi il governo di 
quello di Gliàlons-sur-Marne. 1 .- 
letto aletin tempo dopo assistente 
generale, accompagnò in tale qua- 
lità Cavia di la Garde, ultimo su- 
periore della Missione, a Roma, al- 
lorché andò a cercarvi 1111 asilo con- 
tro le persecuzioni della rivol tizio* 
ne. C.tyla, morendo, lo creò vicario 
in Francia, e «piando, nel 1 Ho/j, 
i missionarj furono ristabiliti in 
Francia, Brunet ritornò a Parigi, 
dove terminò i suoi giorni a’ 1 ó di 
settembre 1806. Briinet si è prin- 
cipalmente fatto conoscere par una 
voluminosa e dotta compilazione, 
intitolata: Paralello tirile religioni , 
Parigi, 1793, tre tòmi in cinque 
volumi ih 4 -to. Quest’opera, scritta 
con semplicità, offre un modello di 
metodo e di moderazione : si di- 
stinguono in essa quattro grandi 
classi: il paganismo, i maomettani, 
i giudei ed il cristianesimo. Tali 
classi sono suddivise in otto parti ; 
la prima, composta di due sezio- 
ni, offre nell’ una ( il paganesimo 
moderno ) le religioni delia Persia 
-dell’ India, del Tibet, della China, 
del Giappone, della Tartaria, del- 
la Lapponi.!, djll’ America, delle 
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terre australi e dell' Africa; nella 
seconda (il paganesimo antico), so- 
no descritti i culti de’ Filini, de’ 
Sarmati, degli Scandinavi, de’Cel- 
ti, degli Sciti, Arabi, Armeni, K- 
tiopi, Africani, de’ Romani, degl’ 
Jllirj, de’Geti, de’ Traci, degl’ iso- 
lani del Mediterraneo, dei popoli 
dell’ Asia minore, de’ Greci, degli 
Egizj, de’ Sirj, de’Fenicj, degl’As- 
sirj e de’ Babilonesi : la seconda 
parte presentai! paralelto delle re- 
ligioni pagane tra sè. Nella terza è 
dipinto il quadro della religione di 
Maometto, a cui segue, nella quar- 
ta, il paralello di questa religione 
e del paganesimo. L’autore tratta, 
nella quinta parte, de’ Giudei; e, 
nella sesta, del paralello della leg- 
ge di Muse col culto dei pagani c 
con quello de’ maomettani. Final- 
mente la settima parte è consacra- 
ta al cristianesimo, e l’ottava dà il 
paralello di questa religione con tut- 
te quelle precedentemente descrit- 
te. Il quaarod’ogni religionecontie- 
ne l’esposizione di essa, la storia e la 
spiegazione. Sono queste tre parti 
distinte dall’autore. Nell’ultima 
l’autore mette a contribuzione le 
dotte ricerche diFréret, d’Anque- 
til-Duperron, di Sainte-Croix, di, 
Gebeliu, di Dupuis, di Dow, di 
Mallet, di Bailly, del presidente 
de Brosses, di Bergier, di Banier, di 
Batteux, ec. lndepcndentemente 
dalle otto divisioni di tal’ opera 
vi si trova un trattalo filosofico del- 
la rivoluzione,' destinato a servire 
er guida all’ autore nella scelta 
’ un culto. 11 paralello delle reli- 
gioni fu primitivamente proposto 
per sottoscrizione o la stampa ven- 
ne fatta prima a Gbàlons-sur- Mar- 
ne ; nia la cattiva esecuzione tipo- 
grafica del libro e fors’ anche r e- 
stensione considerabile elle a B ru- 
ne t convenne dargli, lo screditaro- 
no fino dalla sua origine e l’edi- 
zione pressoché intera è passata al- 
Brasile. Non esiste tuttavia sulla 
storia delle religioni opera più 
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compiuta, più utile ; e gli autori, 
ohe hanno scritto dopo, non hanno 
fatto sovente che uopiarlo, senza 
degnarsi nemmeno di citarlo. Esi- 
ste ancora di Brunet: I. Elementa 
theoìogìac ad omnium scholarum ca- 
tholìcarum usuili, ordine novo, apta- 
tae t Roma, i8o4, in 4-t°» 5 voi.: vi 
si trova un ristretto del paralello 
delle religioni; II Trattalo dei do- 
veri de penitenti.» de' confessori, Metz, 
1^88; IH Dello celo della fede nelle 
donne e de' felici effetti eh! egli pud 
produrre nella Chiesa , in la, tradot- 
to poscia in italiano; IV Lettera sul 
mudo di studiare la teologia. 

K. 

** BRUNETTI ( Obazio ), da 
Forcia e non da Pordenone, co- 
me vuole il Fontanini, visse net 
XVI secolo, nacque nel i5ii. Da 
giovanetto segui la professione mi- 
litare; ma fornito essendo di buon 
ingegno, applicò poscia alle Ietterò 
e in particolare alla medecina, nel- 
la quale si addottorò in Padova 
sotto la disciplina di Giambattista 
Montano veronese; ed essendo sta- 
to non so per qual ragione di Pa- 
dova sbandito, ritirossi in Venezia, 
ove dal medico Leandro Zarotli di 
Capodistria gli furono sciagurata- 
mente istillate le false massime di 
Lutero, e per mezzo del medesima 
entrò in commercio di lettere col 
già vescovo e allora apostata Pie- 
tro Paolo Vergerlo, contro cui già 
da tre anni si procedeva in Capo- 
distria e in Venezia dal tribuna- 
le dell’ inquisizione. In età di i5 
anni diede alle stampe il volu- 
me delle sue Lettere e morì nel 
1 58^ in Pordenone, dove ne’ suoi 
ultimi anni esercitalo avea la me- 
dicina. Si vuole che lasciasse pur 
un certo costituto di Alì bassa; un 
ms. intorno a materie filosofiche « 
altre opere. 

L. M— w. 

BRUNETTO-LATINI. V. La» 

TUfl. 
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RRITNFELS o BRUNSFELD 
(Ottone), medico del XVI secolo, 
fu uno de’ primi fondatori della 
botanica all’ epoca del risorgimen- 
to delle lettere. Nacque a Magon- 
r a, dove suo padre era bottajo. Sem- 
bra che il nome della sua famiglia 
derivasse da quello del borgo di 
Brunlels, che non è discosto da es- 
sa città. Ottonne, oom’ ebbe acqui- 
stato una profonda conoscenza del- 
le lingue dotte e della teologia, ve- 
sti I’ abito religioso nella certosa 
di Magonza. Siccome godeva poca 
salute, divenne inquieto sulla sua 
situazione e cadde in una malin- 
conia che lo rese incostante sullo 
stato e sul genere di vita, a cui do- 
veva appigliarsi. La dottrina di 
Lutero cominciava a diffondersi in 
Aleniagna ; egli I’ adottò e fu uno 
de’ primi proseliti di tale riforma- 
tore. Lasciò segretamente il suo 
chiostro e recossi a Strasburgo; 
ma spoglio essendo di mezzi di 
fortuna, fu obbligato a farsi mae- 
stro di scuola per guadagnarsi il 
vitto. Poseiach’ ebbe insegnato no- 
ve ^inni, volle abbracciare uno sta- 
to più confacente al suo genio e 
si trasferì a Basilea, ove, mediante 
i suoi risparmj, potè studiare la 
medicina. Dottorato nel i35o, ri- 
tornò a Strasburgo con l’ intenzio- 
ne di fermarvi stanza. Nel periodo 
di quattr’ anni pubblicò sulla 
botanica, la materia medica e so- 
pra diverso parti della medicina 
molte opere, che gli valsero una 
grande celebrità. Nel i53.{ fu 
chiamato a Berna per sostenervi 
le funzioni di medico pensionato 
della città . Iv i morì ai a5 di di- 
cembre dello «tesso anno. Ecco il 
catalogo delle opere di Hruiifels : 
I. Hnr/mrum vioae Eicones ad u ahi- 
mè imitntionem .tumnm diligentia et 
artificio effigiatae, una cum effectibus 
eanundem. Oinints adjecta est ad col- 
rem appendi x isagogica ile usu et ad- 
tninistrationr simplicium, Strasburgo, 
i53o-3i-56, 3 voi. in fogl. 1 primi 
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due volumi furono ristampati mol- 
te volle con aumenti ocambiamen- 
ti avanti la pubblicazione del ter- 
zo: il che rende gli esemplari dif- 
ferenti gli uni dagli altri. I tre to- 
mi furono stampati insieme ed n- 
uiti nello stesso volume in foglio, 
nel l53j, 1 55q, i54o, a Strasburgo': 
è questo un curioso c raro monu- 
mento de’ primi lavori sulla bota- 
nica : Ottone lo pubblicò in tede- 
sco nel i55a. Vi dà le figure di 
dugento trentotto piante incisa 
sul legno: egli ha il merito d’ esse- 
re il primo che ne abbia pubblica- 
to di buone. Le. più non vennero 
sorpassate per la perfetta somi- 
glianza, la correzione del disegno 
e la bellezza dell’incisione. Egli 
non ha figurato che piante nato 
dell’ A letnagna ed alcuno ; ohe so- 
no coltivate ne' giardini. Le de- 
scrizioni, sotto il nome di rapsodie , 
sono una racccolta esatta di tutto 
ciò eh’ è stato scritto intorno le 
piante dagli antichi, in guisa che 
sopmbbondano d’ erudizione. Tal- 
volta le figure non «'accordano con 
le descrizioni. A tal’ opera stanno 
uniti alcuni tratti sulla storia del- 
le piante, d’autori diversi, di cui 
parecchi sono curiosissimi. Nel ter- 
zo volume Brunfeis aggiunse va- 
rie ricerche sullo studio dell’ agri- 
coltura presso gli antichi e sui Ro- 
maniche sen’ernno occupati : que- 
st’opera fu pubblicata in tedesco, 
pressoché nella stessa forma, col ti- 
tolo di Contrafayt Krauceròriuù, Stras- 
burgo, t53a, in fogl.; la secorida 
parte nel 1 53-j: ne comparve un’ 
altra edizione: Krauterbuch contro* 
fayt vollkummen, Strasburgo, i r >54, 
in 4 to, di cui le tavole sono piu 
iccole. Francoforte, i546, in fogl. 
I Catalogus ilfustrium medicorum , 
se u de primis medicinae scripturibus, 
Strasburgo, i33o, in 4-to : notizia sì 
vaga ed imperfetta che non può es- 
sere di ni un uso; III Theses , se u 
comm'ines loci totius rei medicae, 
ec. , Strasburgo, t532, in 8.vo; IV 
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Jatrion rjredicamentorum timplicTum , 
ec., Strasburgo, ift55. a voi. in d.vo. 
L’ autore v’ indirà i riinedj piu 
vantati dagli antichi per le malat- 
tie tanto degli uomini, che degli a- 
iiiiinrli domestici; V Neotericorum a- 
lisjuot rnedicorum in medicinam pra- 
cticmn introsluctiones, Strasburgo, 
l535, in ; VI Ononuuticon metii- 
cnm, continrns omni ì nomina herba- 
ram,fractuum, arborum, seminum.fln- 
tum , lapidnm pretiosorum, morboriu n, 
istrumenfe.rum medicinae, et id genus 
alia, Strasbu rgo, 1 534 e 1 54 5,i n *'>gl. : 
è questo un vocabolario universale 
di medicina, assai buono da con- 
sultare per le denominazioni anti- 
che: «i trova insieme con le opere 
di Teofrasto, della versione di Ga- 
tta, Strasburgo, 1 534 e *545, in fo- 
glio; VII Epitome medicei, tuhimam 
totius medicinae compiccimi, Anver- 
sa, i54o, in H.vo; Parigi, if>4o, in 
8.vo; Venezia, i54a, in 8.vo; Vili 
Hejbrmatinn der Apntheken voti Krau- 
tern, vcitrzeln, vertente Hans Eller, 
Strasburgo, i556, in 4 *o; IX Chi- 
rurgia parva, Francoforte, i56q, in 
8.vo. Ha scritto altresì alcuna cosa 
sull’ astrologia ed un commento so- 

f ira Dioscoride. Abbiamo in oltre di 
ni alcune opere teologiche. Pln- 
mier^gli ha consacrato sotto il no- 
me di Brunfehia uno de’ nuovi ge- 
neri di piante che ha osservate in 
America : non contiene che un so- 
lo arbusto che viene dubbiamente 
riferito alla famiglia dei Solani. 

D— P— s. 

BRUNI (Leonardo), scrittore ce- 
lebre in Italia ed uno de' princi- 
pali ristanratori delle lettere gre- 
che e latine nel XV secolo, nacque 
l’anno i36q in Arezzo, nella To- 
scana, il che lo fa chiamare abba- 
stanza comunemente Leonardo A- 
retino o d' A rezzo. Fece i primi suoi 
studj in patria : nulla annnnziava 
in lui particolari disposizioni, al- 
lorché, fatto prigioniero dai Fran- 
cesi con suo patire e chiuso nel 
costello di Qua rata, un ritratto di 
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Petrarca, cLe si trovò nella sua ea» 
mera e oh’ egli guardava sovente, 
ferì la sua immaginazione ed ac- 
cese in esso quell' amore verso la 
lettere che non si estinse più. An- 
dò a Firenze, dove i più valenti 
maestri di letteratura, di filosofia, 
e ili diritto l'ebbero tra’loro disce- 
poli e lo distinsero pe'sudi pro- 
gressi. Lasciò poscia per due anni 
tali studj per darsi interamente a 
quello del greco sotto Emmanuele 
Crisoloras. Il Poggio, ch’era sito a— 
mino, gli procurò nel i4<)5 un of- 
ficio di segretario apostolico ap- 
presso il pupa Innocenzo VII. Que- 
sto pontefice, vedendolo, il trovò 
troppo giovane e glielo disse ; ma 
lo sottopose a varie prove, da cui il 
giovane Leonardo si disimpegnò 
meglio ohe i concorrenti più pro- 
vetti, ed allora Bruni ebbe la pre- 
ferenza. Esercitò tale impiego sot- 
to Gregorio XII, Alessandro V o 
Giovanni XXIII. Nel i4to la re- 
pubblica di Firenze avendolo crea- 
to suo cancelliere, si recò al suo 
uffizio, vi ri nunziò alcuni mesi do- 
po, ripigliò il suo servigio pressoi! 
papa; e, quantunque avesse abban- 
donata la condizione d’ecclesiastico 
e si fosse ammogliato nel i4 i2 i ri- 
mase al servigio di GiovanniXXIII, 
fino a che questi venne deposto nel 
concilio di Gostanza. Leonardo, che 
l’avea colà accompagnato, se ne 
fuggi a piedi, altro cibo non aven- 
do per tre giorni che cattivi frutti. 
Arrivato a Firenze, vi riprese nel 
i4>5 gli studj, che avea interrotti 
da molti anni. Vi compose , tra le 
aJt re opere, una Storia di Firenze , 
di cui la repubblica lo rimeritò col 
titolo di cittadino; ella v’ aggiun- 
se anche alcune rendite trasmissi- 
bili a’ suoi figli. Allora fermò sta- 
bile domicilio a Firenze, dov’era 
la famiglia di sua moglie, diven- 
ne offerta di nnovo la carica di 
cancelliere; come l’ebbe ricusata 
alcun tempo, alla fine l’aocettò. 
Correva allora l’anno i 4*7> e la 
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conservò fino alla sita morie: sarelv 
be anche stato gon la lonicre, se fos- 
se vissuto di piò. Al rispetto de 'suoi 
concittadini era jtari 1' osservanza 
degli stranieri per esso. T ulti quel- 
li, che passavano a Firenze, lo visita- 
vano ; si dà anzi per certo che uno 
Spagnuolo, che l’andò a visitare da 
parte del re, si pose in ginocchio di- 
nanzi a-l ni e non si rialzò che dopo 
le più vive istanze. Il suo carattere, 
pieno di dignità, di bontà, ili gravi- 
tà, gli procacciava tali omaggi, più 
ancora che la sua lama letteraria 
ed il profondo suo sapere. Morì im- 
provvisamente a Firenze ai 9 di 
marzo i 444- La sua orazione fune- 
bre fu recitala solennemente a’suoi 
funerali nella chiesa di Santa Cro- 
ce; l’oratore, Giannozzo Manetti , 
per decreto della signoria lo coro- 
nò d’alloro. La sua storia di Firen- 
ze fu collocata sul suo petto, e lo 
scultore Bernardino Bossellino eb- 
be commessione d’ erigergli un se- 
polcro di marmo, che sussiste an- 
cora. Arezzo, sua patria, volle an- 
dar a gara con Firenze e decretò 
che sarebbero celebrate all’ illu- 
stre suo cittadino eseqnie, di etti 
la spesa fu stabilita in 4o fiorini d’ 
oro. Leonardo Aretino lasciò gran 
numero d’opere: le più stimate 
sono le sue traduzioni dal greco e 
le sue opere storiche : i suoi discor- 
si oratorj lo sono molto meno, non 
avendo la stia latinità l’eleganza 
necessaria a tal genere di composi- 
zioni. Il catalogo delle sue opere, 
stampate in Mazznchelli, ammon- 
ta a 96 articoli e quello delle ope- 
re inedite a più di 5 o. Ci limitere- 
moa citare le principali opere stam- 
pate: I. De bello italico ailtsersus Go- 
tluss gesto libri questuar, Fol igno. 1 470, 
in fogl.; Venezia, isfei, in fngl., e 
ristampato con la storia di Proco- 
pio e d’altri intorno alla guerra dei 
Goti. Basilea, t 53 t, iti fogl.; Pari- 
gi, .534 iu8.ro , ec. : tale storia non 
è in gran parte che una traduzio- 
ne di Procopio j cui Bruni a torto 
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non nominò nella sua prefazione 
e di cui si affermò anzi al tempo 
suo ch’egli avea creduto possede- 
re il solo ed unico manoscritto; li 
•De temporibus suis libri II , Venezia, 

1 4 ? r> e ' 485 , in 4 -to; Firenze,! 488 , 
in 4. lo, inserita nel tomo XIX de- 
gli Scriptor. rerum italic. ; III De bello 
punico libri II, ec. , piimd edizione, 
senza nome di città, i4yio, in fogl.; 
ristampata a Brescia, 1498, in fogl.; 
Parigi, i 5 ia, in 4 'o, ec.; IV Hi- 

storiarum florentiyarum libri XII , 
nec non commentarmi rerum tao tem- 
pore in Italia ges forum, ec., Strasbur- 
go, tino, in log.; V le Vite sii Dan- 
te e ilei Petrarca, Perugia, 1(171 , in 
ta; Firenze, 1679, in 12: sovente 
ristampate con le opere di Dante e 
del Petrarca; VI parecchie tradu- 
zioni latine di molte vite di Plu- 
tarco, de’ libri politici e de’ libri 
economici d’ Aristotele, delle due 
aringhe d’Eschine e di Demoste- 
ne, prò corona , ec. ; VII varie let- 
tere latine, di cui la raccolta è 
quanto havvi di più prezioso tra 
lesile opere: lo sono soprattutto 
per gl’ indizj die somministrano 
sulla storia letteraria del XV se- 
colo. La prima edizione comparve 
nel 1472, in fogl. , senza nome di 
luogo, ma credesi stampata a Bre- 
scia : nc furono fatte molte altre in, 
differenti tempi; la migliore e la più 
compiuta di tutte è quella che il 
dotto aliate Méhus ha pubblicata 
in Firenze, 1731, 2 voi. in 8.vo, 
preceduta da una vita dell’autore, 
fatta con molta cura e terminata 
da 1111 catalogo compilile e ragio- 
nato delle sue opere. 

G— -è. 

BRUNI (Antonio), poeta ita- 
liano, nacque verso la fine del 
XVI secolo a Casal Nuovo, nella 
terra d’ Otranto. La sua famiglia, 
onesta ma poco ricca, era origina- 
ria d’ Asti nel Piemonte. Bruni , 
com’ebbe studiato la filosofia, la teo- 
logia e le leggi, intese interamen- 
te alle belle lettere. Fu segretari» 
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del duca d’ Urbino, Francesco» 
Maria II, e poscia dei cardinale 
Gessi. Socio delle accademie, fu 
in relazione co’ poeti più cele- 
bri dei suo tempo e soprattutto* 
col Marini, di cui segui la scuola 
ed imitò il cattivo stile: tna sicco- 
me tale stile era solo allora in mo- 
da, godè nel corso della sua vita d’ 
una grande riputazione, elio si è 
alquanto abbujata poi, del pari 
che quella del suo maestro. Égli 
era giocondissima ed ottimo com- 
mensale, ma d’ una grassezza ec- 
cessiva e sì ghiotto, die viene as- 
serito che abbreviò la sua vita per 
eccessi di lauta mensa. Morì a Ro- 
ma ai 24 di settembre i 655 . Ab- 
biamo di Ini: I. Selea di Parnaso , 
parte T. a e 11 .“, Venezia, i 6 t 5 , in 
ta. Sono poesie miste, amori, fan- 
tasie, elogj, funerali, moralità, fa- 
cezie, divozioni, madrigali , giuo- 
chi, ec. ; II Epistole eroiche , libri IT, 
Milano, 1626 e 1627, in 12; Roma, 
iG 54 , in 8 .vo ; Venezia, i 636 , in 
12, ec. Haym avverte che la mi- 
gliore edizione è quella, in eni o- 
gni epistola è ornata d’ un’ inta- 
glio, eseguito con la scorta de’dise- 

f ni di Guido, del Domcnichino e 
'altri Celebri pittori. Non è di 
Venezia, i 656 , quella che ha tali 
ornamenti, ma di Roma, 1647, an 
mentata di molte composizioni e 
pubblicata da Mascardi, ad litania 
a Alessandro Lancia : è dessa l’otta- 
va edizione. In tali epistole Bru- 
ni volle imitare I’ eroidi d’Ovi- 
dio; i personaggi, che vi fa parla- 
re o, meglio, scrivere, sono tratti 
dalla storia antica e moderna, dal- 
la favola, dai romanzi, ec. : è que- 
sta la miglior sua opera ; se non 
che occorrono in essa più sovente 
i difetti d' Ovidio, che le sue bel- 
lezze; III Lt Tre Grazie, rime, con 
la Pallade, cioè proposte e risposte, 
Roma, l 65 o, in 12; IV le Peneri, 
cioè la Celeste e la Terrestre, poesie ,- 
ed il Pomo d’ oro, proposte e risposte, 
Roma, i 655 e i(i> 4 , in 12. G — £. 
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BRUNI (Teofilo), veneziano, 
s’applicò alle matematiche ed al- 
la gnomonica nel principio del 
XVII secolo, e pubbicò: Harmonia 
astronomica e geometrica, dove t' in- 
segna la ragione di tutti gli orologi , 
Venezia, t(>22, in 4 - to - — Bruni 
(Domenico), di Pistoja, è autore 
d’ un trattateli) intitolato: Difese 
delle donne, stampato a Firenze, 

S resso i Giunti, i 55 a, in 8.vo. id. 
lilano, i 5 'jn, in 8.vo. 

C. M. P. 

BRUNI (Alberto), senatore a 
Milano e poscia avvocato fiscale 
del duca di Savoja nel 1 54 < , nac- 
que ad Asti e morì verso la metà 
del secolo XVI, in età di settanta- 
quattr’ anni . Scrisse De forma et 
soìemnitate jurium ; De augmento et 
diminuitone monetarum ; De consti- 
tistionibus ; De consuetudine : opere 
elio si trovano ne’ tomi II, XII, 
XVII e XVIII, de’ Tractatiù juris. 
Abbiamo eziandio di lui Consilia 
feudalia, Venezia, 1679, due tomi 
in fogl. — Bruni (Matteo) pub- 
blicò nn trattato De cessione hono- 
rum ch’esiste pure nei Tractatus 
juris, tomo III. 

W—B. 

** BRUNI ( Litici ), nativo di 
Monfort, visse nel XV secolo in- 
torno all’anno 1 4f>4 e f' 1 eccellen- * 
te professore rlel diritto canonico 
e civile. Tritemio vuole che fosso 
stato buon filosofo, giureconsulto, • 
e poeta ; e si dice che lasciato aves- 
se delle opere tanto in prosa, che 
in versi. 

L. M— iv. 

BRUNIER (Abele). Ved. Bru- 

NYER . 

BRUNINGS (Cristiano), teo- 
logo riformato tedesco, dottore e 
professore di teologia in Eidelber- 
ga, nato a Brema ai 16 di gennajo 
1702, morto in Eidelberga ai 6 di 
marzo 1765, ha lasciato molte ope- 
re piene di sagacità c d’erudizione ; 
le principali sono: 1 . Comprndium 
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antiqiutatum graecanim e profaniti 
tacraruni , Francotorte snl Meno, 
1554, in 8 .vo, ristampalo nel 174$ 
e nel Ij 5 q; li Compendium anti- 
quitatum ìiebra'icamm , in 63 ; 111 
Obienatioriet practicae genera Irs ad 
orat. duminic. , circa e/us autorem , 
scopata, materiata, forrnum, et usum, 
Eidelberga, 1 5 IV The set Mi- 

scellan. de exConimun'icutione judai- 
c.a, ie 55 ; V Brunite lineae st tulli ho- 
militici, Francoldrte, 1 744 » * n 8-vo. 
— Suo tiglio, Goffredo- Cristiano 
Bhunìngs, ragguardevole predica- 
tore, nato a Creutz.nach uel >727, 
morto nel 179$, ha lasciato alcuni 
Buoni Sermoni, stampati a Franco- 
forte, 1770, in 8.V0, e ile' Principi 
d’ omiletica (in tedesco), Mauheim, 
1776, in 8.vo. 

O — t. 

BRUNN (Luca), matematico 
tedesco, nato in Annaberg, nelle 
montagne della Sassonia, morto 
nel it> 4 o a Dresda, dov’ora da al- 
cuni anni matematico al servigio 
dell’elettore di Sassonia ed ispet- 
tore del museo. Ha lasciato due 
opere : I. Prati is perspectiiae, No- 
rimherga, i 6 t 5 , e Lipsia, 1616: 
questo libro comparve da prima 
in latino: l’autore I’ ha tradotto 
poscia in tedesco; n Euclidi s eie- 
menta practica, Norimberga, i 6 a 5 . 

O — T. 

BRUNN (Gian-GiaCojIo ), me- 
dicoragguardevole, nato a Basilea 
nel 1691 ; conferito gli fu il grado 
necessario a professare le belle let- 
tere e la filosofia Ilei 1611 (maitre- 
ès-arts ) e dottorato venne nel 
itili. Poich’ ebbe continuato i 
suoi studj a Mompellieri e viag- 
giato in tutta l’Europa, ripatriò 
e gli furono conferite le cattedre 
di botanica e d’anatomia dell'u- 
niversità di Basilea nel itìa 5 e 
quella di medicina pratica nel 
1629. Professò con grande onore 
fino alla sua morte. Abbiamo di 
esso una materia medica, di cui 
vennero fatte numerosissime edi- 
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rioni : Systcma materiae medirne , 
continrn ■ medicarne ut oru m univèrsa - 
lium et parlicularium ( simpììc.iitm et 
rompositorum ) tericm ac sylcam, me • 
thodo medendi ac formuli 3 remedio— 
rum praetcribendit accommodatam , 
Basilea. i 65 o, in 8.vo; Ginevra. 
1659, in 8.vo; Lipsia, i 645 , in 8,vo; 
Padova, 1647, ' n ,a; R°' len , i 65 o, 
in 12; Lipsia, l 654 , in 8.V0; Am- 
sterdam, 1659, iG 65 , in 12; Am- 
sterdam ed Aja, 1680, 12: questo 
tre ultime edizioni sono aumenta- 
te da Gerardo Biasio. Brunn pub- 
blicò altresì una nuova edizione, 
d'assai migliorata, dell’opera di P. 
More), intitolata : fitelhodus prue— 
scribendi formular remedionim. La- 
sciò ancora : Vita Joh. Jacob. Gry- 
naei: questo celebre teologo era 
suo avo. Brunn morì ai 22 di gen- . 
najo 1(160. 

C. ed A. 

BRUNN o BRUNNER ( Gio- 
vanni— Cobhado m), medico e no- 
tomista del XVII secolo, nato a 
Dicssenliofen, presso Sciaffusa, nel 
■ 655 , fu, nell’età di sedici anni , 
inviato a Strasburgo per istudiare 
In medicina e vi fu addottorato 
nel 1872. La sua tesi, relativa «d 
un feto con due teste, di cui avea 
fntto la dissezione, De monstro bici * 
piti, lo fece vantaggiosamente co- 
noscere. Viaggiò di poi nelle di- 
verse regioni d’Europa, legandosi 
dovunqne in amicizia coi dotti e 
con gli anatomici più ragguarde- 
voli; a Parigi con Dionis, Duver- 
ney; in Inghilterra con Willis, 
Lower; in Amsterdam conRuisch 
e Swammerdam, ec. In quest’ ul- 
tima città fec’ egli uscire alla luce 
le sue sperienze sul pancreas: or- 
gano che i medico-chimici di quel 
tempo, Silvio del Boe, Degraaf, 
consideravano siccome quello che 
forniva un succo acido favorevole 
alla dige-tione, la quale dicevano 
essere una fermentazione; Brunn 
prova essere il pancreas una glan- 
dola analoga allo salivari e clic 
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versa nel primo degl' intestini un 
Succo pretorile analogo alla saliva, 
la quale nella bocca si spande: 
Expenmenta nova circa pancreas: ac - 
Ceilit diatriba 'de lympìia et perniino 
jtancreatU usu , Amsterdam, 1 682, 
in 8.vo; Leida, 1709, l^ll, in 8.v®. 
Si trasferì poscia in Germania, 
dove esercitò la medicina con gran 
successo. Nel i 685 1 ’ accademia 
de’ curiosi della natura se lo fece 
socio sotto il nome d ’Erofilo e tro- 
vò in esso mio zelante cooperatore. 
Nel 1(187 fu eletto professore di 
medicina in EidelLerga, vi pub- 
blicò di nuovo il suo trattato del 
paucreas, e di più : Dissertatio ana- 
tomica de gianduia pituitaria. Ei- 
delberga, 1688, in 4 -to; Glandulae 
duodeni, seu pancreas secundartum 
detectum , Francoforte cd J'.idel- 
herga, 1 ^ 1 5 , in 4-to. In quest’ ul- 
tima opera descrive que’ piccoli 
organi, situati nella superficie del- 
la membrana interna degl’intesti- 
ni e destinati a versarvi un succo 
che ad un tempo concorre a garan- 
tirla dal contatto delle materie a- 
lirnentose, a preparare l’elabora- 
zione! di queste ed a facilitare la 
loro progressioue: Broun li chia- 
ma glanduie ed ha loro posto il 
suo nome; ma la precisione più 
grande introdotta a’ nostri giorni 
nello studia dell'anatomia ha fat- 
to distinguere la differenza di tes- 
situra esistente tra le glanduie 
propriamente dette e que' piccoli 
organi secretori , ed ha loro latto 
dare il nome di follicoli. Comun- 
que sia, pel loro numero, forni- 
scono un fluido pressoché tanto 
abltondaute, quanto quel lo che de- 
riva dal paucreas; ed è per questo 
che si denota il loro complesso col 
nome di secondo pancreas, e più 
particolarmente i punti, in cui , 
raggruppati in certa quantità, sem- 
bra che forinino un organo isolato, 
d'un certo volume. Del rimanen- 
te, se tale scoperta abbastanza im- 
portante dee trasmettere infalli- 
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bilmente alla posterità il nome di 
Bruno, è certo d’altra parte ch’e- 
gli fu tra i medici d'Europa ti- 
no di quelli che godettero, doran- 
te la vita, della più estesa riputa- 
zione : fu onorato della confiden- 
za di molti sovrani. Morì a Man- 
heim ai a di ottobre 1737, in età 
di settantaquattr’ anni. Dobbia- 
mo alle cure d’ uno de* suoi figli , 
Gian-Giacouio di Brunn, medico 
aneli' esso, un’opera postuma di 
Giovanni-Gorrado di Brunn: Me- 
tliodus tuta ac Jacilis cifra saliva fio- 
iiem ci traodi luem reneream , 1759, 

in 4 to. 

C. ed A. 

BRUNN EMANN ( Giovaimi ) , 
giureconsulto e professore di dirit- 
toa Francoforte sull’Oder, nato nel 
1608 a Colonia sulla Sprée, fece i 
suoi studj a Vittemberga e non 
intese per lungo tempo che alla 
teologia: costretto ad abbandonare 
tale corsa a motivo della debolez- 
za della sua voce, che non gli per- 
metteva di parlare in pubblico, si 
dedicò alla giurisprudenza ed ha 
lasciato utili monumenti de’ suoi 
lavori. La principale sua opera è 
il suo Commento sulle Pandette e sul 
Codice, Lipsia, 1714; Ginevra, 

1 - 5 ì e 1762, 4 voi. in fogl. La pri- 
ma edizione del Comento sul Codi- 
ce è del itìti 5 e la prima del Com- 
mento sul Digesto del 1670. Ha la- 
sciato altresì motti trattati stimati, 
tra gli altri: I. De iure ecclesiasti- 
co, Francoforte, 1709, in 4 -to, e 
con addizioni di Samuele Strvck , 
Franooforte sull’ Odei", t68t, in 
4 -to; li Processus civilis et crimina- 
lis, ivi, 1737; III Collegiism irenico— 
polUicum de traclalibus pacis ; IV 
Consilia academica \ V lus institu- 
t 'uinnm controre/ >urn , ec. Morì a 
Francoforte ai 5 di decembre 
1673 . — Suo nipote , Giacomo 
BmjNWEMvntf , nato a Golberga 
nel 1674» morto a Stargard > 755 , 
ha lasciato un' opera importan- 
te, intitolata: Introducilo in j iris 
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pulitici pruderti iam, Halle, 1702, in nel cercare la pietra filosofale. Moti 
4.to. in Halle ne) i 604 . Esistono un suo 

G— t. Trattato sullo scorbuto ed alcuni 

BRUNNER (Andhea), gesuita Consilia medica, s animo studio colle- 
tedesco, nato ad Halle nel Tirolo, età et reoisaaLaur. Hnffman.no, Hai» 
nel «089, morto ai ao di aprile le, 1617, in 4-to; Francoforte, i^a^, 
i(>5o, era versatissimo nella cogni- in 4-to. La sua opera De morbi t me* 
zinne delle antichità e della storia, senterii, che Stubendorf nella sua 
La principale sua opera, intitolata: prefazione ad Eugaleno avea pro- 

emiai» virtutis et fortunae Boiorum messo di pubblicare, non è cotn- 
o primis uutiis ad annum i5l4, pub- parsa. Bbunker (Martino), dotto 
blicata prima a Monaco nel 1626, ellenista e professore in Upsal , 
1629 e 1657, 3 voi. in B.vo, gli ha pubblicò una buona edizione del 
valso il soprannome di Tito Licio trattato di Palefato, De incredibiFi- 
lacarete: la scrisse d’ordine di Mas- bai, gr.-lat. , Upsal, iti63, in B.vo. 
si mi lia no, duca, poscia elettore di Mori nel >679. 

Baviera, e la portò lino al comin- G T. 

ciamento del regno di Lodovico di BRUNO ( S. ) , fondatore del l'or- 
Baviera nel i3i4: non osò conti- dine de’ certosini, nacque a Colo- 
nuarla, persuaso che lo storico di nia verso l’anno io5o da nobile 
esso principe accatterebbe briga ed antica famiglia che sussisteva 
infallibilmente con Massimiliano ancora in Germania nel mezzo del 
o con la corte di Roma : tal’ opera XVIII secolo. I virtuosi suoi geni- 
è stata ristampata cogli Anna lei Bo- tori lo fecero allevare sotto i loro 
iorum, d’ Adlzreiter ( V. AdlzBzi- occhi nella scuola della oollegiale 
teb), Francoforte, 1710, in fogl. , di S. Cuniberto, al servigio della 
a cura di Ferdinando Luigi di Bre- quale il vescovo sant’ Annone lo 
sler e d’ Aschenburg, senatore di ritenne con un canonicato. Attira» 
Breslavia, con una prefazione di to dalla riputazione, di cui godeva 
Leibnitzio . Abbiamo altresi di allora la scuola di Reims, vi corse 
firunner: I. Fasti Mariani, che con onore lo studio di tutte le scien- 
pubblicò, senza mettervi il suono- ze ed eccellente divenne soprattut» 
me, in tedesco ed in latino, II tonellateologia.L’arcivescovoGer- 
Excubiae tutelares Ferd. Marine, du- vasio, rapito de’ suoi progressi e 
cis Bacariae, cunis appositae, Mona- dell’esemplare sua saggezza, gli 
00, 1637 : vi si rinvengono sessan- conferà da prima la dignità di sco- 
ta ritratti dei duebi di Baviera, in- lastico, da cui dipendeva l’ istru- 
cisi da Kilian. Baillet gli attribni- zione de’ chierici; poi quella di 
sce altresi il Collegium monachiense, cancelliere, che gli dava la dire-» 
G — t. zione delle pubbliche scuole della 

BRUNNEll (Baldassabk), medi- città e l’ispezione su tutti i gran» 
co, nato ad Halle in Sassonia nel di studj della diocesi. Egli ebbo 
1 533, fece istmi studj a Jena ed a discepoli uomini che resero cele- 
Lipsia, viaggiò in Italia, in Ispa- bre il suo nomee di cui molti fu- 
gna, in Inghilterra, in Francia, e, rono innalzati alle più eminenti 
ritornato in Germania. rifiutò ruol- dignità della chiesa, tra gli altri 
te cattedre, che gli vennero offerte, Odone che divenne papa ool no- 
per limitarsi ad esercitare lamedi- me di Urbano II. Manassete, usur-. 
oina in patria. Accettò nullameno patore simoniaco della sede di 
la carica di tnedioo del principe d' Reims, tiranno oppressore di tutti 
Anhalt. Intese molto alla chimica i suoi diocesani, essendo stato cita» 
.0 spese, dicesi, più di 16,000 scudi to ai concilio d’Autun nel <077, 
B. Il 
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Bruno ed altri due canonici vi 
andarono po’ suoi accusatori. Ma— 
nassete, condannato in contuma- 
cia e dichiarato sospeso dalle sue 
funzioni, sfogò il suo furore sui 
tre membri del suo capitolo: ali- 
battute le loro case, saccheggiate 
le loro proprietà, vendette le loro 
prebende, e li forzava a rifuggire 
nel castello del conte di Konoy 
per mettere le loro persone in sal- 
vo dalle sue violenze. Tante sre- 
golatezze lo fecero finalmente de- 
porre nel concilio di Lione nel 
1080. Il capitolo di Reims proget- 
tò di dargli Bruno in successore; 
ma l’aspetto de’ disordini di Ma- 
nassete gli aveva inspirato da «gran 
tempo il disegno d’andare a vivere 
nella solitudine. Si tolse dunque 
alle sollecitazioni de’ suoi conlra- 
telli e si ritirò a Saisse-Fonlaine, 
nella diocesi di Langres, dove pas- 
sò alcun tempo negli esercizj del- 
la vita monastica con due amici 
che l’avevano seguito in tale riti- 
ro. La miracolosa apparizione del 
canonico di Parigi, Raimondo, alla 
quale la tradizione de’ certosini 
attribuiva la coni ersione del loro 
fondatore, è una favola ignorata 
dagli autori contemporanei ; i pri- 
mi, che ne hanno parlato, scriveva- 
no centocinquant’ anni dopo la 
morte di s. Bruno; ella è oggigior- 
no rigettata da tuffi i buoni criti- 
ci: venne anche levata dal brevia- 
rio romano sottoUrbano Vili. Brn- 
no e sei de’ suoi compagni, volen- 
do menare uua vita ancora più so- 
litaria, andarono da sant’ Ugo, ve- 
scovo di Grenoble, che li condus- 
se egli stesso noi io 84 nel deserto, 
chiamato Certoia, quattro leghe di- 
stante da quella città: deserto spa- 
ventevole, di accesso sommamente 
malagevole, che diede poscia il suo 
nome al celebre ordine che vi pre- 
se nascimento. Ivi in una stretta 
vallata, dominata da due erte ru- 
pi, coronate di boschi, coperte gran 
parte dctl'anuo di nevi e di folte 
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nebbie, Bruno ed i suoi compagni 
costrus-ero un oratorio, di cellette 
isolate, come gli antichi eremi del- 
la Palestina, e posero le fondamen. 
ta d’ uno de’ più santi ordini mo- 
nastici. Gli abitatori di tale deser- 
to si moltiplicarono in pochi anni- 
Fabbricarono la loro chiesa sopra 
un’altura, che attorniarono di cel- 
le, ov’essi albergavano prima dm» 
a due : poco dopo, ognuno ebbe la 
sua. I loro successori, abbattendo i 
boschi, formarono giardini a forza 
di lavoro e d’ arte. Stabilirono of- 
ficine, fecero lavorare nelle minie- 
re, animarono l’ industria e vii ifi- 
carono in tal guisa con le loro cu- 
re un luogo che pareva destinato 
soltanto ad un asilo di bestie fe- 
roci . Pietro il Venerabile, cin- 
quantanni dopo il loro stabili- 
mento, faceva il quadro seguente 
del loro genere di vita : „ Essi so— 
„ no i più poveri di tutti i inona- 
„ ci; la sola vista del loro esteriore 
,, spaventa. Portano un crudo cili- 
„ ciò, affliggono la loro carne co» 
,, digiuni quasi continui e non 
„ mangiano che pane di crusca 
„ tanto in malattia, quanto in sa- 
„ nità. Non conoscono 1 ’ uso della 
„ vivanda e non mangiano pesce 
,, che quando ne viene loro dato. 
„ Le domeniche ed i giovedì vivo- 
„ no d’ uova e di formaggio : erbe 
„ bolliti- sono il nutrimento loro i 
„ martedì ed i sabbati; gli altri 
,, giorui della settimana vivono di 
„ paue e d' acqua. Non fanno che 
,, un solo pasto al giorno, tranne 
„ nelle ottave di Natale, dell’Epi- 
„ fània, di Pasqua, della Penteco- 
„ ste e di alcuue altre feste. La 
„ preghiera, la lettura ed il lavoro 
„ delle mani, che consiste priuci- 
„ palmento a copiare libri, sono 1’ 
„ ordinaria loro occupazione. Re— 
„ citano le ore dell’ uffizio dii ino 
„ nelle loro celle, allorché odono 
„ sonare la campana ; ina si radu- 
., nano in chiesa per cantare i ve- 
,, speri ed i mattutini; dicono la 
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„ Messa le domeniche e le feste 
Bruno viveva pacificamente nel suo 
deserto, amato da’ suoi discepoli, 
come un padre lo è da’ suoi figli, 
allorché Urbano li, di cui era sta- 
to maestro, lo chiamò nel lotte; 
presso di sé, perchè lo ajutasse coi 
suoi consigli nel governo del la chie- 
sa. Obbedì, suo mal grado, e fu se- 
guito da tutto il suo gregge, che, 
poco dopo, disgustalo del soggiorno 
ili Roma, ritornò alla Certosa sotto 
la condotta diLaudvviuo. La dissi- 
pazione della corte romana nou gli 
si affaceva: le sue istanze presso 
il pontefice per ottenere il permes- 
so di far ritorno al suo ritiro furo- 
no senza effetto; ricusò l’arcive- 
scovado di Reggio, che Urbano gli 
voleva conferire ad istanza del cle- 
ro e del popolo; ma finalmente 
gli fu permesso nel tOq 4 d’ an- 
dar a lbndare una seconda Certo- 
sa nella solitudine della Torre , nel- 
la diocesi di Squii tace, iu Calabria. 
Ivi ripigliò l’antico suo genere di 
vifa, governò quella nuova colonia 
con la stessa saggezza, con cui go- 
vernata aveva la prima, e morì 
santamente tra le braccia de’ suoi 
discepoli a’(ì di ottobre i tot. Leo- 
ne X nel 1 5 1 4 autorizzò i certo- 
sini a celebrare 1 ’ uffizio proprio 
in suo onore, il che fu tenuto per 
una vera beatificazione. Grego- 
rio XV nel iba3 estese tale ufli- 
zio a tutta la chiesa; e da quel 
momento in poi il suo nome fu 
inscritto sul catalogo dei santi. Bru- 
no nou aveva dettato regola parti- 
colare a’ suoi discepoli. Guigues, 
5.» generale dell’ordine, compilò 
nel 1228 gli usi o gli statuti che 
passati erano in tradizione dal 
santo fondatore in poi. Molti capi- 
toli generali vi aggiunsero nuovi 
statuti : di tutto ciò formossi un 
codice compiuto nel i58i, il qua- 
le, essendo stato approvato alcuni 
anni dopo da Innocenzo IX, pro- 
dusse ciò che si chiama la l&gola 
rln certosini. Quest’ordine fu mai 
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sempre tenuto pel modello più 
perletto della vita contemplativa; 
non ha mai avuto bisogno ili rilur- 
ina, quantunque la regola primiti- 
va abbia provato alcune mudiuca— 
zioni : ciò che puossi attribuire al- 
l’ intera sua separazione dal mon- 
do ed alla vigilanza do’ superiori. 
Prima delle uuov e sopprc .«ioni in- 
cominciate da Giusoppe II, jmsse- 
deva ne’ differenti stati ratolici 
cento settanladue case, divise in 
sedici provinole, di cui ognuna 
aveva due visitatori. Erauvi in tal 
numero quattro conventi di don- 
ne, per le qnali era stata anche 
mitigala la regola a motivo della 
delicatezza del loro sesso, sopra! tut- 
to nell' articolo del silenzio. S. Bru- 
no era uno degli nomini più dotti 
del suo tempo. I suoi Commenti 
soprai Salini e sull’EpistoIe di san 
Paolo, opera soda, chiara, precisa, 
d’ un latino che non la cede a nin- 
no degli altri scrittori della stessa 
epoca, provano eh’ egli era versato 
nella cognizione del grecoe dell’e- 
braico, ed iu quella de’ SS. Padri. 
Pressoché tutti i primi compagni 
del suo ritiro avevano fatto buoni 
studj. Egli trasfuse lo stesso gusto 
ne’ suoi discepoli, raccomandò che 
fossero stabilite biblioteche in ogni 
convento e che fossero fornite di 
buoni libri. Una delle principali 
loro occupazioni come abbiamo già 
detto, era di raccogliere e di co- 
piare antichi manoscritti: il bealo 
Guigues ne fece un articolo capi- 
tale de’ suoi statuti. Ogni partico- 
lare nou aveva la libertà di correg- 
gere arbitrariamente i luoghi di- 
fettosi : conveniva che la corre- 
zione soggiacesse all’esame del ca- 
pitolo dello stabilimento . Ecco 
come il loro travaglio in tal ge- 
nere ha contribuito a conservare 
la purezza del testo della Bibbia 
e de' Padri, e come le biblioteche 
de’ certosini hanno somministrato 
gran numero di manoscritti prezio- 
si ai nuwvi editori di tali maniere 


i6{ B R u 

d’opere. Tre edizioni abbiamo del- 
ie opere di san Bruno; la prima di 
Parigi, i 5 a 4 , in fogl., per Josse 
Baclio, con la scorta de’ manoscritti 
che gli aveva procurati Bibaucio, 
generale de’ certosini : tal’ edizio- 
ne, in buona carta, bei caratteri, 
con tavole in legno, che rappresen- 
tano la storia del canonico di Pari- 
gi, è rara e ricercata; le altre due 
edizioni, a cura del certosino Pe- 
treio, sono di Colonia, itili e 1640, 
in fogl. Ma, a riserva de’ commenti 
sui Salmi e sopra san Paolo, e del- 
le due lettere, I’ una a’ suoi fratelli 
della Certosa e l’ altra a Raul il 
Verde, che venne tradotta in fran- 
cese da Leroy di Alta-Fontana nel- 
la sua solitudine cristiana, le altre 
opere, contenute in tali edizioni 
ed attribuite al nostro santo, sono 
le ime di Bruno d’ Asti c le altre 
di Bruno di Vurtzburgo. Si trova 
In confessione di fede, eh’ egli fece 
alla sua morte, nel 4-to tomo degli 
Analrcta di D. Mabillon. Esistono 
multe Vite del Santo, in latiuo, in 
francese ed in ispagnnolo : la mi- 
gliore è quella che ne ha pubbli- 
cata il P. de Tracv, teatino, Pari- 
gi, 1986, in 12. Sono note le belle 
pittore, rappresentanti la sua sto- 
ria, in ventidue quadri, di cui Le 
Sueur aveva ornato il chiostro dei 
certosini di Parigi. Elle sono state 
trasportate nella galleria del sena- 
to conservatore e ristorate de’ di- 
gradamenti che avevano sofferti. 

BRUNO o BRUNONE (S ana- 
to a Soleria, nella diocesi d' Asti 
in Piemonte, ove divenne canoni- 
co della cattedrale, disputò forte- 
mente contro Berengario nel con- 
cilio di Roma nel 1 077 al cospet- 
to di Gregorio VII, il qnale lo fece 
vescovo di Segni nella Campania. 
Lasciò egli tale sede nel 1 10.4 per 
abbracciare la vita monastica al 
Monte Cassino, di cui divenne a- 
bate nel 1107; ma Pasquale II, 
Stimolato dalle sollecitazioni degli 
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abitanti di Segni, l'obbligò a ripi- 
gliare il governo dell'antica sua 
chiesa, ove morì nel 1 125 e fn ca- 
nonizzato nel n 83 dal papa Lucio 
III. D. Marchesi, monaco e deca- 
no di Monte Cassino, pubblicò nel 
iti 5 a a Venezia un’edizione del- 
le sue opere con nna buona dis- 
sertazione, nella quale spiega i 
luoghi che sentono dì difficoltà, a 
voi. In fogl. Vi si rinviene, i.“ cen- 
to quaiantacinqne sermoni od o- 
melio, di cui li più vennero tal- 
volta stampati sotto il nome di Eu- 
sebio d’ Emesi ed altre volte sotto 
quello del santo fondatore dei cer- 
tosini ; a.» un Comm»nto sul Cantico 
de’ Cantici, inserito male a propo- 
sito tra le opere di s. Tommaso d’ 
Aquino; 5 .» diversi Trattati sul 
Cantico di Zaccaria, sull’ incarna- 
zione e la sepoltura di G, C. , sul 
Sagri fizio offerto con pane azzimo^ 
sui sacramenti, i inisterj ed i riti 
ecclesiastici, in seguito del quale 
sta la Vita di Leone IX; 4 -" 
lettere, in cni biasima la condotta 
di Pasquale II, il quale per ricu- 
perare la sita libertà accordò le 
investiture all’imperatore Enrico 5 
ed altre opere, scritte con uno sti- 
le chiaro e preciso, e che danno 
nn’ idea vantaggiosa dell' erudizio- 
ne dell’ autore e della sua pietà. 
Abbiamo ancora di s. Bruno: £*- 
positio ile cojuecmtione ecclesiae , de- 
que vestimenti s episcopalibus, stami 
pata nel tomo XII dello Spicilegio, 
di d’ Achery. 

T — D. 

BRUNO, detto il Glande, arci- 
vescovo di Colonia, 3 .° figlio dell’ 
imperatore Enrico 1 ’ Uccellatore 
e fratello d’Ottone I., grandemen- 
te infinì negli affari del suo tem- 
po. Ottone essendo pervenuto all* 
impero, gii affidò l’ amministrazio- 
ne del ducato di Lorena, P adope- 
rò in diverso negoziazioni e, co- 
stretto a trasferirai in Italia, lo la- 
sciò alla guida degli affari dello 
stato. Bruno, estendo andata in 
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trancia per conciliare alcuni dis- 
sapori insorti tra quella corte ed 
Ottone, cadde inalato a Compiè- 
gr.e, si fece trasportare a lléims e 
■vi morì agli 1 1 di ottobre q(>5. Fu 
prelato illuminato; aveva studiato 
con diligenza le lettere greche e 
le latine, e si faceva accompagnare 
dovunque da dotti, cui proteggeva. 
Gli si attribuiscono alcuni Com- 
menti sui libri rii Mosb ed alcune 
Vite di Santi. — Hit uno, benedetti- 
no tedesco, che viveva alla fine 
del XI secolo, ha scritto un’ im- 
portante storia De bello saxonico, 
dal 10^3 al 1082, che si trova ne- 
gli Script, rer. germ. di Freher: 1* 
anfore vi tratta con molta severità 
l’ imperatore Enrico IV. 

G — T. 

BRUNO ( Giordano ), in latino, 
Brunus, nacque da nobili genitori 
a Nola, nel regno di Napoli, verso 
il mezzo del XVI secolo. Fu edu- 
cato con estrema diligenza. Alle 
scienze matematiche e filosofiche 
accoppiò lo studio delle lettere e 
della teologia, annunziando finn 
dalla sua gioventù una felice me- 
moria, una facile concezione, uno 
spirito ardente e volto per natura 
all’entusiasmo. Il desiderio d’ ac- 
crescere le sue cognizioni lo fece 
entrare nell’ ordine dei domenica- 
ni ; ma i corrotti costumi de* suoi 
compagni ' di chiostro e le inntt- 
merabili difficoltà, che opponevano 
al suo spirito i domini della chiesa 
romana, non tardarono a disgu- 
starlo del novello suo stato. Ab- 
bandonò dunque il suo convento, 
la sua patria, e si ritirò a Ginevra 
verso l'anno i58o. In essa città 
.abbracciò il calvinismo; ma, poco 
soddisfatto altresì di quella nuova 
religione, lasciò Ginevra in capo a 
due anni, passò per Lione, Tolosa, 
e venne a Parigi nel 1 58a, siccome 
Jo prova la stampa di molti libri 
che vi pubblicò. Non potendo ivi 
tener cattedra a motivo della sua 
.religione, si fece professore estraor- 
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dinario di filosofia e si mise a cen- 
surare pubblicamente la dottrina 
d’ Aristotele, la quale contava al- 
lora numerosi partigiani. I disgu- 
sti, che gli apportarono le sue opi- 
nioni, il costrinsero a tragittare in 
Inghilterra : ciò dee essere avve- 
nuto nel (585, come si vedrà pii 
innanzi. A Londra pubblicò il fa- 
moso suo libro dello Spaccio della 
bestia trionfante e molti altri dello 
stesso genere. Bruno lasciò l’ In- 
ghilterra nel 1 586 e si trasferì a 
Vitteinherga, dove pare che abbia 
insegnato la filosofia : vi dimorò fi- 
no al i588; passò da Vittemberga 
a Praga, da Praga a Brnnswicjt, 
indi a Helmstaedt, e trovavnsi a 
Francoforte nel t5pt. L'impru- 
dente desiderio di rivedere la sua 
patria lo condusse nel i5q8 a Ve- 
nezia; ivi fu arrestato, chiuso nel- 
le. prigioni dell’inquisizione, po- 
scia trasferito a Roma. Egli languì 
nelle segrete di quella città pei 1 
due anui, che ci vengono ìnost .iti 
siccome un caritatevole indugio 
offerto *lla sua ritrattazione. Fi- 
nalmente ai 9 di febbrajo ifioo 
gli fu letta la sua sentenza di mor- 
te; fu degradato, indi rilasciato al 
braccio secolare. Tale orribilo'sen* 
tenza venne eseguita ai 17 di feb- 
brajo: fu condotto Bruno nel cam- 
po di Flora, luogo ordinario degli 
autu-da-fés, ed il suo corpo dato al- 
le fiamme. Si narra che dopo la 
lettura del suo decreto egli disse 
a’ suoi giudici: ss Questa sentenza, 
» pronunziata in nome d* un Dio 
stili misericordia, & più paura for- 
ti se a voi, che a me *’. E diffidi co- 
sa certamente 1’ esporre in modo 
chiaro e succinto le opinioni filo- 
sofiche di Bruno. Glie Sdoppio, il 
fanatico Lacroze e molti altri lo 
abbiano ricolme d’ ingiurie, tato 
intolleranza fa poca meraviglia. 
Brucker lo qualifica per eemipito- 
gorico, e tal’ estimazione ci sembra 
abbastanza giusta. Di fatto trovia- 
mo negli scritti di Bruno: ttGhe 
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„ lo Spirilo è il Dio per eccellcn- 
„ za, infuso in tutti gli esseri ; che 
„ Dio c la monade principiante, 
„ origino di tntti i numeri, sem- 
„ plicilà di tntte le grandezze, so- 
„ stanza di tutte le composizioni ; 
„ che Dio, la sua potenza e le sue 
i, opere sono infinite; ch’egli è 
„ un’ essenza semplice, omogenea, 
„ immobile, indÌTÌsibile, senza op- 
„ posizioni, senza composizione in 
„ terna ; che perciò la sua volontà è 
,, una, al di sopra di tutte le cose, 
„ e eh’ ella non può essere impe- 
,, dita nè da sé, nè fuori di sè ; 
„ che la necessità e libertà sono 
„ unum et idem; che la sostanza de' 
,, corpi è una, immortale, che non 
,, può perire, che quindi l’univer- 
„ so, complesso di tutti i corpi è 
„ uno ; donde si dee conchiudero 
„ che la natura degli spiriti non 
„ differisce da quella de' corpi e 
,, che per conseguente 1’ essenza 
,, divina è la stessa cosa che la ma- 
„ feria; "che esiste o pnò esistere 
„ un numero infinito di mondi, 
„ simili al nostro, poiché lo spazio 
„ è infinito; che tali mondi non 
„ potrebbero nuocersi, awegna- 
„ che nell’ infinito il mezzo è 
„ dovunque; che, lo spazio essen- 
„ do infinito, 1’ universo non ha 
,, forma veruna, ciò eh’ ò infinito 
,, non potendo averne ; clic il be- 
„ ne ed il male, 1’ utile ed il dan- 
,, no-o, il giusto e l’ ingiusto nulla 
,, sono per sè stessi e non esistono 
,, che per comparazione ; che di 
„ fatto la possanza infinita di Dio 
,, non potrebbe aver luogo, se esi- 
„ stesse simultaneamente un prin- 
„ cipio infinito del male: che gli 
„ atomi sono il fondamento e la 
,, base di tutte le cose, ma eh’ essi 
,, sono stati messi in movimento 
,, dallo spirito di Dio, anima del 
„ mondo, ec. ” Gli si attribuisce 
inoltre l'opinione della metem- 
psicosi, e si pretende cl.e le sue 
speenlazioni filosòfiche sieno state 
assai utili a Cartesio. Le opere di 
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Bruno sono pressoché tutte d‘ un’ 
eccessiva rarità o meritano d’es- 
sere descritte con cura, tanto piò 
che Niceron ne ha omesso motte; 
sono : I. De umhru ideorum, impli- 
cantibu i artem quherendi, inveniend i, 
indirò ndi , ordino udì et ajiplicandi, 

Parigi', Egidio Gorbino, 082, in 
8.vo: questo libro è dedicato ad 
Enrico III ; contiene due scritti, 

1 ’ uno intitolato De umbri) idearum, 

1 ’ altro Art rnemoriae ; n Cantili 
circaeus , ad eam memorine praxim 
ordinata), quum ipte judiruirinm a p- 
prllat, Parigi, r 582, iirB.vo, e non 
i 585 , come dice Nioéron ; III /> 

compendiosa anJiitrctura et comple- 
mento arti) Lulhi. Parigi, i 582, in 
iti: Bruno si dà ivi 1 ’ epiteto di 
Filotea. Non si pnò negare che 
questo autore abbia consumato 
molto tempo nello studio de’ va- 
neggiaruenti di Kaimondo Lullo, 
di cui niuno v’ ha oggigiorno che 
non riconosca la vacuità. Se alcu- 
na cosa potesse scusarlo, sarebbe 
la riputazione, allora colossale, del 
Majurcano e l’ ignoranza de’ tem- 
pi, in cui viveva Bruno; IV Can- 
delaio, commedia di Bruno ^Volano, 
acliademico di nulla achademia, det- 
to il Fastidito ( In t rutilici hilarii, io 
hilaritate tristi) ), Parigi, Gugliel- 
mo Julien, i 58 a, in 12, 145 fogli 
tale commedia è in cinque atti 
ed in prosa ; I’ autore ha per og- 
getto di mettere in ridicolo 1’ ava- 
rizia e la pedanteria: vi si trova 
la confusione, il cattivo gusto e 
gl’ imbrogli delle antiche comme- 
die italiane ; è stata tradotta in 
francese col titolo di Bonifazio ei 
il Pedante, Parigi, i 655 , in 8.vo, 
con due prologhi ; V Erplicatio tré 
ginta sigillorum ad omnium scientia- 
rum et artium inoentionem, dispoó- 
tionem et. memoriam, ec. , senza no- 
me, di luogo, nè data, in 8.vo. V’b* 
apparenza che tale libro sia stato 
stampato a Londra nel 1 585 o 
come sembra che lo provi la dedica 
a Michele di Catte Ineau, signor» 
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di la Manvissière, ambasciatore di in oltre che tal© misto favoloso 
Francia in Inghilterra. L’ opera è presenta tre persone in una, il 
diiisa in quattro parli, di cui l’nl- ilio, l’Uomo, la Bestia; il che, sog- 
liola ha per titolo: Ueoens et com- giunge, non è troppo facile da 
pietà ars rerniniscendi ; la seconda, comprendere. Giove gli risponde 
Exjjhcatio sigiUorum, è ristampata che questo è un mistero, di cui si 
a Francoforte, tSqt, in seguito al dee fare un articolo di fede. Fi- 
trattato De imaginum comfiositione ; nalmente dopo molte dispute 
Vi Spaccio della Bestia trionfante, Giove affida al Centauro il inini- 
propusto da Giove, effettuato dal con- stero dell’ altare, su di che Monio 
regio, revelalo da Mercurio, recitato osserva eh’ egli potrà servire in pa- 
tta Supina, udito da Sauliuo, regi — ri tempo di sacrificatore e di vitti- 
strato dal dolano, diviso in tre dia- ma. Tal’ e in poche parole l’ idea 
loghi, suhdivisi in tre parti, Parigi di siffatta buffoneria, nella quale 
(Londra), lòSij, > n B.vo : questa *i debbe intendere per la Bestia 
celebre opera, scritta con pari spi- trionfante, non il Papa, come pre- 
rito e finezza, è dedicata al cava- tende Sdoppio, ina laSuperstizio- 
liere Filippo Sidney. L’idea è neingener.de. Chi conoscesse le 
nuova e si presta facilmente alle contumelie di Lacroze contro di 
allusioni. Gioie, irritato di vedere tale libro, rimarrebbe molto sor- 
negletto il suo culto, fa comparire preso del seguente passo del lo .Sper- 
ai suo cospetto le quarantotto co- tatare: u lo ho letto quest’opera, 
stcllazioni, tra le quali vuole sta- l’dic’egli. cou la preoccupazione 
Libre una rilùrma. ilumo gli rap- v eh" ella contenesse argomenti da 
presenta che tutto il male prorie- ” temersi assai; ma v’ ba si poco 
jie dall’ aversi damagli astri il no- »s da temere di tale lettura, on io 
me degli Dei, cui le loro scanda- n m’arrischierei a rendere qni un , 
lose avventure hanno reso l’ogget- 11 conto fedele del disegno che 1’ 
to del disprezzo de’ mortali. Pro- l’autore ha seguito”. Lo Spàccio 
pone in conseguenza che sieno fu tradotto in inglese da Giovan- 
sostituiti a tali nomi quelli delle ni Toland, Londra, 1713, in S.vo: 
virtù. Quindi Ercole è chiamato edizione, di cui venne tirato uno 
il Valore; il Dragone la Pruden- scarso numero d’ esemplari e del- 
za; Callisto la Verità; il Triango- la quale il frontespizio esiste in i- 
lo la Fedeltà. L’ Eridano, come taliano ed in inglese. L’abate Lui- 
quello che troiasi ad un tempo in gi Valentino di Vougny, consiglie- 
cielo ed in terra, riceve il privile- re della gran camera e canonico 
gio d’ essere dovunque ed in nes- di Nostra Signora, morto ai a 5 di 
sun sito: chi berà delle sue acque, gennajo 1 e ha pubblicato; il 
sarà come se non ne avesse bevn- Cielo riformato, saggio di traduzione 
to ; chi mangerà de’ suoi pesci, co- di parte dello Spaccio, senza da- 
me se nulla aves-e mangialo; chi ta, nè nome di città, 1750, 1 7 *»4, in 
1’ invocherà, come se non imocas- 8.vo: non è questo che un brevissi- 
se Dio veruno. Il Gran Cane, iin- mo frammento del libro di Bruno, 
magine della caccia distruttrice, è VII La Cena delle ceneri, descritta 
rimandato in Inghilterra, gli è in cinque dialoghi per quattro inter- 
surrogata la distruzione de’tiran- locutori, con tre considerazioni circa 
ni, la vigilanza e l’amore della pa- dei soggetti (Londra), t 584 >' n fi rn: 
tria. Il Centauro reca loro più mo- questo libro, dedicato a di la Mau- 
lestia: Monto osserva in esso I’ 11- vissière,è così nominato, perchè 
nione ipostatica delle due nature supponesi che i dialoghi simposia- 
Jd’ uomo e di cavallo): obbietta ci.che lo compongono, si tenessero 
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il giprno delle Ceneri . L’ edi- 
zione del 1 58 o, che cita Dnver- 
dier, non ha mai esistito; Vili 
Della causa, principio e uno, Vene- 
zia (Londra), 1684, in 8.vo; IX De 
t infinito, universo e mondi, Vene- 
zia (Londra), i 584 , in 8.vo: anche 
queste due opere sono dedicate a 
Mauvissière; X Degli lieroici furori, 
Parigi, Baio (Londra), 1 585 , in 
8. vo, dedicato al cavaliere Sidney; 
XI Cabala del Cavallo Pegaseo, in 
tre dialoghi; V Asino cil/enico, Pari- 
gi, Baio (Londra), i 585 , in 8.vo: 
questo libro, di cni non esiste che 
un solo esemplare in Francia, 
quello del duca di la Vallière, ora 
nella biblioteca reale, è dedicato 
a D. Sapatiuo, abate: se ne trove- 
rà una breve descrizione nella Bi- 
bliografia di Debure ; XII Figuratio 
aristotelici physici auditus, ad ejus- 
dem ititeli igrntiam atque retentionem 
per |5 figurar explicanda, Parigi, 
Pietro Chevillot, i 586 , in 8.vo : 
quest 1 opera è stampata a Londra 
o in Germania; XIII De lampade 
combinatoria tulliana (Vittember- 
ga), 1587, in 8. vo, dedicata al sena- 
to di quella città ; XIV De progres- 
so et lampade venatoria logicorum 
(Vitlcmbcrga), 1587, in 8.vo; XV 
De specierum scrutinio- et lampade 
combinatoria Raymundi Lullii, Pra- 
ga, G. Nigrino, i 588 , in 8.vo: que- 
sti tre ultimi opuscoli si trovano 
altresi nell’edizione delle opere di 
R. Lullo, Strasimrgo, 1617, in 8.vo; 
XV Acrotismus, seu rationes articu- 
lorum physicorum ad versus peripateti- 
c or Parisiis pmpositorum, V i tteinber- 
ga, Zaccaria Craton, | 588 , in 8.vo; 
XVII Oratio valedictoria ad aiulito- 
res in academia Wittenberg, ivi, Z. 
Craton, in 4 -t°. recitata il dì 8 di 
marzo < 588 : ella si trova pure ne- 

S ii Acta phUosoph. d* Henman ; 

[Vili Articuli centum et sexaginta 
adeersus mathematicos et philosophos , 
Praga, i 588 , in 8.vo; XIX Oratio 
consolatoria, habita in acad. julia, 
Helmstaed, i 58 g, in 4 -to: discorso 
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recitato il primo luglio sulla mo»*- 
te del principe di Brunswick ; XX 
De imaginum, signorum et idearnm 
compositione, ad omnia ineentionum, 
dispositionum et memoriae genera. 
Uh. tres, Franoofbrte, G. Wechel, 
i 5 gi, in 8.vo, dedicata a G. Enri- 
co Aincellio; XXI De Triplici, Mi- 
nimo et Mensura, ad trium speculati- 
carum scientiarum et multarum adi- 
va rum artium principia. Francofor- 
te, ivi, 1591, in 8.vo: quest’opera, 
in versi, con nn principio in pro- 
sa, è dedicata al principe Enrico 
Giulio di Brunswick. Sembra evi- 
dente che Bruno lasciato abbia 
Francoforte, primachè tale libro 
fosse [tosto in vendita; XXII De 
Monade, numero et figura liber con- 
•equens. Quinqite de minimo, magno 
et mensura, Francoforte, i 5 pi, in 
8.vo; ivi, idi/f, hi 8.vo. Le nltiine 
due opere di Brano non sono state 
pubblicate da Ini; sono; XXII I 
Summa terminorum metnphysicorum, 
ubblicata da Raffaello Eglin.suo 
iscepolojZnrigo, Giovanni Wolph, 
l 5 () 5 , in 4 -to ; Marpurg , itioq, 
in 8.vo; XXIV Artìficium peroran- 
ti, a J. Henrico Ahtedio traditum , 
Francoforte, Ant. Hummio, 161 a, 
in 8.vo. Si può intorno Bruno con- 
sultare Bayle e soprattutto Chan- 
fcpié, le Memorie di N'iceron, to- 
mo XVII, Toppi e Nicodemo, Bi- 
blioth. napoletana ed i Tratteni- 
menti sopra diversi soggetti di storia, 
di Laeroze, pagina 284. 

D. L. 

BRUNO o piuttosto BRAUN 
(Samuele), chirurgo, nato a Basi- 
lea verso la fine del XVI secolo, 
fu sino dalla sua gioventù acceso 
della voglia di visitare le lontane re- 
gioni. Andò in Olanda, s’imbarcò 
nel 1611 sopra nn naviglio che 
andava al Congo, e fino al 1621 
fece tre viaggi lungo la costa d’ A- 
frica fino ad Angola e due viaggi 
nel Mediterraneo.* Le sue relazioni 
non hanno tanto per oggetto le par- 
ticolarità della nav igazioue, quante 
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quelle delle azioni, in cui si è tro- 
vato, e de’ paesi che ha veduto e do- 
ve lia soggiornato. L’esattezza del- 
le sue osservazioni si trova confer- 
mata dai rapporti de' viaggiatori 
quali posteriormente hanno vedu- 
to quelle contrade. Come chirur- 
go, la sua attenzione si ferma sugli 
effetti perniciosi del clima della co- 
sta d’Africa, mortale per gli Euro- 
pei cho non sono temperanti . Ri- 
tornato da’ suoi viaggi, Bruno ne 
scrisse la relazione in tedesco: ella 
è stata pubblicata dagli eredi di de 
Bry nella loro raccolta tedesca de’ 
piccoli viaggi nel iòa 5 ; poi tradot- 
ta in latino ed inserita, come sup- 
plimento, in seguito alla t.ma par- 
te della loro edizione de’viaggetti, 
con questo titolo: Appendi. x regni 
Congo, qua continentur nacigationes 
quinque Samuelis Brnnonis , cieis et 
chirurgi basileensis , ec., l 6 a 5 , con 
figure: tale appendice non fu stam- 
pata che una sola volta. Il tradut- 
tore segna /. L. Gotefridus ; Meusel 
tiene che esso nome denota G. Fi- 
lip. Abelin. Sembra che le stampe 
giunte alle relazioni di Bruno sie- 
no state immaginate dietro i suoi 
racconti e per ornare il testo. Ciò* 
ch’elle offrono di più importante, è 
la forma delle abitazioni dei negri. 

E—i. 

BRUNO ( Giacomo Pancrazio) , 
medico celebre , nato in Altorffai 
aódigennajo 1629, studiò l'arte sua 
prima a Jena, indi a Padova, e si ad- 
dottorò in Altorff; esercitò la me- 
dicina a Norimberga e finalmen- 
te nel 1662 fu eletto professore in 
Altorff, dove inori nel 1709. Ha 
acritto molto. Oltre alcune opere 
altrui ch’egli lia dato alla luce, 
come l’ Isagoge medica d’IIoffinann, 
il Judicium de sanguine, vena secta, 
dimisso, di G. di Jessen, abbiamo di 
lui : I. Oratio de vita , moribus et seri- 
ptis Carpari Hoffmanni, Lipsia, 1664, 
1678, in 12; li Oogmata medicinae 
genera lia in ordinerà noviter redacta, 
Norimberga, 1670, in 8.vo; llf ile- 
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murar. ac impedimento purgationis in 
scriptis Hippocratis detecta, Altorff, 
167(1, in 4 .to; Castellar renosa tur , 
hoc est, lexicon medicum Bartholo* 
nuiei Castelli, correctum et amplifica- 
tum, Norimberga, 1682, in 4 to ; 
Lipsia, 1713, in 4 -to ; Padova, ini 3 , 
1721, in 4 -to; Gineira, 1748, in 4-to. 
ec. ; V Mantissa nomenclaturae me- 
di eoe hexaglottae, vocabula latina or- 
dine alpliabetieo, cum annexis arabi- 
c'is, hebraeis, graecis, gallica et ita- 
lici* proponentis, Norimberga, 1682, 
in 4 -to; VI Epitome elemento verae 
medicinae complectens, Altorff, 1696, 
in 8. vo; Vili Munita et porismata me- 
dicinae miscellanea, A I torli , 1 698, in 
4 to. Ha lasciato alcuni Commen- 
ti sugli Aforismi d'Ippocrate e mol- 
ti altri trattati di medicina che non 
furono tnai pubblicati. 

C. ed A. 

BRUNOI. V. Paris de Mokt- 

MARTEL. 

BRUNONE , vescovo di Wurtz- 
burgo, detto Herbipolensis, zio pa- 
terno dell’ imperatore Corrado li , 
era figlio di Corrado , duca di Ca- 
rintia. Nacque in Sassonia e fn in- 
nalzato nel io 33 al vescovado. E- 
ra egli prelato commendevole per 
la sua scienza e per la sua virtù . 
Rimase schiacciato ai 17 di mag- 
gio io 45 sotto le ruine della sua 
sala a mangiare. Abbiamo di esso 
nella Biblioteca dei Padri alcuni 
Commenti sul Pentateuco, dove fa 
uso degli olieli e degli asterisci, al- 
la foggia d’Origeue, per notare le 
differenze del testo ebraico e dei 
settanta con l'antica Volgala; altri 
Commenti dello stesso sul Salterio e 
sui cantici dell’antico e del nuovo 
Testamento ; alcuni Trattati di pie- 
tà, posti talvolta sotto il nome di 
s. Bruno ; parecchie spiegazioni del 
Simbolo degli Apostoli e di quello 
di sant’ Atanasio, che furono stam- 
pate a Colonia nel 1 e ** tro- 
vano altresì nella Biblioteca dei Pa- 
dri . T— ». 
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BRUNONE. V. Leoni IX- 


BRUNQUELL (Giovanni Sa- 
lomone), giureconsulto tedesco, 
nato u Quedlinburgo nel i(x) 5 , stu- 
diò il diritto a Jena ed a Lipsia , e 
professò poi tale scienza a Jena 
con gran successo. Ricci ette noi 
1^35 dai duchi di Sassonia-GoU, 
e di Sassonia- ! denudi il titolo di 
consigliere aulico, che gli Conferì 
pure il re d’inghilteira nel tjSà, 
chiamandolo a professare il diritto 
nell’ università di Gottinga. Brun- 
quell ivi mori ai zi dinrtggio 1^55, 
pochi mesi dopo il suo arrivo. La 
principale sua opera è la sua Hi- 
storia juris romano-germanici , Jena, 
1727 , in S.vo: una grand’erudi- 
zione ed una giudiziosa critica 
rendono quest’opera sommamente 
commendevole . La 5 .za edizione 
( Amsterdam , iq 4 °» in8.vo), più 

ampia e più corretta, è aumentata 
della vita dell’autore. Tra gli altri 
scritti di Brunqnell i più impor- 
tanti sono : I. Dissertationes de cri- 
minum abolitione, de codice theodo- 
siano ejusque in Justinianeo usu, de 
pictura lionata et utili, de usu lin- 
guai' german'wae veteris in studio ju— 
ris feudalis longobardico', 11 un’edi- 
zione delle Observationes juris cano- 
nici, d’Innocenzo Ciron, cui fece 
precedere da una Dissertazione De 
utilitate ex bistorta atipie antiquilati- 
bus tacris in jurisprudentiae ecclesia— 
sticae studio capienda , 1726; ili I- 
sagoge in unicersam jurisprudentiam . 
La morte impedì r.he ne pubblicas- 
se le ultime parti. Le numerose sue 
Dissertazioni sono state raccolte e 
pubblicate da H. Z. O. Koenig 
sotto il titolo di Opnscula ad liisto- 
riam et jurisprudentiam sprctantia , 
Halle, « 774 ) * n 8.vo: si rinviene 

anche la sua vita. 

G — T. 

BRUNSCIIWYG o BRUNS- 

WICH (Girolamo), chirurgo e spe- 
ziale di Strasburgo, nacque verso 
il principio del XV secolo e giuu- 
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se ad un’estrema vecoliiaja : secon- 
do Ranzov, morì nell’età di Ito 
anni, ila pubblicato Fon dern Cy— 
rurgicus,tic.(o ilei Chirurgo, ec.),Slras- 
l%rgo, J97 (i4c|-), iu togl., &g. in 
legno, libro singolare e raro. Fece 
stampare nella stessa città nei t 5 00 
un libro in f.-gl., in lingua tedesca, 
sull’arte di distillare o sulle pro- 
pnelà delle piatile usuali. Poco 
tempo òopo,ne vetiue alla luce una 
versione in latiuo, con questo tito- 
lo: Dearte distillandi, in ibgl.: vi de- 
scrive uno scarso numero di pian- 
te e ne dà figure incise sul legno 
elio sono pessime : sono le stesso 
eli’ erauo già comparse nell’ Mor- 
tai samtatii di Cuba ; in guisa che 
Gcssner non le teneva che per li- 
na semplice edizione di quest’ ul- 
tima opera, quantunque se ne fos- 
se cambiato l’ordine e riformata l’ 
ortografia. Il libro di lìrunschwvg 
fu certamente utilissimo in quel 
tempo e fu ben accolto, se si può 
giudicarne da molte edizioni che 
successivamente ne furono fatte, 
con titoli differenti, tra gli altri 
sotto quello d ’ Apothvca vulgi, 1 5 ag. 
Sembia che quest’ autore avesse 
fatto alcune ricerche sulle piante 
antiche, ma con poco buon esito . 
Ha commesso gran numero d’erro- 
ri, come naturale cosa era nel tem- 
po, in cui ha scritto: quindi ha 
preso i I sambuco o sambucus dei La- 
tini pel sambac degli Arabi, il 
quale è il gelsomino sambac o il 
mughetto degl’italiani. Bruufels 
ha ristampato quest’ opera sotto il 
titolo di tìieronymi herbarii argon— 
toratensi, Apodexis vulgi. Da ciò pro- 
viene I’ errore, che ha commesso 
Seqnier nella sua Biblioteca botani- 
ca, d’attribuire tal libro a Tragu* 
o le Bock , che si chiamava pure 
Hieronymus. 

D— P— s. 

BRUNSWICK ( Ottone, detto 
il Fanciullo, I. 1 duca di), fu così 
nominato, perchè alla morte di suo 
padge, il ducaGuglielmo,non aveva 
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elio dicci anni. Appena fu in iita- 
to di governare che si trovò impi- 
gliato in affari spinosi. Suo zio, En- 
rico, palatino del fieno, che aveva 
posseduto una gran parte degli sta- 
ti di Brunswick, avea lasciato due 
figlie, Agnese, moglie d’Ottone, 
«luca di Baviera, ed Ermengarda, 
moglie di Enrico, margravio di Ba- 
ile. Queste due principesse , fon- 
dandosi sopra un testamento del 
padre loro, vollero vendere all’im- 
peratore Federico 1 1 i paesi che gli 
avevano appartenuto nella Bassa- 
Sassonia. Ottone vi si oppose e so- 
stenne come, fino a tanto che ri- 
maneva un crede maschio, foss’e- 
gli anche in grado più lontano , 
le donne non potevano succedere. 
Ond’ appoggiare tal’ opposizione, 
cominció k con I’ impadronirsi nel 
1227 della città di Brunswick col 
consenso de’ cittadini e prese il 
titolo di 'duca, innauzichè avesse 
ricevuto dall’imperatore l’investi- 
tura di tale ducato. Una guerra in- 
felice, ch’ebbe a sostenere contro i 
conti di Holstein e la città di Lu- 
1,,-cca per aver voluto dar soccorso 
a suo cugino, Valdemaro II, re di 
Danimarca , imperli che godesse 
tranquillamente delle sue nuove 
possessioni : fu fatto prigioniero da 
Enrico, conte diSchwerin. Duran- 
te la sua detenzione, gl’ intrighi 
della corte imperiale e di molti 
principi, suoi vicini , sollevarono 
contro di lui la nobiltà del suo du- 
cato. La città di Brunswick fu asse- 
diata ; ma i suoi cognati, Giovanni 
cd Ottone, figli d’Alberto, margra- 
vio di Brandebn rgo, di cui egli a- 
veva sposala la figlia, abbracciaro- 
’ no la sua difesa ; egli uscì di car- 
cere, calmò la rivolta e punì i ri- 
belli D’ailora in poi non intese ad 
altro che a governare in pace ed 
a riconciliarsi con 1’ imperatore . 
L’occasione non tardò a manile- 
starsi: un legato del papa Grega- 
rio IX scorreva l’ Alemagna per 
sollevarne i principi contro tede- 
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rieo; Ottone non ascoltò le sue in- 
sinuazioni e fermò solenne pace 
con l’imperatore nel 1235 alla 
dieta di Magonza. Genuflesso da- 
vanti quel monarca, gli rimise la 
città di Luneburgo , il suo di- 
stretto., cui riebbe tosto dalle sue 
mani, come feudi dell’ impero , 
col titolo di duca di Brunswick 
e di Luneburgo. Riconosciuto in 
tal guisa legittimo possessore de’ 
suoi stati, non intese che a man- 
tenervi la pace ed il buon ordine . 
Alcune campagne, ch’egli fece per 
soccorrere i cavalieri teutonici ed 
il margravio Ottone di|Braudebor- 

S o, furono lè ultime sue imprese. 

lori ai 9 di giugno 1252, lascian- 
do molti figli. I suoi .due maggio- 
ri, Enrico e Giovanni, si divisero 
gli stati e furono lo stipite, 1’ uno 
dell’antica casa de’duohi di Brnn- 
swich, l’altro di quella de’duchi di 
Brunswick, Luneburgo. 

G — T. 

BRUNSWICK ( Ottone dì ) , 
marito di Giovanna l. , regina di 
Napoli, principe cadetto della ca- 
sa di Brunswick, non aveudo da 
sperar eredità in Germania, passò 
in Italia nel i365 per farvi il me- 
stiere di condottieri, come facevano 
allora molti de’ suoi compatriotti. 
S'ingaggiò da prima al servigio del 
marchese Giovanni di Monferrato; 
ed unendosi alla compagnia ingle- 
se che quel signore aveva assolda- 
ta, si rese distinto nella guerra eli’ 
egli fece ai Visconti. Per nove an- 
ni fu il principale consigliere, il 
ministro ed il generale del marche- 
se; questi, che morì nel mese di 
marzo 1372, elesse per testamen- 
to Ottone di Brunswick per tuto- 
re de’ suoi figli . Questo principe 
adempì a tale uffizio con la stessa 
lealtà e con la stessa divozione . 
Forzò i visconti a levar 1’ assedio 
d’ Asti ed alla sua volta desolò il 
Milanese, fino a che costrinse i 
signori di Milano a fare la paca 
ad a riconoscere i diritti de’ subì 
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pupilli. Intanto Giovanna I., regi- 
na di Napoli, avendo perduto il suo 
terzo marito, l’ infante d’ Arago- 
na, ritolse di passare alle quarte 
nozze per formarsi un appoggio 
contro il re Lodovico d’Ungheria 

0 contro i principi del sangue del- 
la sua corte. Ella fece scelta di Ot- 
tone di Brunwsìck e lo sposti ai a5 
di marzo i 5 7 6 senza porlo a parte 
del suo trono. Ottone però non ri- 
nunziò alla tutela de’ giovani mar- 
chesi di Monferrato ; egli ammo- 
gliò il maggiore, nominato Se<x>ndot- 
tu , con una sorella di Gian Ga- 
leazzo Visconti : ma questo giovane 
principe, soggetto a violenti acces- 
si di collera, essendo stato ucciso in 
deeembre i 5^8 a Langirano da 
un uomo ch'egli voleva battere, il 
suo secondo fratello, Giovanni III, 
richiamò Ottone presso di sè, per- 
chè divenisse suo tutore e lo di- 
fendesse contro il signore di Mila- 
no. Giovanna di Napoli ebbe in 
breve anch’ella bisogno della pro- 
tezione d’ Ottone di Brunswick, 
allorché fu attaccata da Carlo di 
Durazzo, suo cugino, secondato dal 
re d’Ungheria e dal papa Urba- 
no VI; ma Ottone, abbandonato 
successivamente dalla nobiltà e 
dalle milizie di Napoli, fu obbli- 
gato di ritirarsi dinanzi al suo av- 
versario e di lasciarlo entrare nel- 
la capitale senza combattere. Quan- 
do seppe però che Giovanna , ri- 
fuggita nel castello Nuovo, aveva 
promesso di rendersi, se non era 
soccorsa prima d’ otto giorni , egli 
andò ad offrire la battaglia a Carlo 
di Durazzo ai i5 di agosto i58i 
innanzi il castello sant’ Elmo. Gli 
erano rimasti si pochi soldati che 
venne in breve battuto e fatto pri- 

ione; il suo pupillo, il marchese 

1 Monferrato , fu ucciso a’ suoi 
fianchi; e Giovanna , obbligata ad 
arrendersi, fu sagrifìcata alia diffi- 
denza crudele uel suo vincitore. 
Carlo III, il nuovo re, attaccato 
poco tempo dopo da Luigi d’ An- 
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giò, cui Giovanna aveva adotta to> 
morendo, fu ridotto da quest’ av- 
versario, davanti Barletta, ad una 
situazione si difficile nel mese di 
agosto 1 384 > che disperava quasi 
del suo regno. Allora egli trasse 
Ottone di Brunswick dal castello 
di Molfetta, ove l'avea tenuto tre 
anni prigione, e non isdegnò di 
chiedere consigli a quel nemico, 
che era tenuto pel più valente ge- 
nerale d’Italia. Di fatto Ottone 
aaliò Carlo, insegnandogli l’arte di 
temporeggiare. Luigi il’ Augi ò, che 
non poteva mai coglierlo, vide il 
suo esercito distrutto dalle malat- 
tie : mori egli stesso ai io di otto- 
bre dello atesso anno, e Carlo, non 
temendo più pericoli, rese la libertà 
ad Ottone, il quale andò a stabi- 
lirsi a Roma. Ma la morte di Car- 
lo e i.t minorità di Ladislao, sno fi- 
glio, offersero ad Ottone una nuova 
occasione di portar la guerra nel 
regno di Napoli e di vendicare 
Giovanna. Egli s'avanzò contro Na- 
poli nel mese di giugno i 38 7 con 
I’ esercito di Luigi II d’ Angiò; 
prese quella città ai 20 di luglio 
e fece punire tutti coloro ebe ave- 
vano contribuito alta morte della 
regina. Poco dopo però Luigi II 
fece passare aNapoli un nuovogo- 
vernatore, che mancò di riguardi 
verso il duca di Brunswick e lo 
fece pentire de’ suoi prosperi even- 
ti. Ottone, irritato, abbandonò il 
partito degli Angievini ed abbrac- 
ciò quello di Ladislao. Giovanna 
gli aveva donato il prine.ipato di 
Taranto ed egli era divenuto ita- 
liano per cuore e per tutti i suoi 
interessi, coti oche il giogo de’ Fran- 
cesi gli diveniva insopportabile , 
siccome a tutti i Napoletani. Otto- 
ne fa fatto prigioniero nel 1 3qa 
in una battaglia data ai Sanseve- 
rini che sostenevano il partito d’ 
Angiò. Comperò la sua libertà per 
duemila fiorini; ma fu richiesto 
della parola ch’egli non ripiglie- 
rebbe le armi per dieci anni. Morì 
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senza figli nel i5qq, avanti il ter- 
mine del riposo forzato, a cui si ve- 
deva condannato. 

S. S— I. 

BRUNSWIK LUNEBURGO 

( Erico , detto I’ Antico, duca di ), 
nato ai iti di fehhrajo i4jo, fu in- 
viato nella sua infanzia alla corte 
d’ Alberto, duca di Baviera, per 
ricevervi un’ educazione analoga 
al suo grado. Non andò guari eli’ 
egli divenne eccellente in tutti gli 
esercizj militari. Tostochò ebbe 
fatto in età di 18 anni un viaggio 
in Palestina per visitare i luoghi 
santi, si recò alla corte di Massi- 
miliano I. ed ottenne in breve tut- 
to il favore di quel principe . De- 
stinato nel i4p5 al comando d* un 
corpo di quindicimila uomini nel- 
la guerra contra i Turchi, ripor- 
tò molti vantaggi che gli valsero 
una grande considerazione. Elias’ 
aocrebbe ancora per l’ importante 
servigio, ch’egli rese all’imperatore 
nel i5o4, alla battaglia diRatisbo- 
na. Massimiliano ferito era caduto 
da cavallo: Erico si diportò si co- 
raggiosamente al suo canto, che I’ 
imperatore ebbe tempo di rialzar- 
si e di rinfrancare il combattimen- 
to. Il duca ottenne in ricompensa 
il permesso d’ innestare nelle sue 
armi una stella d’dro in mezzo al- 
la coda del pavone olle le distia- 
gueva. La sua generosità uguagl'u- 
va il suo valore: al momento della 
presa della fortezza di Kufsteia, 
di cui la guarnigione erosi difesa 
oon estrema ostinatezza, I' impera- 
tore giurò che la farebbe impicca- 
re e che darebbe uno schiaffo a 
chiunque oserebbe parlare in di 
lei favore. Diciassette bravi soldati 
avevano già sofferto il crudele sup- 
plizio; Erico salvò il rimanente, 
consentendo a ricevere lo schiaffo. 
Finché visse I’ imperatore Massi- 
tniliano,non ebbe a temer nulla de’ 
suoi nemici; ma alla morte di 
quel monarca fu attaccato e fatto 
prigioniero da Giovanni , vescovo 
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di Hildesbeim, nato duca di Sas- 
sonia-Lauenbnrgo. Carlo V, per- 
venuto all’ impero, lo fece libera- 
re; ma Erico perdè i più de’ suoi 
stati. Nelle coutcse di religione, che 
insorsero allora, si condusse con 
tolleranza, rimanendo fedele al cul- 
to de’ suoi avi senza molestare pe- 
rò la libertà di quelli de’ suoi sud- 
diti che volevano abbracciarne un 
nuovo. Mori ai ati di luglio i54o, 
lasciando la riputazione d’un buon 
principe e d’ un valente guerriero. 
Egli si era trovato in dodici batta- 
glie ed era montato in persona in 
vanti «aalti . Suo figlio Erico gli 
successe. 

G — - T. 

BRUNSWICK (Erico di, detto 
il Giovane), figlio del precedente, 
nato ai to d’agosto l5a8, fu alle- 
vato da sua madre oon molta cura 
ed istrutto nella religione lutera- 
na; ma viene asserito che, allor- 
quando egli si recò a Vittemberga 
per vedere Lutero, questi disse cne 
il giovane principe non tardereb- 
be a ritornare alfa religione catoli- 
ca. Di fatto egli servì I’ imperato- 
re Carlo V contro i principi della 
confessione augustana e, ritornato 
ne’suoi stati, si sforzò di fermarvi 
; progressi della riforma ; ma la sua 
alleanza con Alberto, margravio di 
Brandeburgo.il bisogno eli’ egli eb- 
be del soccorso delle città anseati- 
che, e I’ esortazioni di sua madre 
l’ indussero a cambiare coadotta . 
Liberò i predicatori protestanti che 
aveva fatto imprigionare, e nel 
i553 perirne con un editto spe- 
ciale il puhllico esercizio del nuo- 
vo culto. Fili-ipo II, presso cui go- 
deva di grandi riputazione, 1’ ado- 
però nelle sue*uerre oon la Fran- 
cia! e si conteno rimase de’ suoi 
servigj, ohe ne a ricompensò, in- 
viandogli Bordili: del toson d oro; 
ma le violenze die Erico si per- 
mise contro isuoi vicini, e le con- 
tese, in cui nm cessò d’impigliarsi, 
tolsero che golesse tranquillamente 
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de' favoli del suo sovrano. Aven- 
do intrapreso un viaggio in Italia, 
morì improvvisamente a Padova 

nel 1 584- 

G — T. 

BRUNSWICK WOLFEN- 
B U T T E L ( Evinco, duca ni ), na- 
to ai iodi novembre i48p. Appena 
ebb’egli il potere in mano che a’ 
impegnò in una sanguinosa ris- 
sa col vescovo di Hildcsheim. Nel 
i5a5 intese insieme con altri prin- 
cipi dell’Impero a reprimere la 
ribellione, detta guerra de’ paesani ; 
nel i5z8 accompagnò Carlo V in 
Italia; ma i suoi talenti » 1» «*■» 
possanza non ..-no sufficienti per 
jjo.st»—*» d guerresco suo umore : 
diresse malamente il corpo di trup- 
pe che avea condotto, non potè pa- 
gare i suoi soldati, li vide diser- 
tare I’ uno dopo l’ altro e ritornò 
in Alemagna quasi solo. Le turbo- 
lenze della riforma cominciavano 
ad agitare quel paese: Enrico da 
prima pareva che propendesse pe’ 
riformatori ; ma le sue contese con 
alcuni principi che ne avevano ab- 
bracciato il partito, tra gli altri 
eoli’ elettore di Sassonia, lo fecero 
tornare dalla parte de’ catolici . 
Nel i558 ricusò un salvo condotto 
all’elettore di Sassonia che voleva 
recarsi a Brunswick, dove si uni- 
vano i capi della nuova comunio- 
ne, e muri corriere protestante nou 
poteva traversare i suoi stati. Egli 
fu uno di quelli che maggiormen- 
te contribuirono a formare lo stes- 
so anno la lega catolica di Norim- 
berga. Non contento di fomentare 
le turbolenze politioie , intese a 
far nascere dissensioni tra suoi vi- 
cini; pose in discoidia il duca di 
Sassonia, Giorgio, :on suo fratello 
Enrico, e fu si imitato perchè la 
morte del primo di essi principi 
gl’ impedì di trarre da tale dissen- 
sione il frutto elfi ne avea spera- 
to, che disse un giorno, scherzando: 
j> Avrei voluto piuttosto che Dio 
>i fosse morto in cielo, che il duca 
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i> Giorgio nel suo ducato Si ri- 
fece in breve di taio mal computo, 
accattando nuove brighe con suo 
cugino, Erico il giovane, duca di 
Brunswick, col landgravio di As- 
sia, con la città di Gossiar, col con- 
te di Mausfeld, col margravio di 
Brandeburgo e molli altri princi- 
pi. Cacciato diverse volte da’ suoi 
stati, ora facendo brogli per rien- 
trarvi, ora forzato ad uscirne di 
nuovo per novelli intrighi che gli 
suscitavano nuovi nemici, passò la 
sua vita in una continua agitazio- 
ne; la sua incostanza o qualche 
scgieto motivo gli fecero alla fine 
abbandonare la religione de’ suoi 
padri per abbracciare la luterana, 
e morì in tale comunione ai 13 di 
giugno i568, in età di settantano- 
v’ anni. 

K. 

BRUNSWICK LUNEBURGO 
( Ernesto il Confessore, duca m b 
tiglio d’ Enrico il giovane, nacque 
ai afidi giugno fece i suoi 

studj nell’ università di Vittem- 
berga ed intervenne con molta as- 
siduità alle lezioni di teologia che 
Lutero allora vi dettava. Andò po- 
scia a fare un viaggio in Francia: 
ma le turbolenze politiche e reli- 
giose, che insorsero in Germania, 
ve lo fecero tornare in breve. Egli 
vi tornò per dichiararsi partigiano 
della religione riformata e cercare 
d’ introdurla ne’ suoi stati . Sotto- 
scrisse la confessione augustana , 
entrò nella lega di Smalcalda e 
stabili net suo ducato la nuova dot- 
trina . Egli era altronde principe 
saggio e prode, che nulla trascurò 
per assicurare la prosperità de’ suoi 
stati; rifabbricò città, fondò scuo- 
le. Si racconta che, essendo le stra- 
de infestate da malandrini, nobili 
e borghesi, accompagnò un giorno 
egli stesso una truppa di merca- 
tanti che viaggiavano, ed i in poso 
ai ladri con la sola sua presenza. 
Mori agli ii di giugno i54fi, nello 
stesso anno, in cui morì Lutero. F u 
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osservato in tal’ occasiono eh’ egli 
era nato noi medesimo anno, in cni 
nacque Mélanchthon : qnest'ulti-^ 
mo recitò il suo elogio. I suoi due 
figli, Enrico di Daiinclserg e Gu- 
glielmo il Giovane, furono lo sti- 
pite delle nuove due case di Bruit- 
amele e di Luneburgo. 

G— T. 

BRUNSWICK ( Giulio di ), del- 
la seconda casa di Brunswick, nac- 
que ai at) di gennajo l 5 a 8 . Era il 
terzo figlio 'del duca Enrico di 
Brunswick e di Maria di Wur- 
teinherg. Suo padre lo destinava 
da prima alla coudiziouc ecclesia- 
stiva, ma il giovane principe alt- 
braccio la religione luterana e, co- 
stretto a fuggire la collera di suo 
padre, si ritirò presso il margravio 
di Gustrin. Uccisi i suoi due fra- 
telli alla (tanaglia di Sievershau- 
aen i 555 , il duca Enrico, reggen- 
dosi senza eresie , richiamò suo fi- 
glio Giulio e gli accordò il suo 
perdono. Questo principe, pervenu- 
to alla sovranità nel iStib, si diede 
tutte le cure per lo stabilimento 
della credenza luterana ne’ suoi 
«tati. Martino Gheiniiitz e Giaco- 
mo Andrea, teologi luterani, s’ eb- 
bero diviso la sua benevoglienza . 
Nel Ò71 fondò a Gandersheim 
un ginnasio, che nel i 557 traspor- 
tò in Helinstaedt, ove l’anno se- 
guente ne fece con privilegi, che 
ottenne dall’ imperatore, un' uni- 
versità che poi è divenuta celebre. 
Nel 1576 comparve il suo Corpus 
doctrinae julium, che conteneva i tre 
simboli della confessione augusta- 
na. gli articoli di SmalcahJa, i due 
catechismi di Lutero e molti altri 
trattati teologici: quest’ opera fu 
destinata a servire per base agli stu- 
ri i di teologia nell’ università di 
Helmstaedt ed in tutti gli stabili- 
menti di pubblica istruzione del 
paese di Brunswick, rhe si estese 
molto nel i 58 a e nel i 584 per 1’ 
aggiunta del principato di Calen- 
berg e delle città dì 3 tolzcnau, 
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Sirclt, Diepenau, ec. Il duea Giu- 
lio mori ai 5 di maggio t’>8q. Ave- 
va per motto. Aliis inomnendo con- 
suinur : egli lo giustificava con la 
sua condotta. 

G— T. 

BRUNSWICK (Federico Ulri- 
co ni), figlio del duca Enrico-Giu- 
lio, vescovo di Halberstadt e di E- 
lisabeta, figlia di Federico II, re 
di Danimarca, nacque ai 5 di apri- 
le l 5 qi. Fece linoni ttndj in Helm- 
staedt ed a Ttibinga, scorse la Fran- 
cia, I’ Inghilterra, i Paesi Bassi, e 
tornò in Germania, nel 1612 per 
assistere all’elezione dell’ impera- 
tore Mattia. L’ anno seguente la 
morte di suo padre lascio! lo posses- 
sore de’ principati di Wolfenbut- 
tel, di Galenberg e di Grubenba- 
gcn; ma fu costretto nel 1G17 ad 
abbandonare quest* ultimo al duca 
di Bmnswiek Luneburgo. La guer- 
ra de’ trent* anni essendo scoppia- 
ta, abbracciò da prima il partito 
dell’ imperatore con la speranza 
di tener lontane in tal guisa dal 
circolo della Bassa-Sassonia le dis- 
grazie e la devastazione concomi- 
tanti la guerra; ma la mossa del- 
le truppe imperiali avendogli fat- 
ta perdere tale speranza, egli si ti- 
ni ad un tratto agli stati sa-soui, i 
quali erano alleati con Cristiano, 
re di Danimarca, contro l’ impera- 
tore. La perdita della battaglia di 
Luttern nel 1626 lo forzò di nuo- 
vo a cambiar partito: destino pres- 
soché inevitabile de’ piccoli prin- 
cipi che, non avendo abbastanza 
forze reali per sostenere il loro ca- 
rattere, si veggono costretti a re- 
golare la loro condotta a norma <1* 
interessi ognora vacillanti. 1 nuovi 
alleati di F’ederico Ulrico gli riu- 
scirono in breve d’ egual peso, co- 
me se fossero stati sdoi nemici ; i 
suoi stati non cessarono d’ essere 
devastati dal passaggio e dal sog- 
giorno delle truppe imperiali. F'gli 
sperò di trovare nell’ alleanza di k 
Gustavo Adolfo, il quale non ri 
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faceva conoscere che per vittorie, 
più sicurezza e vantaggio ^sollecitò 
dunque e<l ottenne nei i63i l’a-’ 
micieia di quel principe: gli fu 
(lessa in fatti di sommo profitto. Ri- 
cuperò nel i655 il principato di 
Calenberg; ma la morte lo rapi, a- 
i gli 1 1 d’agosto ■ 654 in conseguen- 
za d’ una caduta, in cui si era rot- 
ta una gamba. Siccome non lasciò 
credi, cosi i suoi stati toccarono al- 
la casa di Brunswick-Luneburgo. 

G T. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG 

t Cristiano, duca di ), vescovo di 
[alberstadt, nato ai i o di settem- 
bre 1599, si rese celebre nella guer- 
ra de’ trent’snni pel suo coraggio, 
per 1' infaticabile sua attività e 
per l’ ostinata sua aderenza alla 
causa dell’infelice elettore palati- 
no, Federico V, elettore di Boe- 
mia. Allorché esso principe prese 
la fuga dopo la perdita della bat- 
taglia di Praga, il duca Cristiano 
pigliò un guanto di mano della 
principessa sua moglie, l’attaccò al 
suo cappello e giurò che noi leve- 
rebbe se prima non avesse ristabi- 
lito Federico sul trono. Mise insie- 
me tosto un esercito in Sassonia ed 
in Vestfalia, devastò l’Assia, s’im- 

S adronl di Lippe, di Soest, di Pa- 
erborn, e vi fece un considerabile 
bottino, saccheggiando le chiese e 
togliendone gli arredi sacri : prese 
tra gli altri, a Paderborn, la sta- 
tua di s. Liborio, ch’era d’ oro mas- 
siccio e del peso di sessanta libbre. 
In tal guisa facevano la guerra ca- 
pi che non avevano altronde nè da- 
naro bastante, nè sufficienti mezzi 
per mantenere nn esercito. Cristia- 
no fece battere dopo tale saccheg- 
gio molti scudi che portavano per 
motto : Amico di Dio, nemico de* 

preti ”. Si volse poi verso la dio- 
cesi di Magouaa e vi continuò i 
suoi sacrilegi e 1® sne devastazioni. 
Battuto dagl’imperiali al passa^- 
^ gio del Meno, radunò, mal grado la 
sua disfatta, un corpo di tredici- 
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(Mila nomini, si unì al conte di 
Mansfeld, piegò verso l’ Alsazia, ed 
entrò n#l 16:12 al servigio degli 
Olandesi, i quali aveano gran bi- 
sogno di soccorso per resistere alla 
possanza dei re di Spagna ed al 
valore di Gonzalvo di Cordova. Ai 
19 di agosto dello stesso anno que- 
sto generale venne coi confederati 
presso Fleury a sanguinosa batta- 
glia, in cui la vittoria fu dubbia. 11 
duca di Brunswick, ferito venne da 
un colpo di fuoco nel braccio man- 
co: si manifestò la gangrena, egli 
si fece tagliare il braccio in pre- 
senza dell’ esercito al suono de’ 
tamburi e delle trombe, od appe- 
na guarito, andò a far levare l’asse- 
dio di Bergop-Zoom. Rientrato in 
Germania poco dopo, avrebbe po- 
tuto conciliarsi coll' imperatore, 
ma vi si rifiutò, perchè non volle 
comprendere nella riconciliazione 
l’ elettore palatino e gli altri suoi 
alleati. La guerra, che ricominciò, 
non fu felice; battuto dal genera- 
le Tilly, si vide forzato a fuggire e 
ad andare in traccia di soccorsi in 
Olanda ed in Inghilterra. Come ri- 
tornò, ottenne alcun buon succes- 
so, d’accordo col conte di Mansfeld; 
ma la morte tolse che ne conseguis- 
se più oltre: mori a Wolfenbuttel 
ai 9 di giugno 1626: fu sparsa vo- 
ce che iosse stato avvelenato. 

G ■ T. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG 

( Augusto di), nato ai 19 di novem- 
bre i568. Il duca Guglielmo, suo 
padre, aveva acquistato il ducato 
di Zeli, e la principessa Dorotea, 
sua madre, era figlia di Cristiano 
HI, re di Danimarca. Fece buoni 
studj a Vittemberga, a Lipsia, a 
Strasborgo, ed entrò nel 1691 nel 
reggimento del principe Cristiano 
d’ Anhalt, che si recava in Fran- 
cia per soccorrere Enrico IV, al lo- 
ra inteso a conquistare il suo re- 
gno. Aveva quattro fratelli, Erne- 
sto, Cristiano, Federioo e Giorgio; 
essi avevano fermato che un solo 
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di essi si ammoglierebbe pubblica- 
mente. La sorte cadde su Giorgio, 
il più giovine, ed Augusto contras- 
se un matrimonio clandestino con 
la figlia <l’ un borghese di Zelle, 
da cui ebbe molti figli, che furono 
tenuti per semplici gentiluomini 
e chiamati signori di Luneburgo. 
Nel (635 convocò a Luneburgo u- 
n’ assemblea, ove, d’ accordo coi 
principi degli stati della Bassa Sas- 
sonia e mal grado gli sforza d’ O- 
xensliern , cancelliere di Scozia, 
egli aderì al trattalo conchiuso, lo 
stesso anno, tra I* imperadore Fer- 
dinando II e l’elettore di Sassonia, 
Giovanni Giorgio. Morì all’ improv- 
viso ai io di ottobre i65tì nel pren- 
dere dell’acqua per lavarsi le ma- 
ni (l). 

G— r. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG 
( Augusto, duca di), detto il do- 
lane, per distinguerlo dal prece- 
dente, nacque ai io d’ aprile i5-<). 
S'applicò fino dalla suo prima gio- 
ventù alla cultura delle lettere e 
fece i suoi studj a Rostock, a Tu- 
hinga ed a Strasburgo; visitò poco 
dopo i principali stati d' Europa e 
vi si foce osservare tanto per la ric- 
chezza delle sue cognizioni, quan- 
to per la sua forza e destrezza in 
tutti gli esercizj del corpo. In In- 
hilterra assistè all’ incoronazione 
i Giacomo I. . successore d’ Elisa- 
beta, c si cattivò in Francia l’ami- 
cizia di Enrico IV. La morte del 
duca Federico Ulrico gli trasmise 
nel i654 I® sofì-anità del dncato di 
Brunswick- Wollènbuttel, del prin- 

(0 Wentrn studiava a Vitt.-mbcrga, scrii» 
n*l i586 tn\V bum di Daniele de Bchr, gcn- 
ti 1 uomo i>omeranr«r* # questa massima, sotto cui 
pose la sua SQltoscritione : Pulcherrlmarrnm r*- 
rum nettila no n odo sed ne gotto, non viglili* 
sei studile, non veti * sei labori bus, non pre- 
tto sed prece paratur.Stxo Fratello Ernest# scris- 
se sopra un altro foglio dello stesso album il di- 
stico seguente: 

Sperare in Christum et vitae tolerar s labore* 
Et bene posse mori disce , beata* eri*. 

I Estratto dalla raccolta il v— ve), 

8 . 
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riputo di Calenberg e. delle contee 
d’Ober-Hoya e di Blankenburgo. 
Il suo amore per la pace gli fece 
cedere nel i635 il principato di 
Calenberg alla linea di Branswich- 
Zo Ile o le contee di iloya e di 
Diepholz a quella di Brunswick- 
Haarbourg. La felicità de’suoi sud- 
diti fn il principale oggetto delle 
sue cure: rimise in piedi i lavori 
di metallo e di sale, accontò alle 
lettere nn’ illuminata protezione 
e trasportò nel 1645 a Wolfenbut- 
tel 1* immensa sua biblioteca, che 
aveva da prima stabilita.! Hi za Iter; 
ella era già nel i(ii4 di 8 q,ooo 
volumi. Questo virtuoso principe 
morì nella sua capitale ai 17 di 
settembre 1666 , in età di più d’ot- 
tantasett’ anni. La sna pietà era 
notabile: leggeva ogni giorno un 
capitolo della Bibbia ed aveva con- 
tinuato, dalla sua gioventù in poi, 
a scrivere note latine in margine 
del suo esemplare de’ sacri libri 
Ha pubblicato i suoi tcritti sotto il 
nome di Gustavo Seleno secondo 1' 
uso degli eruditi di quella stagio- 
ne, i quali credevano darsi più ri- 
salto, traducendo il loro nome in 
greco : Seleno dal greco SA»» (lu- 
na ), era una specie di traduzio» 
ne della parola Luneburgo-, e Gusta- 
vo è un anagramma d' Angusto. 
Le principali sue opere sono: I. 
Un Trattato del giuoco degli scacchi , 
con tavole, Lipsia, 1616 , in tede- 
sco: II un Trattato sulla cultura de' 
verzieri, pubblicato nel i65G : ope-r 
ra stimata in Germania; (II una 
Storia della passione, della morte e 
della sepoltura di Cristo, Luneburgo 
i64o, in 8 .vo; IV Cryptomenityces et 
Cryptographiae, in quibus et pianissi- 
ma stenographiae a Jos. Trilhemia 
magice et aenigmatica conscriptae «no- 
dalia traditile, inspessii ubique autho * 
rii ac aliorum non contemnendis in- 
'ventis, Luneburgo, lGa4> in foglio; 
questo trattato di stenografia è as- 
sai curioso (V. la Cronaca di Brun- 
swick, di Rethtqeier, in tedesco, 

ta 
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pagine Ij82-i4r5, eil Hi'tor. Tìi- 
Hiolìi. yiii fissi tae di P urckli i rd,tom. 
I. pag. 55-98 ). 

G T. 

BRUNSW ICK WOI.FENBLT 
TEL ( I tonni ro Alcuto, duca 11 1, 
figlio del precedente, nato ai il i'i 
maggio 1O27, fccei sooi studj lot- 
terai j nell" università <li Heltn- 
staedt ed i «noi studj polititi e 
militari alla corte di Federico fin- 
gi elmo il Granile, elettore di Bran- 
di Fingo. Divenuto sovrano alla 
morte di sno padre, divise il pote- 
re con mio (rateilo, Antonio L irico 
( V . l'articolo seguente), nè si al- 
teri mai la loro unione. Egli ven- 
ne a iapo di ridurre sotto il mio 
dominio nel 1671 la città di Rrtiti- 
avvitii, su cui a molti principi del- 
la sua casa andò fallilo il colpo. 
Per verità, allorché egli investi 
quella piri-za con un t-orjio di 
ao.oco uomini, parte de’ cittadini 
erano fuori delle mura e gli asse- 
diati avevano imprudentemente 
venduto pressoché tutta la loro 
polvere al loro nemico. Rodolfo 
non consertò la possessione di tale 
città che cedendo al duca di Brnn- 
swick-Zelle il distretto di Danne- 
ber, Il duca di Brunswick-Anno- 
ver si contentò, dicesi, delle reli- 
quie dei santi eli’ erano state tro- 
vate, e Brun.-wick. Rodoldo certa- 
mente fece un sagrifizio, cedendo- 
gliele, imperocché uomo fu di 
grande pietà . Il suo motto era : 
A Juriumur , quando voluerit Deus ; 
modo quomodo vrlit, viva mas. Nella 
malattia ohe precedè la sua mor- 
te , avvenuta ai 36 di geimajo 
. 1704, il suo predicatore gli diceva: 
Deus fortifical'it sereniUitcm vestram ! 
Troppa vanità, rispos’ egli ; dite: 
Faupertatem vestram. 

G — T. 

BRUNSWICK WOLFENBi T 
TEL ( Aivroauo l'unico, duca ni ), 
putto a Uitzakcr ai <j il' ottobre 
i 655 , fratello del precedente, eb- 
be per precettore Giusto Giorgio 
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Srhottel.che inspirò al suo allieve 
il gusto più vivo per le scienze » 
le lettere. Il giovane dura lece 1 
suoi studj all’ uuiveisità .li He.lui- 
Slaedt e tenue in lina promozione 
teologica lofìi/iodt v icccancellii- 
re. La teologia e la poesia erano 
gli oggetti lavoriti de* suoi lavori. 
Uscendo dall* università, visitò la 
Francia, l’Inghilterra e l’Italia; 
il suo nome, il suo caratteie ed il 
suo spirito gli procurarono dovun- 
que la più lusinghiera accoglien- 
za . Ritornato in Germania, spe- 
sò nel i 656 Elisabeta Giuliana, 
piincipessa di Holstein, e prese se- 
de nel consiglio distato, ove tenie 
cognizioni furono sovente utili alla 
>ua patria ed a suo padre. Alla 
morte di questo il duca Rodollo 
Augusto elesse Antonio Ulrico suo 
luogotenente e poco dopo lo mise 
a parte de’ suoi titoli e del suo po- 
tere. Questi duelratelli erano stol- 
ti da sì tenera amirizia, che venne 
coniata in tale occasione una me- 
daglia con questa iscrizione: Dulct 
est, fruirei, lui b stare in unum. La su- i 
periorità di spii ito del duca Anto- | 
nio gli assicurava pressoché sem- 
pre la preponderanza. Condusse 
valentemente a fine le questioni 
del ducato di Bi uuswick con la co- 
ronadi Svezia, ed il rediDanimarca 
gli conferì 1 ’ ordine dell’Elefante; 
ma 1 ’ elevazione della casa di An- 
noverali» dignità elettorale fnper 
lui una sorgente di contrarietà t 
d’ imbarazzi: vide di mal occhio 
tal innalzamento e cadde in so- 
spetto presso gli stati dell’ impero 
che avesse contratta, per opponisi, 
tirò alleanza colla Francia: l’im- 
peratore, volle spogliarlo della par- 
te che aveva nel governo di Brun- 
swick ; e tali discordie non ebbero 
termine, che allorquando il duca 
Antonio ebbe acconsentito a sotto- 
scrivere mi trattato, pel quale il 
duca Ridolfo, suo fratello, si acco- 
modò coll’elel loie di Annover. Al- 
la morte di' esso Fratello, aci aduli 
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nel i"o4j egli restò solo soprano 
del ducato, divenne uno de’ più 
zelami difensori della casa <l’ Au- 
stria e diede sua figlia Eliaaheta 
in matrimonio ad’ imperatore Car- 
lo VI. Nel 1710 abbracciò pubbli- 
camente a Bainberga la religione 
ratulica ren ana in urranone del 
matrimonio di sua nipote, Elisabe- 
ta Cristina, col re di Spagna, Carlo 
Ili. S i crede cb’ egli fosse già con- 
vertito da alcun tempo, ma die a- 
vesse chiesto al papa Clemente XI 
la permissione di tener segreta la 
sua conversione. Assicurò a’ suoi 
sudditi il libero esercizio della lo- 
ro religione, protestò che il suo 
cambiamento di credenza non ne 
introdurrebbe ninno nello stato e 
si contentò di far fabbricare una 
chiesa catolica a Brunswick. Mori 
ai iq di marzo 1714 a Salztbal 
con una fermezza d’ animo ed li- 
na tranquillità di spirito che fece- 
ro stupire tutti quelli che lo av- 
vicinavano. L’abate diBncquoy ha 
pubblicato un racconto della Sua 
morte, intitolato: la Forza di ■> pici - 
to o la Bella morte, racconto di quan- 
to ai venne in morte d* A ntonio Ulrico 
di Brtmsivisck, 1714, in 8 .vo. Come 
sovrano egli era commendevole per 
la sua penetrazione, la sua energia 
e pel suo amore delle lettere; egli 
le favorì c le protesse sempre, fin- 
ché visse; aumentò di molto la bi- 
blioteca che avea lascialo suo pa- 
dre, e fondò a Wolfenbuttoi un’ 
ai^rademia . Le lettere debitrici 
andarono certamente di tale pro- 
tezione agli studj ed a’ lumi del 
duca, il qual era egli stesso rag- 
guardevole scrittore. Ila lasciato 
inolia opere; le principali sono 
due romanzi intitolati : I. Arame- 
ne, principessa di Siria, Noriutberg 
1669, in 8.vo: il soggetto é tratto 
dalla Storia dei patriarchi: vi ha in- 
serito un episodio pastorale: Gia- 
cobbe ingannato sul conto di Rache- 
le ; II Ottavia-, Norimberga, ifi 85 e 
1707, in ti.vo : questa è la storia 
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della corta di Bontà da Claudio fi- 
no a Vespasiano; l’autore vi ha in- 
nestato sotto nomi lomani 1111 ri- 
levante numero d’ episodj. ricavati 
dagli avvenimenti succeduti a’suoi 
giorni nelle corti di Germania; ma 
non abbiamo la chiave di tali allu- 
sioni che riusciiebbero forse di al- 
cun rilievo per la storia. Lo stile 
del duca di Brunswick nou è pri* 
vo di nobiltà e di moto; ma gli ai 
appone che manchino in esso sem- 
plicità e concisione. Trascinati) da 
una viva immaginazione e dalla 
vaghezza di lare allusioni, ha di 
rado conservato il costume antico 
e rispettata la verisiiniglianza . 
Mal grado tali difetti, sarà sempre 
commendevole e come scrittore e 
come uno di que’ principi che si 
snuo fatti onore col Oommercio del- 
le muse. 

G— T. 

BRUNSWICK-LUNEBOORG 

( FfRniNvNno Alberto, duca di), 
figlio d’ Augusto, detto i! giova, tt 
nacque -nel iC 5 tì. Ebbe per istitu- 
tore Sigismondo di Uircken, cono- 
scinto per differenti scritti e di- 
stinto frequentemente col nome di' 
Betulia. Il giovane duca, siccome 
dice egli stesso, imparò dieci liti-* 
gue, acquistò molte cognizioni e 
studiò soprattutto gli autori anti- 
chi. Fino dalla sua infanzia tra- 
dusse dal latino in tedesco alcune 
opere che sono state pubblicate. II 
suo sapere poco comune lo fece 
ammettere nella società de’ Frut- 
tificanti (1) e, quando f u a Londra, 
nella società reale. Dalla prima gli 
fu data la qualificazione dell’Am- 
narabile; egli ne rimase talmente 
lusingato, che amava d’ intitolarsi 

(1) La socirti dei Fruttificanti (fruchlbrin- 
ifende) fu fondata ai lfi d' agosto 1817 |wr in 
curo di Trulle ben, maresciallo della corte di 
Weimar, che ne fu il primo presidente. Ella 
dnrb fino al 1668 r conth nel tno seno u» 
re, cento cinquanta principi e pih dì aeicen» 
to baroni, nobili e dotti insigni. Tatti { suoi 
membri promettevano di attender* a risorga* 
re la lingn* tedesca. 
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cori. Dopo la morte di «no padre, 
nel 1666, scelse per sua residenza 
il castello di Bevern, situato sul 
Weser, e fu il fondatore del ramo 
di Bevern. Mori nel 1687. Nel 
i 658 in età di 32 anni fece il suo 
primo viaggio a cavallo e senza se- 
guito proporzionato al suo grado, 
non avendo con sé che il suo ajo, 
ch’egli chiama il .mordace Kater : 
nel ritorno lo congedò. Andò in 
Francia per Magonza, prese a Lio- 
ne alcune lezioni d’ equitazione e 
di scherma, e ritornò per Treveri 
c Gassel da suo padre, cne, a quan- 
to sembra, non aveva sempre verso 
di lui proceduto molto affettuosa- 
mente. Nel 1663 fece un secondo 
viaggio, accompagnato da Filippo 
di Rickingen, barone ilei sacro ro- 
mano impero. Visitò l’Italia inta- 
ra, la Sicilia, Malta, il Goze, sali 
sull’Etna, ritornò per Salisburgo 
e Sassonia dopo un’assenza d’ un 
anno e mezzo. Nel 1(65 visitò i 
Paesi-Bassi, nel i 6 t *4 l’Inghilter- 
ra, dove rimase dieci mesi. Essen- 
doti ammogliato nel 16 67, andò 
nel 1670 a visitare gli augusti suoi 
congiunti ed alleati in Danimarca 
ed in Isvezia. Nel t 6 j 5 parti per 
Vienna con la sua sposa incinta 
per reclamare un credito alla cor- 
te imperiale. Traversò l’ Ungheria 
e la Slesia, e poich’ ebbe soggior- 
nato nn anno a Eschwege presso i 
parenti della sua sposa, intese, al 
tuo ritorno a Bevern, a far stam- 
pare la relazione de’ suoi viaggi. 
Ella comparve nel 1678, sotto que- 
sto titolo : Avventure ammirabili e 
sialo ammirabile in questo mondo mi- 
rabilmente perverso, il tutto raccolto 
con la propria esperienza e negli scrit- 
ti degli uomini piìs assennati ed espc- 
rimentati da quello che si chiama 
nella società dei Fruttificanti : 1 ’ Am- 
mirabile ne' Frutti, prima parte, 
contenente lavila ed i viaggi dell’ 
Ammirabile, stampata nel castello 
ducale di Bevern da Giovanni 
4ieitmuller, 1678, un grosso volu- 
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lume in^.to, in tedesco, col ritrat- 
to dell’autore, inciso da Sandrart: 
tale libro, non poco male stampa- 
to, era fino dal principio del XVlII 
secolo una curiosità bibliografica, 
perchè I’ autore non 1’ aveva mes- 
so in vendita e ne aveva presenta- 
to alcune persone. Ne’ suoi viaggi 
vide tutto ciò eh’ era degno d’ os- 
servazione; ma le sue osservazioni 
sono si succinte, che insegnano po- 
che cose. Non dice una parola del- 
le corti straniere se non per far 
menzione di quelle, in cui era sta- 
to ricevuto con una certa pompa. 
Portò da’suoi viaggi molte curiosi- 
tà, che depise nella sua raccolta a 
Bevern e ne compilò il catalogo, 
che inferì in seguito d’ una delle 
sue opere ascetiche . Dovunque 
ne’ suoi scritti si lagna de’ suoi 
persecutori, de’ suoi nemici, dell* 
infedeltà e del tradimento de’ suoi 
domestici ; pretende nnz.i che si 
volle avvelenarlo e che furono la- 
sciati perire per negligenza tre de’ 
suoi figli. I suoi nemici gli hanno 
impedito altresì, die’ egli, di far 
venire alla luce la seconda parte 
delle sue Accentare ammirabili : ven- 
ne dessa però stampata in parte a 
Bevern nel 1680, sotto il titolo di 
Seconda parte contenente le cose mira- 
colose e divine delC antico e del nuo— 
co Testamento. I.a stampa essendo 
stata interrotta, quanto risguarda 
il nuovo Testamento non si trova 
in esso libro, puramente mistico, 
Ferdinando Alberto provò, come 
molti uomini , per tristo esem- 
pio che si può con molta pietà , 
bontà e scienza non avere la testa 
ben sana. Egli cadde in delirj teo- 
logici, che lo fecero motteggiare 
dai professori dell’ università di 
Helmstaedt, situata ne’ suoi stati : 
quindi non fece loro dono delle 
sue opere, che inviò a differenti u- 
niversità straniere. La debolezza 
del suo spirito aumentò con l’ età 
e per 1’ ultimo s’ immaginò che t 
moi figli tramassero contro la sua 
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vita. Ila pubblicato independertte- 
mente dalla sua relazione diverse 
. opere, di cui i titoli non sarebbero 
di niun momento, coi * o di niuna 
istruzione è il loro contenuto. 

E — s. 

BRUNSWICK WOLFENBUT- 
TEL . ( Uajij.otta di ), moglie del 
tsarowitch Alessio. Questo giovane 
principe aveva dato tanti motivi di 
disgusto a Pietro il Grande, suo 
padre, ed avea mostrato tant’ av- 
versione agli atfari del governo,, 
cbe questi altro mezzo non vide 
per formare il suo spirito, che di 
farlo viaggiare. Alessio recossi in 
Germania, visitò diverse corti, tra 
le altre quella di Brunswick- Wol- 
fetibultel , dove conoblie la giovane 
principessa Carlotta. Egli la sposò 
con assenso di suo padre. Sperava- 
si che le virtù di questa princi- 
pessa verrebbero utili pel cuore 
del tsarowitch; ma egli rimase in- 
sensibile alle belle doti che tutti 
ammiravano nella sua sposa, ed an- 
che aggiunse 1 ’ oltraggio alla sua 
indifferenza, preferendole una con- 
tadina di Finlandia. Carlotta non 
osò ^meritarsene ; in breve il ram- 
marico distrusse la sua salute. Nel 
1714 diede alla luce nna princi- 
pessa, che fu chiamata Natalia ; ma 
il secondo suo parto la condusse 
alla tomba nel 1715. Prima di mo- 
rire raccomandò i suoi figli a Pie- 
tro il Grande: il suo marito non sì 
fece vedere in quegli estremi mo- 
menti. Mori ai a di novembre, in 
età di ai anno e nel quarto del 
suo matrimonio. Avea proibito che 
s’ imbalsamasse il suo corpo. I suoi 
funerali furono con molta pompa 
celebrati ed ai 7 di novembre fu 
sepolta nella chiesa della cittadel- 
la di Pietroburgo. Ecco ciò cbe nar- 
rano di questa principessa le me- 
morie autentiche; ma le memorie 
romanzesche hanno ben altre par- 
ticolarità cui aggiungere. La prin- 
cipessa, dicono, era incinta di otto 
fue si, quando tuo marito, il tsaro- 
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wiioh, la maltrattò a segno ch’ella 
cadde svenuta ed intrisa nel suo 
sangue. Dojhi quest’azione bruta- 
le Alessio parti per la campagna. 
Le persone, che attorniavano la 
principessa , tocche da pietà, la 
consigliarono a fuggir segretamen- 
te. Ristabilita appena dal parto, 
Carlotta fuggì; la contessa di Koe- 
uigsmark e le altre persone del suo 
corteggio pubblicaroaoch’era mor- 
ta nel partd e fecero in sua vece 
seppellire un fantoccio: il che tan- 
to più era agevole, quantochè A- 
lessio aveva ordinato di seppellirla 
senza cerimonie. Carlotta passò in 
Francia e si trasferì, non si sa per- 
chè, alla Luigiaua, dov’ ella sposò 
un gentiluomo senza fortuna, chia- 
mato d’ Aubaut. Tornò con esso in 
Francia. Un giorno passeggiando 
nel giarditto delle Tuileries, fu ri- 
conosciuta dal maresciallo di Sas- 
sonia. In seguito fece nuovi viaggi, 
jierdè suo marito, si sposò una ter- 
rai volta con un certo de Moldack 
o Maldaque, divenne ancora vede- 
va e terminò i suoi giorni a Vitry 
sulla Senna. Poche parole bastano 
per distruggere questo romanzo: 
si sa positivamente che i funerali 
della principessa si fecero pubbli- 
camente e secondo 1' uso russo, il 
quale prescrivo elio le persone del- 
la famiglia regnante siono esposta 
sopra d’ 1111 catafalco e ricevano 
gli ultimi omaggi da’ sudditi cho 
vanno a baciar loro le mani. Si fe- 
ce estrarre l’attestato di mortedel- 
la dama Moldack dai registri del- 
la parrocchia di Vitry e si è osser- 
vato eh* ella chiamavasi Maria EU - 
fallata Danialion ( V. il Giornale di 
Parigi, i 5 f 'ebbra jo, 1781). Una let- 
tera di Voltaire, inserita nello stes- 
so giornale, 19 luglio 178*, com- 
piutamente dimostrò la f'aigità del- 
la novella del fantoccio, nl'na Po- 
ti lacca nel 172? venne a Parigi 
n ed alloggiò a breve distanza del- 
ti la casa che io abitava; aveva al- 
vi cuoi tratti di somiglianza con la 
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sv sposa del tsarowitch. Un tiCì- 
77 ziale fran ceie , chiamato d* A zi- 
ti bant, che avea servito ili Russia, 
rifu colpito dalla rassomiglianza: 
»>4ale abbaglio fece desiderare alla 
>1 dama d’ essere principessa. Disse 
5’ ingenuamente all’ u maiale ch'e- 
7 > ra la vedova dell’ erede della 
77 Russia; che avea fatto in sua ve* 

» ce seppellire un fantoccio onde 
?v salvarsi da suo marito. D' Au- 
lì bant s’innamorò di lei e del suo 
i' principato,' d’Anhaiit, eletto go- 
»' rematore in una parte della Lui* 
i* giaim, condusse la sua priucipes- 
i' sa in America. Il buon uomo è 
i* morto, credendo fermamente d’ 
>7 avere sposata una cognata d’ un 
>7 imperatore di Germania e la uno- 
>7 ra dell' imperatore di Russiu : i 
i' suoi figli lo vedono pure ed i 
77 suoi nipoti non ne «ubiteran- 
77 no”. Ha dato alcun pe«o al rac- 
conto delle avventuro di questa 
dama la circostanza che fu trovalo 
nelle carte di Duolo? ; ma Leve* 
sque osserva molto bene nella 
sua Storia di Rustia, tomo V, come 
supponendo che lo stesso Duolo* 
abbia scritto tale particola riri, può 
averla conservata come parecchie 
altre elle sono nella sua raccolta, 
per esaminarla a suo comodo e 
confutarla. Si rinvengono nella 
Curritpond»nza di Cria mi (nov. *771) 
nuore prove della falsità di questo 
racconto. 

D— c. 

: BRUNSWICK-LUNEBOURG 
(Oiuhgio Guglielmo, duca dì) nac- 
que ai iti di gennajo del ibaj. La 
successione di suo padre, il duca 
Giorgio, e di suo fratello maggioro, 
il duca Cristian* Luigi, gli fu ca- 
gione di lunghe contese col suo 
terzo fratello, il duca Giovanni Fe- 
derico, qji’ orasi illegittimamente 
impadronito de’ principati diZelle 
e di Calenberg. L’ intervento dell’ 
elettore di Brandeburgo le termi- 
nò nel 1666, e i due principi si di- 
visero i loro stati ereditar] in un 
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trattato eonchiuso a Hildeslieim. 

L’ attività del duca Giorgio Gu- 
glielmo, lungo tempo occupata da 
tali domestiche discordie, si volse 
allora alle guerre esterno; prese 
parte in quelle che lacerarono l’ 
Europa verso la I ne del secolo 
XVII, e non contento di guerreg- 
giare ili persona ora contro la 
Fi ancia, ora contra la Danimarca, 
ora contro i principi suoi vicini, 
mandò trnppe ai Veneziani che a?- 
salivann I’ isola di Caudia, ed agli 
olandesi che avevano contese mi 
vescoio di Munster. Nel 1688 se- 
condò lo sbarco in Inghilterra del 
principe d’ Orange, poi re sotto il 
nome di Ctifllirlmu III, e n’ ebbe 
in seguito l’ordine della Ciarrrt- 
tieru. Nel i(>8q I’ ultimo duca di 
Saxe - Lauenliourg essendo morto 
senza erede maschio, il duca Gior- 
gio Guglielmo fu il più fortunato 
ile’ pretendenti alla sua successio- 
ne ; cominciò dall’ impadronirsene 
e se l’assicurò nel 1697, mediante 
una semina di 1,100,000 scudi, x 
patto che, se la casa di Erunswick- 
Lunebonrc fosse per mancare di e- 
redi maschi, quei beni tornereb- 
bero alla casa elettorale di Sasso- 
nia, il clic avvenne effettivamente 
alla sua morie, accaduta ai a8 d’a- 
gesto del 1 70*1. L’imperatore gli 
aveva offerto il grado d’ elettore; 
ma. siccome non avea che una fi- 
glia, lo ricusò; e tale dignità fu 
conferita a »uo fratello, Ernesto 
Augusto, duca di Urun.-wick-An- 
nover (E. l’articolo seguente). 
Ancorché Giorgio Guglielmo te- 
nesse per qualche tempo un siste- 
ma poli ileo, contrario alla Francia, 
amava la lingna e gli usi di quel 
paese, in cui da giovane avea sog- 
giornato. La damigella d’Olhreuse, 
d’ una famiglia protestarlo del 
Poitou, essendo passala in Germa- 
nia, il duca di Liinebourg-Zeile le 
offri un asilo. Ella seppe piacerò 
al suo benefattore, il quale, ondo 
avvicinarla al suo grado, iudusse 
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!' imperatore di Germania a conce- 
derle il titolo di principessa d’ 
Harbourg. Poco dopo divenne sua 
apiif.i. La duchessa si tene osserva- 
re pel suo spirito ed i suoi talenti 
ed attirò parecchi francesi a Zel- 
le. Alla corte di Giorgio Gugliel- 
mo fa detto un motto citato iu 
parecchie raccolte di pai ticolarità 
curiose. Un francese ammesso alla 
tavola del duca, non vedendo, ol- 
tre lo stesso duca, che suoi coin- 
putriolti, disse scherzando: uNon 
v v’ è qui che Monsignore di stra- 
v niero”. Giorgio Guglielmo mori 
nel i"o 5 , non lasciando del suo 
matrimonio con la d’ Olbreuse , 
che una figlia. Sofia Dorotea, che 
avea sposato Giorgio Luigi di An- 
novcr. 

G— T. 

BRUNSWICK-LUNEBOU.RO 
( Ebnesto Augusto, duca ni ) , pri- 
mo elettore d’Annover, figlio del 
duca Giorgio e d’ Anna Eleonora , 
figlia di Luigi V, langravio d’ As- 
sia-Oarmstadt, nacque ai io di no- 
vembre del 1639. Studiò nell’ uni- 
versità di Marbourg, girò in diver- 
se riprese l’Olanda, 1 ’ Inghilterra, 
la Francia, la Spagna, l’Italia; e, 
tornato in Germania , ebbe una 
parte attivissima negli affari del 
suo paese. Nel i6ti- al momento 
dell’ invasione delle truppe fran- 
cesi ne* Paesi-Bassi fece alleanza , 
onde resistere ad esse, con la Da- 
nimarca, il Brnndebourg e l’Olan- 
da. Nel 166S per attestare la sua 
gratitudine ai Veneziani che fat- 
te gli avevano liete accoglienze, 
qnando ei viaggiò l’ Italia, spedì 
loro un corpo di truppe sotto gli 
ordini del ( onte di \Valdeck, on- 
de ajutarli a prendere l’isola di 
Candia. Nel i 6 ^ 5 , quando fu de- 
vastato il palatinato, si unì all'im- 
peratore, alla Spagna ed agli Stati 
generali, e riportò alcuni vantaggi 
sul maresciallo di Crequi. Nel 
rOV| la morte di suo fratello, il 
duca Giovanni Federioo, avendolo 
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fatto ere le (lei principato di Ca- 
lenberg, stabilì la sua residenza, 
a j Yuuover. I servigj, che con’ i- 
nuò a rendere ad’ imperatore nel- 
le sue guerre coutro la Francia o 
l’Ungheria, gli fruttarono nel 
1691 la dignità ele'torale; ina il 
collegio degli elettori e parecchi 
altri principi protestarono contia 
tale innovazione e formarono una 
lega, chiamata quella de’ prìncipi 
corr'npundenti, contro lo stabili men- 
to d’ un nuovo elettorato. L’anno 
169 5 1’ imperatore prevenne la 
procella che forma iasi in tal’ occa- 
sione, sospendendo gli effetti del- 
la investitura che aveva data al 
duca di Annover, fino a clic fosse 
approvata dal collegio de’ princi- 
pi . Le negoziazioni di Ryswick 
essendosi incominciate nel i(k)-, vi 
mandò un ambasciatore e prese 
parte nel trattato coucliiuso ai 3 o 
d’ottobre dell’anno medesimo. 
Morì ai 33 di gennajo dei 
lasciando parecchi ffigli e, fra gli 
altri, Giorgio Luigi, suo snces- 
sore all’elettorato, poscia re d’ In- 
ghilterra sotto il nome di Giorgio 
1 . Ernesto Augusto area sposata 
Solia, figlia di Federico, elettore 
palatino e nipote, dal lato di Eli- 
sabeta, sua madre, di Giacomo I, 
re d’ Inghilterra. Allorché al par- 
lamento uopo fu di eleggere no 
successore alla regina Anna, ein- 
quanlaquattro principi o princi- 
pesse potevano aspirare alla suc- 
cessione, chi per discendenza da 
Carlo I. , chi da Federico e da Eli— 
«dieta. Conta, ausi fra questi ul- 
timi le case d’ Orléans, Borhon- 
Condé e Lorena ; ma Sofia d’ An- 
nover prevalse, pcrch* era prote- 
stante . Questa principessa morì 
prima della regina Anna, e suo 
tìglio Giorgio Luigi andò a regna- 
re snlle sponde del Tamigi, 

G — T. 

BRUNS WI CK- LUNEBOU RG- 
ZELLE ( Sofia- Oohotkv di), fi- 
glia di Giorgio Guglielmo e della 


Digitized by Google 



j 34 BRC 

<]’ Olbreusc. Sposò Giorgio Lnigi 
di Annover, tiglio primogenito d’ 
Ernesto Augusto e di Sofia. Questo 
matrimonio era stato proposto da 
Ernesto; ina Sofia lo disapprovò, ne 
dimostrò il suo disgusto ed ac- 
colse ireddissiniainente la nuora. 
Questa giovine principessa trovò 
d’altronde alla corte d'Annover 
modi affatto differenti da quelli 
che regnavano a Zelle, e l’umor 
tetro del suo sposo era poco atto a 
cattivarla. Isolata nel suo nuovo 
soggiorno ed abbandonata alla 
«oja, vide con piacere un viaggia- 
tore, di cui avea fatta prima la co- 
noscenza nel palazzo di suo pa- 
dre: era qnesti il conte di Koe- 
nigsmarek, disceso da illustre fa- 
miglia e fratello della contessa 
Aurora Koenigsmarck, che avea 
fissato il cuore d’ Augusto, redi 
Polonia, e che divenne madre del 
maresi iallo di Sassonia . L’amici- 
zia, die si formò tra il conte e So- 
fia-Dorotea, divenne ben tosto il 
soggetto de’ discorsi e degl’intri- 
ghi della corte. Furono fatti allo 
sposo rapporti che lo irritarono; 
mostrò da prima cattivo umore e 
si diede in seguito a trattamenti 
violenti . La principessa pigliò il 
partito d’abbandonare un soggior- 
no che l'era divenuto odioso. Con- 
fidò il disegno a Koenigsmarck , 
che tolse di condurla in Francia, 
dov’ella si proponeva di cambiar 
religione e d’entrare in un con- 
vento. La risoluzione era presa ; 
ma il momento dell’ esecnzionc 
non era stabilito. Frattanto il se- 
greto traspirò per una impruden- 
za, a quanto dicesi, del confidente 
della principessa. Una sera il con- 
te, uscendo dal castello, fu assalito 
in un viottolo oscuro da quattro 
nomini, che lo atterrarono a colpi 
di picche e gettarono il suo corpo 
in una cloaca. Giorgio Luigi dis- 
approvò altamente quell’ atto di 
barbarie ; acconsentì pervi die sua 
mogli* fossa esiliata e chiese il 


BRU 

divorzio. 1 figli furono tuttavia 
riconosciuti e conservati nc’ loro 
diritti. Sofia-Dorotea ebbe per sua 
residenza il vecchio castello d' /rii I- 
den, da cui le venne il nome «li 
yvincipessa d'AÌUden, pel qual è or- 
dinariamente indicata nelle me- 
morie di quel tempo. Suo padre 
non volle mai rivederla ; ma fu el- 
la consolata spesso dalla madre . 
Quando Giorgio Luigi si fn assicu- 
rato della successione al trono d’Jn- 
gliilterra, fece esibire alla princi- 
pessa di ridarle la sua mano; ella 
ricusò tale offerta , rispondendo . 
si Se io sono rea, non sono degna, 
ti di lui; se innocente, egli non è 
«'degno di me”. Giorgio reiterò 
la sua domanda ; ma la principes- 
sa persisteva nel rifiuto e morì 
nell’esilio. La sua storia è zeppa 
di parecchie circostanze più sin- 
golari che autentiche. Le lettere, 
che scrisse al conte di Koenig— 
«march sono conservate nellafami- 
glia Lewenhanpt, in Isvezia, con- 
giunta a quella de’Koenigsinarck 
ed alla quale furono consegnate 
dal cameriere del conte, ch’era 
rinscito a salvarle. 

C — Atr. 

BRUNSWICK-BEVERN (Aiv- 
fomo-UiJucw, «bica ni), figlio del 
duca Ferdinando Alberto, nacque 
nel 1714- Nel 1730 militò come 
colonnello d' un reggimento di «st- 
razze al servigio eli Russia e spo- 
sò nel 17*} la principessa Anna, 
figlia di Carlo-Leopoldo, duca di 
Rlerklenbotirg, e di Caterina, ni- 
pote di Pietro il Grande. Ner 
»7qo n’eldte ppr figlio il principe 
Inan, che la czarina Anna, sua 
zia dal canto di madre, nominò 
erede, ma ponendolo sotto la tu- 
tela del suo favorito, Giovanni Er- 
nesto di Biron, duca di Cnrlan- 
dia. Questi fu ben tosto scacciato 
dalla madre del giovine impera- 
tore, eh’ ertisi già creata reggente, 
allorché ima nuova rivoluzione , 
operata da Elisatela, ultima figlia 
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éi Pietro il Grande, venne • ra- «io dell’ultimo duca di Rrnnstrick, 
pirle il potere ed a precipitare nacque agli 1 1 di gennajo del 1721 
•no figlio dal trond. Ella fa man- da Ferdinando Alberto, duca di 
data in Siberia con *uo marito, Brunswik-Wolfenbuttel, e d’ An- 
il duca Antonio, il quale, dopo d’ tonietta Amelia, figlia di Luigi llo- 
aver passata la metà della sua vita dolfo,ducadi Brunswick-Blanken- 
in una dolorosa cattività, morì a bourg: questa principessa era so- 
Kolmogori nel mese di maggio rella dell’ imperatore Carlo VI. Si 
del 1775. » Avea, dice il generai fece viaggiare il principe Perdi- 
ti di Manstcin nelle sue Memorie nando in Olanda, Francia ed Ita- 
» storiche, politiche e militari sulla lia. Tornato da’ suoi viaggi, entri 
i> Russia un cuor eccellente, le nel 174°, * n etk di 19 anni, al ser- 
» migliori doti che si possano con- vigio di Federico il Grande, re di 
» cepire, e quel coraggio fermo Prussia, il quale era poco prima 
» che sembra ereditario nella casa succeduto a Federico Guglielmo I. 
»' di Brunswick ”. La sorte del suo La prima guerra di Slesia, che 
figlio, Iwan fu eziandio più deplo- scoppiò quasi nel momento che fu 
rabile ( V. Iwas). innalzato questo monarca al trono, 

G — t. porse a Ferdinando, ancor molto 

BRUNSWICK-LDNEBOURG- giovine, poche occasioni di farsi co- 
BEVERN (Augusto Guglielmo , noscere : si sa soltanto che dopo la 
duca 01), nato a Brunswick nel battaglia di Molwitz fu obbligato 
1715, entrò nel 1731 al servigio di ad accompagnare nella sua fuga 
Prussia, guerreggiò nel 1734 sul- Federico II, il quale, essendo pre- 
le sponde del Reno, fu ferito nel sente per la prima volta ad una 
1740 alla battaglia di Molwitz e battaglia, si lasciò vincere da un 
•’ assicurò in quella di Hohen- movimento inconsiderato di terro- 
friedberg la fama di prodezza . re. Come principiarono nuovamen- 
Al principio della guerra de’sette te le ostilità, nel > 744 » Ferdinando 
anni condusse in Sassonia ed in si segnalò maggiormente: fu pre- 
Boemia un corpo di truppe reali, sente alla presa di Praga e fu lie- 
riportò ai 21 d’aprile del 1757 la veniente ferito nella battaglia di 
vittoria di Reichenberg, contribuì Soor. Fu tale il suo contegno che 
alla sconfitta degli Austriaci vi- il re di Prussia lo colmò di elogj 
ciuo a Praga, segna tossi a Coll in e gli concesse beni considerabili 
c non cessò di dar prove d’abilità nelle provincie che avea conqui- 
e prodezza fino ai 27 di novembre state . Ma principalmente nella 
del 1757: epoca, in cui fu fatto pri- guerra de’ sette anni Ferdinando 
gioniere dagli Austriaci, mentre fu alzato al primo grado de’ duci 
stava riconoscendo i dintorni di dell’esercito. Il re d’Inghilterra 
Brcslau. Liberato dalla prigionia Giorgio li lo chiese a Federico 
nel 1758, marciò contro i Russi e onde farlo duce delle truppe in- 
gli Svedesi che occupavano i con- glesi ed annoveresi. Ferdinando as- 
torni di Stettino ; comandò ancora snnse quel comando nell’epoca, in 
in diverse occasioni e si ritirò sul cui l’ Inghilterra aveva appena rot- 
ili! ir della sua vita a Stettino, do- ta la convenzione di Glosterseven , 
ve morì nella notte del primo ai 2 cui il maresciallo di Richelieu a- 
d'agosto del 1781. vea avuta la fortuna di conchiu- 

G — T. dere e la balordaggine di lasciare 

BRUNSWICK. ( Fekdimakdo , senza esecuzione. La rottura di ta- 
♦luca di ), uno de’ generali più ce- le convenzione avendo rese a Fer- 
lebri nella guerra desett’anni « dittando forze considerabili, egli 
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costrinse i Francesi a ripassare ii 
Reno, li sconfisse a Crevelt. recan- 
dosi dietro alla (oro linea per lina 
mo>sa tanto ardita, quanto ingegno- 
sa. Eld>e in seguito una rotta a Ber- 
glieli ; ma nell’anno susseguente 
e impadronì di Minden e riportò 
nelle viciname di tale città una 
strepito a littoria. Alla battaglia ili 
Minden insorse fra Ini ed il lord 
Sarkville che comandava la caval- 
leria inglese una rissa per lungo 
tempo famosa. Ferdinando seppe 
noti offendere I’ orgoglio inglese , 
accusando nullameno di ritta un 
generale di quella nazione (K.S.vex- 
ville). Nel 1762 Ferdinando giun- 
se a scacciare i Francesi dall’ Assia. 
La pace del 1762 terminò la sua 
condizione militare. Ebbe l’onore, 
rarissimo iu quel tempo, di depor- 
re il comando d’ un’esercito nu- 
meroso senz’essere più ricco che 
quando era stato di esso insignito. 
Il suo disinteresse fu tanto più no- 
tato, inquantoebà facea contrasto 
col contegno del generale, contro 
cui avea dovuto combattere. Men- 
tre il maresciallo di Richoiieu co- 
struiva edifizj superbi, a cui il pub- 
blico dava il nome delle provincie, 
in cui avea fatta la guerra, il duca 
Ferdinando non ritraeva dalle sue 
lunghe fatiche se non se gloria ed 
una tenne pensione dal re d’ In- 
ghilterra, oltre la dignità di decano 
del capitolo di Magdebourg; il re 
di Prussia, che avea si ben servito, 
gli contese per anco quel grado e 
non acconsentì a conferma. glielo , 
se non perchè ve lo forzò l'opinio- 
ne. Dopo d'aver abbandonato il 
servigio di Prussia, Ferdinando ri- 
tirassi a Brunswick, dove' si occupò 
particolarmente della società de' 
liberi muratori. Fu eletto gran mae- 
stro di tutte le logge dr' liberi mu- 
ratori in una gran parte della Ger- 
mania; eijiii principia un’epoca 
della stia vita, siMla quale non pos- 
siamo dilatarci e che tuttavia pre- 
senta molta importanza. Assicura- 
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si, e parecchie ragioni sili* nno per 
credere a tale asserzione, che gli 
uomini, i quali cattivarono la con- 
fidenza di questo principe, mesce- 
vano ai segreti del loro ordine co- 
se soprannaturali, per lo meno ap- 
parentemente, profezie, evocazio- 
ni; in generale le dottrine reli- 
iose segrete del secolo passato ob- 
ero per la maggior parte molla a - 
nalogia ron la teurgia de’ platoni- 
ci del III e IV secolo, forse perché 
le due epoche inulto ebbero fra se 
somiglianza e che nell'ima e nel- 
l'altra il distruggimento di cre- 
denze pubbliche chiamava cre- 
denze individuali ad appagare l'a- 
nima umana, la quale, creata per 
credere, non può scostarsi per lun- 
go tempo dalla primitiva sua de- 
stinazione e supplisce a quanto In 
si toglie. I beuenzj, di cui Ferdi- 
nando colmò coloro che lo inizia- 
vano in quei misteri, essendo l’og- 
getto di molta invidia, furono as- 
sai naturalmente quello di molto 
biasimo e di alcuna beffa. Tutta- 
via non si può citare alcun risul- 
tamento spiacevole della sua con- 
discendenza e credulità a tal ri- 
guardo, mentre non è un gran ma- 
le ch’abbia arricchiti alcnr.i tau- 
maturghi in vece che alcuni atei. 
La religione avea sempre occupa- 
ta gran parte delie sue riflessioni 
e della sua vita : ne avea professa- 
te le massime in mezzo alla corte 
incredula ed ironica di Federico II; 
e non era una piccola prova di co- 
raggio la resistenza allo scherno 
che partiva da un trono cinto di 
gloria, In oltre Ferdinando avea 
tutte le virtù che offre la religio- 
ne: era umano, anche in gnerra, 
caritatevole, affettuoso co suoi in- 
feriori. L» sua civiltà era cerimo- 
niosa e qualche volta importuna , 
sì perchè dall’infanzia ne av ea con- 
tratta l’abitudine, come anche per- 
chè appagava in tal modo una gra- 
ta e benevola vanità. Vi sono al- 
cune epoche, in cni le vanità del 
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grado e del potere si mostrano per minciò con tale segnalata impre- 
I ’ asprezza de’ modi ed allora aj>- sa la campagna del Basso Reno, \ 
punto sono inquiete. Ve ne ha, in die tant’ onore arrecò al principe 
cui non si fanno sentire che per Ferdinando e nella quale suo ni- 
nn eccesso di cortesia ed una so- j otc fu sempre condottiero della 
prabhoudanza d’affabilità: nè ciò vanguardia. Nel passaggio del Re- 
avviene che quando sono rafferme : no a Crevelt ed in line in tutte le 

quella di Ferdinando era di que- occasioni d’ importanza il principe 
st’ ultima specie, Mor) a llrun- ereditario di Brnnswich segnalò il 
vwick ai 5 di luglio del >793, in p- suo coraggio e l’abilità sua. Nel 
tà d’anni 71 e qualche mese , nel 1 -60 comandava ancora la vanguar- 
giorno stesso in cui suo nipote par- dia, allorché in vicinanza di Bor- 
ii dalla sua capitale per la depjo- back incontrò l’esercito del mare- 
r.ibile spedizione della Champa- sciatto di Broglio. Costretto a riti- 
gne. rarsi davanti a forze superiori ed 

B. C — t. incalzato vivamente dalla cavalle-r 

BRUNSWICK-LUNEBOl; KG ria francese, si pos’ egli stesso alla 
(Caiu-o Gugx.iex.mo FERDittAMOo du- guida della sua e ricevè una lieve 
cani) nacque a Brunswick, ai 9 ferita nell’assicurare col solo suo 
d’ottobre del 1735 in una fami- coraggio la ritirata delle sue trup» 
glia da fungo tempo distinta fra pe. Sette giorni dopo si vendicò di 
tutte le case sovrane della Gcrma- tale rovescio, assalendo vicino ad 
nia per I’ educazione de’ giovani Emsdorff un corpo di trnppa ne- 
prìncipi. Possibile non è che dili- mica, a cui fece duemila prigionie» . 

f enz.i ninna si fosse obbliata per ri. Non fece mai conoscere meglio 
'educazione di quello fra i nume- quanto meritasse la fiducia, di cui 
rosi figli del duca Carlo, ch’era de» sempre l’ onorò il principe Ferdi- 
stinato a succedergli. Il consigliere umido, di quando, alla testa di i 5 
di Walnioden fu suo ajo ed ebbe mila uomini, s’avanzò verso il Bas- 
precettori Jerusalem, Hirchinann so Reno per assediare Wesel ed 
eGaertner. I suoi progressi furono opporsi all’ esercito del marchese 
rapidi in tutte le scienze e prin<- di Castries. Riuscì da prima a sor 
cipalmente nelle lingue moderne prendere i Francesi nella notte a 
edin tutto ciò eh’ è r dativo al|a Kloster- Camp : avendo però trova- 
gliene. Istruito dalle lezioni del ta una forte resistenza, fu rostret- 
principe- Ferdinando e dei gran to a ritirarsi, Un’ improv visa piena 
Federico, entrambi 9uoi zìi e mo- avendosi portato in collo il ponte, 
delli, fin da principio fu illustre sul quale la sua truppa avea pas- 
nella milizia. In età d’ anni venti- sato il Reno, non fece apparire la 
due tolse con la spada alla mano menoma perturbazione e si tenne 
una batteria francese alla battaglia ordinato alla battaglia in faccia a) 
d’ Hasteipbeck e per questo trat- nemico per tutto il tempo, in cui 
to di prodezza salvò da i lievi tabi- dietro di lui di nuovo si costruiva il 
le disastro I' esercito del duca di ponte. Segnalossi eziandio a Ber- 
Cniriherland. 1 1 Gran Federico dia glien, dove il principe d’Itembourg 
se allora che questo giovine prin- fu ucciso al suo fianco. Franimeli» 
cipe vi avea mostrato con qnel pri- te il nome del principe ereditario 
>’ mo saggio che la natura lo de- di Brunswick è glorioramente scrii- 
vv stinavo a diventare uu eroe t>' in tutte le pagine della storia 
Ntd 1758 passò il Weser. duce d' della guerra de’ sett’ anni. Da che 
una mano di soldati, in faccia all’ la pace fu conchinsa, avido d’oeni 
intero esercito francese ed inco- genere d’ istruzione e celebrila , 
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viaggiò in «liverse regioni ed andò 
da prima in Francia sotto il no- 
me di conte ili Blanckcnlmurg . Sog- 
giornò per due mesi a Parigi , do- 
ve vide tutto ciò, che v’ era di cu- 
rioso, e stupir fece tutti per la pro- 
fondità delle sue cognizioni. Visi- 
tò indi 1 ’ Italia e con l’ erudito 
Winkelmann i monumenti di Ro- 
ma. Appassionato per la musica, 
sentì in ogni città i principali mu- 
sici e fu talmente incantato dell’ 
abilità di Nardiui, che lo fece an- 
dare a Brunstvich, dove parecchi 
mesi lo tenne e lo rimandò colino 
di doni. Nel 1790 e 1771 fece di- 
versi viaggi militari col gran Fe- 
derico in Moravia, nella Slesia, in 
Vestfalia. Nel 1778 la guerra, che 
di nuovo si accese per un istante 
a motivo della successione di Ba- 
viera, porse al principe ereditario 
-una nuova occasione d’accrescere 
ancora la sua gloria militare: l’abi- 
lità, con la quale si mantenne nel 
jtosto difficile di Troppau, davanti 
a tutte le forze dell’ imperatore u- 
nite, gli acqnistò molt’ onore. Nel 
1780 successe al padre nel gover- 
no del suo ducato: d'ailora tanto 
si rese chiaro per la saviezza della 
sua amministrazione, quanto si era 
segnalato nella guerra con il suo 
coraggio e la sua bravura. Fondò 
fareccbi utili stabilimenti e, pro- 
teggendo le lettere con molto zelo, 
colmò di beneficenze coloro che le 
coltivavano ( V. Jerusalem ). Mira- 
benu , che lo vide a Brunswick 
nel 1786, ne concepì la più alta i- 
dca. 11 La sua fisonomia, scriveva in 
>1 quel tempo al suo ministero il 
5* diplomatico Francese, annunzia 
j) profondila ed acutezza d* inge- 
51 gno. Parla con precisione ed ele- 
n ganza ; è prodigiosamente Jabo- 
11 rioso, istrutto, perspicace. Dell’ 
tv immenso suo epistolare commer- 
jt ciò non può essere debitore che 
jt alla sua personale considera? io- 
tt ne; mentre non ò abbastanza ric- 
reo per pagare molti di que’cbe il 
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jt ragguagliano; e pochi gabinetti 
tt sono sì bene informati quanto 
tt egli. I suoi affari iu ogni genere 
tt sono eccellenti. Trovò- lo stato so- 
tt praccaricato di quasi 4° milioni 
tt di debiti per la prodigalità di suo 
tt padre, ed ha in tal guisa animi - 
tt nistrato che con una rendita di 
tt circa 100,000 luigi ed una cassa d’ 
tt amortizzazione, in cui ha versa fi 
« i resti de’snssidj dell’ Inghilterra 
tt dal i-qo,avrà liquidati tutti i de- 
vi Ititi. Religiosamente sommesso al 
tt suo mestiere di sovrano, ha cono- 
tt scinto che l’economia era il suo- 
li primo mezzo . La sua amica , la 
11 damigella d’Hartfeld, è la donna 
11 più ragionevole della sna corte; 
11 c questa scelta è talmente con- 
ti venevole, che il duca avendo mo- 
li strafa ultimamente alcuna vel- 
li leità per un’ altra donna, la dil- 
li chessa si è unita oon la d' Hart- 
11 feld per allontanarla. Vero Aiò- 
li biade, ama le grazie c le voluttà ; 
11 ma desse nulla tolgono al la sua oc- 
11 cupazione ed a’suoi doveri an- 
1, che di convenienza. Gli spetta il 
11 fare da generale prussiano ? Nirus 
», v’ ha che si levi tanto per tempo, 
,, che tanto sia attivo, tanto scrupo- 
li losamente esatto, qnanto egli. Éb- 
„ bro di successi militari ed uni— 
,, versalmente indicato come il pri- 
„ ino in tal mestiere, desidera sin— 
,, ceramenle la pace ; e sembra che 
, T più non voglia esporsi agli even- 
ti ti della guerra '. In prova di 
questa ultima asserzione Mira beau 
rapporta una conversazione he» 
notabile eh’ egli ebbe allora col du- 
ca . tt Un nomo senato, gli disse 
tt questo principe, specialmente a- 
tt ronzando in età, non compromet- 
ti terà mai la sur riputazione in si 
tt rischioso mestiere, s’ egli può di- 
ri spensarsene. Io non sono mai sta- 
ti to disgraziato; oggidì sarei forse 
n più abile e nondimeno sfortu- 
11 nato ”. Mirabeau era convinto 
che la Prussia non tardereblie ad 
essere diretta dall’ ascendente do’ 
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♦alenti del duca di Brunswick; ma 
il nuovo re ( V. Federico Gugliel- 
mo li )j il quale non voleva che si 
potesse credere che si lasciasse di- 
rigere, allontanò tutti gli uomini 
superiori. Non ebbe pel duca che 
riguardi di civiltà e, creandolo gran 
maresciallo, non gli conferì niun’ 
autorità. Il duca si tenne, lontano ' 
da Berlino ed unicamente occu- 
pato della felicità de’ suoi piccoli 
stati. Questa calma durò fino alle 
dissensioni dell’ Olanda nel i~8jr 
Commessogli allora il comando ui 
ventimila Prussiani in Vestfalia, il 
duca di Bruswick s’ avanzò a poco 
a poco fino alle frontiere ilei la re- 
pubblica e, vedendo che i France- 
si, i quali aveano promesso soccorsi 
al partito repubblicano, non face- 
vano niun movimento, entrò bru- 
scamente in Olanda, s’ impadronì 
d 1 Utrecht, dell’ Aja senza null’ar- 
rischiare e dopo venti giorni d’as- 
sedio conchiuse la capitolazione 
d’Amsterdam: sola città, in cui pro- 
vò una debole resistenza, diretta da 
un centinajo di cannonieri france- 
si. Questo tratto d’ardire diede al- 
la Prussia una grande influenza 
negli affari dell’ Europa, e tale po- 
tenza era tuttavia in quella con- 
dizione, in cui l’avea lasciata il gran 
Federico, allorché la rivoluzione 
di Fr: ■•noia sopravvenne a rimutare 
tutte le relazioni e tutti gl’inte- 
ressi. Il duca di Brunswick era in 
quel tempo per esperienza e ripu- 
tazione militare superiore a tutti i 
generali conosciuti. Da che si trat- 
tò della guerra, tutti gii sguardi si 
volsero verso di Ini ; e sembrò che 
la vittoria non dovesse appartenere 
che alla causa, cui avrebbe difesa. 
Dopo tal’ epoca per altro i falli più 
evidenti, i più sorprendenti rove- 
»ci hanno oscurata la gloria di \o 
anni di fatiche, Nel 1-92 la Prus- 
sia e l’Austria, alleate pel trattato 
di Pilnìtg, conferirono il comando 
generale de’ loro eserciti al duca 
41 Brunswick e gli fu conques* 
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so di marciare contro la Francia 
per liberare Litigi XVI, allora pri- 
gioniere in Parigi . Federico Gu- 
glielmo volle intervenire anch’egli 
a tale cavalleresca spedizione, e 
quel monarca con sessantamila 
Prussiani , quindicimila Austriaci 
e ventimila Francesi migrati pe- 
netrò in Lorena ne’ primi giorni 
d’ agosto. Il duca di Brunswick fe- 
ce precedere tale invasione da un 
manifesto fortissimo, accompagna- 
to da minacce, per lo meno scon- 
sigliate, contro il partito cittadino. 
La rivoluzione de’ io dì agosto, 
dando il potere alla fazione più po- 
polare, allontanava dall’esercito il 
piccolo numero di duci esperimen- 
tati,che erano in esso rimasti dopo 
le migrazioni successe. Quell’eser- 
cito, disseminato in tutta 1’ esten- 
sione delle frontiere, non presen- 
tava in niuna parte forza sufficien- 
te per resistere a tante aggressioni. 
Non si trattava adunque che di a- 
vanzare con rapidità sopra un pun- 
to di quella immensa linea e d’ 
impedire che i corpi di truppe di- 
spérsi non si potessero unire. Tal* 
operazione, cominciata con succes- 
so per la presa di Longwi , si fece 
in seguito con estrema lentezza. Ai 
5 di settembre Verdun si arrese e 
nello stesso giorno i passi dell’Ar- 
gonua furono occupati dall’esercito 
francese, primaehé sembrasse eh* 
conosciuta avesse il duca di Brun- 
swick f importanza di essi. Dietro 
quelle strette Dumonriez eoa 
mosse ardite ( V. Dumourik*) si 
unì aKellermann e aBcurnonviL 
Je,senzaché il nemico nulla opera»- 
se peropporvisi. ni Prussiani no» 
11 sanno più guerreggiare, scriveva 
» allora Dumonriez al generai Bi- 
li ron: se io avessi avuto a fronte il 
11 gran Federico, fino dal giorno 5 
is sarei stato scacciato fi rio a Ghà- 
v lons ’’ . La stretta della Croix- 
aux-Bois era stata presa dagli 
Austriaci e quella di Grandpré 
era (tata abbandonata dai t 5 di 
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leltenjTne.Gli alleati fecero passa re 
per esse il loro esercito e«l entra- 
rono nella Char.t) igne, in cui va- 
ste pianure e la superiorità della 
loro cavalleria promettevano facili 
vittorie; tua i Francesi avevano ri- 
cevuti numerosi rinforzi; So mila 
combattenti stavano raccolti nel 
campo di Sainte-Menehoull, e piit 
non trattava» d’ una linea di posti 
che si potessero assalire un dopo 
l'altro; Insognava venire a campa- 
le giornata II duca di Brunswick 
non osò arrischiarvisi, quantunque 
fisse ancora superiore pel numero 
specialmente per la disciplina 
del suo esercito; nou osò neppure 
avanzare, per tema die gli fossero 
tagliate le comunicazioni con Ver- 
dun, e, non ostante il parere de- 
gli altri duci, soprattutto di Clair- 
iayt che comandava le truppe au- 
striache, dopo due tentativi insi- 
gnificanti, uno sul posto dei biet- 
te* e 1 ’ altro sui campo di Valuti , 
il re di Prussia, diretto da’consigli 
del suo generale, intavolò una ne- 
goziazione con Diiinouriez e po- 
chi giorni dopo capitolò per la ri- 
tirata del suo esercito. Il tempo 
non ha per anche fatte conoscere 
le condizioni di tale capitolazione, 
e sembrò dessa in quel momento 
*1 sorprendente, che fu atiribnita 
a diversi motivi. La sola rirco.-tan- 
za ben nota è che il re di Prussia 
s'impegnò di non più prendere par- 
te uiuna nella gnerra; ma il consi- 
glio escrutivo non avendo voluto 
ratificare tutte le clausole di quella 
convenzione e Cust ine avendo qua- 
si subito fatta uri* invasione negli 
stati degli alleati del re di Prussia, 
questo principe si vide costretto a 
rimanere sul Reno col suo eserci- 
to clie fu ancora comandato dal 
duca di Brunswick. Desso obbligò 
i Francesi a ritirarsi sulla riva si- 
nistra e si rese padrone di Magon- 
za dopo tre mesi d’assedjo. Il du- 
ca entrò nel Palatinato ed otten- 
ne eziandio alcun felice successo a 
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Weissembou-g eda Kaiserslautern; 
alcune contese però, insorte tra es- 
so ed il generai austriaco Wiirm- 
ser, e parecchie perdite che piota- 
rono gli alleati, battati da Finche 
e da Piehegru, specialmente nel 
levare l’assedio di Landau, lo in- 
dussero a dimandare il suo conge- 
do nel gennajo del 1504. Lascio di 
fatto il comando e pubblicò allora 
una lettera notabile, cui scritto a- 
vuva allora allora al re di Prussia 
sulla discordia degli alleati. L’e- 
sercito prussiano , del rimanente, 
più non fece cosa di rilievo fino al- 
la pace di Basilea nel leqó e do- 
po quel tempo il dnea, di cui du- 
bitare non si può che i consigli non 
abbiano contribuito a (pici tratta- 
to, rimase tranquillo negli stati 
suui, unicamente occupato del l’atn- 
minisl razione e temendo sopra ogni 
eo a I * guerra. Accols ■ nella ma- 
niera più generosa i Frane -i esi- 
liati ed individualmente i suoi an- 
tichi avversar] : quelli, che avea bat- 
tuti nella guerra de’ sette anni , i 
marescialli di Broglio e di Gastrici. 
Quest’ ultimo es-eydo morto ne’ 
suoi stati, ci gli fece innalzare un 
monumento. Verso la fine del ti-ioG 
vedendo che la Francia pe’ «noi 
ingrandimenti successivi s’ergeva 
ad un’altitudine inquietante p<-r 
la Prussia e temendo pe’ suoi pr<»- 
prj stati, eli’ erano già circondati 
da truppe francesi, sembrò rhc v«» 
lesse indurre il gabinetto di Ber- 
lino ad un partito ririso, ed è pro- 
babile che il suo viaggio a Pietro- 
burgo verso il principio del 1806 
altro scopo non avesse che di tro- 
varvi alleati. Destinalo di nuovo al 
comando generale nel momento 
in cui la Prussia si atteggiò ostil- 
mente alla scoperta, condusse il 
suo esercito in Franconia con tut- 
ta la lentezza ed esitazione, che a- 
vea mostrata nel 1791 e di cui 
sembrava che l’età l'avesse cre- 
sciuta in lui; mentre i suoi nemi- 
ci, guidati da uu abile capitano 
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c addestrati da quindici anni di 
guerra, gli lasciarono appena il 
tempo di riconoscerli. Già la van- 
guardia prussiana eia stata fugata 
e sbaragliata, priuiachè il duca 
potesse credere che i Francesi si 
avvicinassero. La grandezza del pe- 
ricolo tornò in lui pertanto alcun 
vigore; ai i4 di ottobre si mise al- 
la guida de’gr.niatieri, onde rispin- 
gere I' attacco principale vicino ad 
Auerstadt. Il tocco era appena in- 
cominciato, quand’ egli i'n colpito 
danna palla negli occhi . Gli fu 
l'alto abliandonare il campo di bat- 
taglia, c I’ esercito , rimasto senza 
dure, inseguito da un nemico at- 
tivo ed impetuoso, fu bentosto com- 
piutamente sconfitto. 11 duca si fe- 
ce ila prima condurre ad Erfurt 
e poscia a Blanckcnburg, dove ri- 
mase parecchi giorni, spi-rando die 
i Prussiani si riunissero. Delusa 
tale speranza, si fece trasportare a 
Brunswick, indi ad Altona ; qui 
mori ai io di novembre del 1806; 
fu sepolto ad Ottensen . Questo 
principe avca sposata nel 1764 A- 
gostina d’ Inghilterra, della quale 
lascio tre figli e quattro figlie. Po- 
chi giorni prima della battaglia di 
Jena avca perduto il suo figlio pri- 
mogenito. E stata pubblicata a 
Tubinga nel 1809 una Descrizione 
Liogrnfica di Carlo Guglielmo Ferdi- 
nando, duca di Biunnviek, 1 volume 
in H.vo, in tedesco: è nn freddo pa- 
negirico, in cui »i rinvengono poche 
particolarità po-itive. Fu stampato 
a Parigi nell’anno III ( 1795) un 
volume in 8.vo, intitolato : Campa- 
gna del duca di Brunswick contro i 
Francesi nel 1 793, tradotta dal tede- 
sco <V un uffiziaìe prussiano : questa 
opera nou è che un cattivo libello 
sedizioso, in cui si cercherebbe in- 
darno alcun tratto storico. 

M — T) J. 

BRUNSWICK WOLFENBUT- 
TEL-OELS (Federico Augusto di), 
fratello del precedente, nato nel 
1 ;4°s attese con molto ardore a col- 
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tivare le lettere sottogli «tessi mae- 
stri de’ suoi fratelli e fatto venne 
membio dell’ accademia di Berli- 
no. Ila tradotto dal francese in i- 
taliano con molta purczz.a di stile 
ed eleganza eziandio, dice l’abate 
Declina, le Coraiderazioni sulla gran- 
di zen e decadimeli de' Romani , di 
Montesquieu, e compose altresì In 
italiano mia Storia d' Alessandro il 
Grande, tradotta in francese da Er- 
mnn . Ha scritto pure pel teatro 
della corie alcune opere in tede- 
8 co ed in francete, di cui alcune 
sono state in seguito rappresentate 
a Berlino ed a Strasburgo. Questo 
principe è morto a Weimar agli 8 
d’ottobre del i 8 o 5 . — Suo fratello 
(Guolielmo Adolfo), nato nel 1 '45, 
fu membro aneli’ esso dell’ accade- 
mia di boriino. Ha pubblicato una 
Tiaduzione di Sallustio ed nn Di- 
scorso sulla guerra, ehe fu molto gra- 
dito al gran Federico, di cui militò 
nell’ esercito, come auche due de’ 
suoi zìi c tre suoi fratelli. Il suo 
fioema in versi francesi, sulla con- 
quista del Messico , intitolato la 
Mexicade, non è stato pubblicato : 
Federico ne parla eoi» elogio nelle 
sue lettere. Questogiov ine principe 
mori nel 1-71, di febbre infiamma- 
toria, andando a battere i Turchi 
con l’esercito rnsso , in cui avea 
illeso servigio. L’ abate Jerusalem 
ha composto il suo elogio, eh’ è sta- 
to tradotto in francese da Mérian. 

M— DJ. 

BRUNSWICK-WOLFENBUT- 
TF.L ( M assimiliamo Giulio Leo- 
poldo, duca di ), fratello de’ prece- 
denti, nato a Wolfenhuttel ai io 
d’ottobre del 1753, lasci'), dopo vi- 
ta brevissima, una memoria tanto 
più onorata, inquantocbè le vir- 
tù, che la illustrarono, benché sem- 
plici e naturali , sono le più rare 
ne’ principi. Fu educato con moli» 
cura dall’ abate Jerusalem 0 viag- 
giò in Italia sotto la direzione del 
celebre Lessiug. Tornato in Ger- 
mania, entrò nel 1776 al servigi» 



t<p». BRU 

di Prussia ed assunse il comando 
d’ un reggimento In guarnigione a 
Francoforte stili’ Odor . La guerra 
della successione di Baviera lo al- 
lontanò per poco da quella città; 
ma, allorché vi tornò, vi stabili il 
suo soggiorno, il che fu di gran 
fortuna per gli abitanti. Leopoldo 
impiegava i suoi giorni a visitare gli 
ammalati, i pomeri, ed a fare ad es- 
si somministrare soccorsi. Saliva 
ne’ piani più alti, entrava ne' più 
tristi ricettacoli della miseria , ed, 
oltre all’ elemosine straordinarie, 
distribuiva in ogni mese 5 oo fran- 
chi tolti dalla sua cassetta: somma 
considerabile per un principe po- 
co ricco e per una città pocq vasta. 
Il suo reggimento era altresì l’og- 
getto dellesue cure; vi manteneva 
un maestro di scuola pe’ figli de' 
soldati e loro faceva imparare al- 
cun mestiere. Nel 1780 Franco- 
forte fu preservato per la sua vi- 
gilanza da una inondazione ch’era 
per rompere gli argini e devastare i 
sobborghi : ma per una fatale suc- 
cessione di calamità la stessa inon- 
dazione tornò con maggior impeto 
nel ij 85 ; dessa cagionò spavente- 
voli disastri. Lugubre spettacolo di 
miserie offriva quella città sventu- 
rata. Il duca Leopoldo in quell’ocoa- 
sione si slanciò in fragile barca con 
due rematori che acconsentirono di 
seguirlo, e trasse dall’ onde due in- 
felici, che ancor vivi lottavanocon- 
tro esse, per la salvezza loro si no- 
bilmente arrischiandosi; ma il ri- 
torno fu impossibile: li travolse 1’ 
impeto del la fiumana, ed il popolo 
ebbe il dolore di vedere dalla riva 
perire un prinoipe, che , solo fra 
tanti uomini, avea creduto di do- 
ver esporre la propria vita per sal- 
varla a due miseri. Questo tratlodi 
coraggio e di sacrifizio di sé stesso, 
bello in ogni occasione, eroico per 
parte d’ un principe, è stato in 
Germania ed in Francia il sogget- 
to di una moltitudine di composi- 
sioni in prosa ed in veni , oonsa- 
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crati ad onorare la memoria di Leo- 

S oldo. Lesse Marmontel nell’ acca- 
ernia francese ai i 5 di marzo del 
1788 un poemetto intorno a quel- 
l'evento. Il conte d’ Artois propo- 
se un premio per la miglior jioesia 
su quest’ argomento, a cui 1’ acca- 
demia invitò a concorrere. Il nu- 
mero di odi, elegie, poemi, ohe quel 
concorso produsse, è veramente stra- 
ordinario; ma poche di siffatte o- 
pere meritarono d’essere raccolte e 
conservate . F. Frani pubblicò a 
Berlino nel 1785 e 1787 due sag- 
gi intitolati: Il tluca Leopoldo di 
Brunswick , amico delC umanità, in 
8 .vo ( in tedesco ). 

G — T. 

BRUNSWICK ( Arra Maria ). 
V. Arna Maria. 

BRUNULFO, zio d’ Ariberto o 
Cariberto, e di Dagoberto I., in- 
traprese nell'anno 6 a 8 di far va- 
lere i diritti del primo oontro le 
pretensioni del secondo, il quale 
dopo la morte di Clotario II. volto 
farsi riconoscere solo re ad esclu- 
sione di suo fratello. Le armi e la 
politica di Dagoberto assicurarono 
i I successo di tale intrapresa^ eBrn- 
nulfo, costretto a cedere, andò egli 
stesso con Ariberto incontro al mo- 
narca e gli prestò omaggio. Intan- 
to Ariberto fn eletto re d’ Aquitn- 
nia; ei regnò in Tolosa. Brunulfo, 
onde inspirare sospetto a Dagober- 
to, lo segui in Borgogna; ma il re 
Io fece arrestare a St.-Jean-de-Lò- 
ne, e fu posto a morte da tre dei 
primarj signori della corte: non è 
noto il motivo di tale delitto. Gli 
storici non incolpano Brunulfo di 
niuna trama novella, e d’ altra par- 
te Dagoberto governava allora con 
saviezza e faeea che i popoli bene- 
dicessero la sua giustizia; ma egli 
temè senza dubbio che Brunulfo 
non favorisse Ariberto in avveni- 
re. Questo prinoipe si trovava pri- 
vo d’ una gran parte de’ suoi diritti 
nella divisione, che fino a quell» 
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epoca avea sempre avuto luogo tra 
i figli de’ re della prima razza: for- 
ze altre»! Dagoberto temeva che 
Brtinuifo non si opponesse al ri- 
pudio, che fece nell’anno medesi- 
mo, della regina Gomatrmle, onde 
sposare Nauti Ide, damigella d’o- 
nore di quella regina. 

V — VE. 

BRUNUS o BlllTN (Corbvdo), 
giureconsiilio tedesco uel secolo de- 
cimosesto, era nato a Kirchen, pic- 
cola città del Wnrtemborg, verso 
il i'i«)t. Studiò nell’ università di 
Tnbinga, abbracciò lo stato eccle- 
siastico ed ottenne in seguito i gra- 
di accademici in legge. Avendo 

J iarticolarmeute esaminate a fondo 
e leggi e le costituzioni della Ger- 
mania; compari con lustro in pa- 
recchie diete. Carlo Quinto lo scel- 
se insieme con Corrado Visch per 
formare i regolamenti della came- 
ra imperiale d’ Augusta. Poco do- 
po fu provveduto d’ un canonicato 
nella città medesima c d' un altro 
in Ratisbona . Chiamato ad ln- 
sprtick dall’imperatore Ferdinan- 
do I. , onde trattare con lui sopra 
oggetti d’ importanza, Brunus non 
potè resistere all’ eccesso del lavo- 
ro c, come ritornò, rifinito dalle 
fatiche, cadde malato e vi mori nel 
mese di giugno del i563, nell’an- 
no ano 7 O. 111 ". Fu trasportato il suo 
corpo in Angusta ed ivi con pom- 
pa fu sepolto. Brunus era dotto, 
ina troppo sistematico, ed il suo 
ielo contro gli scrittori d’ un’ altra 
opinione non era ben ponderato. I 
suoi scritti sono: I. De legationibiu 
libri V ; De caeremoniis libri VI ; De 
imaginibus hber /, Magonza, i 34'S, 
in log I . ; 4 1 De haereticii in genere 
libri VI, Magonza, 1 S.Jq, in Cogl . : 
quest’ opera si trova ordinaria- 
mente unita a quella d' Optato di 
Milève contro i donatisti e fu in- 
erita nel XI tomo de’ Tractatas ju- 
ris, Venezia, 1 584* > n fogl III De 
teditiosis libri VI, Magonza, i 55o, 
in fogl. , e nello stesso tonte de’ 
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Tmctotiu jurit ; IV De calumai is li- 
bri II L; De universali concilio li- 
bri IX, 1 55o, in fogl. ; V A nuotata 
de personis judicii camerae imperiali s, 
lugolsladt, i53e, in bigi.; VI Ad- 
certus nomili Histor, ecclesia sticam 
Mathiae Illyrici, Dillingcn, i565, 
in M.vo: è una confutazione dei 
centuriatori di Maddeburgo; egli 
è il primo che gli abbia censurati.. 
Esiste in oltre li Brunus un sag- 
gio, in tedesco, d’ un Trattato del- 
Z* autorità e del potere della Chiesa 
catolica, Dillingcn, 1 5fir), in fogl. 
Giovanni Cochlée, editore delle sue 
opere, ne ha pure pubblicati ar- 
cuili compendj separatamente. 

W — ». 

BRUNUS. V. Bruni c Bruno. 

BRUNUS, medico del principio 
del secolo XIV, autore della Chi- 
rurgia magna et parva, inserita in 
una raccolta di parecchi trattati di 
chirurgia, stampata a Venezia nel 
i4qo, i /piq, i5i5, i '46, in fogl. e 
i5">q, pure in fogl..: compilazione 
de’ medici greci ed arabi, scritta in 
uno stile barbaro e tratta special- 
mente da Albncasis, cui è buono 
di consultare tuttavia e che offro 
alcune tracce di taluna delle pra- 
tiche chirurgiche, usitate a’ nostri 
giorni. 

C. ed A. 

BRUNYER (Asole), medico dei 
figli d’Enrico IV, nacque ad Uzèa 
ai 2 » di decembre del if>^3 danna 
famiglia protestante. Discendeva da 
Giacomo Brunyer, cancelliere di 
Umberto, delfino di Vienna, elio 
nel 1 543 trasferì la sovranità del 
Dolfinaio a Filippo di Valois. La- 
sciato in abbandono, dopo la morte 
degli autori de’suoi giorni, da una 
parte della famiglia, laqual’era ri- 
masta catolica, temè, se avesse ab- 
bracciata la condizione militare, sio- 
come avevano fatto i suoi antenati, 
d’ essere tratto nel partito prote- 
stante, armato contra il suo re, di 
cui fu sempre uno de’ sudditi più 
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fedeli, e' scelse un mestiere più 
conforme al «no carattere, dandosi 
allo studio delle scienze, partico- 
larmente della medicina, di cui 
andò ad attingere ‘gli elementi a 
Montpellier. In breve tempo vi 
fece sorprendenti progressi e do- 
po d’ essere stato addottorato con 
approvazione la più lusinghiera 
de' grandi maestri di quella dotta 
scuola parti alla volta di Parigi, 
dove non tardò guari ad acquistarsi 
una grande riputazione. Enrico IV 
lo impiegò presso ai suoi figli, da’ 
quali fu singolarmente stimato ed 
amato. Luigi XIII, divenuto re, fu 
sollecito a ricompensarlo col bre- 
vetto di consigliere di stato, ed il 
cardinale di Kichelieu lo pose pres- 
so Gastone, duca d’Orléans, in qua- 
lità di primo medico, ma più par- 
ticolarmente ancora onde assistere 
quel principe co’ suoi saggi avver- 
timenti ed impedirgli di darsi in 
preda a cattive impressioni, alle 
quali non era che troppo inchina- 
to per la naturale sua deliolezza. 
Alide Brunyer fu parimente im- 
piegato da quel primo ministro in 
parecchie negoziazioni d’ impor- 
tanza presso ai protestanti di Lin- 
guadocca,dicui godeva la confiden- 
za. Il poeta Scarron pagò nel suo 
stile burlesco un tributo di lodi a 
questo celebre medico. Abele Bru- 
nyer visse costantemente nella re- 
ligione protestante fino ai i4 di 
luglio del i(»65 : epoca, in cui ter- 
minò il corso di sua vita, in età 
d’anni novantuno. Lasciò parec- 
chi figli, da uno de’quali discende- 
sa Pietro Eduardo Brusyeiì, mor- 
to a Versailles nel i8n, dopoch’ 
ebbe, del pari che l’ajo suo, godu- 
ta la confidenza della famiglia rea- 
le, in cui era impiegato come me- 
dico de’ figli di Francia. Abele in 
società con Marcbant avea pub- 
blicato nel i653 una descrizione 
del giardino di botanica, fondato a 
Bloi- da Gastone d’Orléans sotto il 
titolo di llortus regius blesensis, in 
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fogl. Fece nel i655 nnannova edi- 
zione, nella quale si vanta d’ave- 
re, in quei due anni d’intervallo, 
arricchito il giardino di cinque- 
cento piante nnove (V. Gastohe, 
duca d’ Orléans, e Roberto Moni- 
son). 

L P E. 

BRUS. V. Biujce. 

BRUSANTINI (il conte Vnv- 
ctrnzo ) , poeta italiano del secolo 
decimosesto. era di buona ed anti- 
ca nobiltà ferrarese . Nulla y’ ha 
di certo nel le circostanze della stia 
vita, scritta da Mazzucchelli (Scrit- 
tori d’ Italia), il quale le ha attinte 
in una Storia inedita de poeti, di 
Alessandro Zilioli, l’autore e l’o- 
pera non essendo degni granfatto 
di fede. Gredesi che Brasanti ni 
morisse d’ una malattia contagiosa 
verso il i5yo. Il poema, che gli val- 
se alcuna riputazione, è intitolato: 
Angelica innamorata, Venezia, 1 55o, 
in 4-to, e ristampato nel i555 con 
figure incise in legno ed allegorie 
in ogni canto: è una continuazio- 
ne. dell’ Orlando furioso. L’ Ariosto 
avea condotta I’ azione del stto poe- 
ma fino all’ unione di Ruggero e 
di Bradamante; Brusantini prese 
per argomento del suo, eh’ è in 
trentasette canti, la morte di Rug- 
gero, ucciso a tradimento dalla 
fazione di Magonza, nemica impla- 
cabile della sua casa e la vendetta 
che di questa morte traggono Bra- 
damante, moglie di Ruggero, e 
Marfisa, sua sorella. Un’altra ven- 
detta,con la quale termina il poe- 
ma, è quella di Angelica contro 
Alcina . Questa maligna fata le 
avea fatto un incantesimo che la 
rendeva sul fatto innamorata del 
primo che le si presentava, foss’egli 
stato il più vile e 1’ ultimo degli 
uomini : perciò il titolo del poema 
è Anglica innamorata. Angelica ha 
nn beTvendicarsi, distruggere l’iso- 
la e tutti gl’incantesimi della sua 
nemica, la qualità dì burla che 
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A teina le avea fatta non l’ avvilisce 
meno. Sarebbe stato necessario in- 
gegno prodigioso nello scrivere, on- 
de vincere questo diletto inerente 
all’argomento; e lo stile di Bru- 
santini è gretto, freddo e senza 
grazie. Mostrò forse minor ingegno 
ancora in un altro poema, in cui 
intraprese di lottare incattivi versi 
la prosa più perfetta, quella del 
Drcamerone, ch'egli pretese di tra- 
durti e cui non fece che sfigura- 
re : questo saggio disgraziato è in- 
titolato : Le Cento Novelle di Vin- 
cenzo Brusantini, dette in ottava rima, 
Venèzia, i554, in 4-to : questo ti- 
tolo non inganna ; sono di fatto le 
cento Novelle di Brusantini; non 
sono più quelle di Boccaccio. 

G— é. 

BRUSATI (Tebaldo), signore 
di Brescia, di cui- la famiglia era 
capo de’ guelfi in essa città, avea 
migrato con tutti quelli del suo 
parlilo, allorché l’ imperator En- 
rico VII lo richiamò nel i3i l, spe- 
rando di ristabilire la pace, facendo 
tornare in tutte le città tutti gli 
esiliati. O che Tebaldo non fosse 
tocco da gratitudine o che I’ inte- 
resse della sua patria ode) sno par- 
tito la vincesse sulle personali af- 
fezioni, fece levare in armi i Bre- 
sciani nel momento, in cui tutti i 
guelfi di Lombardia si sollevavano 
contro l’ imperatore. Brescia fu as- 
sediata ai 19 di maggio del i3ti; 
ma Brasati col suo coraggio e la 
sua prudenza fece andare a vuoto 
per lungo tempo tutti gli assalti di 
Enrico VII. Finalmente venne fat- 
to prigioniere in nna sortita : allo- 
ra, in vece di perdere il coraggio, 
esortò i Bresciani a raddoppiare di 
zelo per la difesa della patria e 
della libertà. Fu sparato da quat- 
tro cavalli sotto le mura della città 
e, come 1 ’ orribile suo supplizio 
stava per incominciare, alzò anco- 
ra una volta la voce ond’ esortare i 
suoi compatriotti a ditendersi. 

S. S— 1 . 
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BRUSCAMBILLE. F.DesLao- 

BXEBS. 

** BRUSATI ( Giulio Cesane ) 
nacque d’ antica famiglia in Be- 
linzago, sul Novarese, intorno al 
itìg3. Entrate nella compagnia di 
Gesù in Genova, fu tale in lui l’a- 
vidità d’ apprendere, che di nuli’ 
altro parea maggiormente dilettarsi 
che della lezione de’ libri e della 
disamina de’ luoghi più diffìcili. 
Quindi tali furono i progressi, che 
in ogni genere di scienza egli fece, 
che si rendette singolare e degno 
di m> caviglia. Avendo scorsa l’ Ita- 
lia, i Paesi-Bassi, buona parte del- 
la Spagna, la Germania, la Fran- 
cia e Ì’ Olanda, acquistò la cogni- 
zione di varie lingue, oltre la lin- 
gua greca e la latina, che seppe 
eccellentemente . La traduzione, 
che in questa fece, fin da quando 
studiava in Genova la teologia , 
«Iella Storia scritta in idioma spa- 
gnuolo dal marchese di 9 .Filippo, 
«Iella quale sei libri furono stampa- 
ti iu Genova nel i^a5, col titolo: 
De Foederatorum cantra Philippum 
V, Hirpaniarum regem, bello Commen- 
tario, auctore Vincentio Baccalario 
ec., gli acquistò tale credito, che 
pensarono i suoi superiori di de- 
stinarlo fin d’ allora al carico di 
storie») del suo ordine) il quale, se 
poi non venne da lui assunto per 
giustissimi titoli, gli sarà tuttavia 
di gloria i’ esserne stato sin dalla 
sua gioventù riputato capata, giac- 
ché non era costume di addossar- 
lo, se non a soggetti eccellenti in 
tal linguaggio, come io fu poi in 
tale impiego il celebre Giulio Ce- 
sare Cordare, autore già delle fa- 
mose satire: De tota Graeculorum 
huj us aetatis litteratura, uscite sotto 
il fiuto nome di L. Settano, illu- 
strate ultimamente con copiose no- 
te e con molte e ricercate noti- 
zie di questo raro genio del se- 
colo dall’ abate Francesco Car- 
rara, già suo consocio e intimo 
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confidente (V. A lbaivi cardinale A- 
lessandro). Venne intanto il Bru- 
$ati impiegato ad insegnare le li- 
mane lettere, per le quali avea non 
poca inclinazione, e poscia la filo- 
sofia in Torino e in Milano, e la 
teologia in Cremona, e per onore- 
vole decreto del senato di Milano 
fu eletto alla cattedra di logica, a- 
pertasi nell’ università di Pavia, e 
poscia a quella di matematica. E- 
gli godè dell’ amicizia e de’ favori 
di parecchi illustri soggetti, e fra 
gli altri del marchese di s. Filip- 
po, cui accompagnò in Olanda, 
del conte Carlo del Verme, cui a- 
jutò nella Raccolta de monumenti 
della sua famiglia, e di donna Cle- 
lia Grilla Borroinea, virtuosissima 
dama, che di singolare stima, do- 
vuta a’ suoi meriti, fu dal p. Pro- 
sati corrisposta. Alle virtù dell’in- 
telletto accoppiò ancora una soda 
morale cristiana e fu fornito di 
molto zelo per la conversione de- 
gli eretici. Finalmente giunto all’ 
età di Scanni, morì con sentimenti 
di somma pietà il t gennajo del 
1743. Pensava egli di pubblicare 
qualche opera interessante, per 
cui teneva apparecchiati i mate- 
riali, ma parte per la dilicatezza 
del suo ingegno, che non era con- 
tento delle cose sue, se nnu le po- 
teva ridurre alla perfezione, parte 
per una sua lunga ed ostinata in- 
fermità, da cui venne attaccato, 
non potè effettuarla. Di lui sono ri 
masti, oltre l’ opera già detta, gli 
scritti scolastici, i calcoli algebrai- 
ci sui vapori e sulla pioggia, di- 
verse epistole familiari, alcune o- 
razioni e dissertazioni premesse a- 
gli otto volumi di monumenti rac- 
colti intorno alla famiglia del Ver- 
me, una delle quali intitolata: De 
Nobilitate. Alcuni altri suoi fo- 
gli manoscritti passarono nelle ma- 
ni del eh. p. Guido Ferrari, cele- 
bre gesuita e scrittore della vita 
dello stesso p. Brusari, che venne 
già pubblicata nel tom. XXXII 
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della Raccolta caloeerana a pag. 
5 oi e nell’ opera dello stesso Fer- 
rari, intitolata: O/msr.ulorum colle — 
ctio, Lugani, 13-7 pag. 71 conque- 
sto titolo: Julii Ùu>'ìa ri p S. J. Vita , 
Guidone Ferrarlo ejuidem socie tot ir 
authore : può anche vedersi il Maz- 
zucchelh Scritt. d’ Italia , voi. II p. 
IV. pag. aa 36 . 

L. M — ir. 

BRUSCH o BRUSCHIUS (Ga- 
spaiie), storico e poeta tedesco del 
secolo XVI, nacque ai 19 d’agosto 
del i 5 i 8 a Schlackenwald, in Boe- 
mia, e fu educato ad Egra, patria 
de’ suoi maggiori, in cui erano chia- 
mati Brtuchelius. La sua abilità per 
la poesia latina, che distingueva»! 
per la naturalezza e la facilità del- 
lo stile, gli valse l’onore nel i 55 a 
d’ essere coronato poeta laurealo 
da Ferdinando, re de’ Bomani, che 
lo creu-di più conte palatino. Wolf- 
gang di Salms, vescovo di Passan, 
gli fece fermare stanza in quella 
città, in cni attese totalmente allo 
studio della storia ecclesia- lira di 
Germania ed alla composizione di 
varie opere in questo genere. Fu 
ucciso nel «Sàq nell’ angolo d’ un 
lx>sco da’ gentiluomini, contro i 
quali, dicesi, avea scritte o avea 
minacciato di scrivere satire. Le 
due opere principali di Bruschina 
sono : De Germaniae episcopatibus 
epitome, Norimberga, 1 54 q, in 8.vo. 
Non è che il primo volume d’ una 
grande intrapresa che dovea com- 
prendere tutti i vescovadi di Ger- 
mania : non contiene che la metro- 
poli di Magonza ed il vescovado di 
Bamberga, eh’ era allora indepen- 
dente da ogni giurisdizione metro- 
poli lana; II Monasteriorum Germa — 
niae praecipnorutn chronologia, Ingol- 
tasdt , 1 53 1 .in fogl. ; Sulzbacb,i582, 
in 4 -to: Nessel ne pubblicò la con- 
tinuazione o seconda centuria, ar- 
ricchita di parecchie opere, col ti- 
tolo di Sapjplemento tratto da un 
manoscritto della biblioteca im- 
periale, Vienna, 1692, in 4 -to. 
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Queste due opere costarono a 
Brusch molti viaggi c ricerche, e 
cousunsero tutta la sua fortuna a 
tale che a Ila lì ne d’altro non viveva 
che ile’ doni, cui riceveva dagli aba- 
ti, de' quali descriveva i monasteri. 
Essendosi trovato a Basilea con la 
borsa meglio che al solito provve- 
duta, si fece fare un abito nuovo; 
ina vedendo che tale veste gli atti- 
rava maggior rispetto, ne fu indi- 
spettito e mise in pezzi l’abito che 
non meritava, diceva egli, d’essere 
onorato più del suo padrone. Le 
sue opere portano alquanto delle 
nuove opinioni di Lutero che I’ 
autore aveva abbracciate, il che ap- 
parisce ancora più nelle sue tradu- 
zioni latine delle Domenicali e del- 
le Cumulazioni di quel patriarca 
della riforma, in quelle del Cate- 
chismo e delle Postille, di Mclanch- 
thon e del Trattato De a utoritate 
verbi Dei, di Giorgio Major. Bru- 
schius è autore altresì dialcune al- 
tre opere che non meritano d’essere 
citate: indicheremo per altro un 
trattato De ortuet fitte imperii roma- 
ni, composto dall’abate Éngelbert, 
di cui fu l’ editore ed al quale, 
pubblicandolo, aggiunse il suo O- 
doeporicon et alia minutiora poema— 
ta, Basilea, 1 553 , in 8.vo (i). 

T— D. 


(i) Noi parliamo di questa raccolta* perchè 
servi* prr {«velar»* ima furberia assai singola- 
re. Verso la nr là de secolo passato fu stam- 
pata nel Mercurio di Francia, e, venticinque 
anni dopo* Frcron produsse puramente ne* suoi 
fogli una profezia in otto rersi latini* di cui 
fu divulgato «li* era stata trovata a Liska in Un- 
gheria , ncl!a tomba di n«‘giomontano e che 
annunziava orribili disastri per 1’ anno 1788. 
All' e|K>ca della rivoluzione fu rammentata 
tale profezia e mille bocche la ripeterono : 

Post mille ex pie tot a parta Virginis annos 
Et eeptingentot rutene ab orbe dato», 
Octogesimus oc tante mirabilie annue 
Ingruet t ie eecum t ristia fata trahet. 

SI non hoc anno totus maio occidet orble 3 
Si non in nlhilum terra fretumqu* ruent \ 
Cuneta tamen mundi eureum ibuni atque deoreum 
Imperia et htetus undiqme grandie erit, 

(Quantunque le persone sensate non facessero di 
esso maggior conto che dì qgnto altre predillo* 
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BRUSLÉ DE MONTPLAIN- 
CHAMP (Giovanni), canonico di 
Stc-Gudule di Bnisselles, nato a 
Niimnr verso la inetà del secolo 
XVII, lasciò alcnneupere; le prin- 
cipali sono : I. Storia di Filippo Em- 
manuele ili Doreria, duca di Merooeur, 
Colonia, 1689, in 12, ristampata 
nel 1693, 2. da edizione emendata, 
ma troncata, e per la terza volta 
nel 1697, in ta: storia malamente 
scritta, ma di cui i due primi li- 
bri sono d’importanza per le nu- 
merose pitture che I’ autore vi fa 
di varie persone. Fra il e il 5.o 
libro trovasi l’orazione fnnebredel 
duca di Mercoeur.eoniposta e dotta 
nella chiesa di Nostra Signora di 
Parigi ai 27 d’aprile del 1602 da 
san Francesco di Sales; II Storia di 
don Giovanni d' Austria, figlio natu- 
rale di Carlo Quinto, Amsterdam, 
■ 690, in 12; III Storia d’Emmanuele 
Filiberto, duca di Savoja, governatore 


ni. egualmente ridicole* che circolavano in quel 
tempo, questa nondimeno imbarazzava le per- 
sone ragionevoli, perdi* era nota e pubblicata 
mollo tempo prima dell’ avvenimento ; un uo- 
mo istruito lu adunque pregato di esaminar- 
la e di penetrarne il mistero. Egli vi arcon- 
ienti *» dopo alenili* indagini osservo tosto 
che questa prelesa profezia non poteva essere 
stata trovata in Ungheria nella tomba del ce- 
lebre astronomo Giovanni Muller . al quale si 
attribuiva, poich’ era morto a Ilo ma nel 1476, 
che ivi era stato se|>olto e che il suo sepol- 
cri» vi si vede ancora. Ma il letterato scoprì as- 
fSoln tornente l'Impostura, produceudo il volume 
di hrusrhius, di cui abbiamo tetti* parlato: la 
preliba profezia vi si trova di fatto, prima in 
quattro versi tedi*schi nella dedira del Iralta- 
lello d* Engelberto e poi nell* (ìdoeporicon * 
tradotta in otto versi Ialini tali e quali gli ab- 
biamo noi citati* dalla dola in fuori : mentre 
Bruschina vi annunzia i disastri per ;* n<mo 
i 588 . Il nostro letterato ci fece altresì legge- 
re in de Tlioti, libro L della sua storia, e nel- 
le lettere di Stefano Pasquier 1 * agitazione elio 
allora destò quella jirofecia. Che ha dnnqoe 
fallo il moderno ciurmadore? Ha semplice, 
mente ringiovanita la profezia e posta la data 
fatale ab' anno 1788 in vece del i 588 . firuschius 
area detto: Post mille eiapeoe a par tu Virginis 
annns et post quingenta : a queste ultime pa- 
role Ita sostituito, et eeptingentóSy le quali con-, 
servano la misura del verso. Ecco tutta l' a. 
stuzia che noi riveliamo* perchè s’ Jt agevol 
cosa dispregiare i furbi, è più sicura altresì 
In smascherai lv 

H— T, 
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peli ernie <11 Belgio, A ms t e rdà m, 1 692, 
in 12; IV Storia d’ Alessandro Far- 
nese, duca di Parma e Piacenza, go- 
lernator generale del Belgio, Amster- 
dam, lOp2. in 12; V Storia delT ar- 
ciduca Alberto, governatore ed indi 
principe sovrano tiri Belgio, Colonia, 
itirp, in 12, S’ignora I’ epoca del- 
la morte di Brusio; ma sembra che 
ancora vivesse nel 1 712 : epoca, nel- 
la quale comparve contro di lui 
■una satira intitolata: L’Originale 
moltiplicato ovvero Ritratto di Cio- 
vanni Brusi é, Liegi, in 12. Forse al- 
lo stesso Bmslè siam tenuti dell’ 
Esopo di bell’ umore, ultima tradu- 
zione, aumentata delle sue favole, in 
prosa ed in versi, Brusselles, 1 7 00, 
2 voi. in 12. 

C. T— r. 

BRUSONI ( Girolamo ), d' una 
nobile famiglia di Legnago, nei 
Veronese, nacque ai 10 di decem- 
lire del 1610. Dopo latti eccellenti 
6tudj a Veneria, a Ferrara ed a 
Padova in letteratura, filosofia, 
giurisprudenza, storia sacra o pro- 
fana ed anche in teologia, s’ an- 
nunziò, ancor giovine, al pubblico 
con poesie latine ed italiane, ch’eb- 
bero in quel tempo una gran voga. 
Vestì l’abito de’certosini, se lo le- 
vò, lo riprese ed ancor lo depose. 
Come avvenne tale seconda ciliari 
cipazione, che trattata fu d’apo- 
stasia, fu arrestato a Venezia e 
posto per qualche tempo in pri- 
gione. Bentosto la sua imprudenza 
gli attirò un pericoloso nemico. 11 
p. Aprósio di Ventimiglia, autore 
satii jfo, di cui abbiamo parlato (F. 
Apbo-io), avea composto contro 
una donna, che amava, uno scritto 
intitolato : la Maschera scoperta . 
Brnsoni se lo proenrò e, mediante 
denaro, lo consegnò a quella don- 
na. Aprosio, che a 11 lece dente ni e li- 
te P avea lodato e contro cui per- 
tanto Brnsoni avea già vibrati al- 
cuni colpi in uno scritto intitola- 
to : f/ Sogno di Parnaso, non gli per- 
donò questa ultiui’ aziono e fu da 
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quel momento suo nemico aperto. 
Unisoni, posto in libertà, visse 
tranquillamente a Venezia, dove 
pubblicò molte opere e si formò 
grandissimo numero d’amici, fra' 
quali si notò specialmente Ferran- 
te Pallavicino e Giovan-Franeesco 
Loredano. Imuiischiossi pure nel- 
la politica ed ebbe la gloria di 
contribuire nel 1 1>44 alle nego- 
ziazioni che condussero la pace tra 
la Spagna ed il duca di Parma. S’ 
ignora I’ epoca precisa della sua 
morte. Viveva ancora nel 167% poi- 
ché la sua Storni d' Italia, il mi- 
gliore di tutti i suoi libri, si esten- 
de fino a quell’anno. Le sue ope- 
re sono: 1 . la Fuggitiva, Venezia, 
ili/fo, in 12: specie di romanzo in 
quattro libri, il i^uale contiene 
sotto nomi supposti le Avventure 
di Pellegrina Buonaventnri, figlia 
di Bianca Cappello e moglie del 
conte Ulisse Bentivoglio Manzoli, 
di Bologna ; II Del Camerotto parti 
III, Venezia, 1645, in 12: è una 
raccolta di prosa e di versi nel ge- 
nere faceto e che scrisse nelle 
prigioni di Venezia, chiamate i 
Camerotti ; III la Fila di Ferrante 
Pallavicino, Venezia itiii e l 655 
in la, sotto il nome dell’ Incognito 
Aggirato, perchè Brnsoni fu mem- 
bro a Venezia dell'accademia de- 
gl’ Incogniti di Venezia ed eravi 
chiamato V Aggirato : questa V'ita 
fu ristampata nel principio dell* 
edizione dello Opere scelte di Pal- 
lavirin», con note di Brusoni, Ve- 
nezia, 1660 ; IV Istoria d' Italia dal 
itisi al i(ii 5 , Venezia, i 656 , in 
4-*o; dal 1(127 a * ' 656 , ivi, 1617, 
in 4-to; dal i 6 a 5 al 1670, in 4-*o, 
ivi, 1671 ; e finalmente dal i 6 s 5 
al 1679, Turino, 1C80, in foglio 
piccolo ; V delle. Historie universali 
d’ Europa compendiate da Girolamo 
Unisoni, Venezia, 1657, 2 voi. iti 
4 -to ; VI II Perfetto elucidarlo p<ieti~ 
co, Venezia, ili'io. i6(i{ e 1669, in 
1 2 ; VII la Gondola a tre remi, pas- 
satempo carnavalesco, V enezia, 1662, 
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in i a: opuscolo posto nel i 665 nell’ 
indire de’ libri proibiti ; Il Carrozzi - 
no alla moda, trattenimento est-ito, 
posto nello stesso indice nel 1(169; 
Vili Le Camjtagne dell Ungheria, 
degli anni iGtjj e 1664, Venezia, 
i 665 , in 4 .to Brusoni avendo iu 
questa opera sparlato de’ cavalieri 
di Malta, il cavaliere Magri di la 
Vailette vi rispose con questo tito- 
lo : Il valor maltese difeso contro le 
calunnie di Girolamo Brusoni, Ro- 
ma, 1 66 1 ; IX Istoria dell ultima 
guerra tra ’ Veneziani e i Turchi, cc. , 
dall’anno i ()44 ni 1671, Venezia, 
1672, in 4-t°; e dai i 644 ‘■d 1672, 
Bologna, 1674» in 4 -to; X Poesie, 
parti II', Venezia, senza data, in la. 
Gli si attribuiscono pure: Fram- 
menti storici della guerra in Dalma- 
zia, Venezia, 1692, in 12. 

G — é. 

BRUSQUET ( ), nato in 

Provenza, fu successore di Tri- 
boulet nell’ impiego di buffone 
del re sotto i regni di Francesco 
I. , Enrico II, Francesco II e Car- 
lo IX. Si produsse da prima per 
chirurgo, e poteva avere af> anni, 
quando cominciò ad esercitare il 
suo mestiere nel campo d’ Avigno- 
ne nel i 556 . Si stabili ne’ quar- 
tieri degli Svizzeri e de’ Lansque- 
nets, «dove somministrava agli uo- 
» mini buone medicine da caval- 
« lo ; ” e quei che il temperamen- 
to, una buona complessione o il 
caso non salvavano, andavano, di- 
ce Brauióme, ad patres, vispi come 
n mosche”. Giudicar si può delle 
ricette di Brusquet da quella clic 
diede contro la colica ad un am- 
1 lisciatore di Venezia, essendo al- 
lora la corte a Romorantin ( Ce- 
dete Brawtòne, Cita del marescial- 
lo Strozzi, tomo V ). Pel modo ri- 
schioso delle sue cure, che non 
tntte riuscivano, il contestabile 
di Montinorenci volle farlo ap- 
piccare: il delfino, poi Enrico li, 
salvò la vita a Brusquet, lo trovò 
faceto e lo prese al suo servigio. 
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Allorché Francesco I. usci dal con- 
siglio, in cui era stata decisa 1’ in- 
vasione del Milanese. Brusquet 
gli dis,e che i consiglieri erano 
sciocchi: «Perchè, domandò il 
«monarca. — Perchè? rispose Uru- 
» sqnct, hanno soltanto deciso co- 
si tue voi entrereste in Italia, senza 
« pensare come n’ esoireste”. Ave- 
va un libro, ch’egli chiamava il 
Calandrino de’ pazzi e nel quale 
scriveva coloro, di cui gli sembrnva 
che meritassero d’entrare in quel 
singolare catalogo. Allorché Carlo 
V traversò la Francia per andare 
a punire la ribellione di Gand, 
Brusquet lo mise nel suo calenda- 
rio. Francesco I. avendogli diman- 
dato perchè avesse posto il nome 
dell’imperatore nella sua lista, 
disse, Brusquet : «Bisogna che sia 
« pazzo chi passa per gli stati d’ 
« un principe che fu da lui mal- 
li trattato. — Eh ! che diresti tu, 
» replicò il monarca, se lo vedessi 
« ripassare nel mio regno con al- 
li frettatila sicurezza e magnifi- 
v cenzache s'egli fosse inlspagna ? 
« — Io nulla direi, ripigliò il.huf- 
>s fono, ma cancellerei sull’ istante 
« il nome di Carlo V e porrei nel 
« mio registro quello di vostra mae- 
«stà”. Questo tratta somministrò 
a Re voi I il soggetto d’ un grazioso 
qttadrojche fa osservato nell’espo- 
sizione del 1810. Brusquet non ti- 
ra privo di acutezza d’ ingegno, nè 
dicriterio: lasna ilarità, il suuspi- 
rito, la sua originalità lo fecero 
tontamente divenire cameriere 
el delfino ed in seguito maestra 
di posta di Parigi. Univa allo spi- 
rito naturale l’abilità acquistata, 
da che, oltre al suo francese pro- 
venzale, sapeva assai bene l’italia- 
no e lo spaglinolo. Trasse nn am- • 
mirabile partito dagli ambasciato- 
ri, da’ signori, da’ principi ezian- 
dio che lo ammisero alla loro fa- 
migliarità. Tutti gli facevano do- 
ni per amore o per forza. Bru- 
squet godeva il favore del re Rune* 
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li ori eva ingrazia presto al car- 
dinale di Lorena. Questo pre- 
lato lo condusse al siìo seguito, 
quando andò a Brusselles a giura- 
re la pace fatta con la Spagna; ed 

i motti, le arguzie ed anche le 
scroccherie di Brusquet divertiro- 
no singolarmente Filippo II. ,vj| 
zipolerò diavolo, disse, Erantóine, 
» godeva d’ uno stato assai ben re- 
si golato, trovatasi bene alla corte, 
» allorché venne in capo di so. pei 
» tarlo infetto di calvinismo. Si 
» pretese che per favorire i calvi- 

ii nisti tacesse perdere ed involare 
>’ plichi e dispacci del re: ma non 
n tanto egli, quanto suo genero era 
ii ugonotto, se mai alcuno il fu”. 
La casa di Brusquet fu saccheg- 
giata nelle prime turbolenze del 
*56». Uscì da Parigi e si salvò 
presso madama di Valentinois, che 
non rifiutò l'asilo ad un uomo, il 
qual era tato dal re onorato del- 
la sua benevoglienza. Finalmente 
pel mezzo di Strozzi, figlio del ma- 
resciallo, ottenne il perdono, nin 
» guisa che potesse compiere i suoi 
» vecchi giorni in pace ed inripo- 
« so ; ma dopo non visse lunga- 
*’ mente ”, Brusquet mori in casa 
di madama di Valentinois nel i5ti5, 
secondo le apparenze, nel castello 
d’ Anet. Ecco due tratti che faran- 
no giudicare delle arguzie di Bru- 
squet. I suoi postiglioni erano oc- 
cupati a sellare una mula molto 
vivace e non potevano riuscirvi : 
n Affé, din’ egli, andate a cercare 
i’ il segretario del sin. cancelliere; 
ii e li ne verrà a fine, giacché a 
n tutto pone il sigillo”. Parlavasi 
n in ua presenza della difficoltà 
di (cerniere Calai?; n Non v’ ha, 

li diss’ e .li. che spedire N ” 

(consigliere del parlamento, di 
probità sospetta); egli prenderà 
Calai?: rosa v ’ ba, cui non pren— 
li età? Ma non li farà una vera 
idea delle strane burle che avve- 
nivano fra Bru-qiW ed i cortigia- 
ni del re Enrico II, chi non ode 
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Brantóme stesso. » II maresciallo 
« ( Strozzi ) andò un giorno presso 
,, aj re con un bel mantello di vel- 
» * u, ° negro, in ricami d’argento 
„a maniche, come si portava a 
» quei tempi. Brusquet. il quale 
s, ayea desiderio del mantello, an— 
ss dò nella cucina del re aprovve- 
» dere un lardatoio e molti lanlel- 
» li ; e Uientrechè il maresciallo 
» conversava col re, Brusquet gli 
,, lardellò quasi tutto il suo man— 
,, fello per di dietro, senzaoh’egli 
» se ne accorgesse, e poi, girando 
„ Strozzi verso del re, disse : Si- 
li r ®> 8 °n queste le belle stringilo 
,, d oro che il sig. maresciallo ba 
» nel suo mantello? Non fa d’uo- 
»> pò chieder» se il re si mettesse 
», a ridere ed anche il sig. marc- 
ii -eia Ilo, e sciiz’ altrimenti adirar- 
„ si, nè batterlo, giacché mai non 
» batteva, e prendeva in burla 
,, tutto ciò che gli faceva ; ma non 
„ pensava che a rendergli la pari- 
li glia . Ecco ciò olte il marescial- 
lo Strozzi chiamava rendere la pai 
Viglia a Brusquet : „ Era andato a 
„ Roma con il sig. curdina) di Lo- 
i» reriil > *1 sig. Strozzi diede coni- 
li missione ad un corriere che ve- 
li tds-e in posta a portare la nuova 
„ della morte vii Brusquet col suo 
» testamento che avea supposto o 
»> contraffatto, disponendo di tutti 
,, i suoi beni ; ed iu questo pre— 

>i g«'a il re di voler concedere o 
„ continuare la posta a sua me- 
„ glie, a condizione ch’ella sposasi 
» s f ffuol corriere e non altri incu- 
li ti. Questa cosa il re accordò fa-? 

» cilmente in grazia del suddetto 
» signore Strozzi. La moglie aven- 
„ do saputa la morte di suo ma- 
si rito dallo stesso corriere e iute— 
ii 8a 1“ volontà del re intorno alla. 

•» continuazione della posta, dopo 
,, celebrate 1’ esequie di suo ruari- 
« to ed essersi vestita a lutto, il 
„ corriere ed aliasi sposarono; egli 
„ va a. dormire con essa un buon 
j, mese per Io rucua e |e cava dò’ 
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„ begli scudi pel buon contratto di 
„ niatriiuoniu ; ma in questo men- 
„ tre Brusquet, il quale si teneva 
„ ovunque per morto, arrivò ; e se 
„ rimanesse sbalordito, ognuno il 
,, pensi ", ( Brant. , Discorso 
Vita degli Uomini illustri ). 

S — Y. 

BRUSSEL ( Pietro van ), nato a 
Bois-le-Duc nel itila, entrò nella 
compagnia di Gesù nel i 636 , pro- 
fessò successivamente le belle let- 
tere, la filosofia, la rettorica, e fu 
in seguito impiegato nelle missio- 
ni nel ducato di Berg. Mori ad liii- 
deshein ai 7 di maggio del iWù}; 
pubblicò in tedesco un Trattato 
intitolato: la Resurrezione spiritua- 
le ovvero Difesa d’ un dottor di me- 
dicina ultimamente convertilo , contro 
il concistoro di Duisbourg , Colonia, 
1664, in 8 vo. 

A. B — t. 

BRUSSEL ( . . . . ) , auditore de’ 
eonti di Parigi, lasciò un Nuovo E- 
same dell’uso generale rie’ feudi in 
Emacia ne’ secoli XI, XII, XIII e 
XIV, Parigi, 1727 a i^So, a volu- 
mi in 4-to: upera, intorno alla qua- 
le si può consultare il Giornale di 
Verdun, di settembre 172-. E van- 
taggiosamente citato dal presiden- 
te ilciiaull e dall’abate ili Mably. 
— Brussrl (Pietro), nipote del pre- 
cedente ed anch'egli auditore de’ 
conti, morto verso il 1781, è autore 
di due opere facete: I. la Passeggia- 
la utile « dilettevole di due Parigini , 
in 1 65 giorni , Augnone e Parigi, 
i^t>8, 2 \ol. in 12 : è la relazione 
d un viaggio di Bt ossei in Italia; 
II Continuazione del Virgilio trave- 
stito ovvero libri Vili, IX, X, XI , 
XII, Aja (Parigi), 17U7, in 12. Sear- 
ron non uvea fatti -che i primi set- 
\ te libri dell ‘Eneide travestita. Mo- 
rean de Brascy ne pubblicò una 
continuazione nel 1706. Cavray di 
Boissy cita alcune commedie in 
versi di Pietro Ernssel nel suo li- 
I*ro intitolato: l'Avvocato o Rifles- 
sioni sulla pratica del foro , Parigi , 
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1778, in 8.vo. Ivi fa un grand’ elo- 
gio di questo autore e dice che col- 
tivava con pari ottimo successo le 
belle lettere, la poesia, la musica e 
la pittura. 

A. B — t e V — ve. 

** BRUSSERI (Filippo), religio- 
so dell’ordine di s. Francesco, visse 
uel cominciauieuto del XIV secolo 
sol lo Clemente V eGiovanni XVII 
che lo inviò nunzio al Soldano di 
babilonia. Egli viveva ancora nel 
i 54 o e scrisse un trattato intito- 
lato: Sepulcltr r. Terme sanctae ; e 
un ristretto della Cronica del suo 
Ordine. 

L. M — n. 

BRUTE (Giovanni), nato a Pari- 
gi ai 9 d’aprile del 1691;, morto al pri- 
mo di giugno del 1 702, fu dottor di 
Sorbona e curato di s. Benedetto a 
Parigi. Abbiamo di lui: l. Lettera 
d’ un curato di Parigi intorno alle 
virtù di Giovanni Bessard , contnrìino 
di Stains, vicino a Si.- Denis, 1 - 55 , in 
12; II Cronologi a storica de curati 
di s. Benedetto dal r 181 fino al 1732, 
Parigi, i"J2, in 12: vi si trovano 
alcune j>a: tieolarità curiose su pa- 
recchie persone sepolte a s. Bene- 
detto; III Parafrasi de salmi ed in- 
ni che si cantano a s. Benedetto, 1 - 5 a, 
in 12; IV Di scorsi su’ matrirnonj in 
occasione della nascita del duca di 
Borgogna ( fratello primogenito di 
Luigi XVI, morto nel 17ÌÌ1 ) 1761, 
in 4 -to; V Ijettera sulla soppressione 
de’ banchi nelle jyarrocchie, 1762, in 
4 -to. — BmrrÉ ni Lourelle (....), 
abate e censore reale, morto ai 21 
di maggio del 1785, ha lasciato: I, 
i Nemici riconciliati: operai dramma- 
tica in tre atti ed in prosa , di coi 
1’ argomento c tratto (la una delle 
particolarità curiose più importan- 
ti del tempo della lega, i7G6,in 
8.vo: alcune copie portano il nome 
supposto di Merville ; II il Giuoca- 
tore, tragedia urbana, tradotta dal- 
l’inglese di Lillo, 1762, in 12 : que- 
ste due opere non sono mai sta- 
te rappresentate ; III Pastorali a 
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Poemi di Gessner , che non erhno per 
anche stati tradotti, seguiti da due Odi 
di Haller , tradotte dal tedesco , e da 
una Ode di Dryden, tradotta dall’ in- 
glese inversi francesi, 1766, in 12. 
La traduzione delle pastorali e de’ 
poemi di Gessner è stata ristampa- 
ta nelle varie edizioni delle opere 
di questo autore ; IV L'i'rotjmo del- 
V amicizia , Dnoid e donata , poema 
in quattro canti, <77!), in 12. Si 
trovano in seguito parecchie opere 
6opra differenti soggetti , in versi 
eu in prosa, fra K* quali sono odi 
sacre, epistole e la traduzione del- 
le Ossenazioni sulla Scrittura santa , 
attribuite a Longino. 

A. B-t. 

BRUTELDI LA RIVIÈREfGto- 
tawni Battista ) , nato a Montpel- 
lier nel 1669, ministro della chie- 
sa Wallona ad Amsterdam, morto 
in agosto del 17^2, in età d’anni 
74, è noto per varie opere. Le prin- 
cipali sono: I. un’ edizione del Di- 
tìonario di Furetière, molto aumen- 
tata, Aja, 1725, 4 voi. in fogl. : è 
il frutto di quattordici anni di la- 
voro; ne ha escluso tutto ciò che 
•oncerne la storia e la geografia ; 
II Sermoni sopra diversi testi della 
sacra Scrittura, Amsterdam, 1746, 
in 8.vo: vi si trovano ottime cose, 
ma non quello spirito di pace e 
carità che conviene ad un ministro 
dell’ Evangel io. 

C. T— r. 

BRUTI DIO- NEGRO , senatore 
■ornano, discepolo d’ ApollodoCo, 
scrisse una storia che non è giun- 
ta fino a noi. Seneca, il quale ne 
parla con ittiina , ci fa conoscere 
che v’ erano grandi elogj di Cice- 
rone. Brutidio-Negro era amico di 
Sejano e gli sopravvisse. L’anno 
22 della nostra era (773 di Roma) 
intervenne per accusatore di Sila- 
no, denunziato d’ aver mancato di 
rispetto alla maestà d’Augusto e 
dispregiata quella di Tiberio. Fu 
eletto edile. Avrebbe potuto pel 
*uo inerito elevarsi alle più gran- 
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di dignità, se, siccome Tacito os- 
serva, non avesse preferita una for- 
tuna rapida, ma rischiosa, ad un 
avanzamento meno pronto, ma più 
stabile. 

V VE. 

BRUTO o BRUTI ( Giovahjii 
Michele) nacque a Venezia verso 
il i 5 i 5 e morì nella Transilvania 
verso la fine del secolo XVI. S* i- 
gnora per quale avventura fosse 
obbligato ad abbandonare la sua 
patria quasi nel terminare de’suoi 
studj. Quantunque non sia stato 
partecipe della mania ciceroniana, 
quasi universale in quel tempo , 
occupa un grado distinto fra i buo- 
ni umanisti. La sua vita fu un con- 
tinuo viaggio , tanto in Italia che 
negli esteri paesi. Si trattenne per 
qualche tempo a Padova, dove mol- 
to approfittò ne’ trattenimenti di 
Lazzaro Buonamici ; in seguito a 
Firenze, dove d’amicizia si strinse 
con Pietro Vettori, Pietro Angelio 
da Barga ed altri parecchi lettera- 
ti. Fece due volte il viaggio di 
Francia e molto tempo si tratten- 
ne a Lione. Viaggiò pure in Ispa- 
gna e seppe cattivarsi in quella 
corte l’ amicizia di Paolo Tiepolo , 
ambasciatore della repubblica di 
Venezia. Nel 1574 andò in Tran— 
silvania, invitato dal principe Ste- 
fano Battori, che lo commissionò 
di scrivere la storia di quel paese : 
ed allorché questo principe fu e- 
letto re di Polonia, lo segui a Cra- 
covia . Dopo la morte di Stefano 
recossi alla corte di Vienna , dove 
l’ imperatore Rodolfo II gli diede 
il titolo di suo storiografo. Final- 
mente verso l’anno 1 5 q 4 morì in 
Transilvania, dov’ era poco tempo 
prima tornato. Sembra che gl’ ini— 

f neghi, de’qnali parecchi principi 
o avevano insignito, non lo avesse- 
ro arricchito, mentre negli ultimi 
anni suoi visse in uno stato vicino 
alla indigenza : meritava tuttavia 
pe’ suoi lavori larghe rimunerazio- 
ni. La sua Storia di Firenze è uno 
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tle’ pili bei inonumeùti (li quel se- 
colo; e fra gli storici, che scrissero 
allora in latino e che sono in gran- 
dissimo numero, ella collocai! suo 
autore in uno de’ primi gradi. Non 
ne pubblicò o Ibrs’ anche non aie 
terminò che la prima parte, la qua- 
le non arriva che fino alla morte 
di Lorenzo de’ Medici » avvenuta 
nel i 4 <j 2. La prima edizione com- 
parve a Lione con questo titolo: 
Florentiruie histuriue libri Vili prio- 
ra rum indice loeupletissimo, Lione, 
lòtìi, in 4-to. Bruto ebbe in idea, 
in tale storia, di difendere i Fio- 
rentini contro le accuse di Paolo 
Giovio : vi si mostra contrarissimo 
ai Medici e li rappresenta in ogni 
occasione sotto odiosi colori, il che 
si attribuisce al lungo soggiorno 
che avèn fatto a Lione, dove vive- 
va allora un gran numero di rifug- 
giti fiorentini, scacciati dalla loro 
patria dai Medici. Perciò i gran 
duchi di quella famiglia fecero con 
diligenza cercare e sopprimere gli 
esemplari di tal’ opera, di cui la 
prima edizione è divenuta rarissi- 
ma : fu ristampata a Venezia nel 
1564, in 4-to, e da Bunnanu nella 
prima parte del tomoVHl del The- 
saur. antiquit. et histor. hai. Le al- 
tre opere principali di Bruto so- 
no: 1 . De origine Venetiarum , stam- 
pata a Lione nel primo libro delle 
Mpistolae claror. virar., che pubbli- 
cò nel l56t ; Il Epistola e, Cracovia, 
i5p5, in S.vo , e Berlino , i5py, in 
S.vo: vi sono curiose particolarità 
sulla Polonia; llf SelecUirum epi- 
ttolarum libri V ; De h'istoriae laudi- 
bitt, live de certa via et ratione, qua. 
sunt rerum icriptores legendi , liber ; 
praeceptorum conjugalium liber, Cra- 
covia, 1 58a , 1 585 e 1 58p, in S.vo : 
fu ristampata questa raccolta a 
Berlino, i6fj8, in 8.vo. Il trattato 
intorno alla storia è scritto bene, 
ben ragionato, ma troppo succin- 
to ; IV Vita Callimachi Experientis : 
questa vita, benissimo scritta e pre- 
ceduta da un' erudita prefazione. 
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esiste nell’ edizione che Bruti die- 
de a Cracovia nel i58a, in 4-to; 
della Storia di Ladislao, re d’Unghe- 
ria, scritta da Callimaco Esperen- 
te ( nome letterario che avea preso 
Filippo Bonaccorsi, membro dell’ 
accademia romana nel secoloXV); 
V De rebus a Carolo V, imperatore, 
gestii oratio, Anversa, i555, in S.vo. 
Bruti fece in oltre parecchie edi- 
zioni d’ autori antichi , alle quali 
aggiunse alcuni commenti ed an- 
notazioni. Si osservano fra quest’ e- 
dizioni quelle d' Orazio, di Giu- 
lio Cesare e delle orazioni di Ci- 
cerone. A lui dobbiamo inoltre l’e- 
dizione de’ coinmentarj di Barto- 
lomeo Facio, De rebus gestir oh Al— 
pillano /. , Neapol. rege , libri X, Li» 
ne t56o e i5fÌ2, in 4.to. 

R. G. 

BRUTO ( Lucio Giusto), figlio 
di Mario Giunio. Sua madre, Tar- 
quinia, era sorella di Tarquinio il 
Superbo, siccome Bayle benissimo 
lo prova, appoggiandosi all’autori- 
tà di Tito Livio, e non figlia di Tar- 
quinio l’Antico, siccome il prete- 
sero parecchi biografi, che copiaro- 
no un errore di Moreri. Tarquinio 
avendo fatto morire il padre cd il 
fratello maggiore di Bruto, questi 
si mostrò stupido, lasciò i suoi be- 
ni al monarca, non isdegnò neppu- 
re il soprannome ingiurioso di Bru- 
to, pel quale fin d’ allora era co- 
nosciuto, ed attese in silenzio l’oc- 
casione di vendicarsi. Sembrava sì 
vera la sua imbecillità, che Aran- 
te e Tito, figli di Tarquinio, essen- 
do stati mandati a Delfo a consul- 
tare l’oracolo in occasione d’un’e- 
pidemia che desolava Roma , cdn- 
dussero Bruto con essi, affinchè gli 
servisse di spasso. Allorché presen- 
tarono doni al nume, Bruto offerì 
una semplice canna; ma dessa era 
cava e racchiudeva una verga d’o- 
ro. Era, dice Tito Livio, nn emble- 
ma tanto ingegnoso che significati- 
vo del suo contegno. L’oltraggio 
fatto a Luorezia , «posa di L. T. 
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Cullatine), da Sesto, Z.ro figlio di alla sicurezza dello stalo : fu anzi 
Tarquinio, somministrò a Unito i presente al supplizio loro. Questo 
mezzi di tursi conoscere ( V. Lu- fatto, di cui la poesia e la pittura 
cuezia ) . Strappando dal seno di si sono impadronite, fu diversa- 
quella vittima del pudore il pu- monte giudicato . Forse il miglior 
gnale, con cui aveasi data la morte, modo d’ apprezzarlo è stalo quel— 
giurò su quell’ arma insanguinata lo di Virgilio, che ben vi riconosco 
ch’egli ‘«aererebbe da Ruma la fa- l'amore della patria, ma che viscor- 
miglia di Tarquinio.il padre di Ln- ge eziandio uno smisurato ardore 
crezia. Col latino, suo marito, ed i suoi di lode: Vincit amor patria*, dic’e- 
cougiunti fecero lo stessogiurauien- gli; ma tosto soggiunge : lumi, irri- 
to. Questa scena patetica era arca- </uc immotila cupido. Macchiai el lo , 
dnta in Collazia. Bruto, senza per- il quale discorre da politico il ino- 
dore tempo, se ne va a Roma, solle- do d’operare di Bruto, pensa al 
va il popolo eia pronunziare, con contrario che quel crudele rigore 
I* espulsione della famiglia regnan- gli fu imperiosamente comandato 
te, 1 abolizione della dignità reale, dal bisogno della sua propria sicu- 
Tale rivoluzione, ch’ebbe sì grap- rezza. Comunque sia, divenuto re 
de influenza su i destini di Roma, di Ruma sotto altro titolo e succes- 
ai venne l’anno 5 09 avanti G. C, soie in vero di Tarquinio, uopo fa 
Tarquinio presentassi alle porte di a Bruto di combattere contro que- 
Roma , ma non vi comparve che sto principe, e Porsenna, monarca 
per ricevere personalmente la cer- d Etruria, il quale avea assunta la 
tezza della sua disgrazia. Sollecito sua difesa. Arante, figlio di Tar- 
di condurre a fine l’impresa che quinio, si trovò in una battaglia 
avea sì felicemente incominciata, in taccia al console . Animati da 
Bruto si trasferì al campo, ne fece odio scambievole, s’ avventarono 1’ 
scacciare i figli del re e fu eletto uno sull’altro. Ciascuno, pensan- 
console con Collatino. Ben tosto il do menu a difendersi che ad uc— 
popolo, sospettoso e fiero , il quale còlere il suo nemico, si trafisse- 
si persuadeva d'avere acquistata la ro nello stesso istante, 1 ' anno 
libertà, non potè, dicesi, soffrire nel di Roma e 5o^ avanti di G. C. 
collega di Bruto un uomo pressi- Roma decretò grandi onori fune- 
mo parente di Tarquinio cd il bri al suo primo console; il suo 
quale, com’ egli, portava lo stesso corpo fu trasportato nella città 
nome. Lo forzò ad esiliarsi e gli dai cavalieri. I senatori, di cui 
sostituì Valerio, soprannominato Bruto aveva elevato il numero fino 
Publicola. E lecito di credere che a a Joo, andarono a riceverlo e la 
Bruto non fosse estraneo tale at- matrone romane onorarono con un 
lo d’iugiustizia popolare. Non era lutto d’un anno il vendicatore di 
egli stesso nipote di Tarquinio? Il Lucrezia. Gli fu eretta nel Cam- 
allo amore pel potere o, se si vuole, pidoglio una statua con un pu- 
per la patria, fu ben presto messo gnale in ulano, 
ad una terribile prova. I due suoi D — t. 

figli, Tito e Tiberio, giunti appe- BRUTO (Luqio Giorno), uomo 
na all’ adolescenza , desiderarono, d’ un carattere torbido e sedizioso, 
come pure altri Romani, di ripor- che con arroganza e facilità par- 
re Tarquinio sul trono. Tale prò- lava, incoraggiò alla sedizione il 
getto fu ai consoli scoperto da uno popolo di Roma,.allorchè si ritirò 
schiavo, chiamato Vindice, e Bruto sul monte Sacro. Il senato propo- 
porse Io spettacolo orribile d' un neva per mezzo di deputati un 
■padre che immolava i proprj figli componimento. L- Giuuio, cli% 
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avea preso il soprannome di Tirato 
onde meglio assomigliare al di- 
struttore della tirannia de’ Tar-*. 
quinj , fere intendere a Siri uio, 
capo de’ malcontenti, che non era 
dell’interesse del popolo di arren- 
dersi facilmente alle proposizioni 
che gli si facevano; che bisognava 
•paventare il senato con minacce, 
ed esibì di rispondere a nome del 
popolo romano. Allora orò in mez- 
zo ai più clamorosi applausi ; e, 
quando parlò dell'arroganza de’ 
patrizj e di tutti i mali che i ple- 
bei avevano sofferti, si udirono 
nell’ assemblea grida e gemiti : gli 
stessi deputati contener non pote- 
rono le loro lagrime alla vista del- 
le disgrazie, di cui Roma era mi- 
nacciata, se si dividesse in due po- 
poli nemici. 11 loro volto espri- 
meva il dolore e la costernazione; 
tacevano e non sapevano che ri- 
spondere. Tuttavia dopo il bel- 
l Apologo di’! Ir. membra e ch'ilo sto- 
maco, detto da Menenio Agrippa, 
i malcontenti erano disposti ad ar- 
rendersi alle projiosizioni del se- 
nato, allorché L. Giunio frenò la 
loro premura: cominciò dal con- 
venire che il popolo dorerà esser 
contento delle promesse che gli e- 
rano state fatte, delle dimande 
che gli erano state accordate, ma 
temeva, diss’ egli , l’avvenire ed 
altro espediente non vedeva di ras- 
sicurare il popolo contro gl’ intra- 
prendimcnti de’ grandi, che nelle 
sicurezze le quali uopo era dar- 
gli; e Menenio invitandolo a spie- 
garsi, )t Accordateci, diss’ egli, 
ss la libertà di creare ogn' nnuo 
' ss magistrati scelti fra noi ed i 
ss quali non avranno che un pote- 
ss re d’opposizione, quello d’ im- 
ss pedire che non si privino i ple- 
bei de’ loro diritti : è la sola gra- 
>’ zia che vi preghiamo d’ aggiun- 
ti gere a quelle che ci avete già 
ss accordate . Non la negate, se vo- 
ti lete realmente la pace, e se le 
t.i vostre proposizioni non sono va- 
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n nè parole senza effetto”. Il po- 
polo applaudì, la dimanda fu ac- 
cordata, si conferì il nome di tri- 
buni ai nuovi magistrati. L. Giu- 
nio fece dichiarare la loro dignità 
inviolabile e sacra per una legge 
speciale, contenente che a ninno 
sarebbe permesso di battere o di 
far battere, d’uccidere o di far uc- 
cidere un tribuno del popolo; che 
chiunque avesse trasgredita tale 
legge, sarebbe in esecrazione ; che 
i suoi beni sarebbero consacrati a 
Cerere ; e che qualunque autore 
d’ uccisione di coloro, che avessero 
commesso un similwdelitto, non po- 
tess’ essere inquisito come reo d'o- 
micidio. Il popolo si tols’egli stes- 
so il potere d’abrogare questa leg- 
ge; ne giurò l’osservanza, per sé e 
pe’suoi discendenti; e, dopo d’a- 
ier unite a questo giuramento le 
imprecazioni più terribili, discesè 
dal monte Sacro e rientrò in Ro- 
ma. Ma i tribuni non tardarono a 
turbare la repubblica, ad arrogarsi 
il diritto di convocare il popolo, 
di porre impedimento alle delibe- 
razioni del senato, di cassare i suoi 
decreti, d’ imprigionare i consoli. 
Al tempo di Dionisio <1’ A lioa mas- 
so si dava per anche ai tribuni 
l’epiteto di Sacro - Sondi . Lucio 
Giunio Bruto fu il primo insigni- 
to <li quel potere che avea fatto 
stabilire in Roma , che divi;»- sì 
«pe-so i due ordini dello stato e 
di cui Cicerone diceva; Tribuno- 
rum potestà* mihi pestifera vide- 
tur, in seditione et ad seditionem 
nata . 

V VE. 

BRUTO D AM ASIPPO era pre 
tore e comandava in Roma in as- 
senza de’consoli, l’anno 82 prima 
di G. C. , allorché Mario gli scris- 
se dal suo campo e gli ordinò di 
trucidare i capi della fazione di 
Siila. Bruto Damasippo, dato ai 
furori del partito che avev 'abbrac- 
ciato e unendo la perfidia alla 
crudeltà, convocò il senato, come 
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se avuto avesse alcuna cosa d’ ìm- Urica era suo zio: divenne suo 
portanza Ha partecipargli. Sicarj, suocero, accordandogli Porcia, sua 
che fece entrare nella sjla, uccisero ••figlia . Bruto era molto giovine, 
gran numero Hi senatori. Fra quel- quando perdè suo padre,ucciso per 
le tristi vittime delle discordie ci- ordine eli Pompeo nella guerra di 
vili erano Antistio . suocero di Mario e di Siila : la sua educazio- 


Pompeo , Carbone Arvina, con- 
giunto di Carbone, collega di Ma- 
rio nel consolato, L. Domi zio ed 
il gran pontefice Q. Scevola. La 
testa di Carbone, confitta sul fer- 
ro d’una lancia, fu portata attor- 
no per la città. Furono strascinati 
i cadaveri de’senatori per le strade 
fino al Tevere. Calptirn<a, moglie 
d’ Antistio, l'én potè reggere a 
quell’orrendo spettacolo e si die- 
de la morte. Il delitto del pretore 
non rimase per lungo tempo im- 
punito :,le fazioni, cozzando le li- 
ne con le altre, vendicano sovente 
le loro vittime . Bruto Damasippo 
era stato scritto da Siila sulle sue 
liste fatali, ed uno de’primi a pro- 
scrivere sotto Mario peri un de’ 
primi proscritti sotto Siila. 

V— TE. 

BRUTO (Masco Giunio) nac- 
que nel l’anno di Roma 668. Era 
figlio di Marco Giunto Bruto e di 
Servilia (i). Una tradizione corro- 
borata dal parere di Plutarco, di 
Cicerone e d' Attico, lo facea di- 
scendere dal famoso Giunio Bru- 
to; ma Dionisio d’Alicarnassocom- 
ba .te tale opinione ( 2 ). Catone d’ 

(1) Ebbe pare I nomi di Quinto Cepione, 
allorché fu adottato da Quinto Sei v ilio Ce- 
pione, fratello di Servilia e di Catone : in tal 
modo è chiamalo in parecchie medaglie. 

(2) E per io meno certo che Bruto se 
ne gloriava, giacché dopo la morte di Cesa- 
re fece coniare alcune medaglie, nelle quali 
ai Tede da nna parte la testa di L. Giunto 
Bruto, da (vii pretendeva discendere dal lato 
di suo padre , e dall’ altra la lesta di Servi- 
Ito Ahala, dal quale faceva discendere sua 
madre Servilia. Questo Servilin Ahala, gene- 
rale della cavalleria sotto Q. Cincinnato , uc- 
cise di sua propria mano Melio . clic aspira- 
va alla dignitli reale. Tali medaglie hanno al- 
lusione alla liberta ebe credeva d’ aver resti, 
tuita al pof>olo romano con la morte di Ce* 
sare. Altre ci presentano la sua testa ed il 
tipo o della liberili o del berretto della li- 
bertà ( piUus li berta tis ) e due pugnali con 


no non ne sofferse . Catone lo for- 
tnii allo studio delle belle cogni- 
zioni, particolarmente dell’elo- 
quenza e della filosofia; e quan- 
tunque fosse ancora nell'adole- 
scenza, lo chiamò presso di sè iu 
Cipro, ov’era trattenuto per la 
morte del re Tolomeo. La ricca 
successione di quel principe era 
devoluta a’ Romani . Catone non 
voleva affidare la custodia e l’am- 
ministrazione di tante ricchezze 
che a mani hen pure. Bruto re- 
pugnava a tale commissione che 
mai conveniva a’ suoi gusti ed al 
suo carattere; accettò nondime- 
no e vi fece sì egregiamente il suo 
dovere, che ne fu lodato da Cato- 
ne stesso. Fu in seguito posto ad 
una prova ben maggiore. Cesare e 
Pompeo aveano fra toro divise le 
forze della repubblica : il suo de- 
stino era per deoidersi con l’ armi. 
Si stava in aspettazione del parti- 
to che Bruto avrebbe abbracciato. 
Egli non esitò a trasferirsi al cam- 
po di Pompeo, quantunque lo de- 
testasse dopo la morte di suo pa- 
dre; ma era persuaso che la causa, 
la quale difendeva, fosse la più 
giusta. Il generale, informato cfel- 
" arrivo del giovane volontario, gli 

r inscrisione : ElD. Ma ut. (Idi di Marzi) \ vi 
prendi* il titolo d‘ imperatore che gli era stato 
dato dall’ esercita. Cesare fu il primo fra* fio* 
mani che . ost» far porre la sua effìgie sull» 
monete. E sorprendente che Bruto abbia, ad 
esempio ano, praticato uno de* primi atti del- 
la sovranità nello stesso tempo, in cui van- 
tava*! di restituire la libertà al popolo roma- 
no, liberandolo da un padrone. Sarebbe per- 
tanto possibile elle quelle medaglie fossero 
state coniale d* ordine de' suoi luogotenenti ; 
Dione pero assicura positivamente che Bruto 
fece mettere la sua figura nelle medaglie, co- 
me anche il berretto della libertà e due pu. 
guati , onde indicare cou quel simbolo ch'e- 
gli uvea salvata la patria. 

X— w. 
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andò incontro e lo accolse con par- d* Inerzia, d’abbandono della eau- 
licolari onori, dovuti al suo nome sa pubblica; gli fu rammentato, 
ed alla generosità del suo proce- gli fu rimproverato il suo nome . 
dere: non era [ter anche noto che Brolo s’arrese al voto generale, 
per la bontà de' suoi costumi e Gl’idi di marzo parvero favorevoli 
per l'inclinazione allo studio. Il a’ congiurati per l’esecuzione dei- 
giorno prima della battaglia di la loro impresa. In quel giorno 
Farfalla non cessò di scriverò e di Bruto usci dalla sua casa, armato 
lavorare ad un sommario di Po- sotto le vesti d’una corta spada, 
libio. Sfuggito al disastro di. quel- ed andò in senato : Cesare ne te- 
la giornata, non solo trovò grazia neva in quel di 1’ adunanza ( V. 
presso al vincitore, ma vi godè d’ Cesare). Quando arrivò il momen- 
un favore particolare, di cui appro- to convenuto per ferirlo, Casca il 
fittò per ottenere il perdono di primo lo colpi, gli altri seguitaro- 
Cassio e di Dejotaro, re di Gala- no e Bruto lo trafisse con la sua 
zia. Bruto erasi arreso al favore di spada. Cesare, avendolo scorto nel 
Cesare per effetto d’una benevo- numero de’sooi uccisori, non potè 
lenza e d’una moderazione che gli a meno di esclamare : n E tu an- 
erano proprie. Egli era senz’odio » che o Bruto!” L’ assassinio es- 
e senza gelosia, come senz’ambi- sendo slato in tal modo consumato 
rione. Ognora fedele a'suoi princi- da tutti i congiurati, si ritirarono 
pi d’ordine e di ginstizia, si era ed andarono nel Campidoglio. Il 
liberamente dichiarato in favore di senato ed una moltitudine di cit- 
Milone nell’affare dell’ uccisione ladini ivi li seguirono. Là Bruto 
di Clodio; e, quando patrocinò di- fece un discorso, di cui lo scopo fi- 
nanzi a Cesare la causa del re ra di conciliarsi il favore del popo- 
Dejotaro, parlò con tanta forza e Io e di giustificare il modo di pro- 
franchezza, che il vincitore di Far- cedere de’congi arati. Ad una voci» 
aalia disse a' suoi amici : i» Io non fu loro gridato die fatta aveano 
»» so che cosa si voglia questo gio- una buon’azione eolie senza ie- 
ri vane; ma in tutto ciò, che vuote, ina discendessero . Bruto si recò 
r> v’ è gran veemenza”. Cesare, sulla piazza pubblica, accompa- 
passando in Africa onde combat- gnato da persone di maggior con- 
terei Catone d’ Utira e Scipione, siderazione. Aringo la inoititudi- 
nffidò il governo della Gaiiia ci- ne, la quale da principio con tran- 
salpina a Bruto: il che fn una qtiillità l'ascoltava; ma Ciana, uno 
buona ventura per quella provili- de’ congiurati, avendo tolto a par- 
eia . II tempo di nominare alle lare, cominciando dall’accutar Ce- 
preture era arrivato: Bruto e Gas- sare, l’ira de! popolo scoppiò ed 
sio chiedevano ardentemente quel- arrivò a tale che Bruto ed ì suoi 
la ch’esercitavasi in Roma e che credettero partito prudente quello 
si chiamava la pretura urbana. I due di tornare ai Campidoglio. Il se- 
candidati fecero valere i loro tito- uato essendosi adunato il giorno 
li dinanzi al dittatore; per sua dopo, Antonio, Ptanco e Cice- 
grazia Bruto prevalse. Il risenti- rene proposero diseppellire il pas- 
meuto, che Cassio ne concepì, tu a salo nell’ obblio e di ristabilirò 
Cesare fatale ( V. Cassio) . Ridestò la concordia. Fu decretato eh* 
egli nel cuore cittadino di Bruto il i congiurati non solo sarebbero as- 
fanatismo della libertà. Tutti i ve- solti, ma eziandio che il consolo 
ri Romani lo chiamavano a vendi- s’ intenderebbe col senato per sng- 
carta; da ogni parte era tacciato gerire gli onori, che «i dovesse 
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decretare ad essi. Allora Bruto ed 
i suoi amici discesero dal Campi- 
doglio. Tutti i cittadini senza di- 
stinzione di partito s’ abbracciaro- 
no . Antonio riceve Cassio a ce- 
na in sua casa, Lepido Bruto, ec. 
Il giorno susseguente il senato in 
una generale assemblea lodò il 
console d’ aver sedato il principio 
d’ una guerra civile ; diede in se- 
guito grandi elogj a Bruto ed agli 
altri congiurati, ed a loro assegnò 
governi. Giunse il momento di 
parlare del testamento di Cesare e 
de’ suoi funerali. Antonio fu di pa 
rere che si leggesse il testamento 
pubblicamente e che i funerali 
fossero fatti con pompa, per tema 
che il popolo, già inasprito, mag- 
giormente non s’ irritasse. Cassio 
combattè quella opinione , ma 
Bruto vi s’ arrese. Egli si era già 
opposto che Antonio con Cesare 
fosse ucciso agl’idi di marzo; avea 
creduta la cosa ingiusta. Gli avve- 
nimenti provarono ch’era stato ca- 
gione di due grandi errori in po- 
litica. Quando il popolo clil>e inte- 
sa la lettura del testamento, con 
cui Cesare gli legava denaro, i 
suoi giardini, ec., proruppero que- 
rele «la ogni parte. Antonio recitò 
secondo l’uso un elogio funebre 
( V. Antonio). Discese dalla tribu- 
na e, spiegando la veste del ditta- 
tore, fece vedere il sangue ed i se- 
gni senza numero delle ferite che 
avea ricevute. A tale spettacolo il 
popolo diventò furibondo; chi gri- 
dava ch’era d’uopo uccidere gli 
omicidi, altri formarono un rogo, 
vi posero il corpo di Cesare e ne 
portarono via tizzoni per incendia- 
re le case de’ congiurati Bruto ed 
il suo partito, sbigottiti, partirono da 
Roma. Erano le cose in tale stato, 
quando I’ arrivo improvviso del 
giovine Ottavio diede agli affari un 
nuovo impulso ( V. Augusto). Pre- 
sentavasi per entrare al possesso 
deli’ eredità del suo padre adotti- 


BRU 

vo, e tosto, per cattivarsi il favore 
del popolo, prese il nome di Cesa- 
re e distribuì alla moltitudine il 
denaro che l’era stato legato nel di 
lui testamento. Ebbero questi mez- 
zi un gran successo, a cosi.) però 
del credito d’Antonio. Roma divi- 
dendosi fra questi due rivali ed i 
soldati vendendosi a chi più li pa- 
gava, Bruto null’altro sperò degli 
affari e non pensò che ad abban- 
donare l’ Italia ed a sciogliere per 
la Greci». Comparve in Atene : il 
popolo di quell'autica patria della 
libertà accolse con le più grandi 
dimostrazioni distinta l’assassino 
di Cesare. Elogj pubblici gli furo- 
no ordinati con parecchi decreti. 
Bruto si ricreava dalle procelle po- 
litiche ne' pacifici ragiunameuti 
de' filosofi del liceo e del portico} 
ma sempre uomo di stato, in mez- 
zo agli studj della saviezza e dello 
lettere, si preparava alla guerra. 
Affezionava alla causa della lilrer- 
tà tutti i giovani romani che le lo- 
ro famiglie avevano mandali ad A- 
tene onde educati (ussero nelle 
dotte sue scuole. S’ impadronì d'ar- 
mi e di denari destinati ad Anto- 
nio; ratinò tutti i soldati di l’oni- 
peo, sparsi nella Tessaglia; si lece 
consegnare la Macedonia dal go- 
vernatore di tale provincia e vide 
tutti i re e principi vicini abbrac- 
ciare il suo partito. A Ruma l’a- 
spetto «Ielle cose era desolante. Il 
giovine Cesare, Antonio e Lepido 
non s’ erano uniti die per tlivider- 
si l’ impero e proscrivere i loro ne- 
mici. Bruto non esitò a passare in 
Asia col suo esercito e mise una 
(lotta in mare. Scrisse a Cassio per 
distolto d’andare in Egitto ed in- 
durlo ad unire con esso le sue for- 
ze e ad avvicinarsi pinccbè fosse 
possibile all’ Italia, ond’ essere in 
grado di soccorrere i loro concitta- 
dini. Questo fu sempre il suo di- 
segno, da cui non si rimosse che 
suo mai grado ed ingaunato dallo 


Digitized by Google 


I1RU 

circostanze. Siccom’ egli non figu- 
rava che mal volentieii da capo di 
partito in una guerra civile, non 
cercava che d’avventurare pronta- 
mente il tutto in una battaglia de- 
cisiva. Finalmente Antonio ed Ot- 
ta vjo da una parte, e Bruto e Cas- 
sio dall’ altra si trovarono a iron- 
ie ne' campi di Filippi, nella Ma- 
cedonia. Noti si erano veduti mai 
due eserciti romani ti belli e sì po- 
derosi, pronti ad azzuffarsi. Il com- 
battimento incominciò per l’impa- 
zienza delle truppe dell’ala dritta, 
comandata da Bruto. Una parte di 
esse senz’ attendere il segno corse 
impetuosamente ad assalire il ne- 
mico: tale precipitazione disordinò 
le legioni di Bruto. La prima, che 
conduceva Messala, e quelle, che 
la seguivano più da vicino, oltre- 
passarono I’ ala diritta d’Antonio 
ed andarono a piombare sul campo 
di Cesare. La strage ivi fu grande: 
quelle fra le truppe di Bruto, che 
erano rimaste ferme a’ loro posti, 
avendo attaccate di fronte le legio- 
ni di Cesare che avevano in testa, 
facilmente le sbaragliarono e, tras- 
portate dal calore dell’azione e del 
Ja caccia, entrarono in pari tempo 
coi fuggitivi nel loro campo, aven- 
do Bruto con esse. 11 corpo di trup- 
pe d’ Antonio, mezzo v into, s’ ac- 
corse del fallo che i vincitori ave- 
vano fatto; vide che la loro ala 
sinistra era riinasta scoperta ; to- 
sto l'oltrepassò e Tassali vigorosa- 
mente. Le legioni del centro so- 
stennero T urto con intrepidezza; 
ina l’ala sinistra, dov’ era Cassio, 
piegò e pre-e la fuga. Così in 
quella giornata Bruto aveva avu- 
to dalla sua parte tutto il vantag- 
gio che poteva avere, e Cassio dalla 
sua avea tutto perduto. Ciò, che 
d’ entrambi produsse la disgrazia, 
fu che Bruto non andò al soccorso 
di Cassio, credendolo egualmente 
vincitore; e che questi, il quale so- 
spettava che Bruto fosse battuto, 
valla da lui s’ aspettava. Cassio s’ 
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uccise: la certezza della sua morte 
incoraggiò il partito d’ Ottavio. 
(Questi due duci, che mancavano 
di vettovaglie e che si trovavano 
in una critica po.-iziouc, non cer- 
cavano che ad impegnare ili nuo-* 
vo il combattimento; era d’altron- 
de di somma importanza per es«i 
che Bruto, il quale poteva tempo- 
reggiare, non fosse informato che 
la sua flotta avea sconfitto un cor- 
po di truppe che andava ad ingros- 
sare il loro esercito, e ciò nel gior- 
no medesimo della battaglia in 
terra. Per una maniera di fatalità 
Bruto non seppe tale successo ohe 
dopo l’evento della seconda gior- 
nata. Si trovò d’altronde coinè for- 
zato ad accettare il combattimento 
per la diffidenza che aveva d' una 
parte del suo esercito. L’ ala drit- 
ta, ch’ei comandava, si presentò be- 
ne ancora; sconfisse i nemici che 
avea davanti: ma la sinistra fu rot- 
ta e sbaragliata. Da ogni parte in- 
viluppato ed in mezzo alla più 
calda mischia. Bruto fece tutto 
ciò che attendere si poteva da un 
gran capitano e da un intrepido 
soldato. Tutti i più prodi, ch’erano 
nell’ esercito c eli’ erano affeziona- 
ti alla sua persona, si fecero ucci- 
dere per salvargli la vita. Era lon- 
tano dal volerla conservare più a 
lungo, sparse lagrime per quelli 
N fra’aitoi amici ch'eransi sacrificati 
sotto i suoi occhi, pregò gli altri, 
che gli rimanevano, di pensare al- 
ia loro sicurezza ed, essendosi trat 
to in disparte, si trafisse emi la sua 
spada/ Tale fu la fine di Bruto, 
uomo di stato, guerriero e filosofo. 
Fu lodata dallo stesso Antonio, il 
quale dichiarò clic di tutti gli as- 
sassini di Cesare M. Bruto era il so- 
lo che non fosse stato guidato dall’ 
odio, dalla gelosia, dall’ambizio- 
ne. Mori nell’ età di 44 anni, Tan- 
no 712 di Roma. Avea composto . 
un elogio di Catone d’Utica od al- 
tre opere che non ci sono perve- 
nute Non ci rimangono di lui che 
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alcune lettere scritte a Cicerone e 
ad Attico, Gli vengono pure attri- 
buite alcune lettere greche, sup- 
poste scritte dopo la morte di Ce- 
sare. Plutarco nc cila tre nella sua 
Vita di Bruto, ciò < he prosa che 
se quelle lettere sono supposte, es- 
se sono per lo meno antichissime. 
Si trovano nelle raccolte degli F,- 
pistolarj greci, fra le altre in quel- 
la di Ginevra, iboti, in fogl. 

Q — B— t. 

BRDTO ( Dfcimo Giorno ), no- 
to sotto i nomi di Decimo Bruto , 
uno fu degli uccisori di Cesare (i). 
Avea militato sotto di lui nella 
Gallia ed era stato fatto generale 
di cavalleria. Il giorno dell’ assas- 
sinio del dittatore, temendo, egunl- 
menteehè. gli altri congiurati, i he 
Cesare non si recasse al senato, 
andò in casa di questo, volse in ri- 
dicolo i terrori ed i sogni di Cal- 
pumia, come ^nche i presagi de- 
gl' indovini, e lo tirò fuori di casa. 
Oliando fn letto il testamento di 
Cesare, si riconobbe che Decimo 
Bruto, pel quale avea sempre avu- 
to amicizia, doven succedere ai di- 
ritti d’Otfavio nel caso, in cui que- 
sti morisse senza figli maschi, li 
dittatore, creandolo console, gli a- 
vea conferito il governo della Gal- 
la qi.-alpina, il che il senato avea 
con decreto confermato: Antonio 
però se lo fece accordare dal popo- 
lo. Il senato allora esortò Bruto a 
mantenersi nel suo governo, anche 
per la via delle armi, s" era neces- 
sario. Bruto non penò a decidersi: 
rispose negativamente alla diman- 
da che gli fece Antonio di ceder- 
gli il suo governo, e si chiuse in 
Modena con una truppa di gla- 
diatori e tre legioni. Nella batta- 
glia, che venne combattuta sotto le 

(0 Si crede che fome Aitilo di Decimo Bro- 
lo, Il gitale fa comete iteli’ unno di Roma 676. 
Pirite il noine ti Albino, «iloicl^ fu adol Itilo da 
l®ln Posi n mi >• Albino, bielle nunlaglie della 
famiq'ia Giani» A chiamate Aìbinut Bruti 
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mura della città, Decimo Bruto 
soccorse opportunamente le trup- 
pe de’ consoli e d’ Ottavio, assalen- 
do e mettendo in rotta la relro- 
gnardia d’ Antonio, che il dì dopo 
si levò dall’assedio. Bruto, libero 
da quel nemico, non seppe per 
qualche tempo come regolarsi ver- 
so d’Ottavio, che non era suo ami- 
co; gli propose una conferenza, la 
quale non ebbe altro risultamento 
che discorsi alteri da nna parte e 
dall’altra. Il senato allora mostrò 
di colmare Bruto d’ onori, gli de- 
cretò il trionfo, gli conferì il co- 
mando generale delle truppe del- 
la Gallia cisalpina e 'commissione 
gli diede d’ inseguire Antonio co- 
me pubblico nemico. Bruto lo in- 
calzò sì vivamente che gli fece ab- 
bandonare )’ Italia, e scrisse asso- 
nato che avea sbaragliato il sno e- 
sercito. Antonio, eh* crasi rinforza- 
to con le truppe di Lepido, marciò 
contro di Bruto: qnesti, non es- 
sendo in grado di resistergli, ten- 
ne di dovere abbandonare la Gaf- 
lia e di recarsi dalla parte dell* fi- 
li rio in Macedonia presso Marco 
Bruto : ma i passi erano occnpati 
dalle truppe d* Ottavio, il quale T 
tradendo la causa che avea tolto a 
difendere, andava ad unirsi ad An- . 
tonio. Decimo Bruto determinò di 
passare le Alpi e d’ arrivare alla 
meta del suo viaggio, traversando 
il Beno e la Germania. La tema 
de’ rischi e delle fatiche di sì lun- 
go cammino indusse le sue truppe 
ad abbandonarlo. Ridotto ad alcu- 
ni squadroni di cavalleria gallica. 
Bruto giunse alle sponde del Re- 
no e, trovandosi alla fine senza 
soldati, si travestì da Gallo onde 
passare in Italia per la parte della 
Gallia. Fu lien tosto arrestato e 
condotto dinanzi ad un signore 
del paese, chiamato Camelio o Co- 
rnili ’o, il quale al tempo di Cesare 
era «tato da lui colmato di benefi- 
zi : quest’ uomo Io tradì ad Anto- 
nio, che gli diede ordine di far 
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morire il tuo prigioniero. I piò de- mo lustro. Nel i^o'i il canoni™ 
gli storici dicono che Bruto ricorse Bruto si ritrova aver concorso alla 
alle viltà pcrsalvare la vita Cicero- badia di s. Giustina di Padova. — - 
ne in altra guisa si spiega : cotnun- Altro Giovanni Bruto nel i 
que sia, Camillo gli fece jtagliare sostenne il carico di guardiano del- 
il capo e lo mandò a l Antonio. Il la veneranda confraternita sotto il 
triumviro lo considerò, dicono, con titolo di s. Giovanni Evangelista. — 
aspetto inquieto c lo fece emise- Nel principio delisecolo suaseguen- 
jtnare agli amici di Bruto che gli te Eugenio Bruto, tra i religiosi di 
diedero gli onori della sepoltura, t. Domenico, professore di teologia. 
Tale fu nell’anno ~oq di Roma mercè delle stampe pubblicò l' E- 
la disgraziata fine d’ un uomo che fica e la Polìtica, emendate dalla 
non si può giustificare d* aver uni- sua penne. Il Possevino credette 
ta verso Osare l' ingratitudine al- Pietro li famiglia patrizia vene- 
la perfidia. ziana : ciò è falso, come si vede 

Q — R — r. dagli alberi genealogici delle pa- 

** BRUTO (Pietro), veneziano, trir.ie veneziane famiglie, tessuti 
fu uom di chiesa e prima per lo da Marco Barbaro, 
suo merito si vide promosso alla ea- L. M — », 

rica di pievano nella parrocchiale BRUUN, soprannominalo Can- 
chiesa in Venezia di s. Agata, inti- dito, monaco della hadia di Fulda 
telata di poi s. Ubaldo, e di retto- pittore e poeta del secolo IX, copri 
re delle scuole nella Canonica di di pitture verso l’anno Sai i nm- 
s. Marco; indi da Paolo II fu e- ri e la volta del coro della chiesa 
letto vescovo di Croja nell* Epiro, del suo convento, terminata sotto 
patria di quel famoso guerriero, 1 ’ abate (Egri. Celebrò egli stesso 
Giorgio Castrio'to, denominato 5 can- in un poema in versi latini, pubbli* 
derbrrgo-, e nello stesso tempo in cato da Achery e Mabillon, la bei- 
qualità di vicario generale servi a lezza di quel monumento e la ma- 
Marco Negri, suo concittadino e gnificenza degli abati che l'aveva- 
veacovo di Cattaro, trattenendosi no innalzato. Il ritratto di questo 
in questo lodevole impiego fino al artista, dipinto in miniatura ila 
• 4-4, entro il qual anno trasferito un religioso dello stesso convento, 
il Negri alla chiesa di O*sero, ven- chiamato Modinto, si trova inciso, 
ne egli anche da Sisto IV sostituì- non che quello di Modesto tnede- 
to a quella di Cattaro. Giambatti- situo nelle Antichità di Falla, di 
sta Zeno, eletto vescovo di Vicenza, Brower, Anversa, i6ia, in fogl. pa- 
lo fece anche suo vicereggente, co- gine 170. 

me prelato d’ ottimi costumi e di E — c D — 1>. 

scelta letteratura; e finalmente BRUXIU8 o BRCGHI ’’S ( A- 
11 10 ri nel 1 4 q 5 - Lasciò del suo: E- damo), medico di Slesia, si rese 
pistolae contea Judaeoi ari ventraia- ragguardevole nel numero de’ dot- 
lem virum preibyterum, Prtrum Fio- ti del secolo XVII che cercavano 
rentinum, in Banani oppido comma- di rinvenire l’arte della mormoni* 
rantem. Ad viroi nobile s vicentino! co, usata dagli antichi e che si 
Victoria contro Judaeoi. Epistola alia pretese ai giorni nostri di rimette- 
Olicerio suo ( d’ Arzignano ) in rin- re in voga. Sotto il nome finto di 
graziamento per avergli consacrati Sebaldo Smamgisin pubblicò da 
i suoi commentar] sopra Valerio prima ri risultainento delle sue ri- 
Massimo. De virtute amplcctenda li- cerche con questo titolo: Ars nmi- 
bellus re. La sua famiglia fiori fino ni icentiae, Lipsia, 1608, in 8.vu. 
dal XIII secolo in Venezia in som- Quc-ta prima opera, che contiene 
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sol tanto generali considerazioni sui 
vantaggi dell’arte mnemonica, a- 
vendo avuto qualche voga, pubbli- 
ci') due anni dopo la sua grande o- 
pera: Simonides redùivus, seu Ars 
memorine et oblwionis tabulis corri- 
prehensti, cum nomenclatore mnemo- 
nico, Lipsia, 1610, in S.vo; ivi 1640 
in 4-to: è una delle ojiere più 
compiute su tale materia; le paro- 
le, le trasi, l'ordine cronologico, 
tutto vi è ridotto in prospetti. In 
quanto al nomenclatore mnemoni- 
co, di cui l’autore santa la grande 
utilità, ma di cui non iudina 1’ ri- 
so, sembra a prima vista altro non 
essere eh’ una puerilità: Morbo 
pensa che con alquanta salacità si 
potrebbe utilmente farne uso. 

C. M. P. 

BRUYLRE ( Giovanni lu za ) 
nacq :e in vicinanza di Dourdan, 
in Normandia, nel it> 44 - à questo 
scrittore specialmente conviene ap 
plicare quell’ opinione il’ un mo- 
derno che la vita d’ un letterato 
sta tutta intera nelle sue opere. 
Ci rimangono puche particolarità 
sull’autore de* Caratteri. Sappiamo 
soltanto che fu tesoriere di Fran- 
cia aCaen e cominhsioiinto in se- 
guilo d* insegnare la storia al duca 
di Boi gogna sotto la direzione di 
Bo-suet, che passò il rimanente de’ 
suoi giorni presso di quel principe 
in qualità di letterato con una 
pensione di mille scudi; clic fu ri- 
cevuto nell’ accademia francese ai 
1 5 di giugno del i(K |5 e che morì 
d’ apoplessia, a Versailles ai lo di 
maggio del itiqb. L’ aliate d' Olii 
vet ci rappresenta la Bruyère co- 
me un tilosofo, il quale non cerca- 
va che di vivere tranquillamente 
con amici e con libri, facendo u- 
na buona scelta degli uni e degli 
altri, non cercando nè fuggendo i 
piaceri , ognor disposto ad una 
gioja modesta ed ingegnoso a farla 
nascere , 'civile nelle sue maniere 
e prudente ne’ suoi discorsi, te- 
mendo ogni sorta d’ambizione, ap- 
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che quella di far mostra di spirito. 
Il dono d’ osservazione , che la 
Bruyere al più alto grado possede- 
va, gli fece preferire fra gli scrit- 
ti degli antichi i Caratteri di Teo- 
frasto. Studiò lungo tempo questa 
opera, la tradusse in francese e 
determinò di dipingere il suo pro- 
prio secolo, come il filosofo greco 
uvea dipinto il suo. S’ è vero, sic- 
come è stato detto, che Teofrasto 
abbia , per così dire, creato la 
Bruvère , bisogna convenire che 
fu questa la sua più bella gloria 
e la opera sua piu bella. Allor- 
ché la Bruyère ehlie composto 
il suo libro do’ Caratteri, lo mostrò 
a Malezieiix, che gli disse : ’> Ecco 
v di che attirarvi molti lettori e 
ri molti nemici ”. Quando il libro 
comparve ( nel itiSy), fu letto con 
avidità, non solo perch’ era eccel- 
lente, ma perchè furono supposte 
nell’autore intenzioni che non a— 
veva avute: si vollero cono J cere nel- 
la società le persone pennel leggia- 
te da la Bruyère; furono posti cer- 
ti nomi sotto ai suoi caratteri e ri- 
tratti . In tal modo la malignità 
contribuì subito al successo dell' 
opera, altrettanto forse quanto il 
merito leale clic sempre vi si rin- 
verrà e die in ogni tempo la farà 
ricercare . I Caratteri di la Brnyè- 
re attirarono nemici all’ autore lo- 
ro : sembra però che l’odio uon an- 
dasse lino alla persecuzione. La 
Brìi yère si ili lese dall’ ingiustizia 
di alcuni critici pel suo carattere 
che si stimava, quanto s* ammirava 
il suo libro. Sembra altresì eh’ ei 
s’allontanasse da un mondo che a- 
vea dipinto con troppa verità, il 
ohe viene manifestato dal silenzio 
serbatosi intorno alla sua vita. Men- 
tre la malignità de’ suoi lettori ri- 
conosceva uè’ suoi ritratti satirici 
parecchi personaggi della corte e 
della città, si piaceva di rinvenire 
lui stesso nel ritratto ohe abbozza 
del vero tilosofo; si Entrate , die’ 
si egli, in casa di quel filusofu ; voi 
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» lo troverete sui libri di Platone 
»> che trattano della spiritualità 
t> dell’anima, o con la penna alla 
>1 mano per calcolare le distanze 
» di Saturno e di Giove, Voi gli ap* 
« portate qualche cosa di più pre- 
ti zioso dell’ argento e dell’ oro , se 
ti questa è un'occasione di obbli- 
tt carvi. Il maneggiatore dì denaro, 
)> 1' uomo d’affari è un orso che 
tt non si sapreblie addomesticare; 
ti non si vede che a stento nel suo 
v stadio: il letterato all’opposto è 
ìi veduto da tutti ed a tutte le ore ; 
tt ei non può essere uomo d’ im- 
v portanza, nè vuol esserlo ” . La 
Brttyère ebbe nel morire il con- 
tento di vedere la riputazione del 
suo libro perfettamente stabilita ; 
e questa riputazione non ha fatto 
che accrescersi : ogni giorno la ve- 
rità de' suoi caratteri è stata meglio 
conosciuta e la sua maniera più 
apprezzata. Per dipingerlo biso- 
gnerebbe avere il suo ingegno e 
quel dono inimitabile che com- 
prende tanti sen-i in una frase, 
tante idee in una parola, esprime 
in una foggia si nuora quel ch’era 
stato detto prima di lui, in una 
maniera si piccante ciò che non era 
stato ancor detto. La sua opera è 
di tutti i libri dì morale quella che 
meglio porge alla gioventù la co- 
gnizione anticipata di questo mon- 
do, in cui le medesime passioni, i 
medesimi vizj, le stesse cose ridico- 
le , tnal grado alcuni momentanei 
cambiamenti di consuetudini , di 
mode e di costumi, danno alla ge- 
nerazione presente una grande so- 
miglianza ceti quelle che la prece- 
dono, o con quelle che le succedo- 
no. Non s’ intende cos* abbia volu- 
to dire Boileau ne’ quattro versi 
che scrisse pel ritratto di la Bru- 
yère : 

Tsut esprit orgneìlli-luc qui >’ sime, 

Psr ses lertm» se toil guéri 

Et dsns sun lirre si rtw*ri 

JLpfirentt it se hslr iui rotaie. 

L autore de’CaraMeri scrisse una sa- 
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tira ingegnosa e frizzante de’ viz.j 
e delle cose ridicole; ma egli no i 
dei’ essere posto fra quei moralisti 
austeri e sdegnosi che fanno odiare 
I’ umanità. Mon s’ ha che a segui- 
tarlo nel ine 'io di questo mondo 
che ha dipinto con colori si vivi ; 
si vede un uomo ch’entra nella so- 
cietà senza premura e senza pre- 
venzione; ne parte senza soffoca- 
mento e senza mal’ umore; traver- 
sa la folla senza spingerla e senza 
lasciarsi da essa strascinare; passa 
accanto alle preoccupazioni ed al- 
le opinioni ricevute senza urtarle, 
nè lusingarle; accorda però alle de- 
bolezze umane tutta la condiscen- 
denza che gli permettono la ragio- 
ne e la virtù, dono stati paragonati 
i Caratteri di la Bruyòre a quelli 
di Teofrasto; ma la comparazione 
è al tutto a vantaggio del filosofo 
moderno. Pie' Caratteri di Teofra- 
sto il lettore si trova sovente con 
gente di mal affare: sembra che 1’ 
autore abbia scelti nelle ultime 
classi della società i modelli de’suoi 
ritratti : la volontà vi appare senza 
nobiltà, il capriccio senza spirito, 
la fantasia senza grazia: ad ogni 
pagina si rinvengono descrizioni 
nauseose delle funzioni più comu- 
ni della vita popolare, de’ mercati 
e de’ pasti d’ Atene . La Bruyòre , 
ora nelle società più civili, ora nel- 
la corte più magnifica dell’ Euro- 
pa, circondato da persone ragguar- 
devoli per grandi nomi, grandi ca- 
riche o grandi qualità, per istra- 
vaganze e pazzie titolate, gira din- 
torno al credito, al potere ed alla 
gloria, ne osserva , ne prende la 
parte debole, e, senza malevolenza, 
egnalmenteehè senz’ adulazione, 
scrive la più nobile e la più im- 
portante parte della storia del mon- 
do, dipinge la città e la corte che 
scambievolmente influiscono l’una 
sull’altra, questa per la brama di 
dominare, quella per la mania cit- 
tadinesca d imitare a guisa di sci- 
mie le maniere de’ cortigiani ed 
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anche le loro bizzarrie ; coglie le re- 
lazioni dè’ piccoli e He' grandi, e 
mostra in un istante l'autorità su- 
prema che tutti i gradi adegua ed 
a se tutte ritrae le illusioni della 
moltitudine idolatra della gran*, 
dezza. Quale differenza fra le so- 
cietà inquiete di Roma e d'Atene, 
e quelle società amabili, in cui la 
Francia Con piacere ammetteva gli 
stranieri più conunendevoli pe’ lo? 
ro titoli ed i loro lumi, e che , se 
rimanevano affetti alcuna solfa da 
disgusti, da rammarichi o da gelose 
prevenzioni contro le forme ordi- 
narie delle nostre società , più di 
frequente partivano sorpresi ed 
ammaliati dalla vaghezza e dalle 
attrattive onde l'amabilità del ca- 
rattere, la grazia del linguaggio, 
la finezza del tatto, l’osservanza 
dilicata delle convenienze, le mu- 
tue concessioni della oortesia par- 
rei a loro che avessero co-parso di 
delizie e piaceri le adunanze di sif- 
fatte brigate, sovente preferite alle 
lene pili magnifiche' In tali ur- 
bani crocchi , dove tutti i gradi, 
tutte le condizioni, tutte l'età con- 
tribuivano o alla noja o al piacere 
comune, studiò -la Bruyere gli uo- 
mini, scelse i suoi caratteri e for- 
mò la stia morale . S* egli è supe- 
riore al filosofo greco, non è sola- 
mente perchè visse in un secolo 
giunto all* ultimo grado della ci- 
viltà ; ma altresì perchè ha usata 
più arte nei suo stile e ne’ situi ri- 
tratti. Nani pittore seppe meglio 
dispone i suoi colori, quanto fau- 
tore d e’ Caratteri . In ognuno de’ 
suoi quadri il lettore o piuttosto 

10 spettatore è tratto di sorpresa 
iu sorpresa; ciascuno de’ ritratti, 
ch'egli dipinge, è come uuapicoola 
scena che ha la sua esposizione, 

11 suo mezzo ed il suo scioglimen- 
to, in cui l’ importanza cresce, per 
cosi dire, ad ogni frase, dove tutto 
è disposto per l’ idea principale . 
Niuno ha meglio conosciuto l’arte 
di produrre effetto , di sostenére 1’ 
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attenzione coi contratti, di pnnge- 
re la curiosità con sospensioni ac- 
cortamente maneggiai.-, rii affezio- 
nare il lettore con la rapidità e la 
varietà de’ periodi. Boileau si con- 
gratulava con la Bruyère o piut- 
tosto l’accusava che si fosse dispac- 
ciato dall’ incomodo e dal travaglio 
delle transizioni. L’arte sua è di 
sorprendere il lettore e di ridersi 
delle regole dell’ arte. Non altri 
che un uomo d' ingegno poteva in 
tal gui<a rendersi caro: un uomo 
mediocre avrebbe potuto adoprare 
più online e più metodo in uri li- 
bro, ma fallo avreblte un’ opera 
nojo-a. Il libro di la Bruyère, che 
ci mostra i| inondo qual è e qua- 
le fia sempre, è come il mondo stes- 
so dove tutto cambia, tutto si rin- 
nova senza interruzione, dove tutto 
sembra gettato a caso, dove ogni gior- 
no add ore un nuovo soggetto <P os- 
aervazion", di sorpresa e di diteti 
to(i). Abbiamo di la Bruyère : f. i 
Caratteri di Tep/patto, traliutn 't d g re- 
co. coi caratteri o putii mi di questa 
secolo.. Rarigi, H187, in 12. Con side- 
rollili aumenti furono fatti nello 
successive ed zioni, tra le quali ci- 
teremo quelle d’Amsterdam, ijao, 
3 voi. in il ; di Parigi, l' 4 °z > voi. 
iti 12; con note di Costa, ivi, 

2 voi. in l a piccolo e i" 63 , in q to. 
Beliti di Ballo , che ha fatto un* 
edizione de’ Caratteri di la Bruyère, 
Parigi, Baat irti, 1790, a voi. in o.vo, 
ha fatiti altresì stampare la tradu- 
zione di Teofr.itto di La Bruyère, 
Parigi, Bastien, 1790, in 8.vo, e vi 
ha aggiunto la traduzione dei ca-e 
pitoli 29 e 5 o dell’ autore greco. L,’ 
edjzioui, che citiamo, contengono la 
chiave dei Caratteri. Suard ha da- 
to alla luce Massime e Riflessioni mo- 
rali estratte da la Brusite, 1781, in 
u: questo volumetto contiene un 

(il Delille ha credulo di dover ricordare 
qui quanto Ita detto 1-a RruvCrr nella prefa- 
tionr* Jt*l |ioerua tifila r onversa%Ìené. V* ha u- 
nito molti tratti r molto osservai io ni ohe ca- 
rsi termino felicemente la v|ts e |li scritti dà 
questo autor*. 
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eccellente scritto intorno allaBru- 
yère , che venne ristampato nel 
rincipio dell’ edizione stereotipa 
i la Bruyère ; nel tomo II delle 
Miscellsmee di letteratura , l 8 o 5 , 5 
voi. in 8.vo; nel tomo I. delle Fa- 
vo lette tV un curioso, 1581). 1 voi. in 
la, ec. Philippou della Maddalena 
ha fai to stampare alcuni Tratti scel- 
ti di la Bruyère , 1808, in ta. La 
Genti* ha pubblicato un’ edizione 
dei Caratteri, contuso re note critiche, 

1 8 ia, in ia; II Dusloghi postumi del 
signore di la Bruyère sul quietiimo, 
continuati e pubblicati da Luigi El- 
ise 1 Dupin, Parigi, i(ìt)p, in ta. Ta- 
le i|uÌ 9 tione era abbastanza estra- 
nea a la Bruyère, perchè egli po- 
tesse dispensarsi dal prenden i par- 
te; ma, siccome ha osservato de Baus 
set ; v> una giusta ammirazione, it- 
ti uita alla riconoscenza, non por- 
ti métteva a La Bruyere d’ esita- 
ti re tra Bossuet e Féuélon L’ 
autore non avrebbe forse mai pub- 
blicato egli stesso un’ opera che a- 
veva soltanto abbozzata : ma se in 
tale circostanza fu opposto all’ar- 
civescovo di Cauibrai , egli aveva 
saputo rendergli giustizia e farne 
l'elogio nel suo discorso di ricevi- 
mento all’accademia francese. Fé 
néion allora non aveva scritto nè il 
suo libro delle Massime dei Santi, 
nè il suo Telemaco . it La Bruyère 
ti lo mostrò alla Francia ed al suo 
11 secolo, primachè fosse divenuto 
11 celebre ’. Il catalogo della bi- 
blioteca LaVallière, num. 5 a 56 , 
attribuisce a la Bruyère alcuni 
Caratteri satirici della corte di Luigi 
XIV, manoscritto in 4 - to. Nelle Mi- 
scellanee di letteratura di Vigneul- 
Marville ( d’ Argonne) si trova un’, 
acerba diatriba contro la Bruyère, 
che fu argomento al p. Coste di 
ubblicare la Difesa di La Bruyère. 
rillon, imitatore di la Bruyère, 
avea già fatto la sua Apologia ( V. 
Brillon). La seconda classe dell’ 
Istituto aveva, pel concorso del 
1810, proposto l’elogio di La Bru- 
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yère : i, premio è stato riportato da 
Vittorino Fabre. 

J. D— B. 

BRUYERIN ( Giovanni Battì- 
sta ), medico francese, nato a Lio- 
ne verso il principio del XVI se- 
colo, era nipote dibinforianoCham 
pier. Pe’ suoi talenti venne chia- 
malo in corte di Francesco I. e tu 
medico di Enrico II. E autore d’ 
uu’opera notabile per I’ epoca, in 
cui venne pubblicata: De reci/mria, 
Pèrigueux, 1 56 o, in 8.vo: sembra, 
dalla dedica, indiritta al cancelliere 
dell’Hópital, che l’avesse già com- 
posta nel i 55 o : tal’ opera è divisa 
in ventidue libri, ne’quali l’autore 
si fa ad esaminare tutte lespecied’ 
alimenti, di cui ognuno forma il 
soggetto d’un capitolo. Vi raccoglie 
i pareri degli antichi autori, cui di- 
scute con discernimento; paragona 
i differenti usi, soprattutto quello 
de’ Francesi , e vi aggiugne molte 
cose sue proprie sul modo di vive- 
re e sui costumi de' suoi contem- 
poranei ; cosicché viene ancora let- 
to con piucere . Ottone Casinann 
n>- puhl’iicò un’edizione di molto 
aumentata, a Franroforte, nel 1600, 
in 8.vo, ed una terza nel 1608, con 
questo titolo : Dipnosuphia et sito- 
log 'ui recisa > t indice locupletata , 
Il catalogo della biblioteca budle- 
iaun dà il ti olo d’ un’ altra opera 
uicnoconosciuta,chc Bruyerin avea 
già pubblicata nel r» 5 y . Colbtcta- 
nea de sanitalr tuenda et decurandis 
nmrbis, ex Aoerrhoe sumpta, Lione, 
in 4 -to. Tutto induce a credere che 
dobbiamo .1 Bruyerin un’edizione 
della versione latina di Dioscoride, 
fatta da ltuel, con commenti: Pe- 
dacii Dioscorulis Anazarbaei, de me- 
dicinali materia , libri sex, Lione, 
i 55 o, iu 8.vo: vi furono aggiunte 
le piccole figure della Storia delle 
piante di Fuchs, ohe aveva pub- 
blicata a Lione nel i 55 o. Ne per- 
suade ad attribuirgli tale libro 
la circostanza die nella dedica, 
indir ;tta a Fraucesco di St.-GeUi*, 
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decano del capitolo d’ Angoutéme, 
dire che intende a volgere in lati- 
no gli autori arabi , correggendo 
gli errori che potevano essere corsi, 
confrontandoli con gli autori greci 
e latini. Dice, di più , che ad An- 
goli léme presso disè avea raccolti 
i materiali del ano Dioscoride : da 
ciò proviene che il suo trattato De 
rp alvina è stampato a Pérignenx. 
Egli non avrà giudicato convenien- 
te di mettere il suo nome in tal’e- 
dizione di Dioscoride , perchè di 
fatto vi ha poco rneSso del suo, es- 
sendo i commenti pressoché inte- 
ramente copiati da quelli di Mat- 
tiolo. allora verniti in luce. Brave- 
rie ha pubblicato altresì una ver- 
sione latina del trattato d'Avicen- 
na De corde ejutque fucuUatibus I i- 
bellus, Lione, i vip. in H.vo, ed un’ 
altra di una parte delOo//;vg*>f di A- 
verrue ; comparve con questo tito- 
lo: Jonnnes Bruyerinus Campegius , 
Acfrrhou colleotaneorum sectiones tres, 
secundo, serto et septimo Collyget li- 
bri* respondent.es , in latinum i ermo- 
tiem concerti! , nell'edizione delle 
opere d’ Averroe, pubblicata a Ve- 
nezia, presso i Giunti, nel ■ 555 . 

D— P— s. 

BRUTO o BRUIN ( Nicola di ), 
incisore, nato in Anversa nel i 562, 
fece un gran nnmero d’ intagli nel 
genere di Luca di Leida, ch’egli 
cercava d’ imitare e che sono d' un 
immenso lavoro e fatti con una 
prodigiosa diligenza, i quali danno \ 
alla sua maniera troppa avidità e 
magrezza: il suo disegno è di gu- 
sto gotico. La sua Età d’ oro, di cui 
l'originale è di AbramoBloemaert, 
è la principale sua composizione: 
el la venne copiata e ridotta da Teo- 
doro di Bry. F. ricercata altresì la 
sua Visione d' Ezechiele ; una serie 
di soggetti tratti dalla Vita di Ge- 
sù Cristo, e diversi gran paesi e 
fiere, sui disegni di Vincldxms. Le 
sue composizioni annunziano in- 
gegno; il pio disegno, quanti>nque 
secco ed alquanto gotico, non è 


sprovvisto di grazia , del pari die 
l’aria delie sue teste. S’ignora l’e- 
poca (Iella sua morte. — Suo pa- 
dre, Abramo van Broyn, che fio- 
riva in Anversa tra il i 56 o eil i 58 o 
e di cui esistono alcune stampe d’ 
un bulino secco e duro, e varie te- 
ste e parecchi ritratti più stimati , 
ha lasciato altresì nn’ opera iu la- 
tino od in tedesco, contenente cin- 
quantadue tavole, nella quale g* 
ammira il suo talento come dise- 
gnatore, come incisore e come eru- 
dito; è intitolata: Dicersarum gen- 
tium armatura equestri #, in 4-1°, la- 
tina e tedesca. Ha pubblicato an- 
cora : Imagines omnium pene gen- 
tium, i 5 yq, in fogl. 


BRUYN (Cobnexio le), pittore 
valente ma più celebre come viag- 
giatore, nacque aH’Aja nel i 65 a. 
Lasciò la patria nel s t»~ 4 per re— 
carsi a Roma, dove studiò l’arto 
sua due anni e mezzo; risolse poi 
di far servire la sua capacità a sa- 
tisfare il suo genio pe’aiaggi e, 
posciach' ebbe visitato Napoli e 
molte altre città d’Italia, s’ imbar- 
cò per Smirne, scorse 1 ’ Asia mi- 
nore, l’ Egitto e le isole dell' Arci- 
pelago, descrivendo e disegnando 
quanto gli pareva degno d’ osser- 
vazione. Ritornato in Europa, fer- 
mò stanza a Venezia, fece nuovi 
studj in pittura e fu allievo di 
Carlo Lotti. Ripatriò nel tGq 5 e 
pubblicò i suoi viaggi nel 1698. I! 
buon successo di taropera risve- 
gliò in Ini l’ardore che aveva avu- 
to fino dalla sua età giovanile per 
visitare lontape regioni. Lasciò dun- 
que nuovamente l’Olanda ai a8 
di maggio 1701, passò in Russia, 
andò poi in Persia, nell’ India, e 
visitò anche Ccylan ed alcune del- 
le isole Asiatiche. Dipinse molti ri- 
tratti nel corso di tale viaggio, tra 
gli altri que’ di Pietro il Grande 
e di molti principi della sua fami- 
glia. Nel 1708 Cornelio le Brujrn 
era già ritornato iu patria, cui noa 
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lasciò più. La compilazione dell’ 
ultimo suo viaggio e I* incisione 
de’ disegni, die ne l’anno parte, lo 
tennero occupato tre anni. Quest’ 
opera, clip venne al la Ince nel 1711, 
ebbe ancora più voga della prima. 
L’autore passò il rimanente dei 
suoi giorni unicamente inteso all* 
arte sua e mori ad l trecht presso 
uno de’ suoi amici e protettori, no- 
minato Van-Mnlìem : non è detto 
in clic anno. Questo viaggiatore 
istruisce maggiormente co’ suoi di- 
segni, che sono bellissimi e fede- 
lissimi, che per le sue osservazioni, 
le più di esse superficiali essendo 
ed alcuna volta non esatte. Pres- 
soché tutte le regioni, eh’ egli ha 
trasoorse, tono state meglio descrit- 
te poi ; nulla ostante egli ha il me- 
rito d’avere, uno de’ primi, dato 
alcune nozioni sopra i paesi ed i 
costumi de’ Saraojedi. Si vanta al- 
tresì, con ragione, il’ avere disegna- 
to e descritto con più esattezza,che 
Chardin e Koempfer, le rovine di 
Persepoli e le tombe reali di Per- 
sia. Le tavole, che corredano la de- 
scrizione dell’ Armenia e della Per- 
sia, sorpassano per la verità il ca- 
rattere del disegno e la licllezz.a 
dell’ incisione, quelle che si trova- 
no nelle altre relazioni delle stesse 
regioni, pubblicate fino ad ora. Il 
primo suo viaggio, intitolato Viag- 
gio nel Lei-ante e nelle principali parti 
dall' Alia minore , ec. , comparve in 
olandese a Delft, 1698, in fogl., 
ed in francese nella stessa città, 
1700, in fogl.: fu ristampato po- 
scia a Parigi nel 1704, in fogl., da 
Cavelier. In tale traduzione, non 
che in quella degli altri viaggi, il 
nome dell’autore è tradotto o sfi- 
gurato in quello di Cornelio leBntn; 
< ma nella traduzione inglese, pub- 
blicala a Londra, in fogl. , 1701, il 
vero nome è stato conservato. Il se- 
condo viaggio di Bru^n è intitola- 
to : Viaggio per la Moscovia, in Per- 
sia e nelle Indie orientali : comparve 
in olandese a Delft ed in Amster- 
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dam, nel 1711,111 fogl., e fu ri- 
stampato in quest’ ultima città nel 
1714. Ne f'> pubblicata nella stessa 
città una traduzione francese, l’an- 
no 1718, 2 voi. in fogl. L’abate Ba- 
nier ritoccò lo stile di tale tradu- 
zione, aggiunse alcune note e pub- 
blicò un’ edizione dei due viaggi a 
Rouen, nel 17*5, 5 voi. in 4 -*o: 
questa edizione è preferibile a tut- 
te le altre pel lesto cd è la me- 
no ricercata |ier le incisioni. E 
nolo che sotto quest’ ultimo a- 
spetto le più antiche edizioni o- 
lantlesi sono le migliori. Il secon- 
do viaggio di Cornelio le Bruyn 
venne pur esso tradotto in ingle- 
se e venne alla luce a Londra nel 
1720, 3 voi. in fogl. 

W — a. 

BRUYN (Nicola), poeta olande- 
se, nato nel 1671, in Amsterdam, 
ove suo padre era pastore d' una 
comune protestante. Nicola Bruyn 
si diede al commercio e fu sino 
alla sua morte (nel 1732) scrivano^ 
d’ un negoziante di libri. Il sogget- 
to del suo primo saggio poetico fu 
il terremoto che si era fatto senti- 
re in Olanda l’anno 1692. Pubbli- 
cò poi alcune composizioni sopra 
argomenti religiosi, con questo ti- 
tolo: Aandagtige Bespiegeliitgcn. Al- 
luni anni dopo fece una tragedia 
intitolata: 1 ’ Origine della libertà di 
Roma, alla quale ne fece succede- 
re altre sei, che furono applaudite 
tutte e sono rimaste al ryiertorio 
del teatro d’Amsterdam. Tre viag- 
getti di piacere, che fece insieme 
oo’ suoi amici, gli porsero il sogget- 
to di due vaghi poemi, eli’ egli no- 
minò Arcadia di Cléves e di Sud- 
Olanda, ed Arcadia di Nord Olanda , 
entrambi pubblicati da’ suoi amici, 
con note storielle. Tale modo di 
scrivere gli andò molto a genio, e 
compose ancora un Viaggio lungo 
la riderà di Vechte ed un altro ne* 
dintorni di Harlem. Bruyn ha fat- 
to in oltre molte poesie sopra ditren- 
ti soggetti, epigrammi, iscrizioni. 
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dialoghi, monologhi, miscugli, ec. 
Tutte le sue poesie sono state rac- 
colte io 1 1 volumi. 

, P '-'O. 

BRliYS (Pietbo ni), eresiarca 
del XI I secolo. I resti de’ mani- 
chei, cacci ti dalle contrade asia- 
tiche, avevano riparato in Lombar- 
dia nel X secolo, donde si sparse- 
ro poscia in molte provincia ili 
Francia. Trovando troppo rischio- 
so il difendere i domini del mani- 
cheismo, li abbandonarono e pre- 
aero di mira tutto ciò, che poteva 
far tenere in istima il clero che 
non cessai a di far loro guerra. L' 
efficacia de’ sacramenti, I’ autorità 
della chie.-a, le cereinonie sacre, il 
potere de’ vescovi divennero il 
principale oggetto del loro fanati- 
smo. Pietro di Bruys, semplice lai- 
co, capo d’ nna di tali bande, scorse 

S er venticinque anni.saccheggian- 
o le chiese, abbattendo le croci, 
distruggendo gli altari, ribattez- 
zando i cristiani, frustando i pre- 
ti, imprigionando i monaci. Cac- 
ciato dal Debutato dai signori e 
vescovi uniti, andò a commettere 
gli stessi disordini in Provenza ed 
in Lingnadocca. Fiero per la mol- 
titudine che avea sedotta, ebbe 1* 
audacia di presentarsi sulla piazza 
di sau Gille in quest’ ultima pro- 
vincia, di bruciarvi pubblicamene 
te un ammasso di croci spezza- 
te od abbattute, d’ altari rove- 
sciati e d’ altri stranienti del cul- 
to. A tale spettacolo, i catolici fu- 
riosi s’ impadronirono della sua per- 
sona, eressero un rogo dal loro la- 
to e senz’ altra formalità lo fece- 
ro perire nelle fiamme: tale avve- 
nimento è del 1 1 4 7- I Protestanti 
Io riconoscono per uno de’ loro pa- 
triarchi, di cui Dio si è valso a per- 
petuare la sana dottrina. Mosemia 
conviene però che il suo zelo non 
era senza mescuglio di fanatismo. 
L'errante sua vita permesso non 
gli aveva di comporre niuno scrit- 
to. Nondimeno il ministro Ferrin 
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nella sna Storia de Valdeti gli at- 
tribuisce un libro dell’ Ani ieruto, 
cui afferma composto nel ciao e 
di cui i centuriatori di Maddeborgo 
compiangono fortemente la perdi- 
ta; ma Bossiiet ha provato nella 
sua Storia delle variazioni che il li- 
bro non è nè di Pietro di Bruys, 
nè d’ alcuno de’ suoi discepoli, e 
eh’ è di data molto più recente. 
Pietroil Venerabile, quegli di tutti 
gli autori contemporanei che ha 
scritto più esattamente intorno ai 
suoi errori, li riduce ai cinque ar- 
ticoli seguenti: t.« che il battesi- 
mo è inutile a’ fanciulli, primachè 
sieno in istatn di fare un atto di 
fede, ricevendolo; a “ che non v’ha 
d’ uopo di chiese e che bisogna 
distruggere quelle eh’ esistono, es- 
sendo la preghiera tanto gradita 
a Dio in una taverna ed in una 
pubblica piazza, quanto appiè de- 
gli altari; 5 .° che non si dee ado- 
rare la croce , ma rompere e bru- , 
dare tale stromento de’ patimenti ; 
del Salvatore; 4 -" che I’ Eucaristia 
non contiene nè la carne, nè il 
sangue di G. C., nè anche la figu- 
ra ed apparenza del ino corpo; 5 .° 
che le preghiere, le oblazioni, le 
opere di carità de’ vivi sono inutili 
8 morti. I discepoli di Pietro di 
Bruys si chiamarono PetroO asiani : 
Basnage ha preteso senza prove 
ohe formassero nna setta assai este- 
sa (V. Henri), 

T— n 

BRUYS ( Francesco ), nato ai - 
di febbrajo 1708, nel villaggio di 
Serrières, nel Maconese, da un pa- 
dre oh’ era mercatante, studiò le 
umane lettere a Cluni, la filosofia 
dai PP. dell’ oratorio , a Nostra 
Signora di Grazia in Forez, passò 
a Ginevra e di là in Isvizzera. Il 
desiderio di vedere alcuni paren- 
ti, rifuggiti in Olanda, l’ indusse, a 
recarsi all’ Aja, dove abbracciò la 
religione protestante, eh* era stata 
quella de’ suoi maggiori. L’ indi- 
genza Io fece autore. Intraprese 
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nn* opera periodica, intitolata : In 
Critica disinteressata de giornali let- 
teràri e delle opere dei dotti, l~ 3 o 
5 voi. in ia. Avendo ivi voluto 
prendere partito perGiacomo Sau- 
rin contro La Cnapelle in favore 
della bugia officiosa, tale giornale 
fu soppresso dalla corte d Olanda 
sulla denunzia del sinodo vallone, 
ed il pubblico non vi perde, però 
che tale opera è medi. Mirissima . 
^ual titolo |>oteva di 'fatto avere 
un autore famelico di 22 anni per 
farla da aristarco contro tutti i 
giornalisti ? I dispiaceri e le spese, 
che gli aveano causato tale faccen- 
da, ^obbligarono a ritirarsi in Em- 
merick, dove menò moglie. Il con- 
te di Neuwied lo scelse per suo 
bibliotecario nel 1^35; ma la vo- 
glia di rientrare uel seno della 
Chiesa lo fece tornare in Francia 
nel 1536; egli abbiurò a Parigi. 
Le sue memorie, composte poi, at- 
testano la sincerità della sua con- 
versione. Egli si disponeva ad e- 
sercitare la professione d’avvocato; 
ma lo stesso giorno, in cui lu ad- 
dottorato in diritto a Digiune, ven- 
ne assalilo da una malattia che lo 
condusse al sepolcro ai 21 di mag- 
gio 1738. Bruys è principalmente 
noto per una Storia de' papi, da s<m 
Pietro fino a Benedetto XIII, incluso, 

Aja, 1752-34, 5 voi. in 4 -t° : opera, 
che fu da prima in qualche voga 
tra i protestanti; ma guari non 
andò che venne screditata pei mo- 
di di furore, di mala fede contro i 
pontefici romani, per lo stile gros- 
solanamente licenzioso, I’ ariani- 
*mo ed il socinianismo che la diso- 
norano. L' autore, disgustato coi 
puoi parenti, quando intraprese 
tale compilazione onde far fronte 
all' indigenza, si mise allo stipen- 
dio di Scheurleer, librajo all’ Aja, 
che gli dava ventiquattro lire per 
foglio. Potevasi forse attendere cosa 
migliore da un giovine in situazio- 
ne tanto disastrosa? Gli uni attri- 
buiscono la Storia dei papi ad un 
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francescano, di cui Bruys non avreb 
he fatto che disnaturure il lavoro 
con calunniose inserzioni ; ma I 
abate Joly, che 1 ’ aveva conosciuto 
particolarmente, afferma eh egli è 
il vero autore di tale detestabile 
compilazione, e che negli ultimi 
situi anni attestò spesso e pubbli- 
camente l’orrore che aveva di si- 
mile opera ( Vedi d' Artigny, iota. 
IV, iVicéron, tom. XIII) Bruys ave- 
va eia pubblicato, sempre stimola- 
to dagli stessi bisogni, una Tradu- 
zione di Tacito, con note politile e 
storiche , per servire di continua- 
zione all* opera d’ Amelot di la 
lloussayo sullo stesso storico, Aja, 
iy3o e 1-35, <) voi. in 12 ma ri- 
mase molto inferiore al suo model- 
lo, s’ è pur vero di’ egli sia I’ au- 
tore di tale continuazione : è dessa 
annunziata coinè opera del G. di 
G. , e queste sono forse le lettere 
iniziali del vero autore. Vennero 
pubblicate dopo la sua morte al- 
cune Memorie storiche, critiche e let- 
terarie, Parigi, lf 5 i, 2 voli in 121 
l’editore è l’abate Joly, il quale 
lui fatto ristampare con alcuni cam- 
biamenti, in principio del primo 
volume, la vita ed il catalogo del- 
le opere di Bruys, eh’ egli aveva 
già pubblicate nel 4*- mo v °l- delle 
Memorie di Nicéron : tali due vo- 
lumi contengono le tue Memorie 
Siigli Svizzeri, quelle sugli Olandesi 
e quelle sui Tedeschi ; V Elogio del 
principe Eugenio di SasHtia e I Elo- 
gio della contessa di Neuw'iefi ( Tedi 
Gueret e Bourbon ) . Viene attri- 
buito allo stesso Bruys il Postiglio- 
ne: opera storica, critica, morale, 
filosohca, letteraria e galante, 1753, 
4 voi. in 1 2 , e I’ Arte di conoscere le 
danne, con una dissertazione sull a— 
dulterio , sotto il nome del cavaliere 
di Plante-Ainour, Aja, 1 ^ 50 , in 
8.V0, ed Amsterdam, 1740. in 8 .vo. 

T— D. 

BRUZEN DI LA MART 1 NIF- 
RE. V. Martiwière ( di la ). 
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RRY ( Teodoro di ), incisore e 
libraio, prendeva anclie inditfe- 
renteineule i nomi di Thierry odi 
Teodoro ( Teodorico o Teodoro ): è 
piu conosciuto sotto quest' ultimo. 
Nato a Liegi nel i 5 a 8 da una fa- 
miglia ricca e ragguardevole, si 
diede all’ incisione e divenne in 
breve un buon artista. I partigia- 
ni di Lutero avendo nel 070 ten- 
tato d’ introdurre la riforma a Lie- 
gi, un decreto bandì da essa città 
tutti i fautori di tali opinioni. De 
Bry, espulso per tale decreto o 
privato ai tutti i suoi beni, si ritirò 
a Franeoforte sul Meno, dove si 
procacciò sussistenza co’ suoi ta- 
lenti. Morì ai 27 di marzo 1 5<)H, 
lasciando due figli, Giovanni Israe- 
le che non esisteva più nel 1612, 
e Giovanni Teodoro die visse fino 
al 1623. 11 Quantunque si metta 
ss Teodoro di Bry nell’ordine de’ 
11 maestri inferiori, lia ciò non o- 
>1 stante, dire I’ aitate tli puntellai, 
•j incisi molti lavori di storia e d’ 

II ornamenti che gli amatori ricer- 
*1 cano a ragione . rra I** sue in- 
cisioni sono distinte soprattutto: I. 
f Età dell’ uro , di cui ['originale è 
di Abr. Bloeniaert; Il il Hallo vene- 
ziano, che gli serve di riscontro; 

III la piccola Fiera di villaggio-, 

IV la Fontana di Givi enea ; V il 
Trionfo , copiato dal quadro di Giu- 
lio Romano. Teodoro ha inciso al- 
tresì con Giovanni Pràel l’opera 
intitolata : A ìphabeta et characteres 
a creato mando or! noi tra tempora, 
Francoforte, t 5 p 6 , in B.vo bislun- 
go ; le figure del Proscenium , rive 
Emblemata vi tae luimanae, Franco- 
forte, 1627, in 4 -to. Le sue stampe, 
cui copiato ba da altri maestri e 
ridusse in piccolo, sono sovente più 
stimate che gli originali. — Gio- 
vanni Teodoro, nato a Liegi nel 
1 56 1, morto a Franeoforte nel 1623, 
di cui le composizioni sono meno 
rinomate,fn però un valente inciso- 
re, il quale, secondo Heinecken, 
sorpassò suo fratello ed anche suo 
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padre. Giovanni Teodoro ha dise- 
gnato ed inciso parecchi fiori pei 
Florilegium 11 ocum, Francoforte , 
1612-18, 3 voi. in fogl., ristampato 
nel i 64 >,a Franeoforte, presso Me- 
rian, col titolo di Fioritegli renotati 
et aneti ; e per 1 ’Anthologia magna, 
1626 o 1692, in fogl.: tali figure 
sono state più utili ai ricamatDri 
ed a’ làbbricatori di carte dipinte, 
che a' botànici. Fsiste altresì di 
Giovanni Teodoro e di Giovanni 
Israele fratelli: Perae icones varia- 
rum gentium aere incisae, cum brevi 
deicriptione , Francoforte, 1 . 
Giovanni Teodoro ha inciso le fi- 
gure del Theatrum anatomirum di 
Gasp. Bauhin, 1621; ma ciò, che 
ha reso celebre il nome di de Bry, 
è soprattutto la Raccolta dei gran- 
ili r piccoli Piaggi, si Chiamasi così, 
” dice Camus, una raccolta inco- 
>’ minciata da Teodoro di Bry e 
v composta di molti volumi in fo- 
li glio,che racchiudono molti siag- 
li gi alle Indie orientali ed ocel- 
li dentali. I volumi, che risguarda- 
i' no le Indie occidentali, essendo 
11 d’ una forma alquanto più gran- 
ii de che quelli delle Indie orien- 
ti tali, fu dato ai primi il nome di 
11 Grandi Piaggi, ai secondi quello 
n di Piccoli Piaggi ”, In un viaggio, 
il che Teodoro de Bry fece in In- 
ghilterra nel 1587, Ricc. Hacklnyt 
IP . Hacklutt) gli consigliò di 
formare tale raccolta e gli procu- 
rò anche alcuni disegni al natura- 
le che rappresentavano gli abita- 
tori del Nuovo mondo. De Bry fe- 
ce stampare successivamente le re- 
lazioni di maggior momento, sia 
che fossero già state pubblicate, 
sia che fossero ancora inedite: egli 
le dava ora intere, ora per ristret- 
ti soltanto. In pari tempo mise la 
sua raccolta sotto i torchi nelle tre 
lingue francese, latina e tedesca. 
Il primo volume comparve nel 
i 5 po; le sei prime parti de’ Grandi 
Piaggi seguirono, vivente Teodoro 
de Bry. La prima parte de’ Piccoli 
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Piaggi non tenne alla luce che do- 
po la ,'i lui morte, per cura dentini 
due figli, > qnali continuarono le 
due raccolte . L’ edizione francese 
era stata abbandonata dopo la pri- 
ma parte ( alcuni ciedono all’ esi- 
stenza della seconda in tale lin- 
gua); alia morte di Giovanili Tco- 
• doro di Bry siffatta raccolta fu di- 
visa tra i suoi generi, Matteo Mé- 
rian e Guglielmo Fitzer. Mérian, 
ch’ebbe nella sua torsione i Gran- 
di Piaggi, ne pubblicò una i 5 . ,n » 
arte in lingua latina ed una i4-"“ 
eli' edizione tedesca; Fitzer die- 
de alle stampe fino alla ta.ma par- 
te dell’ edizione latina de’ Piccoli 
Viaggio fino alla i 5 . ,nil dell’edizione 
tedesca. Quindi 1 ’ edizione latina 
de' Grandi Viaggi Ira una parte di 
meno che I* edizione tedesca : così 
pure avvenne de Piccioli Viaggi. 
Le prime nove parti della raccol- 
ta latina de’ Gratuli Viaggi aveano 
già avuto molte edizioni, allorché 
Mérian le fece ristampare nel 1 634 ; 
le ultime parti non sono state pro- 
babilmente impresse che una vol- 
ta. Le prime parti ile’ Piccioli Viag- 
gi hanno avuto almeno due edizio- 
ni in latino; furono altresì ristam- 
pate differenti parti dell’edizione 
tedesca de’ Grandi e piccioli Viaggi : 
tale raccolta è ugualmente ricer- 
cata dagli amatori e dai dotti : ciò 
che ne fa il pregio è I’ unione di 
molti de’ primi viaggi alle due In- 
die, intrapresi dopo la line del XV 
secolo, e la moltitudine di carte e 
di tavole onde la relazioni sono 
corredate. 1 raggitali bibliografici 
intorno a tale raccolta essendo di 
psassima importanza, tua in pari 
tempo troppo estesi, indicheremo i 
libri, in cui si possono rinvenire. 
Sono: l.° Osservazioni e particolarità 
lidia raccolta de' grandi e piccoli Viag- 
gi, dell’abate di Rothelin, in 
8.vo, di 4? pagine: operetta, di cui 
furono tirati pochi esemplari , ma 
ristampata, in gran parte, con ag- 
giunte nell’ edizione del 1768, to- 
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mo I, pagine 3 a 4 - 36 i del Metallo 

per n* adulte la Geografia , di Letl- 
giet Dufresnoy; a.“ Catalogo de’ U- 
bri di Goutturd, di G. Debure, 1780; 
3 ." Catalogo de' libri di Mel-Saint- 
Céran, dello stesso, 1780 ; 4 -“ Cata- 
logo de libri di Carnai di Limare , 

1 766 ; 5 .“ Catalogo di Brénne, 1 7 qa; 
6.” il Manuale del Libra jo, di M. G. 
C- Brunet figlio ; 7.° la Bibliografia 
iitruttica di Debure ; 8.» e soprattut- 
to la Memoria sulla raccolta de' gran- 
di e piccoli Viaggi e sulla raccolta de’ 
Viaggi di Melchi-eilec Thevenot ,. di 
A. G. Camus, 1802, in 4 ,to. 

A. B- — t. 

BRY DI LA CLERGEKIE 
(Giue|, avvocato al parlamento 
di Parigi , era tìglio di Francesco 
Bry, luogotenente nella podesteria 
di Perche. Gille,che ivi nacque al- 
la fine del XVI secolo, era il mag- 
giore di otto figli ; non ci è noto 
ohe per le opere seguenti : I. Sto- 
ria de’ paesi e del contarlo del Per- 
che e ducato d Alengon, Parigi, 1620, 
in 4 *o. ri Vi sono, dice il p.Lelong, 
r< molte ricerche in tale storia ” ; 
li Arblizioni alle ricerche cC Alengon 
e del Perche, Parigi, 1621 , in 4 -to, 
di 78 pagine: è questa uua conti- 
nuazione dell’ opera precedente; 
III Gli statuti de’ paesi del contado « 
della fiod-sterio del gran Perche, con 
le postille di Dumoulm, i6’>q, inB.vo, 

1 *] 5 c, in 8.vo: Moreri del 1 7 5 cj par- 
la d’ un’ edizione pubblicata nel 
1621 in seguito alle Addizioni-, IV 
» liberi Fendi del Perche, 1 635 , in 
4 -to; V Elogio e versi funebri sulla 
morte del fu me,ser GUle di Ryantz, 
barone di Villeray, presidente del 
parlamento, Angers, 1 697, in 8.vo. 

A. B — t. 

BRYAN-EDWARDS. V. Ed* 

VVARUS. , 

BItYAN ( Agostino), critico in- 
glese, intraprese verso il 1723 un’ 
edizione greco-latina delle vite di 
Plutarco , con correzioni e note di 
molti dotti ; ma egli morì nel 1726, 
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Mosè del 8oul ( Solano ) continuai 
suo lavoro e lo pubblicò a Londra 
nel 1719, 5 voi. in 4 -to ; questa e- 
dizione è stimata; vi si aggiungono 
ordinariamente gli Apopìuhegmata, 
Loudra, 17.41, in 4 to. 

X— s. 

BRYANT ( Sir Francis), co- 
mandava nel i 5 aa le truppe in- 
glesi all’assedio di Morlaix. Egli 
prese tale città e la diede alle fiam- 
me ; ed il conte di Surrey, suo ge- 
nerale in capo, per rieonoscere ta- 
le servigio, lo creò sull’ istante ca- 
valiere Fu inviato nel i 5 a 8 in 
ambasciata in Francia e l’anno 
seguente a Roma per negoziare il 
divorzio d’ Enrico Vili. Eletto 
gentiluomo di camera di esso prin- 
cipe, conservò la stes-a carica sot- 
to il regno d’Eduardo VI. Avendo 
accompagnato il protettore nella 
sua spedizione contro gli Scozzesi, 
tu creato cavaliere baronetto dopo 
la battaglia di Musselburgo, in cui 
comandavaia cavalleria leggiera. 
Venne fatto nel i 548 governatore 
generale dell’ Irlanda, dove sposò 
la contessa d'Ormond. Morì poco 
tempo dopo. Esistono di Ini: I. Let- 
tere sopra soggetti di politica; Il il 
Disprezzo delta corte, Londra, 1 Ì48, 
in S.vo, tradotto dal francese d’Al- 
lògre, che l’aveva tradotto aneli’ e- 
gli dall’ originale castigliano di 
Gnevara ; III Canzoni e sonetti, di 
cui alcuni furono stampati con 
quelli del conte di Surrey e di sir 
Tommaso Wyatt, Londra, i r > 65 . 

X— ». 

BRY ANT( Giacomo ) , antiqua- 
rio ed aqtore inglese del XVIII se- 
colo, celebre per la sua erudizione, 
ma più ancora per alcune opinio- 
ni che sanno di paradosso. Fu suc- 
cessivamente precettore e segreta- 
rio del lord Marlborough , figlio 
del gran generale di tal nome, che 
gli fece ottenere un impiego all’ 
ammiragliato. Abbiamo di Ini mol- 
te opere in inglese, di cui non ci- 
teremo che le principali: 1 . Osser- 
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trazioni e ricérche relative a differen* 
ti parti della storia amica, Cambrid- 
ge, 1. voi. in 4-to, 1767} 11 Nuoto 
sistema o Analisi delia mitologia an- 
tica, Londra, 1 773-7 6, 5 voi. in 
magnificamente stampata: questa 
è l'opera, su cui fondasi principal- 
mente la sua riputar «in ■; preten- 
de in essa che le storie de’ patriar- 
chi, riferite nell’ Antico Testamen- 
to , sono state l’origine di gran 
parte della mitologia pagana : ciò, 
che dice in tale proposito delle mi- 
tologie indiane,è stato pienamente 
con fermato dagli accademici di Cal- 
cutta e da W. Jones, loro presi- 
dente. Questo libro ebbe grandis- 
sima voga a Londra; IH Trattato 
dell' autenticità delia sacra Scrittura 
e della verità della religione cristia- 
na, Londra, 1795, in 8.vo: quest’ 
ultima opera ria avuto undici edi- 
zioni nello stesso anno; IV Difesa 
della medaglia (f Apamea ( 1 ) , Lon- 
dra, 1775, I voi. in 4 -to ; V Indiriz- 
zo al dottore Priestley sulla necessità 
filosofica, in 8.vo; VI Osservazioni 
sui poemi di Rowley, in cui si stabili- 
sce r autenticità di tali poemi, 1 voi. 
in 8.vo; VII Dissertazione sulla guer- 
ra di Troia, descritta da Omero , di- 
mostrante che tale spedizione non b 
mai stata intrapresa e che quella 

( 1 ) Tale medaglia o, per meglio dire, tali 
medaglioni, imperocché re n'ha molli. ron» 
battuti in onore di Settimio Severo e -lì Fi- 
lippo L’Arabo nella olili d'Apamea di Frigia i 
ritti», ebe ai gloriava dell’ aulire ano Mone- .!■ 
Kibatoi (area, cassai. Presentano erri |o-r ti- 
po 1’ arra di iV or eoi nonio di questo patriar- 
ca, acoipito nella leggenda, e cogli armrvrì 
del corro, della rolomba e del ramoscello d e- 
lira Aironi autori inglesi, di cui le Memori- 
ti trovano nel volume IV dell* Archeologia , 
hanno procurato, ron interpretaaionì fonai— , 
di nettare ìli dubbio o di fare interamen- 
te sparire le analogie di tale tipo con la sto- 
ria moMÌea del diluvio ; ma ii dotto Fekhel 
ba mesto fuor dì questione la rpimtioae —he 
Bryant n'arera fatta, ed ha a, remilo che te 
traditimi giudaiche, all’ epoca in eoi tali me- 
daglia sono state coniate, erano abbaatanaa 
spano tra i pagani, pnrehb questi non fosse- 
ro restii ad attingere in quelle sacre fonti le 
idee ed i fatti, cui crederono aeeonei a rischia- 
re le tenebre delie ani ielle loro origini. 

V— «. 
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pretesa città di Frigia non ha mai i— 
listilo, Londra, 1 796, in 4 -to : que- 
t t’opera, composta in occasione del- 
la descrizione della Troade, di Le- 
clievalier, fece nascere gran nume- 
ro di scritti prò e contro tale sin- 
golare sistema . Bryant ha fatto 
inserire nelle A ternarie delta società 
degli antiquaii alcune ricerche sul- 
la lingna de' Boemi ( Gypsies ) e 
sulle sue analogie con alcune lin- 
gue orientali. Trovandosi l’anno 
itio4 alla sua campagna, nella ron- 
tea di Eerck, e lavorando nella sua 
biblioteca, un volume gli cadde 
sul cupo, ed egli morì in conse- 
guenza di tale accidente; aveva 
più d’ottant’ anni. Per un uomo 
di lettere questo è morire sul cam- 
po dell’ onoie. 

X— ». 

BRYASSIS o BRIASSIDE, scul- 
tore greco, fioriva verso la ioo.“ o- 
limpiade, trecento ottant’anni av. 
G. C. Il suo nome sona glorioso 
per una delle sette meraviglie del 
mondo. Artemisia, regina di Ca- 
ria, lo scelse insieme con Scopa, 
Timoteo e Leoeari per innalzare 
nella città d’ Alieama.-so un mo- 
numento degno del suo dolore e 
della sua magnificenza alla memo- 
ria di Mansolo, suo marito, di cui 
le ceneri furono deposte in quella 
superba tomba. La sua lunghezza 
era di settantatrè piedi dal lato 
del mezzodì e del settentrione, le 
facce dell’oriente e dell’occiden- 
te erano alquanto mene estese. 
Trentasei colonne attorniavano l’ 
edilizio. Briasside aveva decorato 
il lato del settentrione; Scopa il 
levante ; Timoteo il mezzodì e 
Leoeari l’occaso. Artemisia morì, 
primacbè l’opera fosse compiuta; 
ma l’ardore de’ quattro artisti non 
si rallentò e gareggiarono di zelo 
e d’ingegno per abbellire quell’o- 
pera mirabile. Un quinto scultore 
si congiunse ad essi e collocò una 
quadriga di marmo sopra una pi- 
ramide che fu costrutta per coro- 
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nare il mausoleo: quest’ ultimo 
artista si nominava Piti. Il monu- 
mento aveva cento quaranta piedi 
nella sua più grand’elevazione. 
Briasside esegui ancora molte ope- 
re notabili; tra le altre cinqne sta- 
tue colossali nell'isola di Rodi ed 
un Apollo che fu collocato in se- 
guito, a Dafne, presso Antiochia. 
Giuliano T Apostata volle onorare 
tale statua d’un culto particolare; 
ma il fuoco consumò il tempio ed 
il capolavoro di Briasside. Giulia- 
no accusò i cristiani di tale incen- 
dio e da ciò prese argomento di 
perseguitarli: Cedreno, che rap- 
porta tale fatto, vi ha giunto alcu- 
ne circostanze miracolose. Cle- 
mente Alessandrino assicura che 
si attribuivano sovente a Fidia le 
opere di Briasside. 

L— S— *. 

BRYDAYNE. V. Brida tira. 

BRYENNE (Niceforo) teneva 
un grado distinto nell’impero d’O- 
riente nel 10^4. sotto il regno di 
Michele Parapinazio che volle in- 
nalzarlo alla Dignità di cesare. I 
nemici di Niceforo distolsero da 
tale progetto l' irnjreratore e riu- 
scirono a rendergli sospetto quel- 
lo stesso nomo ch’egli avea voluto 
associarsi e che batteva i Croati 
ed i Bulgari, mentrechè si trama- 
va la sua perdita a Costantinopo- 
li. Giovanni di Bryenne, suo fra- 
tello, minacciato anch’egli, l’in- 
dusse a ribellarsi. Niceforo dopo 
alcuna esitazione si fece acclamare 
imperatore a Durazzo e si prepa- 
rò a marciare alla volta di Costan- 
tinopoli; ma fu prevenuto da Ni- 
ceforo Botoniate, il quale cacciò 
dal trono Michele nel 1078 e l’an- 
no successivo commise ad Alessio 
Comneno di combattere Bryenne, 
di cui il partito fiacevasi piu forte 
di giorno in giorno. Fu proposto 
da prima un accomodamento, ma 
la mala fede dell’una parte e del- 
l’altra il rese imponibile: fu d’ 



aa 4 BUY 

uopo combattere. La battaglia ven- 
ne data in un limo, nominalo Ca- 
labrya in Tracia. I talenti d’Ales- 
sio precisero al valore di Bipen- 
ne, il quale, stretto da ogni ban- 
da, non s' arrese che quando elitre 
abbattuto di sua rnano tutti coloro 
che osarono avvici narglisi. Alessio, 
pago d’aver vinto un illnstre guer- 
riero, lo trattò con g-merosità; ina 
Bryenne essendo stato rimesso 
per ordine dell'imperatore nelle 
snani di Basilio, questo crudele 
ministro gli fece cavare gli occbi 
nel sodo. — Bjiyennb (Niceforo), 
figlio dei precedente, nacque in 
Orestiade, nella Macedonia. Si cat- 
tivò col suo spirito, co’ suoi talen- 
ti e con le sue grazie personali il 
favore d Alessio Comneno , che 
gli diede in matrimonio sua figlia 
Anna, si celebre pe’suoi scritti. 
Allorché Alessio giunse all’impe- 
ro, innalzò Bryenne al grado di 
cesare, creò per lui il titolo di 
panipersebasto e gl* affidò in di- 
verse riprese la cura degli affari 
o il comando degli eserciti . Du- 
rante la malattia d’Alessio, Anna 
e sua madre, Irene, insisterono 
presso di lui perchè lasciasse lo 
scettro a Nicetòro, ma l'Impera- 
tore vi si rifiuto ostinatamente. 
Dopo la sua morte Giovanni Co. 
minino adendo presa la corona, le 
principesse vollero cospirare altre- 
sì contro di I ni ; ma Bryemie ricu- 
sò di secondare gli ambiziosi loro 
progetti e continuò a dividere le 
sue cure tra il servigio dello stato 
e lo studio delle lettere e della 
storia. Nel n 3 c fu inviato per 
far levare l’assedio d’ Antiochia: 
ivi egli cadde inalato e venne a 
morire a Costantinopoli. Nicelòro 
Bryeune ha scritto la storia degl’ 
imperatovi Isacco Comneno, Co- 
stantino Duca*, It .uiano Diogene, 
Michele Paranòia;: io cd il princi- 
pio del regno di Nicefoio Beto- 
niate. La morte non gli permise di 
compiere tale storia, divisa in 4 
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libri c che si stende dall’ anno 
1OJ7 fino al 1071. Il P. Possili, ge- 
suita, ne ha pubblicato la i.-* edi- 
zione con la scorta d’un mano- 
scritto di Cujaccio e di P. Farro 
di Sl.-Joire, aggiugnendovi una 
traduzione latina in seguito alla 
sua edizione di Procopio, Parigi, 
1661, in fogl. Dii Cange vi ha u- 
nito dotte annotazioni storiche e 
filologiche nella sua edizione di 
Giovanni Cimiamo, 1670, in fogl. 
Lo stile di Niceforo Bryenne è 
forse meno barbaro, che quel lo de- 

{ ;li storici del suo tempo. Viene 
etto volentieri come testimonio 
oculare di ciò che narra; ma, mal 1 
grado gli elogj che gli dà Anna 
Couineua, non è sempre imparzia- 
le. L'opera di Bryenue è stala 
tradotta in francese dal presidente 
Consin nel tomo HI della sua 
Sturiti di Costantinopoli. 

L— S-e. 

BRYENNE ( Giovanni ih). V . 
Bhienub. 

BRYNTESSON (Macho), si- 
gnore di Craefnaes, cavaliere, se- 
natore di Svezia. Trascinato dal- 
l’ambizione, si mise nel iSaq con 
altri grandi del regno alla guida 
d’una ribellione contro Gustavo 
Vasa e fu acclamato re da' suoi 
partigiani; ma Gustavo, essendo 
riuscito a guadagnare il popolo, 
fece arrestare Bryntesson, a cui fu 
tagliata la testa a Stockolm . Era 
d’una delle famiglie più antiche 
del paese e che tiene il primo 
luogo nelle diete tra i cavalieri 
sotto il nome di Liliehoek . 

C — AU. 

BUACHE (Filippo), nato a Pa- 
rigi ai 7 di fehbrajo roo, si rese 
distinto da prima nell’arte del di- 
segno e comincili col riportare un 
premio d’arcbitettnra; ma Delizie 
il geografo lo prese seco, ed egli si 
applicò interamente alla geogra- 
fia. Il re avendo stabilito a Parigi 
un deposito di carte , disegui e 
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giornali della marina sotto la di- po generaleggiato da Buache ed 
regione del cavaliere diLuynès, esercitò ancora un’influenza fune- 
il giovane Buache , quantunque sta per la geografia sui francesi di- 
in età di soli anni ventuno, fu sognatori di carte piti conosciute, 
scelto per distribuire in classe e i quali, mediante tale teoria, sosti- 
mettere in opera i materiali che tniscono l’arte alla scienza ed il 
vi erano stati raunati : diciassette lavoro del pennello a quello dello 
anni fu addetto a tale deposito. E- studio e della critica. Mal grado 
gli non aveva che Soo lire di sti- l’ abuso ohe si fa del sistema di 
pendio all’ anno e ricusò tuttavia Buache, abuso ch'egli stesso ha 
d’andare iu Russia, dove Delisle spinto fino all’estremo, dobbiamo 
l’astronomo cercava d’attirarlo con ossen are ehe, combinandolo colla 
offerte brillanti. Delisle il geogra- scoperta di Béring, egli è venuto a 
fo essendo morto, Buache rimeritò capo d’indovinare l’unione che 
il suo benefattore co’ servigi che trovasi tra l’America e I’ Asia per 
rese alla di lui vedova, di cui spo- mezzo della penisola d’ Mastica; 
sò 1’ unica figlia nel 1729. I*a per- che ha delineato tollerabilmente 
dè pochi anni dopo e si ammogliò sulle sue carte tale penisola, pri- 
in seconde nozze, i-fò* con Elisa- innehè se ne fosse comprovata l’e- 
beta Caterina Miremont, cognata sistenz.a . fili sforzi, che fere per 
di Pitrou, ispettore generale delle supplire al vuoto immenso < he 
acque e strade, il qnal era stato mostravano ancora sono pochi an- 
suo primo maestro: in tal guisa la ni le hostre cognizioni geografn-he 
riconoscenza avea formato i nodi sul nord-ovest dell’ America sono 
de’suoi due matrimouj. Non asen- pure Indevotissimi ; e non ebbe 
do avuto figli, prese seco due gio- tanto torto, quanto comunemente 
vani de’suoi parenti, che l’ajuta- si crede, il’ usare, in mancanza di 
rono per quindici anni ne’ suoi la- più precisi indizj, della relazione 
vori. Nell'età di ventinov’ anni dell’ ammiraglio de Fonte o do 
Buache fu eletto primo geogratò Fuente ( V . Fu f.nte , Delisle, e 
del re ed in suo favore fu creata V acconuvJ . Buache pubblicò il 
altresi una carica di geografo nel- risultamento delle ricerche relati- 
l’ accademia delle scienze, di cui v e a tale oggetto, sotto il titolo dì 
divenne membro nel tj 5 o. Mori Considerazioni geografiche e falche 
ai ’ì'j di gennajo t^ 3 , in età di sulle nuove ■ scoperte del gran Mare, 
quasi settantatrè anni. Successore prima nelle Memorie delT accede- 
di Delisle e predecessore di d’An- m ia delle scienze, 1 •jòa, e poscia se- 
ville nell’accademia delle scienze, paratamente, Parigi, i- 55 , in 4 -to. 
Buache non ha pur giovato la geo- Da che i progressi della naviga— 
grafia : anzi il divario è grande de- zione ed i Maggi ili scoperte han- 
gli stessi servigi di que’due no- no sparsa una viva luce sullo stato 
mini celebri. Egli è principalmen- del globo verso il polo sud, le ipo- 
te noto pel suo sistema di geogra- tesi più importanti di Buache so- 
fia fisica e naturale. Divide il glo- no state trovate false. Non si può 
ho in tante cavità o tanti bacini, trattenere il riso oggigiorno, ve- 
subordinati gli uni agli altri, se- dendo sulle carte di questo autore 
con do il corso de’fiumi, partendo alcune picchile porzioni della N110- 
ugualmeute i mari per una serie va Zelanda, di cui non era per an- 
di montagne sotto-marine, indica- cfie stato fatto i^giro, ed aleu- 
te, secondo lui, dalle isole, dagli ne altre tene mono considerabili 
scogli o vedette. Tale sistema, in- e di cui l’esistenza è ancora dnb- 
gegnoso e vero in parte, fu trop- bia, ooniertite in due immensi 
8. i 5 
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continenti, affatto distinti dalla 
Olanda ed anche dalla terra 
di Diemen, Bnache ne disegna le 
rive e ci assicura gravemente che 
il più grande di que’ nuovi mondi 
dee avere lungo e presso le coste 
una catena di montagne, come le 
Cordelliere d’America, e fiumi 
tanto considerabili, quanto quelli 
della Siberia. Siffatta idea d’un 
gran continente australe è stata 
presa dagli antichi : Manilio ne 
la menzione nel suo poema sul- 
l’ astronomia e Poinjionio.Mela vi 
pone la grande nazione degli An- 
tictoni. L 'Atlante fi>uo di Buache, 
pubblicato nel 1754, è composto 
di venti tavole in foglio piccolo, 
di cui alcune sono relative alla li- 
vellazione ; ma non vi fu inserita 
la carta che contiene il parallelo 
de fiumi di tutte le patti del mando: 
una delle più ingegnose dell’au- 
tore ed una delle più utili per 
l' intelligenza del suo sistema. Essa 
si trova nella Storia dell’ accademia 
delle scienze, anno 17 53 , pag: 587, 
tavola XXIV. Gli altri volumi di 
tale raccolta, che contengono le 
successive esposizioni di siffatto si- 
stema, sono: Anno 1745, Stor. p. 
76; anno 1762, Star., p. 117, e 
Jlfrm. , p. 399; anno 1737, Stor., p. 
i 45 , e B lem., p. 190. Ha scritto 
differenti memorie relative a tale 
atlante a ad altri punti di geogra- 
fia : si trovano esse nella Raccolta 
dell’accademia delle scienze. La 
stessa raccolta racchiude altresì 
molte carte di Buache. che corre- 
dano alcune memorie de'suoi con- 
fratelli all’accademia e, tra gli al- 
tri, di Guettard. Bnache ha rive- 
duto e pubblicato con cambia- 
menti un rilevante numero di 
carte di Delisle, suo suocero. 

W— n. 

BU AT-NANCA Y ( Lutei - G a- 
bbiere , conte , nato ai 2 di 
marzo 1722 da un gentiluomo di 
Kormandia, privo di fortune. Ap- 
pena nscito dall’infanzia, entrò 
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nell’ordine di Malta: nn felice ac- 
cidente gli fece fare la conoscenza 
del cavaliere Folard, noto pe’suoi 
Commenti sopra Polibio. Esso officia- 
le l’accolse, l’alloggiò in casa sua 
e gli diede un’educazione che sa- 
rebbe stata perfetta, se Folard, ze- 
lante giansenista, non gli avesse 
inculcato in pari tempo l’assurda 
dottrina de’l’anatici che credevano 
ai miracoli operati sulla tomba 
del diacono Paris. Il giovane du 
Buat scosse il giogo a poco a poco 
di tali errori superstiziosi ; ma a- 
veva attinta a quella scuola una 
rigidezza di principi, cui conservò 
per tutta la tua vita. Folard avea 
avuto un nipote, che fu poscia mi- 
nistro del re di Francia in diverse 
corti di Germania e presso a cui 
il cavaliere du Buat si formò alla 
politica e cominciò gli studj ne- 
cessari a chi imprende di scrivere 
la storia. Egli fu successivamente 
ministro di Francia a Ratishona 
ed a Dresda; ma que’ due uffizj 
non gli porsero occasione di ninna 
negoziazione importante. Tale spe- 
cie di nullità ed il dispiacere di 
vedere avanzati rapidamente uo- 
mini, di cui la capacità era inferio- 
re d’assai alla sua, lo determina- 
rono a lasciare gli affari pubblici : 
se ne ritirò nel 1776. Egli si era 
ammogliato assai giovane, avea 
perduto la sua consorte assai pre- 
sto ed aveva preso il titolo di con- 
te du Buat. Sposò in Aiemagna li- 
na baronessa di Falketnberg. E 
morto a Nancay nel Berry ai 18 
di settembre 1787 e non ha lascia- 
to figli. Il suo nome è meno cono- 
sciuto e le sue opere meno pregia- 
te in Francia, che ne’ paesi stranie- 
ri e soprattutto in Germania. A- 
veva preteso di determinare l’ori- 
gine della nazione bavara in una 
delle prime sue opere, stampata a 
Monaco nel «762, in 4 -to, ristam- 
pata in principio della sua Sto- 
ria antica, ec, e eh’ è divenuta 
classica tra i dotti d’ Alemagna. 
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Continuando le sue ricerche, can- 
giò sistema e sviluppò con grande 
sagacità in un’altra opera i motivi 
di tale mutamento d’opinione; ma 
egli avea si fortemente stabilita la 
sua prima dottrinatile la Germa- 
nia dotta vi ha persistito e vi per- 
siste forse ancora. Egli sapeva as- 
sai bene pressoché quanto si può 
apprendere dallo studio, e molto 
male ciò che insegnano la società 
ed il commercio con gii uomini . 
Siccome aveva un rispetto scrupo- 
loso j»er la verità , credeva di leg- 
gieri la stessa disposizione negli 
altri ; e ciò lo rendeva assai credu- 
lo, e forse pincchè non conviene 
nella professione ch’egli aveva ab- 
bracciato; ma se rimase ingannato 
talvolta intorno a fatti particolari, 
lo fu di rado nelle sue osservazio- 
ni sugli affari generali ; egli ne fa- 
ceva la più felice applicazione al 
tempo presente e giudicava l’av- 
venire come per intuizione. Più 
volte fu inteso dire avanti il 1775: 
n La monarchia francese finirà con 
» Luigi-Augusto, come l’impero 
r> romano ha finito con Augusto- 
si lo ”. Fino dall’anno 1763 sem- 
bra ch’egli presentisse in una 
delle sue opere la rivoluzione 
del 1789. Lavorava con una gran- 
de facilità; pressoché tntti i suoi 
manoscritti sono senza cancella- 
ture: ma v’ha una grande ine- 
guaglianza nel suo stile. Alla- 
to a pagine scritte con grand’ e- 
nergia e spesso anche con ele- 
ganza ne occorre un più gran 
sminerò sommamente neglette, tal- 
volta anzi scorrette. Ha pubbli- 
cato: I. Quadro del governo attua- 
le. dell’ impero </’ Alemagna , tradotto 
dal tedesco di G. G. Schmauss, con 
note storico-critiche, Parigi, 1755, 
in 12 ; II Le origini o V Antico go- 
eernamento della Francia, dell’Italia, 
dell’ Alemagna: la prima edizione 
è in 4 voi. in ta, Aja, 1757 ; idem, 
Aja (Parigi), 1789, 5 voi. in 8.vo: 
quest’opera, che fu tradotta in te- 
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desco (Bamberga, 1764), non ebbe 
da prima in Francia quel buon' 
successo che meritava, perchè I’ 
erudizione vi è accumulata senz’ 
ordine e l’ andamento n’ è oscuro; 
ma leggendola con attenzione, re- 
ca sorpresa la copia delle ricerche 
ch’egli ha istituite. Vi si osserva, 
come in tutti gli scritti dello stesso 
autore, una grande predilezione 
pel governamento feudale, ed è 
agevole diciferarne la causa. Egli 
aveva considerato i mali senza nu» 
mero che aggravarono la società, 
quando l’ imperio romano, crollan- 
do da ogni parte, coperse I’ Euro- 
pa di sue ruine ; la serie de’ suoi 
lavori gli mostrò un ordine nuovo, 
emergente da tale caos, ed i barba- 
ri, che aveano posto un termi- 
ne a sì lunghe catamità, divennero 
l’ oggetto della sua ammirazione ; 
II Storia antia\ dei popoli dell' Eu- 
ropa, Parigi, >773, n voi. in la: 
quest’opera, la più considerabile 
di quelle del conte du Buat, gli 
assicura un luogo distinto tra gli 
storici. L’ argomento non era mai 
stato trattato in niuna lingua: non 
altro che penose ricerche ed una 
pazienza somma potevano mettere 
uno scrittore in grado di dare al- 
cun ordine e collegamento alla 
storia confusa di tanti popoli bar- 
bari, che non hanno lasciato del 
loro passaggio sulla terra che mo- 
numenti poco numerosi c tradizio- 
ni oscure e non compiute. Mal gra- 
do 1 ’ aridità della materia, du Buat 
ha saputo addurre la luce in tale 
caos c dare anche importanza alle 
parti che 11’ erano suicctti'e, come 
le spedizioni d’ Attila e di Teodo- 
rico ; ma desidereremmo un dise- 
gno meglio concepntoed uno stile 
più accurato. Du Buat era in Ger- 
mania, quando pubblicò tal’opera. 

Il compilatore del presente artico- 
lo si assunte di dirigerne 1’ cdizio-i 
ne e v’aggiunse una prefazione; 
IV Gli Elementi della politica o Ri- 
cerche rui veri principi dell’ economia 
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sociale , sotto la finta indicazione di 
I-iondra, 1773, 6 voi. in 8.vo : tale 
libro in composto a Ratishona ver- 
so il 17CÌ5 o lebti. La lettura n’ è 
pesante, perchè non vi si trova nè 
disegno, nè metodo; tuttavia *' 
ammira l’erudizione dell'autore e 
le proloude sue cognizioni. Occor- 
rono nel 4-to volume alcuni dia- 
loghi curiosissimi , ne' quali, fa- 
cendo il quadro (F-Atene, l’autore 
ha voluto predire il destino del- 
]’ Inghilterra: in un altro sito 

fa presentire la rivoluzione france- 
te in modo notabilissimo. Non ab- 
biamo che dieci libri di tal’ opera, 
ed i sommar) degli ti.» e ia.“ fan- 
no conoscere che non sarebbero 
stati di minor momento, se alcnne 
ragioni, che si possono immaginare, 
non lo avessero impedito di scri- 
verli o distolto dal pubblicarli: 
contengono essi un’ indicazione 
ardita de’ doveri del monarca . 
V Le Massime del governo monarchi • 
co per servire di seguito agli Elemen- 
ti della politica, 4 voi. iu 8.vo, Lon- 
dra, 1778. Tra molte coso notabili 
occorre singolarissimo un ritratto 
tanto ardito, quanto ingegnosodi 
Federico II, re di Prussia, ed un 
parallelo di esso monarca con Lui- 
gi XV. Tale libro staccò dal conte 
di Buat i più de’ suoi umici: ivi 
egli riferì ce alla scoperta i suoi 
trattenimenti con uomini conosciu- 
ti per utili opere; li fa parlare e 
confuta a suo bell’ agio alcune o- 
piuioni errouee, ma eh’ egli Ita es- 
posto alla sua foggia. Se evita di 
nominare le persone, le dinota pe- 
rò in modo che non si possono dis- 
conoscere : per tal guisa inette in 
iscena Maurepas , eh’ egli appella 
Malcen ( mala cena ) . Le Massime 
del governo sono scritte inegualmen- 
te del pari che gli Elementi : vi ai 
osservano gli stessi pregi e gli stes- 
si difetti. Venne pure attribuito al 
conte di Buat: Osservazioni d’ un 
Francese o Esame imparziale del li- 
bro diNecker sulle finanze, (Ginevra, 
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1785, in 8.vo. Nella sua gioventù 
avea composto una tragedia intito- 
lata : Carlomagno o il Trionfo delle 
leggi, tragedia in cinque atti, Vien- 
na, 1764» ' n &vo- Un Bua! cono- 
sceva a fondo i poeti ebraici, greci 
e Ialini ; ma gli aveva studiati me- 
no pel piaoere che producono le 
bellezze onde rifulgono, che per 
trovarvi alcune linee di cui la sto- 
ria usar potesse in suo vantaggio. 

I giornali stranieri e nazionali, so- 
prattutto il Giornale enciclopedico o 
la Gazzetta letteraria dell' Europa , 
contengono molti articoli di questa 
dotto sopra diversi punti di Sto- 
ria, di letteratura o d’economia 
}>olitica. Alcune eccellenti Osserva - 
zàini intorno il carattere di Senofon- 
te, ec., raccolte nelle Varietà lette- 
rarie ( tomo IV sia dell' edizione in 
12, sia di quella in8.vo ), meritano 
soprattutto l'attenzione ile’ buoni 
spiriti. 

S — D. 

** BUBEC 1 (Gian Niccolo), ve- 
scovo di Sagena dell* isola di Cor- 
sica, visse nel fine del XV secolo 
e pubblicò in Napoli un libro: Do 
origine et rebus gestii Turcarum, che 
si legge tra gli Scrittori della Storia 
Ottomana. 

L. Al— ir. 

BUBENBERG ( Abbiano di), d’ 
una famiglia nobile della città di 
Berna, alla fondazione della quale 
aveva presieduto ,-uo avo, Corrado. 
Coni' ebbe passata la tua gioventù 
nella guerra, tenne successivamen- 
te differenti impieghi nel governo; 
ma alcune divisioni tra le -prime 
famiglie di Berna pregiudicarono 
al suo credito, e Nicola di Diess- 
hach, uomo ricco e popolare, fan-, 
tore degl’ interessi della corte di 
Francia, riuscì ad escluderlo dai 
consigli. AdrianodiBubenberg ten- 
ne la parte delta Borgogna, essen- 
do stato deputato nel 1470 al du- 
ca Carlo, da cui avea ricevuto con- 
trassegni di stima e col quale de- 
siderava conservare la pace. Il suo 
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allontanamento essendosi opposto 
oli’ adempimento de’ «noi voti e 
Carlo avendo risoluto d’aprire la 
campagna con la conquista di Mo- 
ra t ( nel i 7 4 «), si trattava di difen- 
dere tale città contro ses-antamila 
Borgognoni . Gli «guardi de' Ber- 
nesi si fermarono sul loro acoyer e- 
si 1 iato, a cui mandarono pregando- 
lo che venir volesse a prendere il 
comando, liubenherg, ohbliando 1 * 
ingiustizia che gli era stata usata, 
si accinse ad adempiere il dovere 
che da lui si richiedeva, a condi- 
zione che i borghesi e la guarni- 
gione gli promettessero un’intera 
obbedienza; che gli si dessero i soc- 
corsi necessarj; e che non si trascu- 
rasse sforzo ninno per ottenere che 
fosse levato I’ assedio . Fu compo- 
sta la guarnigione con quell’atten- 
zione, di cui si erano più d’ una 
fiata provati i felici effetti: venne- 
ro separati i parenti e gli amici, 
collocando gli uni nella città, gli 
altri nel corpo d’ esercito destinato 
a far dileggiare gli assedianti, a fi- 
ne che l’amore della patria fosse 
animato vie più da tutto l’ interes- 
se dell’ amicizia e dalla pietà fra- 
terna. Tutti gli storici s’accordano 
a celebrare la saggezza, ognora se- 
data in mezzo al pericolo, non che 
il valore e l’ attività che Buben- 
herg spiegò in tale occasione e che 
salvarono Morat, pero che dalla 
sorte di essa sembrava che pendes- 
se qn ella del la Sv izzera intera. Lui- 
gi XI attribuì principalmente a 
lui il merito della vittoria. Il re 
trattò con regale magnificenza i do- 
dici deputati svizzeri che gli furo- 
no inviati, e diede a Bubènherg, 
che era il capo loro , contrassegni 
della più alta considerazione. Ne- 
gli affari relativi alla successione 
di Borgogna il vincitore di Morat 
fu nuovamente inviato l’anno suc- 
cessivo alla corte di Luigi, ove 1’ 
oggetto della sua delegazione can- 
giato aveva in odio ed in freddezza 
la riconoscenza e la premura ond’ 
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era «tato rimeritato per lo innanzi ; 
ma fedele alle sne virtù ed al suo 
carattere, tanto infiessihile quanto 
incorrotto, Bubenherg, allorché vi- 
lle piegare i suoi colleghi (Wald- 
tnnmi di Zurigo e Imhof del can- 
tone d’ tiri ), si travesti da sona- 
tore, tornò a Berna nel 1 468 ed 
ivi morì nel > 479 - 

/ U— i. 

BUC (Gtoacto), antiquario in- 
glese che viveva nel principio del 
XVII secolo, nacque da un’antica 
famiglia nella contea di Lincoln. 
Fu creato cavaliere, eletto lino de’ 
gentiluomini della camera privata 
ed intendente de’ minuti piaceri 
sotto il regno di Giacomo I. Kgll 
scrisse: I. la Vita ed il regno di R in- 
cordo III, in cinque libri (in in- 
glese ), Londra, ié>4 1 « '646, in fo- 
glio, stampata nella Storia d’ In- 
ghilterra , di Kennet: è un’opera 
scritta con modi pedanteschi e che 
offre meno la storia che I* apologia 
di quel monarca, cui l’autore cor-- 
ca di giustificare di tutti i delitti, 
di cui lo ha gravato la storia; II 
La Terza università d' Inghilterra, 
eo., stampata alla fine della Crona- 
ca di Stow, in fingi.. Londra, i65r: 
è questa una notizia delle scuole 
e degli altri stabilimenti d’ istru- 
zione di Londra e de’ contorni di 
qnella città. Bue ha -oritto altresì 
un Trattato sull' arte de’ divertimenti 
( Revels ). Era dottissimo come an- 
tiquario, e Gamdcn confessa che 
gli ha grandi obbligazioni. 

X— s 

BUC ( Giova rrrri Battista no ) 
nacque alla Martinica nel 1717 
da una famiglia nobile, originaria 
di Normandia. Il sito bisavolo si era 
stabilito nella colonia nel i65j (V. 
il Nuovo Viaggio alle isole d* Ameri- 
ca, del padre Labat, tom. II. pag. 
4? ) ederasi reso distinto nelle An- 
tille per militari talenti : suo avo 
acquistato si era mi gran nome per 
simili ceste e creato capo dalla co- 
lonia della Martinica nel 1717 , 
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avea diretto e temperato con pari 
saviezza e costanza, la sollevazione 
de’ coloni, indotti alla disperazione 
per le concussioni del governatore. 
Giovanni Battista du Bue comin- 
ciò i suoi studj a Condoni e li ter- 
minò a Parigi. Ritornato alla Mar- 
tinica, menò moglie. Il governo a- 
vendo nel tedi stabilito nelle co- 
lonie p »reccnie camere d’ agricol- 
tura ed avendo accordato ad ognu- 
na un deputato per rappresentarle 
a Parigi, da Bue, incaricato di ta- 
le delegazione > passò in Francia . 
Le cognizioni, ch'egli mostrò in 
molte memorie sull’ amministra- 
zione delle colonie, fecero si che 
venne eletto dalla compagnia delle 
Indie uno de’ suoi sindaci . Tale 
officio lo mise in relazione col du- 
ca di Choiseul, il quale dopo un’ 
ora di conversazione con esso lo 
creò capo de’ suoi 1 «anelli delle co- 
lonie delle Due In die: impiego, che 
conservò fino al 1770. Poco tempo 
innanzi la disgrazia di quel mini- 
stro ottenne il suo ritiro col tito- 
lo d’ intendente delle colonie, non 
conservando che funzioni consul- 
tive. La dottrina di du Bue relati- 
vamente al commercio delle colo- 
nie incontrò molta op)>osizione , 
perchè urtava in alcuni interessi 
particolari; nta ella prevalse ed è 
riconosciuta come sanissima dai 

S iù de* commercianti illuminati, 
i cui molti l’avevano combattuta, 
perchè credevano vedervi il ro- 
vesciamento totale delle leggi proi- 
bitive. Du Bue manteneva per 
lo contrario tali leggi, median- 
te le quali la prosperiti delle co- 
lonie dee sempre essere confluen- 
te a quella delle metropoli lo- 
ro; ma egli volea farne scemare 
il rigore ne’ casi, in cui la loro ap- 
plicazione si sottrarrebbe dal fine, 
anziché vi conducesse. Alcune del- 
le sue memorie su tali questioni 
furono origine alla pubblicazione 
d’ una quantità di scritti iti tale 
proposito e causarono nel sistema 
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coloniale nna riforma, dalla quale 
incominciava l’epoca della prospe- 
rità delle colonie francesi e che ha 
influito altresì su quelle delle al- 
tre nazioni che hanno adottato gli 
stessi principi . Il decreto 5 o d’ a- 
gosto 1784 fu il risultamento di ta- 
li discussioni tutte, e la prosperità 
delle colonie e del commercio del- 
la metropoli non è mai stata sì 
grande, quanto dappoiché venne 
permessa la provvista de. le prime 
presso gli esteri intorno agii arti- 
coli che la metropoli non poteva 
fornir loro. 1» La Francia, dice ltay- 
11 nal, non se n’ era mai allontana- 
ti ta ( dalle leggi proibitive ), allor- 
tt chè un uomo d’ ingegno (du Bue), 
tt assai conosciuto per l’estensione 
» delle sue idee e l’ energia delle 
tt sue espressioni, ha voluto tempe- 
tt rare la rigidezza di tale princi- 
tt pio ” ( Stor.fU. e poi., ediz. d’Am- 
sterdam, tom. V, p. 167 ). Du Bue 
non ha pubblicato che le memorie, 
di cui ora abbiamo parlato; ma la 
sua riputazione come uomo di spi- 
rito era generalmente stabilita a 
Parigi. Inesprimibile era il diletto 
della sua conversazione; un grade- 
vole esteriore, un portamento no- 
bile e grazioso, una bella figura, 
che s'animava parlando, aggiugne- 
vano al fascino della sua elocuzio- 
ne. Faceva gran conto d’ nna buo- 
na definizione , come di cosa rara 
non poco, e diceva che tt l’uomo, 
che tatto ne avesse una dozzina in 
vita sua, non avrebbe male usato 
del tempo ”. La sua riputazione di 
probità non era meno stabilita, che 
quella de’ suoi talenti . Egli ebbe 
gran numero d’ illustri amici , tra 
i quali pose sempre nel prim’ ordi- 
ne il duca e la duchessa di Choi— 
seul, di cui divenne congiunto pel 
matrimonio d’una delle sue nipoti 
con de Ghoiseul-Meuse . Quan- 
tunque fortemente devoto ai prin- 
cipj della monarchia, conservò o— 
gnora nna grande independenza 
d’opinione e dimostrò un profondo 
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orrore per 1’ assassinio gindicia- 
rio del generale di Lally. Fece nel 
l’jtfO nn \ iaggio alla Martinica pe’ 
suoi affari e ne ritornò nel 1788. 
E morto a Parigi nel 179'), in età 
di yq anni. Nelle Miscellanee della 
Necker si fa sovente parola di du 
Bue e vi si riferiscono molti de’ 
suoi pensamenti, molte sue massi- 
me o risposte. Voleva clie si pones- 
se per epigrafe ai libri degli scrit- 
tori d’economia : » 11 malato potrà 
11 morirne, è vero, ma nondimeno 
» sarà questa pur sempre una bei- 
si lissima operazione ", 

D — it L — e. 

** BCCAFOCI ( Costantino ) , 
detto anco da Sarno,cardinale (Con- 
stantinus Sernavus), poiché nacque 
in Sarno dalla famiglia Bucafoci, 
fu dell’ordine di s. Francesco: ed 
essendosi molto distinto pel suo ca- 
rattere e dottrina, meritò che Si- 
sto V l’onorasse del cappello car- 
dinalizio. Vogliono alcuni c(ie mo- 
risse nel i 58 q. Lasciò più opere, e 
tra le altre una, in cui procurò di 
accordare i sentimenti di s. Tom- 
maso con quelli di Scoto. 

L. M — ir. 

** BUCALO (Domenico), da Mes- 
sina, giureconsulto, visse nel seco- 
lo XVII: si trova di lui Respon- 
sorum decisicorum prò tertio possesso- 
re de ia paterna , exceptionem comperi- 
sationis petente. Fideiussore, et prò 
Medico, ne c non votorum juris pan 
priorurn. Vcnetiis, 1648 in 4 -to. 

L. M— n. 

BUCANANO. V. Buchanan. 

** BUCCA ( Dorotea ) , dama 
bolognese del XV secolo, figlia di 
nn valentuomo, filosofo e medico, 
e saggia anch’essa. Fu allevata nel- 
le scienze e fe’ si gran profitto, che, 
avendo meritato l’ onore del dot- 
torato nella università di Bologna 
nel i 436 , v’ insegnò pubblicamen- 
te con grande ammirazione di 
tutti. 

L, Jt — N. 
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BUCCA FERREI ( Lutei e Gi- 
rolamo ). V . Bocca di Ferro. 

** BUCCAPADULI (Antonio), 
romano di nazione, visse circa la 
fine del XVI secolo sotto Grego- 
rio XIII che lo elesse per iscrivere 
i brevi apostolici in qualità di se- 
gretario. Sisto V gli tolse questa 
carica , ma Gregorio XIV gliela 
donò di nuovo, e I’ ebbe fino alla 
morte. Egli fu anche canonico di 
s. Pietro. 

L. M— n. 

BUCELIN ( Gabriele ), nato ai 
29 di decembre 1 5 gq a Diessen- 
hoffen,in Turgovia, si fece benedet- 
tino nell’abazia di Weingarten, 
in Isvezia; fa priore di Veldkirch, 
nel Uhinthal, e mori nel 1691 nel- 
l’ abazia, dove area fatto professio- 
ne, poicli’ ebbe composto gran nu- 
mero di scritti, che gli hanno me- 
ritato la riputazione d’uno de’ più 
dotti storici di Germania. Nulla- 
meno la sua esattezza e la sua cri- 
tica non corrispondono sempre al- 
1 * immensità delle ricerche. Ecco 
le principali sue opere: I. Aquila 
imperii benedictina, de ordinit I . Ue- 
nedicti per universum impemtm ro- 
manum immortalibns mentis, Vene- 
zia, l 65 ( , in 4 -to ; II Menologium 
benedictinum , ec., Veldkirch, i 655 , 
infogl.: l’autore segue l’ordine 
del calendario; III Anrsales benede- 
ttini, Vienna, 1 655 ; Augusta, 16S6, 
in fogl. ; IV Renedictus rodicivus, Au- 
gusta, i 6"9 : quest’opera tende a 
rovare che lo spirito di s. Bene- 
etto viveva ancora nel snoordine; 
V Germania tojio-chrono-itemmatae- 
grapliica sacra et profana, in 4 voi. 
infogl., di cui i due primi ed il 
quarto furono stampati nel i 655 , 
itìbz e 1678 in Ulma, ed il terzo 
nel 1671 a Francoforte; VI Rhae- 
tia. Etrusco, Romana, Gallica, Ger- 
manica, Europae proeinciarwn sita 
altissima, Augusta, 1666, in 4 -to: è 
questa una descrizione abbastanza 
esatta del paese de’ Grigioni ; ma 
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]a parte storica vi è talmente pie- 
na di assurdi e di favole, che non 
le si può prestar fede che allor- 
quando s’appoggia su monumenti 
( Vedi per tal’ opera, rara, la Bild. 
cur. di Davide Clcuirnt, t. V. pag. 
548 , <d Haller, li ibi. della star.mz 
zera, IV, 827 ) ; VII Constantia lihe 
natia, Lacus Munii ulim, badie Ano- 
nii et Potnmici melropolis sacra et 
profana, Francoforte. 1665, in 4 -to: 
è questa una descrizione topografi- 
ca estorica de’eotitorni del lago di 
Costanza, con una carta; VIIlA’u- 
cleus hisloriae unuermlis, 1 654 e 1 658 , 
2 voi. in 12; IX S.li imperii ro- 
mani majestas. Francoforte, 1680, 
in 12. — Si conosce un altro Bu- 
ctLiH (Giovanni ), gesuita di Cam- 
brai, nato nel iòni, morto nel 1621), 
autore d’ un’ opera intitolata: Gal- 
lo— Fiandria sacra et profana, Donai, 
i 6 a 5 . 2 voi. in fogl.: è questa una 
descrizione storica dell’ Artois e 
della Fiandra Vallona : è inserita 
negli Annales Gallo— Fiandra i. 

T— D. 

BUCER ( Madtino ), uno de’più 
zelanti cooperatori di Lntero, nac- 
que a Strasburgo nel 1491- Il suo 
nome era Kuhhorn , parola che in 
tedesco significa corno di vacca e 
che secondo l’uso degli eruditi 
del suo tempo giudicò a proposi-^ 
sito di cambiare in quella di Bu- 
cer, che ha la stessa significazione 
in greco. Entrò da prima nell’or- 
dine dei domenicani , donde timi 
nel t 5 ai per. abbracciare la nuo- 
va i i forma in seguito a molle con 
ferenze ch'egli ebbe a Worras con 
Lutero. Divenne l’ apostolo parti- 
colare di Strasburgo e v i esercitò 
30 anni il doppio impiego di mi- 
nistro e di professore di teologia . 
Non riusci ilei pari felicemente a 
Colonia, dove l'arcivescovo Erman- 
no Wida l’avea chiamato per in- 
trodurvi le nuove dottrine; l’op- 
posizione de’ canonici lo forzò a ri- 
nunziare a tale intrapresa. Egli e- 
ra predicatore di grido, quanto n- 
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que le sue composizioni fossero pe- 
santi e diffuse; ina imponeva per 
la sua vantaggiosa statura e per la 
sonora sua voce. I suoi talenti per 
la controversia e per la negozia- 
zione gli acquistarono importanza 
nel suo partito. Aveva un ingegno 
pieghevole, Recorto, atto a gover- 
nare gli spiriti, fertile in espres- 
sioni lenitive, a cui ogni setta si po- 
teva conformare, e principi flessi- 
bili che si prestavano a tutto. Su- 
perava in distinzioni sottili gli sco- 
lastici più raffinati, cercando com- 
porre ogni differenza e piccandosi 
meno (l’essere fedele che uomo 
conciliatore. Bossuet lo chiamò il 
pianile architetto delle sottigliezze ; 
ed allorché Calvino voleva dipin- 
gere a forti tratti l’equivoco,!! B11- 
v cor stesso, diceva, nulla ha di sì 
)• oscuro, di sì ambiguo, di sì tor- 
i' filoso. ” Tale carattere si mani- 
festò in tutti gli affari, nei quali 
ebbe parte. Deputato nel 1529 
dalle quattro città di Strasburgo, 
di Menuninga, di Landau e di 
Costan7.a, alle conferenze di (Mar- 
burgo, convocate da Filippo, land- 
gravio di Assia, per rinvenire un 
modo di conciliazione tra Lutero 
e Zuinglio, egli vi pose in opera, 
dice Giusto Giona, tutte le astu- 
zie d’ un vero volpone e contribuì 
col favore d’alcune espressioni am- 
bigue alla specie di tregua effime- 
ra che fu ivi conehiusa. Rinnova- 
tasi da lì a non molto la divisione, 
egli stese in nome delle quattro 
città, nlie in esso arcano confidenza, 
una confessione di fede, nella qua- 
le procedeva con rigiri sull’artico- 
lo della cena, studiando di tenersi 
mezzo tra i due partiti senza po- 
terne satisfare alcuno. Una secon- 
da formula, egualmente equivoca 
e contradditoria, non fece che pro- 
durre una divisione di più in Driz- 
zerà, dove gli uni.persisterono nel- 
la dottrina pura e semplice diZuin- 
glio e gli altri adottarono il siste- 
ma illusorio di Bucer. Le città di 


Digitized by Goofile 



BUC 

Strasburgo, di Meintuinga e di Lan- 
dau, le quali si erano collegate pel 
senso figurato, sedotte da tale c.on- 
iessioue ambigua, passarono poro 
dopo alla preseuza reale: tanto ti li- 
cer era riuscito co' suoi intralciati 
discorsi a piegare gli spiriti iu gui- 
sa die potessero rivolgersi perogui 
lato. Da ultimo immaginò un mio 
yo progetto d’acromo Jauiento, con 
tant'nccoi tezza steso, che Lutero e 
Melanchthoo lo presero per una 
ritrattazione dalla parte de’ sacra- 
mentar], sebbene questi, lai elido 
mostra d'avvicinarsi alla confessio- 
ne augustana , non facessero die 
mutar discorso senza cangiar dot- 
trina. Questo produsse l'accordo di 
Vittemberga nel i55G, in cui i ca- 
pi de’due partiti eseguirono la ce- 
na in comune, onde contrassegna- 
re la sincerità della loro riconcilia- 
zione] ma per quanti siorzi ado- 
perasse, non potè Bucer introdur- 
re la sua fouuuia nelle chiese el- 
vetiche , dimodoché l’accordo di 
Vittemberga, ch’egli teneva pel 
capo « - oro della sua politica e che 
realmente non era che un opera di 
trav isamento e di dissimulazione, 
non fu più stabile, diquellochè 
fosse stato sincero. Lo spirito di 
tolleranza, onde faceva professio- 
ne, non riuscì perda tanto di fargli 
sottoscrivere il famoso Interim di 
Carlo V. Craouier lo chiamò nel 
1 54p in Inghilterra per commet- 
tergli d’ insegnare la teologia. Di- 
cesi ch’egli seguì nelle sue lezio- 
ni i principi du'saurameiitarj, ver- 
so i quali avea sempre inchina- 
to ed a cui ritornò, conte si vi- 
de lontano da Lutero. Nullame- 
no dall’epistola dedicatoria dell’ 
edizione de’ suoi Commenti, ch’egli 
pubblicò in quel paese , sembra 
meno zuingliano che nelle altre 
sue epistole, messe in principio del- 
le precedenti edizioni. Bucer mo- 
rì ai 37 di febbrajo i55i a Cani- 
bridge. Sotto il regno di Maria i 
suoi resti furono discpolti e getta- 
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ti al fuoco. La regina Blisaheta 
fece 1 stabilire la sua memoria. Bu- 
cer lascio tredici figli della prima 
sua moglie , cui levata avea dal 
chiostro per isposarla. Gli uni pre- 
tendono che sia morto nella prole*- 
sione della fede luterana ; altri in 
quella del calvinismo. Calvino 1’ 
accusava d’avere introdotto in In- 
ghilterra un nuovo papitmu, jterchè 
approvava la gerarchia della chic-# 
sa anglicana. Egli rimproverava 
dal canto suo a Calvino di non giu- 
dicare degli altri che secondo la 
sua passione. Bucer lasciò scorgere 
per tutta la sua vita un grande 
imbarazzo tra il dogma dei lutera- 
ni e quello de’ zuingliani. Il pri- 
mo gli sembrava che troppo accor- 
dasse alla realtà, ili cui le conse- 
guenze lo spaventavano, e l’ulti- 
mo non gli pareva che rispondesse 
alle idee che la Scrittura e l’ami- 
ca tradizione imprimono ne’ nostri , 
spiriti. Sosteneva, come i più de’ 
protestanti, che i peccati de fedeli 
noti escludevano mai dal paradiso; 
che il solo peccato if incredulità è 
punito con 1 ’ eterna dannazione: 
tale paradosso è una conseguenza 
naturale del dogma che assicura 
come la sola fede giustifica e che 
tale lede giuntili' ante è inammis- 
sibile. Ne' suoi libri di controver- 
sia s’abbandona talvolta alla sua 
erudizione, perde il suo soggetto 
di vista e dimentica le divisioni 
die aveva prima annunziate. Il suo 
stile ha una certa oscurità, che ob- 
Lliga ad una grande contenzione 
di spirito. 11 cardinale Contarmi lo 
teneva pel più formidabile contro- 
vérsista degli eterodossi : ma sicco- 
me adopera sovente termini nuovi, 
di cui nemmeno egli stesso avea i- 
dee chiare e distinte, così cade tal- 
volta in anfame.^Si tiene in conto 
però il suo Commento sui salmi, pub- 
blicato sotto il nome di Arelius Fe- 
lini**, Strasburgo, i5aq, in 4- tu: 
gli è lit ferale e storico; la tradu- 
zione latina sente alquanto troppo 
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d’ affettazione. L’autore non aveva 
in es.-o simulato il suo nome che 
per farsi tenere per ortodosso; ma 
la lettura dell' opera disingannò in 
breve. Il Commento di Bucer sugli 
Evangelj è ancora stimato. Gene- 
brard, Grazio, Gerardo Vossio pre- 
feriscono 1 ’ edizioni d’ Alemagna, 
perchè pretendono che Caivino si 
fosse permessealcunealterazioni in 
«quelle di Genova. Ricardo Simon 
di ciò io discolpa nelle sue Lettere 
scelte, figli confessa che la prima 
edizione di Strasburgo, i , in 
S.vo, è molto differente dalle se- 
guenti; ma aggiunge che tale dif- 
ieren7,a deriva dall 1 autore stesso , 
il quale aveva fatte molte correzio- 
ni alla sua opera nell’ edizioni po- 
steriori. Ha lasciato nn rilevante 
numero d' altre opere teologiche , 
divenute rare. Quelle, che pubbli- 
cò in Inghilterra, sono ancora sti- 
mate dai protestanti: Script a angli- 
cono, ec., Basilea, 1677, in Cogl.: i- 
vi si trova la storia di Bucer. Ven- 
ne stampato a Strasburgo, i 56 i, in 
S.vo, H'utoria vera de vita, obitu, se- 
poltura, acca! aliane liaereseos , con- 
demnatione , ec. Martini Buceri et 
Bauli Fagii, ec. 

T— D. 

BUCHAN (Guglielmo) , medico 
scozzese, membro del collegio rea- 
le d’ Edimburgo, nato in Ancran , 
nel Roxhurgshire, nel 1729, mor- 
to a Londra nel i 8 o 5 , in età di 76 
anni, s’ è reso celebre per un' ope- 
ra in inglese, intitolata: Medicina 
domestica o Trattato sui mezzi di pre- 
venire e di guarire le malattie con la 
regola e coi rimedi comuni, Edim- 
burgo, 17-0, in 8.vo. Mal grado gli 
attacchi d’ alcuni de’ confratelli di 
Bnchan, taf opera ebbe un esito 
felicissimo ed è stata tradotta nel- 
le più delle lingue d’Europa: è 
stata stampata la diciottesima vol- 
ta a Londra nel i 8 o 5 , in 1 grosso 
volume in8.vo:Dnplanil ne ha fat- 
to una traduzione 'francese, alla 
quale La unito parecchie note irn- 
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portanti e molto estese: tale tra- 
duzione, stampata nel 1776, è sta- 
ta ristampata nel 1780, 1783 e 1788, 
5 voi. in 8.vo 4-tn edizione, rivedu- 
ta sulla decima edizione di Lon- 
dra, 1791, 5 voi. in S.vo; 5 .ta edi- 
zione, 1802, in S.vo, 5 voi. Dobbia- 
mo altresi a Buchan II Arabo alle 
madri sulla loro salute e sui mezzi di 
mantenere la sanità, la forza e la bel- 
lezza de' loro figliuoli, Londra, i 8 o 5 , 

1 voi. in S.vo, tradotto in francese 
da Doverne di Presle, Parigi, 180.4, 
in 8.vo ; III un’opera sulle ma- 
lattie veneree. Buchan ha lasciato 
un figlio, medico anch’esso, a cui 
si debbono alcune Ossenazioni pra- 
tiche mi bagni di mare e sui bagni 
caldi. . 

X-s. 

BUCHAN ( Elisakf.ta ) , figlia 
d’ un locandiere, nacque nel itSS 
a Fitmy-Can, nel settentrione del- 
la Scozia. Nell’età di anni 2t ella 
si recò a GIh9cow e fece conoscen- 
za con un operajo, nominato Rob. 
Buchan, cui sposti. Abbandonò allo- 
ra la dottrina vescovile, nell» qua- 
le era nata, per abbracciare le opi- 
nioni di suo marito, ch'era mem- 
bro della setta, appellata Burgher-> 
Seceders ; ma nel 1779 ella si fece 
capo d’ una setta particolare, chia- 
mata la setta de’ Bucanisti, e trasse 
nelle sue opinioni il ministro d’Ir- 
vine, Ugo Whyte ed altri ecclesia- 
stici. Ella non cessò di far proseli- 
ti fino al momento, in cui, nel 1790, 
la plebaglia d’Irvine si raunò at- 
torno la casa del ministro, ne in- 
franse tutti i vetri, il che indusse 
mistriss Bucban, accompagnata da’ 
suoi partigiani in numero di 4^> 
ad uscire d’ Irvine ed a trasferire 
la sua dimora in una villa de’con- 
torni di Thomliil I. La loro dottrina 
era singolare non poco : pretende- 
vano vicina la fine del mondo; che 
ninno d’essi morrebbe e non sa- 
rebbe messo in terra, ma che in 
breve si sarebbe udito il suono del- 
1’ estrema tromba , segnale della 
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morte di tutti i cottivi ohe dove- Fu indi ajo del giovane conte di 
vano rimanere mille anni in tale Cassila, cui seguitò in Iscozia, do- 
nato di annichilazione, mentrechè ve Giacomo V lo fece precettore 
i bncanisti sotto una forma benav- del suo tìglio naturale, il conte di 
venturata sarebbero rapiti nel eie- Murray ; ma non conservò lunga- 
Jo per vedervi Dio faccia a faccia, mente tale offizio. Lo spirito della 
e scenderebbero poi nuovamente riforma, che principiava ad intro- 
in terra, accompagnati da Gesù, il dursi nella Francia, non l’avea dis- 
quale ve li governerebbe per mil- posto al rispetto verso i monaci. A- 
le anni. Dopo i mille anni il dia- vea già attaccato i francescani in un 
volo, fino allora incatenato, sarcb- poema latino, intitolato Somnium. 
he sciolto da’ suoi ferri e verrebbe, il re, malcontento di essi, ordinò a 
alla guida de’cattivi risuscitati, ad Bucanano di rinnovare ilsuoattac- 
attacrare i bucali isti, i quali, capi- co, la qual cosa fec’ egli da prima 
tanati da Gesù, li volgerebbero in con qualche circospezione: il re, 
fuga. Tali settarj non menavano poco soddisfatto della sna ritenu- 
moglie; e pareva che non cercasse- terza, gli comandò di percuotere più 
ro i piaceri de’ Bensi. Non avevano francamente; Bucanano vi era piuc- 
che una borsa comune e viveano chè disposto, ed il re fu servito a 
stretti in una sola e stessa fami- norma ilei suo desiderio nel poe- 
glia, lavorando di rado e senza vo- ma intitolato FrancUcanus , di cni 
ler accettare salario veruno. Elisa- esistono molte edizioni ed una tra- 
beta Buciian morì nel 1791. Il dnzione francese, intitolata il 
numero de’ suoi proseliti era allo- Francescano di Bucanano, Scdan , 
ra già di molto diminuito e la sua >^99, in B.vo raro. Il talento del 
setta non esiste probabilmente più poeta, l’ importanza di tale sogget- 
oggigiomo. to a quell’epoca procacciarono all' 

S — d. opera grandissimo spaccio; ma si 

BUCHANAN o BUCANANO sollevaronoperciòcontroBucnnano 
(Giorcio), poeta e storico celebre, tutti i monaoi della cristianità. La 
nacque nel i 5 o 6 a Kilkerne, in procella fu si violenta che il re stcs- 
I scozia. Stia madre, rimasta vedova so non osò farvi testa. Bucanano, 
con otto tìgli, trovossi avvolta nell’ accusato d’ eresia, fu imprigionato 
indigenza; imo degli zìi di Buca- nel i 559; ma ebbe la buona sorte 
nano, preso dalle sue disposizioni, di fnggire. Passò prima in Inghil- 
ehbe cura della sua educazione e terra, dove trovò che il re Enrico 
l’inviò nell’ età di i 4 anni a Pa- Vili, cui teneva per buon catoli- 
rigi, dove fece grandi progressi ; co, rigettando la supreinità del pa- 
nia in capo a due anni, essendo pa, faceva bruciare alcuni papi- 
morto suo zio, fu obbligato a tor- sti e varj luterani lo stesso giorno 
nare nel suo paese, in cui trovan- e sugli stessi roghi . Giudicatosi 
dosi privo di modo di sussistere, s’ tnal sicuro ivi, si trasferì in Fran- 
ingaggiò nelle truppe francesi, con- eia; ma il suo persecutore, il car- 
dotte in Iscozia dal duca d’ Alba- dittale Beaton, era allora a Parigi, 
bania in qualità d’ausiliarie. La de- Onde scampare da novelli perico- 
bole sna salate però non permet- li, Bucanano ritirossi a Bordeaux, 
tetidogli di tollerare le fatiche del* colà invitato da Andrea Govea, 
la milizia, riprese i suoi studj e dotto portoghese, principale d' un 
tornò a Parigi. Due anni lottò con- collegio di recente stabilito in 
tro la miseria, fino a tanto che ven- quella città. Professò ivi tre anni 
ne eletto professore nel collegio di e compose ad uso degli scolari, 
s. Barbara, in cui rimase tre anni, eh’ egli voleva disgustare dall* 
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allegorie allora in molla, le sue due 
tragedie latine di Battista ( Ved. 
Brxsset ) e di Jefte ( Fmi. Brino!* ). 
Tradusse in latino, per lo stesso og- 
getto la Medea e diceste d’ Euri— 
ide. La peste, che si manifestò a 
ordeaux nel 1 543, lo costrinse, 
dicesi, ad uscire da quella città; 
il che non s’ accorderebbe però con 
un passo della Vita di Montaigne, 
scritta da Coste, ov’ è detto che 
Montaigne fu inviato in età di sei 
anni al collegio di Bordeaux, go- 
vernato allora da ottimi reggenti, 
tra gli altri da Bucanano. Ora 
Montaigne, nato nel i558, tioa 
giunse, all’ età di sei anni clic nel 
1044- È più verisitnile, stando al 
titolo di precettore domestico, dato 
da Montaigne a Bucanano, che 
questi sia stato alcun tempo pre- 
cettore di Montaigne, avantiebè 
entrasse nel collegio, il che lo col- 
locherebbe naturalmente dal i343 
al 1 544 • epoca, in cui Buoanano si 
recò a Parigi. E^li avea trovato 
modo di ripararsi , almeno per 
qualche tempo, dagli effetti della 
nimistà del cardinale Beaton ; im- 
perocché sembra che vissuto sia 
tre anni tranquillo in essa città, 
come reggitore di seconda nei col- 
legio di Borbone, dove la terza si 
teneva allora da Muret e la prima 
da Adriano Tnrnehio, cui Mon- 
taigne pone, ugualmentechi' Be- 
za e 1* Hòpital, nello stesso ordine 
con Bucanano, tra i grandi poeti 
di quel tempo; ma Bucanano è su- 
periore di gran lunga per opinio- 
ne della posterità ed è gridato pri- 
mo de’ moderni poeti latini. Sono- 
ri molte edizioni delle sue poesie, 
di cui la più stimata è quella di 
Leida, Blzevir, 1628, in 16. Buca- 
nano scriveva in prosa colla stessa 
eleganza, e non ha scritto che la- 
tino. Nel 1 547 Bucanano andò in 
Portogallo sotto gli auspizj d’ An- 
drea Govea, a cui il re di Porto- 
gallo avea commesso di menargli 
un certo numero d’ uomini addot- 
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trinati per com(>orne I’ università 
di Coimbra; ma in capo ad 11 n 
anno Govea -morì e Buciinuuo 
trovossi di nuovo esposto alle per- 
secuzioni de’ frati, i quali lo fe- 
cero chiudere in uti monastero. A- 
vendo ottenuta la libertà alcun 
tempo dopo, partì dal Portogallo, 
mal grado le istanze e le proferte 
del re per rattenerlo. Tragittò in 
Inghilterra, di là in Francia, suo 
paese favorito; venne poscia nel 
Pietnoute, dove il maresciallo di 
Bris-ao, al quale dedicato aveva la 
sua tragedia di Jefte nel i5>4? lo 
chiamava per farlo precettore di 
suo figlio, Timoleone di Cos-é. -Si 
dimise da tale impiego nel 1 56o e 
ripassò in lecozia, dove professò 
pubblicamente la religione rifor- 
mala; ritornò ancora in Francia 
e da ultimo fermò stanza nella 
Scozia, dove la regina Maria, che 
gli destinava l’ impiego di ajo di 
suo figlio, prima ancora eh’ ei fos- 
se nato, 1’ aveva fatto principale ' 
del collegio di s. Leonardo. Non- 
dimeno in occasione delle turbo- 
lenze che insorsero da 11 a non. 
molto. Bucanano si gettò nel par- 
tito de’ nemici di Maria con tale 
violenza che non venne accusata 
di mala fede, ma che riguardata 
fu come una conseguenza della sua 
facilità nel lasciarsi trascinare dal- 
le opinioni di coloro, co' quali vi- 
veva. Essendosi messo al servigio 
dei conte Murray, reggente di Sco- 
zia, ebbe pe’ suoi scritti e per gl’ 
impieghi, che gli furono conferiti, 
una parte grande negli affari di 
quel tempo. Fu creato dagli stati 
precettore del giovane re, Giacomo 
VI. Quando gli si rinfacciava d’a- 
verne fatto un pedante, risponde- 
va che non avea potuto far meglio. 
La morte del conte Murray, assas- 
sinato nel 1 5jo, non tolse ch’egli 
non fosse insignito di alcun’ altra 
gran carica ; ma certo non vi durò 
lunga pezza, avvegnaché riceveva 
poscia dalla regina Elisabeta una 
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pensione di tool ire di sterlini.Sem- 
bra però che avesse conservato l’ im- 
piego d’ajo del re, a cui dedicò nel 
l5j9 il suo trattato De. Jure regni 
opini Scotos (Edimburgo, i58o, in 
4-to e i 58l, in b.vo ) : quest' opera 
tu criticata o lodata con eccesso, 
secondo il partito di ehi ne diede 

S iudizio; ma fia sempre conimen- 
ato come onorevole < osa che il pre- 
cettore d’ un re sostenuto abbia 
presso lui i diritti del popolo. In- 
tese, i dodici o tredici ultimi anni 
della sua vita, alla sita storia della 
Scozia ( Rerwn scoticarum hu torio J ; 
opera, che secondo Robertson me- 
riterebbe d’ essere elevata al pri- 
mo grado delle composizioni di 
tal genere, se l’imparzialità e I’ 
esattezza dello storico corrispon- 
dessero in esso al talento supremo 
dello scrittore. Prini ipalineute poi 
sul conto di Maria Stuarda egli si 
è dato a conoscere d’ un’ ingiusta 
parzialità. Ella era stata sua bene- 
fattrice, ed egli da prima avea mo- 
strato verso di lei una gran divo- 
zione ; ma dominato poi dalla sua 
deferenza pel conte Murray, pose 
in ohblio quanto doveva alla rico- 
noscenza ed alla verità, e verisi- 
miluiente per debolezza più che 
per convincimento, divenne egli 
uno de’ più violenti accusatori deh 
1* infelice Maria . Ritirussi dalla 
rorte per terminare la sua storia 
di Scozia e morì lo stesso anno 
della sua pubblicazione in Edim- 
burgo ai a8 di settembre i58a. 
Stando per morire, chiese al suo 
servo il conto del denaro che gli 
restava; e come vide che non ve n’ 
era abbastanza per farlo seppelli- 
re, ordinò che fosse distribuito a’ 
poveri. La città d’ Edimburgo vol- 
le sostenere le spese della sepoltu- 
ra. Sembra che la sua povertà deb- 
ba allontanare dalla sua condotta 
politica il sospetto d’ alcuna mira 
il’ interesse; e pare che siasi mo- 
strato sempre indepeudente, se non 
tlalle passioni e dalle prevenzioni, 
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almeno dal timore e dalla speran- 
za. I costumi della sua gioventù 
non vennero tenuti esenti da rim- 
provero e la lìe< nza d’ alcune del- 
ie sue poesie potrebbe confermare 
tale suspizioue. Pretendesi ancora 
che, siccome gli uomini i quali 
hanno provato estremi bisogni e 
corse varie fortune, non siasi mo- 
strato molto severo intorno ai mez- 
zi di provvedere alla sua anssisten- 
za. I cAtolici lo danno per ateo; 
i protestanti quale uomo superio- 
re ad ogni superstizione: gli attri- 
buiscono sopra 1’ avvenire l’ indif- 
ferenza dello stoico, che potrebbe 
essere stata benissimo talvolta la 
non curanza del poeta. Bucanano 
nelle sue opere si è mostrato più 
poeta che filosofo : la sua poesia poi 
è più notabile per l’armonia de’ 
versi, che pe’ voli dell’ immagina- 
zione. La sua traduzione de’ Salmi 
in latino offre bellez.ze sov rane (F, 
Bourbon I’ antico): de l’ Estang, 
dottore di Sorbona, ne ha pubbli- 
to una nuova edizione, Parigi , 
i~aq, z voi. in 12 . Il suo poema 
della Sfera, in cinque libri, com- 
parve nel i585 e fu sovente ri- 
stampato. Ha composto poesie pres- 
soché d’ogni genere, poemi didat- 
tici, odi, epigrammi, satire, ec. Fu- 
rono fatte molte edizioni delle mi- 
gliori sue opere. L’edizione com- 
piuta, data da Tommaso Bnddi- 
man, venne ristampata in Edim- 
burgo, iji-r 1 v °l- in foglio; l'edi- 
zioue di Leida, i 7 25, 2 voi. in 4-to, 
pubblicata da Burmann, è la più 
stimata. 

Sr — D. 

BL T CIIE (Enrico Michele ), più 
conosciuto sotto il nome di buon 
Enrico, calzolajo del ducato di Lus- 
semburgo, istituì nel i(ì45 la società 
d e'/ratelli calzolai e nel itbj" quel- 
la ile’ fratelli tartari, artigiani con- 
gregati per lavorare in comune ed 
impiegare parte del loro salario 
in sollievo de’ poveri. Un gentiluo- 
mo normanno, chiamato il barone 
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di Renty, ed ii dottore di Sor- 
bona Coquerei stesero sotto gli 
auspizj della religione cristiana 
i regolamenti di t.tle umana socie- 
tà, che contava molli stabilimenti 
in Francia ed in Italia, anohe a Ro- 
ma, ed in cui il fondatore mori ai 
6 di giugno 1666. I regolamenti di 
essa sono ancora osservati oggigior- 
no { V. per maggiori particolarità 
Y Artigiano Cristiano o la Vita del 
buon Enrico, di Vachet, Parigi, 
1670, in 1 3 ; o Helyot, Storia degli 
ordini religiosi, tom. Vili pagi- 
ne ij 5 . 

K. 

BUCHEL ( Arnaldo ), nato in 
Utrecht nel i 565 , fece i suoi stu*- 
dj nell* università di Leida, visitò 
di poi molte università di Germa- 
nia, d’ Italia e di Francia, ed andò 
a stabilirsi come avvocato nella 
sua città natia. La morte d’ un fi- 
glio unico gli fece andare a noja il 
suo mestiere e si applicò intera- 
mente alle lettere. La storia della 
sua patria e la letteratura antica 
lo tennero occupato fino alla sua 
morte, avvenuta ai «5 di luglio 
i 64 (- Ha lasciato un disegno ed 
una descrizione della città di U- 
trecht, i6o!> ; un snpplimento all* 
atlante di Mercator, Amsterdam, 
l 65 o ; Nassoiische orangieboom ; 
t 6 i 5 j Tractatus singultirli de Dur- 
drechto (Dordrecht); un’ edizio- 
ne di due storici d’ Utrecht, Be- 
ltà ed Heda, che venne pubbli- 
cata dopo la sua morte sotto il ti- 
tolo di Historia ultrajectina, Utre- 
cht, i 643 , in fogl. ; una descrizio- 
ne di fiori, frutti, erbe, ec., iGi 4; 
ed alcuni opuscoli di poca impor- 
tanza. Bucnel era in corrispon- 
denza con molti dotti del suo 
tempo, i quali s’ accordano in lo- 
daro il suo merito. Alcune delle 
sue lettere furono stampate nelle 
raccolte d’ Isacco Vossio e di Mat- 
teo. 

D— c. 

BUGHER (Urbano Goffredo ), 
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ha pubblicalo in tedesco: I. De- 
scrixionr della sorgente del Danubio 
e del paese di Furstemberg, Norim- 
berga, 1 720, in 8.vo, con 3 tavole ; 
II Storia naturale della Sassonia, 
Dresda, 1725, in 8.V0 : è questo un 
■aggio molto imperfetto, non es- 
sendo l’ opera stata terminata. — 
Bucheb (Michele Amadeo ) è au- 
tore di due opere tedesche: I. Ma- 
nifesto d’ un Calendario dì agricoltu- 
ra, che indica i lai-ori da farsi in o- 
gni mese , Lipsia, t " 63 , in 8.vo: il 
titolo ed il disegno di tale utile o~ 
pera sono siati presi da Riccardo 
Bradlcy, ehe primo ne ha avuto I* 
idea e l’ ha ottimamente eseguita 
nel suo Calendario de' giardinieri 
( V. Bradlet ). Diversi autori in 
Francia ed in Germania hanno 
prodotto nuovamente tale libro 
pressoché sotto lo stesso titolo, ma 
con cambiamenti ed aggiunte ri- 
chieste dalla differenza de’ tempi 
e de’luoglii ; II Versuch etneo haiss- 
hofmeister zu bilden, Francoforte e 
Lipsia, 1 ^ 65 , in 8.vo: è un qua- 
dro delle qualità d’ un buon am- 
ministratore. — Bucher (Samuele 
Federico) ha pubblicato: I. Anti - 
quitates hrbraicae et graecae, 1717, 
in 12; II De moneti» veterum, 
in 4-to. 

D— P— s. 

BUGHERIUS . Ved. Boucheb 
( Giixe ). 

BUCHET (Germano Colin), na- 
to in Angers nel XVI secolo, fu 
al servigio, in qualità di segreta- 
rio, di Filippo de Villiers de l’I- 
sle-Adam, gran maestro di Malta. 
Lacroix du Maine lo chiama gran- 
de oratore, e contuttociò non cita 
ninna «lei I i sue opere : negligenza 
è questa ; ma vero errore ha com- 
messo, distinguendo Buchet da Ger- 
mano Colin, {Mieta francese, viven- 
te al tempo di Marot. Buchet era 
di fatto amico di Marot e prese la 
sua difesa nella disputa che av- 
venne tra questo poeta e Sagon. 
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Buchet era però in relazione con 
quest' ultimo: lo era altresì con 
Giovanni Bnchet, e nella sua rac- 
colta d’ epistole se ne trovano (lue 
del nostro autore. L'abbate Gou- 
jet ne cita alcuni tratti nella sua 
Biblioteca, t. XI, p. 5 jq. 

‘ W— s. 

BUCHET (Pier Francesco ), a- 
bate, nato a Sancerre, nel Berri, ai 
19 di dicembre 1659, morto ai 3 o 
di maggio 1721, di l\i anni. Fu lun- 
gamente l’estensore del Mercurio 
di Francia e nulla trascurò per 
arricchirlo di buoni articoli. Ne 
ripigliò la compilazione in gennajo 
1717 e gli diede il titolo di Nuo- 
to Mercurio, cui conservò fino in 
maggio 1721, epoca della morte di 
Bucliet. I suoi Mercuri sono ancora 
assai ricercati. Ha lasciato altresì 
un Ristretto della Vita del czar Pie- 
tro Alessiovritz, Parigi, 1717, in 12. 
— Un altro Buchet ha pubblicato 
nel 1762 sotto il velo dell’ anoni- 
mo le Finanze considerate nel dirit- 
to naturale e politico degli uomini o 
Esame della teoria dell’ imposta, Am- 
sterdam, (Parigi ), in 12. 

C. T— r. 

** BUCHETTI J Lcici Maria), 
nacque il giorno 1 5 di marzo del- 
l’ anno 1 747 * n Milano. Entrato 
fra’ gesuiti, insegnava le belle let- 
tere nel collegio de’ nobili in pa- 
tria, allora quando fu soppressa la 
compagnia. Appressodivenuto men- 
tore di giovani d’illustri famiglie, 
viaggiò con questi pel corso d’ an- 
ni parecchi, visitando non solamen- 
te la nostra Italia , ma la Germa- 
nia, l’Inghilterra , l’Olanda eia 
Francia, dov’ era a’ tempi del cam- 
biamento dell’antico ordine di co- 
se . Attaccatissimo di cuore al suo 
primo sovrano, egli a malincuore 
vedeva il tanto mutare delle sorti, 
sicché divenne ornai sospetto «'nuo- 
vi dominatori. Correva l’annnquin- 
to repubblicano, qnando il dì i4 
termidor fu lanciata la più severa 
sentenza contro di Itti. Buono che 
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aveva potuto ricoverarsi in Vene- 
zia, dove viveva in molta estima- 
zione presso le più cospicue fami- 
glie. Allorché ai ristabilirono in 
Roma le antiche cose, vi andò a vi- 
vere presso il senatore Rezzonico 
che teneramente lo amava; ma la 
presta morte di questo fe’ lui ri- 
tornare a Venezia, dove morì il di 
28 di ottobre dell’ anno 1804. Il , 
Buchetti parlava più lingue, era 
perito delle scienze e delle lettere, 
tenacissimo di memoria, pienissimo 
d’erndizione,facondo e soave parla- 
tore, sicché può dirsi che fosse la de- 
lizia delle conversazioni, al le quali 
interveniva. Nel motto sottoposto 
all’ effigie, che I’ Aliprandi recen- 
temente ne incise, viene chiamato 
integrità te vitae, maritate ingenti et 
grafia, doctrina et litteris spedatasi— 
mas. Abbiamo di lui le opere se- 
guenti a stampa : I. Idillii di Mosca 
Bione e Teocrito, recati in versi latini 
dal conte Bernardo Zamugna, volga- 
rizzati e forniti di annotazioni, Mi- 
lano, 1784, in 8.vo: nelle annotazio- 
ni dando talvolta qualche breve 
poesia ridotta da altre lingue in 
versi nel dialetto milanese, ha mo- 
strato che in quello valeva : così die’ 
saggio del suo valore no’ versi latini 
alla faccia 328, dove in esametri 
descrive il nascimento di Minerva, 
come ci viene tramandato dalla fa- 
vola ; II Le Supplici, tragedia di Eu- 
ripide, volgarizzata e fornita di anno- 
tazioni, aggiuntevi alcune nssprr azio- 
ni sulla democrazia e sulle legisla- 
zioni delle moderne repubbliche, Ve- 
nezia, 1799, in8.vo; III De Vita 
et Scriptis J ulti Coesaris Cordarne ex 
Societate Jesu Commentarius, V ene- 
tiis, 1804, in 8.vo: TV Lettera alcit- 
tadino Bolgeni sul parere da lui pub- 
blicato intorno al giuramento a tutti 
ipubblici Funcionarii, ivi; V in qual- 
che Almanacco, che si stampò a 
Venezia nel tempo del primo go- 
verno austriaco, fra noi andò inse- 
rendo, senza suo nome, d’ anno in 
anno un breve compendio di storia 
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ecclesiastica, mirando già sempre a 
fare allusione a’ tempi, in che scri- 
veva. Lasciò parecchie cose mano- 
scritte. 

G. M— i. 

BUCHHOLZ (Anurila Enrico), 
nato a Schocningen ai a 5 di no- 
vembre 1607, fece i suoi studj a 
Vitteuiberga, fu creato nel 1637 
rettore del ginna-io di Lemgo, nel 
i G4 1 professore di poesia e di mo- 
rale a Bintelii, e nel i 663 sopran- 
tendente generale ed ispettore 
delle scuole di Brunswick, dove 
morì ai 20 di maggio 1671. Ha 
scritto due romanzi, elle fecero 
grande incontro al tempo suo ; I. 
Storia meravigliosa del principe te- 
desco Cristiano Creole e della prin- 
cipessa Boema Ealiska, Brunswick, 
i(i 3 g, in 4 -to- Tale romanzo mera- 
viglioso e cavalleresco, più morale 
e più religioso che gli Amadigi, 
non ne ha la vaghezza, nè la veri- 
tà: prodigj accumulati senz'arte, 
lunghe dissertazioni d’ nna mora- 
le fredda e comune ne rendono 
ora la lettura affatto insipida: egli 
è stato ristampato molte volte, tra 
le altre a Brunswick, nel itìjti, in 
4-to; i 6 ^ 5 , in 4-to: '744» i® d.vo: 
io quest’ ultima edizione lo stile 
venne acconciato alla moderna ; fi- 
nalmente ne fu pubblicata a Li- 
psia, 1781 4, ’lt 8.vo, una nuova 

edizione pressoché interamente ri- 
fusa, col titolo: I principi alemanni 
del terzo secolo ; II Storia meravigliosa 
del principe Erculisco e della princi- 
pessa Erculadisca, Brunswick, 1 609, 
in 4 -to; 1676', in 4 -to ; Francoforte, 
1713, in 8.vo : quest’ opera, che fa 
contiunazione della precedente, ha 
del pari tntti i difetti del secolo, in 
cui è stata composta. Esistono al- 
tresì di Buchholz alcune poesie 
latine ed una Traduzione tedesca 
de' Salmi, Binteln, it> 4 o, in ti. 

G — T. 

BUCHHOLZ ( Samuele ), nato 
a Pritzwalk, nella marca di Pri- 
gnitz, ai 21 di settembre 1717, fe- 
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ce i suoi studj in Halle, fu eletto 
nel 1744 correttore a Wcrben ; nel 
1737 rettore in Havelsberg, e mo- 
rì a Greromen ai 29 d’aprile 177 4. 
Esistono molte sue ricerche stori- 
che importanti, le quali, se non 
formano una storia, sono attissime 
a fornirne i materiali. I principali 
suoi scritti sono: I. Saggio <1 una 
Storia del ducato di Meclenl/urgo, 
Kostock, 1735, in 4 -to; Il Disserta- 
zione sull' antico stato geografico del- 
la marra elettorale di Brandeburga, 
Berlino, < 764 ’ ' n 4 ,0 > HI Saggio 
d' una Storia della marca elettorale 
di firandebargo, t .» parte, contenen- 
te i tempi antichi, Berlino, intiS ; 
2.s parte, storia del medio evo, i'i; 
17G0; 3 .- 1 , 4 . a , 3 .* e ti.* parte, sto- 
ria moderna fiuo alla pace di Hu- 
bertsburgo, *767— 1775, iti 4-*°! IV 
Costantino il Grande, ivi, 1772, in 
8,vo, ec. 

G — T. 

Bl CHHQLZ ( Guglielmo Erc- 
uleo Sfb \STi.vrco ), medico e consi- 
gliere delle miniere a Veimar, na- 
to a Bernborgo nel 1734, fece i 
suoi studj a Maddeborgo, esercitò 
1 ungo tempo con onore la profes- 
sione di speziale e, stabilitosi a 
Veimar, fece in chimica ed in me- 
dicina lavori utili ed importanti. 
Le principali sue opere sono : Tra- 
c tatui de sulphure minerali, Jena, 
1762, in 4 *o; II Saggi sulla medi- 
cina legale e sua storia, in quattro 
parti, in 8.vo, Veimar, 1782-92; 
III Sul Rhenm palmatum, nel Nuo- 
vo Maggazzino di Baldinger, toin. 
VI. p. 3 ; IV Sui bagni di Rutila , 
Eisenach, 169.5, in 4 - ,n - I giornali 
di medicina e di chimica di quel- 
1’ epoca contengono gran numero 
di dissertazioni di Buchholz. Egli 
morì a Veimar ai iti di dicembre 
1798. 

G — T. 

BUCHNER ( AycusTo ), nato a 
Dresda ai 2 di novembre 1091, 
professò la poesia e l’eloquenza 
nell’ università di Vittemberga e 
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vi acquistò molla riputazione. La 
regina Cristina I* invitò a passare 
in I Svezia, ma egli ricusò le pro- 
ferte di quella principessa. Morta 
Vilteinberga ai 12 di tcbhrajo 
1661,111 età di 70 anni. I suoi scrit- 
ti sono : I. Dissertutiones decidimi— 
eoe, \ ittemberga, i 65 o, in 8.vo; 
Francòfono, 16-8, in 4 -to ; II Poe- 
mata selectio-a, Lipsia, t (iq 4 i * n 8.vo; 
111 Orationes academicae, pubbli- 
cate da G. Giae. Stubel, Franco- 
forte e Lipsia, i^oò, >7*7) in 8.vo. 
A giudizio d’alcuni filologi niun’ 
opera moderna in tal genere s’ap- 
prossima tanto allo stile ed alla 
maniera di Cicerone ; IV Orario de 
principatu Galbae , Vittemberga, 
( 655 , in 4-to: tale discorso non si 
trova nella raccolta precedente; V 
Epistolae, pubblicate altresì da Stu- 
bel, Francofilie e Lipsia, 1707, 
1 720, in 8.vo ; VI Commenti su Plau- 
to, sulle lettere di Plinio il giova- 
ne, ec. ( V. 1 ’ Onomast. di Sassio ). 

C M. P. 

BUCHNER ( GlAItNAXDKEA E- 
inl , professore di medicina in 
Halle, consigliere medico del re 
di Prussia, membro dell’ accade- 
mia de’ Curiosi della natura, di 
cui è stato presidente, nato in Er- 
furt nel 1701, morto ai 29 di lu- 
glio 1769, ha composto molte buo- 
ne opere intorno fa materia medi- 
ca e gran numero di dissertazioni 
medico-botaniche sulle proprietà 
di molte piante. La sua Storia del- 
]’ accademia de’ Curiosi della na- 
tnra lo fa connumerare tra i dotti 
che hanno coltivato ad un tempo 
e con buon esito le scienze e la 
letteratura. Ha lasciato : I. Miscel- 
lanea physico-medico-mathematica, 
Erfurt, 1727: la continuazione 
venne alla luce dal 1738 al 1755, 
in 4-to, fig.: racchiudono tali scrit- 
ti’ molte memorie sui vegetabili e 
sulle proprietà di alcnni; Il Dis- 
sertati de generis principiò et rfferli- 
bus arpicar, Erfurt, 174*» in 4 toi 
le proprietà attivissime dell’ ami- 
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ca erano state fino allora poco co- 
nosciute; De fraxinella , Erfurt, 
1742, in 4 .to; De legitima pranfxi a- 
tione satium essentialium vegetali* 
lium, Erfurt, 1 742, in 4 -to ; De nuce 
juglande, Erfurt, 1743; De pai eira 
braca, ejusque virtutsbus mediris, Er- 
furt, 1744, in 4 -to; De radice ipeca- 
cuanhae , E' flirt, 174?, in 4 -to; Oe 
venenis et eorum agende modo. Hal- 
le, 1746, in 4 -to ; De genuinis viri- 
bus tabaci ex ejus principiis constitu- 
tiois demonstratis, Halle, 1748, in 
4 -to ; De oleis expressis eorumque mo- 
do agendi, Halle, 1747. in 4 -t°; 
curcuma officina rum. Halle; De cir- 
cumspecta usu vasonim stanneorum, 
1753 ; De Indo Germanico, st a colore 
carraie,, ex Gbuto, ivi, 1 nàti : ivi trat- 
tasi della cultura e dell’ uso del 
guado per surrogarlo all’indaco; 
Di esortatili sistrns nocete methodi sur- 
dns r ed de odi andante, physicas et me- 
dicai rationes, in ’ìji De varia ma- 
nuum gesticulatione in morbi, o mino- 
sa, 17*5; De phosphori urinae ana- 
lysi et uni medica, id. ; ed 1111 gran- 
dissimo numero d’altri opuscoli di 
tal genere, i quali non sono che 
.tesi sostenute da’ suoi allievi. Ade- 
lung nel suo Supplemento al Dizio- 
nario di Jodler ne dà il catalogo 
clic ascende a 355 dissertazioni, 
in 4 -to; III Fuidamenta materiae 
medicar, simplicium historiam, vires, 
et praepnmta exhdentia, Hai le, 1 7 34 , 
in 8.vo, con due tavole; IV Sylla- 
hus materiae medicar srlectinris cum 
di signatione ponderi,, quo simplivia 
et composita in opini, generi, forma- 
li, praescribuntur, Halle, 1 755, in 
8.vo ; V Historia academiae naturar 
curiosorum. Halle, >755, in . t O > 
VI Una Memoria in tedesco sopra 
un metodo particolare e facile per 
fare «dire ai sordi ; seguita da al- 
cune osservazioni mediche, Halle, 
17 '9-60, in 8.vo: è stata tradotta 
in inglese .11 catalogo del sno pre-t 
zioso gabinetto di Storia natura- 
le è stato stampato eoi titolo : Au* 
ijurlìche TJqchricht von des fjrn. Sei, 
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Rnths «m Buchners naturalien unii 
Kunstkabinet, Halle, 1771, in H.vo 
di 68 pagine. £ raro assai e non 
se ne conoscono che due esempla- 
ri { V. Deliciae Cobresianae, pag. 
4o4 ). Linneo, onde perpetuare la 
ricordanza de’ lavori di questo dot- 
to, gli ha dedicato un genere di 
piante, a cui ha dato il nome di 
Buchnera. 

D— P— s. 

BUCHNER (Giovarmi Goff^b* 
do ), autore sassone, ha pubblicato 
le seguenti opere sull’ agricoltu- 
ra : 1. Racconto minuto di diversi e~ 
sempi d’ un vero aumento de prodotti 
de’ campi ; II Dissertazione sopra una 
sola ciocca di novantasette spighe di 
frumento provenute da un solo grano, 
Schneeberg, 1718, in 4-to, in tede- 
sco ; III Diuertationes epistolicae 
quinque de memorabilibus Voigtlan- 
diae subtenaneis, Piaceri e lleitz, 
1745, in 4-to : vi descrive partico- 
larmente i minerali, i fossili,i mar- 
mi e le fiumane aurifere del Voig- 
tland ; IV Altre Dissertazioni, in- 
serite nei volumi II, IV e VII de’ 
Miscellanea natur. curiosor. Esiste 
altresi di esso : Schediasmn de viti o- 
rum inter eruditos occurren'ium seri— 
ptoribui, Lipsia, 1718,» 12, — Buch- 
jveb (Filippo Federico) ha pub- 
blicato: I. Plectrum musicum har- 
monicis fidibus sonorum. Francofor- 
te, 1662, in fogl.; II alcuni Ganti 
sacri, a tre, quattro e cinque voci. 
Costanza, i65 6, in 4-to ; III pa- 
recchie Sonate per diversi strumen- 
ti, Francoforte, >66o, in fogl. — 
Buchneb (Giovanni Sigismondo) 
ha pubblicato, in tedesco, una Teo- 
ria e pratica deir artiglieria, Norim- 
berga, 1682, — Un teologo tedesco, 
dello stesso nome, ha pubblicato 
alcuni scritti poco importanti in 
favore della religione riformata. 

D— P— s. 

BUCHOLTZEK (Àbramo) nac- 
que ai 28 di settembre 1629 da 
Giorgio Bucholtzer, che stato era 
ministro a Berlino. Cominciò i suoi 
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studj a Francoforte sull’ Oder, in- 
di andò a Vittemberga a studiare 
sotto il celebre Melauchthon, ami- 
co di suo padre. Egli s’ applicò 
principalmente alle lingue greca 
ed ebraica ed alla teologia. Non 
avea clic ventimi anni, quando 
per consiglio di Melanchthon ac- 
consentì a governare il collegio di 
Grunkerg in Islesia. Ricercato da 
molte chiese che lo desideravano 
per ministro, ottenne tale impiego 
a Sprottau dal i565 al 1373; fu 
dilaniato a Crossen, dove non di- 
morò che un anno ; andò ad eserci- 
tare il ministero a Freistadt, in cui 
morì ai i4 di giugno i584- Egli era 
stato amicissimo di Melanchthon 
ed a lui si dee gran parte del li- 
bro intitolato: Hypomnemala Ph. 
Melanchthonis in Evangelia domini- 
calia, pubblicato da Paolo Eber. 
Esistono di Bucholtzer: I. Chrono- 
logica bagoge, Gòrlitz,i58o, in fogl.: 
arriva fino all’ anno 1 576 ; II Index 
chronologicus, eh’ ebbe molt’ edizio- 
ni : quest’opera fu continuata pri- 
ma da Goffredo Bucholtzer, 1' uno 
de’ figli d’Àbramo, indi da Àbra- 
mo Bncholtzer figlio, che fu aju- 
tatoin tale lavoro da Abramo Schul- 
tet : la prima edizione comparve a 
Gòrlitz, 1 585, in fogl. ; la quinta 
a Francoforte, i654, in 8.vo; HI 

Catalogar consulum romanorum , 
Gòrlitz, i5po, in 4-to : quest’opera 
comincia diali’ espulsione de’Tar- 
quinj e dal consolato di Bruto, ed 
arriva fino a quello di G. Vil>ìo 
Pansa e di A. Irzio (l’anno di Ro- 
ma 710), cioè fino alla morte di 
Cicerone : epoca, in cui l’ autorità 
consolare passò negl’ imperatori 
ed in cui Roma non ebbe piuccbà 
consoli onorar). Goffredo Buchol- 
tzer fu editore di tal catalogo, che 
fu ristampato nel 1698, in 8. vo ; IV 
Epistolae chronologicae ad Davidem 
Paraeum et Elium lieusnerum ; V A ri- 
maniti v ad chronolegiae studioso! de 
emendatione dssarum quaesfionum 
chronológicarum annum natasi ut ss 
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tt tempus minuterii Cbristi COnrer- 
nentium ; VT Ve coruolatione de- 
cumbrntium ; VII De idea boni pa- 
ttorii ; Vili De concionihus funebri - 
bus. Scaligero e rie Thou hanno 
fatto l’ elogio di Bucholtzer. Fr. D. 
Cainusat ha dato la sna bibliogra- 
fìa nelle sue note snlla Biblioteca 
d’ Alfonso Ciaconio; Melchiorre 
Adam ha scritta la sua vita ( V. 
Adam). 

A. B— t. 

BUC’HOZ ( Pietro Giuseppe ), 
nato a Metz ai 37 di gennaio 
morto a Parigi ai 5 o di gennaio 
1807, studiò prima il diritto e fu, 
ricevuto avvocato a Pont-à-Mous- 
son nel i^ 5 o. Esercitava da alcun 
tempo tale professione, allorché I’ 
abbandonò per darsi allo studio 
della medicina che aveva più ana- 
logia colla storia naturale, verso la 
quale era fortemente inchinato . 
Posciachè fu ricevuto medico a 
Nancy nel f] 5 q, ottenne il titolo 
di medico ordinario di Stanislao, 
re di Polonia. Intese alcun tempo 
al suo nuovo mestiere; ma lasciol- 
lo in breve per darsi interamente 
alla botanica ed alla materia me* 
dica. Formò i più vasti disegni, ma 
senz’avere lecognizioni necessarie 
per -condurli a buona esecuzione. 
Cominciò col pubblicare una Sto- 
ria delle Piante della Lorena, in i 5 
voi., di cui i primi dieci compar- 
vero a Nancy, 1 762, con la forma 
in B.vo, e gli ultimi tre, in 12, a 
Parigi, però che l’autore era venuto 
a domiciliarsi in quest’ ultima cit- 
tà. Quanto riferivasi alla Lorena, 
sna patria, fu trattato successiva- 
mente e comparve in poco tempo 
un Tournefortius Lotharingiae per 
le piante ; uu JVallerius Latitano— 
giae pe’ minerali, l ec. V’aggiunse 
gran numero di tavole e ad imi- 
tazione di Morison e di Micheli 
dedicò ognuna d’ esse ad alcun 
ricco raccoglitore, il quale soste- 
neva le spese ch’ella richiedeva. 
Segui tale metodo per alcune al- 
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tre delle sue opere. Fece stampare 
altresì varj libretti sulla medici- 
na, come la Medicina primitiva, ec. 
Erano raccolte di ricette od alcu- 
ne osservazioni tratte dalle carte 
di suo suocero, il dottore Ma rquet, 
medico a Nancy. Pubblicò una 
Stot io naturale della Francia, in 1 4 
voi. in 8. vo; poscia una Storia uni- 
versale del regno vegetabile , in due 
forme, Parigi, 1772 e d anni se- 
guenti, in 25 parti in fogl. ed un 
maggior numero in 8.vo, ma non 
venne terminata: era questa un’ 
enorme compilazione, distribuita 
per ordine u alfabeto, secondo i 
nomi latini di ciascun geuere, con 
la scorta di Linneo; in ogni arti- 
colo rapportava quanto rinveniva 
ne' libri a ciò relativi. V' aggiunse 
milledugento tavole, nel numero 
delle quali erano qnel le dell’ erbo- 
lato di Rumfio, eh’ egli aveva com- 
perato; ne avea giunte alcune al- 
tre, copiate da Sclimidel, da Treve 
ed Ehret, ec. , ed alcune che avea 
fatto disegnare dal naturale, nei 
giardini e principalmente a Tria- 
non. Pubblicò queste ultime col 
seguente titolo: Il Giardino d'Eden, 
il Paradiso terrestre rinnovato nel 
giardino della regina a Trianon, Pa- 
rigi, 1 785-85, a voi. in fogl. con 200 
tavole colorite. Ogni anno pubbli- 
cava varj trattati particolari su 
tutte le parti della medicina, del- 
l’ agricoltura e doli’ economia do- 
mestica : erario traduzioni o com- 
pendi d’opere originali ed impor- 
tanti, memorie di dotte società e 
de’ giornali di Francia, d’ Italia, e 
di Germania ; ma tali compilazioni, 
fatte in fretta, erano d’ordinario 
piene di falli e sovente d’errori 
madornali. Ogn’ anno faceva com- 
parire nuove opere e nuovi pro- 
spetti, con pomposi titoli, onde fer- 
mare l’attenzione e suscitare la 
curiosità del pubblico. Quando si 
adduceva una pianta novella o so- 
lamente se ne taceva menzione nei 
giornali, egli ne abbozzava tosto la 
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storia a la pubblicava col titolo rii 
Dissertazione. Ha puliblicato altresì 
con quest’ ultimo titolo la storia 
degli animali domestici e di alcu- 
ni altri. Ha fatto disegnare ed in- 
cidere molte piante nuove che Lui- 

S i XV faceva coltivare a Trianon. 

la pubblicato pure molte raccolte 
di figure colorite ed in particolare 
cento piante medicinali «Iella Chi- 
na, Parigi, 1788-1791, in foglio. 
IJuc’hoz è stato certamente il più 
laborioso de’ Compilatori : ha pub- 
blicato piu di 5 oo volumi, di cui 
p 5 in togl ; gli altri sono in 8 vo 
ed in la, senza contare un gran- 
dissimo numero di opuscoli ch’egli 
appellava Dissertazioni. Un grosso 
volume basterebbe appena per in- 
dicare soltanto il titolo di cinsruna 
delle sue opere, di cui il maggior 
numero è obliato. Nnllameno al- 
cune sono state nti|i nelle campa- 
gne, in un’epoca soprattutto, in 
Cui si scriveva poco sulla storia na- 
turale; ina ninno ha contribuito 
al ptogres-o «Iella scienza ; egli non 
ha fatto neppur di una pianta una 
descrizione che sia esatta. 1 natu- 
ralisti non citano nè le sue descri- 
zioni, nè le figure, e niuno de’nuo- 
vi generi, eh’ egli avea tentato di 
stabilire, non fu adottato. Tante 
opere non aveano aumentata la 
sua fortuna, ed il pubblico non 
le comperava più, qantiinque egli 
avesse rinunziato a mettervi il suo 
nome. Nella sua vecchiezza aven- 
do perduto «uà moglie e provato i 
«lisa stri della rivoluzione era ca- 
duto nella sventura e sarebbe mor- 
to nel cordoglio, se l’amicizia ge- 
nerosa non fosse venuta in suo soc- 
corso. Una damigella ch’era stata 
amica di sua moglie e che da ven- 
ticinque anni disegnava e colori- 
va le sue tavole, lo accolse in casa 
sua e, per usare più dilicatezza 
ne’ doni che a lui faceva, lo sposù, 
mal grado la sua caduca età. De- 
leuze ha pubblicato una notizia 
•torica di Bnc’hoz nella Revista, 
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nel Monitore o nel Magazzino enei v 
clopedico: ivi si troveranno maggiori 
particolarità intorno la vita di que- 
sto scrittore (1). 

D— P— s. 

BUCHW ALD ( Giovanni di ) , 
medico a Copenhagen, nato nel 
1638, morto nel 1738, ha pubbli- 
cato: Specimen medico-practico-bo - 
tanicum, vi i brevis et dilucidu espli- 
cati» virtutism plnntarnm et stirpium 
indigennrum in offirinis pharmaceutis 
qtiamplurimitm usitatnrum, ec. , Co- 
penhagen, 1720, in 4-to: tale ope- 
ro non è che una nomenclatura per 
alfabeto delle piante usuali più 
comuni coi loro nomi in quattro 
lingue. In nno spazio lasciato in 
bianco in nno de' lati «le’ fogli, |' 
anfore ha incollato alcune mostre 
disseccate delle piante di cui par- 
la; ma sono des^e frammenti pic- 
ciolissimi e troppo imperfetti per 
farle conoscere con certezza. Tale 
opera fu tradotta in tedesco da 
Baldassare Giovanni di Bitchwald. 
Il traduttore pone ivi pure alcuni 
squarci di piante; ma sono ancora 

iù imperfetti, essendo questo li- 

rod’una forma più picciola. — ; 
BucHWALD(BaldassareGiovannidi), 
figlio del prece«lente, professore di 
medicina a Copenhagen, nato nel 
1697, morto nel 1763, ha pubblica- 
to una traduzione tedesca dello 
Specimen mrrliro-botanicum, di suo. 
padre, eoi titolo d’ Erbulaio vivente, 

(|) Di ijua’itu foie ha fatto starter» hi pifc 
«ingolarv c certamente ia tua Ij spettali od* in 
J ornisi di conto rei? da Kuc f-oz i alla repub- 
blica francese, ne'la persona de' saot direttori 
• de' suol rappresentanti , in togi. , »« la tuo, 
1 ) l ss e r Catione in forma & appello deir triba- 
nale della gran nazione alt universo intero, iti. 
fogl. Dì in està la Storia de' tuoi lavori dal 
1768 in poi e pretende die gli siano costali 
aao 9 oou lire- Ricorda Ira i servigi eh' egli ho, 
reso, quello <T aver inscenato a far ronuirefe 
il polso non la musica, secondo il metodo tro- 
tato nelle ratte del dojtnie Marqoet, suo suo. 
cero. Chiama la sua patria infame, perchè a 
lui preferisce Al lrovandi. Finalmente, doman- 
da un impiego o la d'portatione o la morte: 
terminò co|ùaudo 1 * imprecaci onej di Camilla 
contro di Roma* 


V— va. - 
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Copenhagen, 1721, in 8.vo. Ila 
Presieduto ad alcune tesi o Disser- 
•azioni i.o Sull’ analisi fisico-chimi- 
ca del nitro, Copenhagen, i 742, in 
4 -to ; a. 0 Sul vischio e de' suoi usi nel- 
le malattie, ivi, 17:0, in 4- ,0 > 5.» 
Saggio d insettulogui danese, ivi, . 7O0, 

in 8.vo. — Buchwald (Federico) ha 
pubblicato in danese il ristretto d’ 
un Giornale d’ un viaggio nel 
Meckleubourg, nella Pomerania e 
nell’ Holstcin ; Copenhagen, 1784, 
in 8.vo; tradotto in tedesco, ivi, 
1786, in 8.vo. 

D— P— t. 

BUCKF.LDIUS o BUCKELZS. 
V. Bluckkls. 


BUCKERIDGE (Giovanni), ve- 
scovo anglicano, nato a Draycolt, 
nella contea di Wilt, segualossi 
come predicatore, e pe’snoi scritti 
contro i catolici ed i puritani. Con- 
sacrato vescovo di Rochester nel 
1 bit, fu trasferito al vescovado d’ 
Ely nel 1628 e morì nel i 05 t. Ab- 
biamo di lui alcuni Sermoni, Loti-, 
dra, 1606, in 4- lo > ed un’opera in- 
titolata: De potestate papae in rebus 
temporalibus, site in regibus deponen- 
dis usurpata, adcersus Robertum car- 
diruilem Bellarminum, Londra, l 6 l 4 , 
in 4-to : quest’ opera dai protestanti 
è tenuta in pregio. 

X— s. 

BUCKINCK (Arnoldo), il pri- 
mo artista che abbia inciso e stam- 
pato carte geografiche sul rame, 
ridusse quest’arte, fino dalla sua 
origine, ad un altissimo grado di 
perfezione. Sweynheym, che aveva 
imparato il segreto della stamperia 
dagl’ inventori Fust e Schoetfer, 
poich'ebbe stampato con buon e 
sito diversi libri, volle pubblicare 
un’edizione di Tolomeo. L’inci- 
sione in legno era un modo troppo 
imperfetto per imitare il lavoro 
finito delle carte che si trovavano 
ne’ sontuosi manoscritti di quell’ 
autore; Sweynheym concepì l’idea 
d’ inciderle in rame, ed associossi 
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Buckinck per sì grande impresa- 
Dopo tre anni di pene e di fati, 
che, Sweynheym morì senz’ aver 
potuto dare l'ultima mano a tal* 
lavoro. Il suo socio, più fortunato, 
lo perfezionò e lo compiè. La pri- 
ma edizione di Tolomeo con carte 
(imperocché quella del 1462 ha 
certamente una data falsa), venne 
in luce finalmente a Roma nel 
1478, in tògl. Nella prefazione sol- 
tanto si fa parola di Sweynheym. 
La sottoscrizione, che si trova alla 
fine del libro, fa menzione d’ Ar- 
noldo Buckinck solo, ed e così C pn- 
ceputa : Claudii Ptolemuei, Alexan- 
drini phliosopbi , geographusm Ar tini- 
dui Buckinck e Germania Rumai ta- 
bula aeneit in picturis formai, un im- 
pressa. Simpiterno ingenti artifir siane 
monumento . Armo domini natalis 
M. CCCCLXXV1J1. VI. idtss octo- 
bru. sedente Sótto 1111. Pont. Max, 
anno ejas Vili. L’orgoglio dell’ar- 
tista, che si esprime così schietta- 
mente in tali parole, non dispiace 
allorché si riflette che, mal grado 
le difficoltà annesse a’ primi saggi 
d’ un’ arte qualunque, mal grado 
le numerose edizioni di Tolomeo 
che sono state pubblicate nel XV 
XVI e XVII secolo, le carte dì 
Buckinck sono ancora le meglio 
incise di tutte quelle che si sono 
fatte per quell’autore, senza nem- 
meno eccettuare quelle di Merca- 
tor. L’ edizione di Tolomeo, pub- 
blicata da Buckinck. fu certamen- 
te di pochi esemplari e poco nota ; 
avvegnaché venne ristampata nel- 
la stessa forma, nella stessa città e 
con le stesse carte nel i4qn, e I’ 
editore, Pietro di Turre, cerca d’ 
arrogarsi tutto il merito del lavoro 
di Buckinck e di Sweynheym, non 
solamente uou facendo menzione 
di tali uomini stimabili, ma dicen- 
do espressamente che l’edizione e 
adatto opera sua, Arte ac impesuis 
Petti de Turre. E’ vero però ch’egli 
non parla nella sua sottoscrizione 
che della stampa e delia correzione 
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del testo. Tale reti cerna per par- 
te di Turre ci prova eli e Bu- 
ckinck era morto in quel mezza 
tempo. Le sue carte serv irono al- 
tresì a corredare una terza edizio- 
ne di Tolomeo, fatta con diligenza 
da una società di dotti e pubbli- 
cata a Homa nel 1 5oy, senzachè 
nella prefazione deir editore sia 
fatto il menomo cenno del suo no- 
me. E" vero che in questa edizio- 
ne furono aggiunte alle carte del 
valente artista altre lieci carte 
nuove e moderne incìse alla sua 
foggia, ma non con eguale perfe- 
zione. Venne pure l'anno susse- 
guente pubblicata a Roma no’ al- 
tra edizione di esso libro colle stes- 
se tavole, aumentato d’ un map- 
pamondo moderno, eseguito da un 
tedesco, nominato Giovanni Ru- 
ysch. Noi teniamo che quella carta 
sia la prima, in cui sieno state di- 
segnatele scoperte nel Nuovo Mon- 
do, dovute a Colombo e ad Ameri- 
go Vespucci: tale carta somiglia 
per l’ incisione alle altre dieci pub- 
blicate la prima volta nel i5oy, il 
che fa presumere che Ruysch sia 
pure autore di queste ultime; ma 
il suo nome non si trova che ne! 
frontespizio dell'edizione del i5o8. 
(V Beneventano Marco, Giovanni 
Cotta e Domizio Caldkiuno ). 

W— B. 

BUCK1NGHAM (Gwncto Vix- 
iiers, duca di ), troppo celebre pel 
fevore, di cui lo colmarono due re, 
e pel funesto e perfido uso che ne 
fece; nacque ai 20 d’ agosto i5pa 
a Brookesby, nella contea di Lei- 
cester. Era figlio d’ nn secondo ma- 
trimonio del cavaliere Giorgio Vil- 
Jiers, d’ una famiglia trapiantata 
dalla Normandia in Inghilterra al- 
1* epoca della conquista. Durante 
il corso della sua educazione di- 
mostrò o poco genio o poc’ attitu- 
dine pei coltivamento del suo spi- 
rito: fa natura però favorito aveva 
largamente de 1 suoi doni l’esterio- 
re 4el giovane Villiers coll’ aver— 
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Io profusamente dotato di bellez- 
za, di grazia, d’ agilità. Mancati? 
gli era il padre, primachè aggiun- 
gesse P età di 18 anni. Sua madre, 
che di troppo amore l'amava, voi- 
le eh’ egli andasse allora a perfe- 
zionare in Francia le felici sue dis- 
posizioni. Passò ivi tre anni e ne 
ritornò, sapendo la lingua francese 
a perfezione ed imparata avendo 
l’equitazione, la scherma e soprat- 
tutto la danza per eccellenza. La- 
dy Villiers, discendente da’ l’anti- 
ca ed illustre famiglia di Beau- 
mont, donna ambiziosa e valente, 
tenera e passionata madre ad un 
tempo, trovò mollo di farcompari- 
re suo figlio con tutti i pregi che 
l’adornavano agli occhi di Giacomo 
I. in un divertimento che davano 
al monarca gli studenti di Cani- 
bridge nel i6t5. Esso principe, 
che tacoiato venne in pari tempo 
di pedanteria ne’ suoi studj e di 
frivolezza ne’ suoi appetiti, non 
potea resistere, dice Clarendon, al- 
le attrattive d’ un bel volto e d’ un 
bel vestito. Alla prima vista di 
Giorgio Villiers fu preso da am- 
mirazione. La madre di Giorgio 
affrettossi di farlo presentare allo 
corte ed il re lo creo suo coppiere. 
Giacomo incominciava a disgustar- 
si del conte di Soinmerset, solo fa- 
vorito forse, al quale un popolo non 
abbia mai avuto cosa muna da rim- 
proverare: ma i cortigiani non e- 
rano però meno invidiosi di lui} 
nulla avevano ommesso per affret- 
tare il disgusto del re ed aprivano 
l’adito al nuovo favorito, cui do— 
veano in breve odiare, per avere il 
piacere di cacciare 1’ antico che o* 
aiavano allora. Ad nn frano fu ri- 
velato alla giustizia un delitto d” 
avvelenamento , commesso dallo 
contessa di Somraerset ed in cui 
uvea strascinato il proprio sposo a 
diventare suo Complice ( V. Over*» 
sburt e Sommkbset). Il re, liberato 
perciò anche dalle sue esitazioni 
e credendo di far molto pe’ suoi 
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antichi sentimenti, commutando la poi Carlo I. Non solo non aspirava a 
pena di que’ grandi colpevoli, si riconciliarsi col giovane principe, 
abbandonò interamente all’ indi- sul quale in un accesso di collera 
nazione che lo traeva in verso il struvagante^aveva osato alzare la 
nuovo suo coppiere. Durante tutti mano: pretendeva altresi di met- 

i suoi pasti, conversala con lui, in- tere nella sua dipendenza l’erede 
terrogavalo sulla Francia; era tan- presuntivo della corona edassiou- 
to più dilettato dalle sue risposte, rare in tale guisa la durata del suo 
quantochè tutti i cortigiani udi- potere, se Giacomo, che invecchia- 
toci affettavano di mostrarsene di- va ed era interino, venisse a mori- 
lettati al par di Ini. Da ultimo re. Senzachè il re ne sapesse, inspi- 
Giacomo si appassionò auche pia- rò al giovane Carlo il romanzesco 
tonicamente per l’idea di fare l’e desideriod’andare egli stesso aMa- 
dncazione morale del suo giovane drid per torre colla sua presenza 
amico, d’ unire in esso tutti i teso- tutte le difficoltà della negoziazio- 
ri della saggezza a tutti i doni del- ne ed infiammare il cuore dell’ 
la natura, di modellarlo, diceva e- infante per tale impazienza di co- 
gli, nelle sue forme, d’essere, in u- noscerla e tale premura d’unirsi 
na parola, il Socrate di quell’ Alci- seco. 11 candore di Carlo, princi- 
biaue. Per mala sorte le ricompen- pattuente in tal’ occasione, poteva 
se del maestro prevennero i prò- ancor più facilmente essere tiran- 
gressi dell’allievo. Ogni giorno re- neggiato che la debolezza di Gia- 
cava a questo un nnovo onore o cpmo. Arresoalle brame del figlio, il 
novelle ricchezze. In meno di due re acconsentì prima al viaggio, poi, 
anni fu fatto cavaliere, gentiino- fatte nuove riflessioni, ritratti» ta- 
nno di camera, barone, visconte, le consenso. Le lagrime del princi- 
marchese di Buckingham, grande pe e le furie del favorito glielo 
ammiraglio, guardiano de’ cinque strapparono di nuovo. Giacomo, 
porti, ec. ; finalmente dispensatore dice CL-.rendon, non la perdonò 
assoluto di tutti gli onori, i doni, mai a Buckiugham. Gbe importa, 

1 gli uffizj, di tutte le rendite de’ se, durante quel viaggio appunto, 
tre regni. Egli ne dispose a talen- il padre tradito incoraggiò il favo- 
todellasua ambizione,dellasuacu- rito corruttore; se il ministro inso- 
pidigia, de’suoi capricci. Tutto per lente ebbe dal re stesso il più alto 
sè tenea, per la sua famiglia, pegli grado di onore e, di marchese, di- 
spioni, pegli stroraenti, pei compii- vena-: duca di Buckingham ? L’e- 
ci suoi. La nazione fu presa da in- vento fn quello predetto da Giaco- 
dignazione, vedendoli merito dis- ino. quando s’oppose al progetto, 
conosciuto, il popolo calpestato, L’ infante non comparve che in 
la nobiltà umiliata, la corona iin- pubblico al cospetto del principe 
poverita e degradata, perchè un di Galles, c Buckingham, che spre- 
ìnnalzamento smisurato ed una eia va o ignorava il sentimento dei- 
fortuna senz’ esempio diventassero le convenienze, vide o volle vedere 
l’assoluto retaggio d’ un mignone in tale dilicatczza di costumi un 
insolente ed inetto. Gli mancava argomento di diffidenza. Le mode- 
d’ essere perfido, e lo divenne nel ste virtù di Carlo, le grazie delta 
ifiaS, l’ottavo anno del suo favore, sua gioventù incantarono la fami- 
Egli voleva rimuovere dagli affari glia reale e tutta la nazione spa- 

ii conte di Bristol, valente quanti» gnnola, mentrechè ribaltavano i 
virtuoso ministro, che negoziava vizj arroganti, la grossolana fa mi- 
ai lor.» a Madrid il matrimonio di gliarità e la scandalosa dissol utez- 
Mi l’ infante col principe di Galles, g.» dello strano Mentore, a cui era 
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stato affidato un sì prezioso allie- 
vo. La negoziazione, tanto avanza- 
ta per la schietta e savia condotta 
del conte di Bristol, illanguidì su- 
bito per la follia e la mala fede di 
Buckingam. Egli risolse di farla 
tramontare, perchè nn altro non 
la facesse riuscire. Sacrificando al- 
le sue passioni i prù cari interessi 
del suo padrone, insultò il mini- 
stero spaglinolo, ricondusse bru- 
scamente il principe, gli fece fare 
false promesse, lasciando Madrid, 
ed attestare falsi racconti, rientran- 
do in Londra. L’ Inghilterra in- 
gannata celebrò il ritorno del gio- 
vane suo principe, come se tosse 
scampato miracolosamente sano e 
salvo dalle mani di torme selvag- 
ge. Alla fine tollerato contro il re 
dal lavorilo del re, il parlamento 
andò a dichiarare a Giacomo elle, 
in vece d’ inparentarsi con la Spa- 
gna, conveniva farie guerra’, e 
Giacomo fece la guerra alla Spa- 
gna. Il conte di Middlesex, gran 
tesoriere volle rimanere fedele al 
re e rifiutarsi d’ acconsentire alle 
dilapidazioni del favorito: egli fu 
accusato d.i prevaricazione dalia 
camera de’ comuni. Indarno il mo- 
narca tentò resistere al suo mini- 
stro ed a suo figlio. La gioventù 
del principe era troppo sedotta e 
la vecchiezza del re troppo debole 
ercbè i voleri di Buckingham non 
ovesseró trionfare. L’ innocenza 
evidente di Middlesex e la corag- 
giosa sua difesa forzarono i giudici 
a rispettare il capo dell’accusato 
e ad assolverlo da* delitti rapitali; 
ma una forte ammenda, una lun- 
ga prigionia e l’ inabilità di sedere 
nel parlamento fu la sua senten- 
za : nè di meglio uopo avea Bu- 
ckingam. Giacomo attendeva con 
impazienza il ritorno, del conte di 
Bristol per gettarsi nellesue brac- 
cia, per trovare nella virtù animo- 
sa di esso ministro uno scudo con- 
tro gli attentati del suo favorito: 
il conte di Bristol giunse, ed un 
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ordine del re, spiccato da Buckin J 
gbam, lo fece trarre prigione alla 
torre di Londra. li procuratore ge- 
nerale del re l’ accunì <i’ alto tra- 
dimento; e quand’ebbe rovesciato 
tale accusa sopra colui che l'aveva 
fabbricata , uu nuov’ ordine gli 
proibì di comparire alle corte . 
Quella camera de’ comuni però, 
eh’ era stata tutta fuoco per far 
muovere la guerra, si mostrava di 
gelo per fornire i sussidj. Buckin- 
gham non si vergognò di col legar- 
si col partito puntauo ed osò con- 
cepire un disegno per abolire il 
vescovado, vendere le terre della 
chiesa ed impiegarne il prodotto 
in sostenere la sua guerra di Spa- 
gna. In tal guisa Giacomo fu tra- 
dito dal suo favorito in tutti gl’ in- 
teressi di politica, di cuore e di 
coscienza. Se si dovesse prestar fe- 
de ad una memoria, presentata a 
quel monarca dall’ ambasciatolo 
spaglinolo prima di partire, I’ in- 
grato Buckingham avrebbe medi- 
tato il delitto di confinare il suo 
re ed il suo benefattore in imo 
de’ suoi castelli per governare in 
sua vece sotto il nome del princi- 
pe di Galles. Il fondamentodi tale 
accusa è ignorato; il carattere del 
principe la combatte , ma non 
quello del duca; e la morte del re, 
avvenuta in quel torno, potrebbe 
aver impedito l’esecuzione della 
trama . Prima di morire Giacomo 
avea avuto la consolazione di fer- 
mare un trattato pel matrimonio 
di suo figlio con Enricbelta di 
Francia, come avea avuto il dolo- 
re di vedere distruggere per le 
cattive misure del suo favorito un 
esercito inglese, obbligato d’anda- 
re alla conquista del Palatinato 
per suo genero, mentrecbè l’al- 
leanza colla Spagna n’ avrebbe as- 
sicurato la pacifica restituzione. 
Ministro ancor più tirannico di 
Carlo I., diqiiellochè stato fosse 
di Giacomo, il duca vide però non 
molto dopo verificarsi le profezie 
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dell’amico suo signore. Quegli, za ohe indignazione, se prestiamo 
che nell’ ultima tornata della ra- tede ad alcuni storici, avvertilo, 
mera de’ comuni era stato accia- secondo altri, eh’ ei correva i più 
mato salvatore del prìncipe e della grandi pericoli, se si presentava al 
nazione, fu dichiarato dal nuovo palazzo, aveva appena riposto pie- 
parlamento corruttore del re trudi - de in Inghilterra, che adoperò di 
tare verso le libertà del suo paese, farsi eleggere ambasciatore ordi- 
pubblico nemico. Ed eravi guerra! nario alla corte di Francia. In 
E i delitti commessi dal ‘ministro mezzo a’ preparativi di tale nuova 
facevano negare I snssidj richiesti ambasciata aveva ricevuto una 
dal re ! Quindi la dissoluzione dei lettera di Luigi XIII, che gl’ iu- 
due parlamenti ; l’arresto de’mein- terdiceva fino di pensare a siffatto 
bri che vi si erano maggiormente viaggio. Allora giurato avea neh’ 
segnalati pel loro fervore ; le tasse v egli vedrebbe la regina di Fran- 
illecite, i prestiti forzati, messi in » eia ad onta di tutte le forze dei- 
vece delle imposte consentite ; gl’ n la Francia ”. Da quel momeuto 
imprigionamenti arbilrarj di que’ in poi non cercava ebe un prete- . 
che rifiutavano pagarle; la lotta i- sto di ostilità. Per rompere colla 
nevitahile che ne dovea seguire; Spagna, non avea temuto di semi- 
finalmente tatto ciò che doveva nare la discordia tra il padre ed il 
ridurre il più virtuoso dei re alla figlio: per rompere colla Francia, 
più terribile delle catastrofi. Dopo nulla gli costò il mettere in com- 
un’ impresa ridicola e vergognosa promesso la felice concordia che 
sopra Cadice, allorché, senza ta- passava tra Carlo e la sua sposa, 
lenti e senza sussidj, Buckingham Ad onta d’ un articolo formale del 
non poteva sostenere una guerra contratto di matrimonio di quella 
contro la Spagna, volle averne una principessa, fece cacciare tutti i 
di più contro la Francia. Il motivo servi francesi ch’ella avea condot- 
di questa pose in colmo lo scan ti : spinse un giorno la brutale sua 
dalo. Allorché dopo la morte di insolenza a dire perfino che in Tn- 
Giacomo Buckingham andò a Pa- ghilterra si erano viste regine deca- 
rigi per isposarvi in nome del pitale. Incoraggiò alcuni armatori 
nuovo suo padrone la figlia di En- inglesi ad impadronirsi di basti- 
rico IV, infra le feste ed i carosel- menti francesi, che per suo ordi- 
ti, ebbro dello splendore che l’ac- ne I’ ammiragliato dichiarò di 
cerchiava, brillante ancora di gio- buona presa. Alla fine, stanco di 
vanezza e di beltà, presuntuoso ed provocare una rottura se nz’ otte- 
inanimato da una serie di amorose nere altro che lagnanze, risolse di 
vittorie.le sole, per lequali forma- tentare un’aggressione positiva e 
to l’avesse la natura, egli avea o- collcgossi coi protestanti della Ro- 
sato innalzare i suoi voti fino alla cella per fare un’invasione sul ter- 
regina di Francia, e con un’osten- ri tono di Francia: tale spedizione 
fazione che aggravava la sua te- e quella dell'isola di Rhè (1617) 
merita. Richelieu ombralo se n’ e- sorpassarono nella vergogna e nell’ 
ra ; Buckingham J’avea bravato, incapacità quella di Cadice. Bu- 
Già in cammino per menare la re- ckingham, ad un tempo ministro, 
gina d’ Inghilterra al reale suo ammiraglio e generale, parve che 
sposo, egli non avea timore di tra- ti disonorasse a gara sott’ognunodi 
vestirsi per tornare alla corte di questi freaspetti.Rilornòiulnghil- 
Francia e per conferire colla regi- terra, ugualmente disprezzato o 
na in segreto. Rimandato da que- detestato da’ suoi nemici e da’ suoi 
sta principessa con più indulgen- concittadini, non avendo attaccato 
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1 Francesi che per una vergogno- da’ suoi 'consigli il duca di Bu- 
sa e sterile perfidia; non aven- ckingham, il quale perPeeeejjoe 
do sollevate gli abitanti della Ro- 1’ abuso del suo potere era stato la 
cella che per esporli alla vendetta principal causa delle pubbliche 
di llichelieu ; non avendo levato sciagure. La risposta del monarca 
un'armata inglese che per sagrili- fu un’improvvisa proroga del par- 
carne infruttuosamente due terzi ; lamento. Carlo pensò tosto a can- 
assalito dalle grida di tutte le fa- celiare col lustro della gloria mili* 
miglie che immerse aveva nel pian- tare lo svantaggio della lotta poli- 
to, e forzato dalla stremiti di con- tica: una nuova spedizione fu ri- 
vocare un terzo parlamento, poi- soluto per soccorrere i protestanti 
chè aveva insultato, minacciato e della ltocella, ed il granduca, co- 
cassato i due precedenti. Egli 1’ a- m’ era appellato, ne fece dare il 
perse dicendo » che il re avrebbe comando a suo cognato, il conte di 
»> potuto farne a meno e che, se Denhigh. Buckingam, mostrando- 
si differivasi di accordare i sussi- si generale incapace, era almeno 
• ri dj, S. M. troverebbe altri mezzi stato valoroso soldato ; Denhigh 
Ss onde provvedere alle sue biso- non osò nemmeno avvicinarsi alla 
»> gne “.Egli lo condusse, seminan- flotta nemica. Poich’ebbe vana- 
do la discordia tra il re ed il sno mente solcato i mari, raddusse ne’ 
popolo, mentre non domandavano porti costernati della Gran Breta- 
n l'ora l’un l’altro che d’ inten- gna la bandiera britannica disono- 
dersi. Tollerò con impazienza che rata. 11 re, disgustato alla fine, or- 
nelle discussioni venisse chiamato dinò che sull’ istante Buckingham 
T imprenditore della miseria pubblica, andasse in persona al la guida d’ un 
mentrechè riconoscevasi nel cuo- armamento novello. Il duca rifin- 
re del re il santuario di tutte le vir- tò. » L’- Inghilterra 'vi riguarda , 
tìs. Non sapendo nè cedere, nè re- >’ disse il re, ed io lo voglio L’ e- 
•istere a proposito, lottò fino all’ pressione era nuova per l’ imperio- 
ultimo contro quella famosa peti- so favorito ; ma convenne obbedire. 
z’one di diritti, che, siccome diceva La spedizione, eh’ egli doveva co- 
Wentworlh, u non faceva che ri- mandare, divenne tosto il solo biso- 
ji suscitare le libertà vitali degl’ gno dello stato. Un armamento im- 
» Inglesi ’’ : egli desistè precipito- menso fu preparato con incredibi- 
samente dalla sua opposizione al- le celerità. Tutti i sussidj, che il 
la nuora che le comuni stendeva- parlamento aveva accordati, furono 
no contro di lui un atto d’ accusa usati a quell’ uopo. TI duca era a 
capitale ; e nemmeno pensò a pre- Portsmouth, pronto ad imbarcarsi, 
valersi del consentimento reale , obbligato a vincere, però che tutti 
dato alla petizione, per disperdere i suoi espedienti erano esauriti j 
i vincitori ed nscire almeno sano ma reso di nuovo confidente pe* 
e salvo dalla battaglia che perde- vasti mezzi di che cinto aveva a sè 
va. Le denunzie ri presere il loro dintorno come un ampio schermo; 
corso. La camera de’ comuni si tornato in grazia del suo padrone 
« tenne abbastanza indulgente, in- per gli ultimi sforzi del suo zelo; 
tralasciando il suo progetto d’ f un’ colmo di favore, di speranza e 
accusa capitale davanti la camera pressoché di gloria. Quest’ uomo, 
de’ pari ; ma per rimostranze so- di cui il solo nome destava 1’ idea 
lenni, in cui 1* intera condotta del del piò alto grado di potere ; ohe 
favorito fu severamente presa in affrontato avea i clamori del suo 
esame, la camera supplicò il re d’ paese, le denunzie delle due carne- 
allontanare dalla ina persona e re, l'odio di Richelieu e d’Olivares, 
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perfino il disgusto de’ due pa- 
droni, sotto il nome de' quali a- 
vea regnato; quest’ uomo, circon- 
dato da tanti cortigiani, da guar- 
die, da soldati, peri ai a 5 d* agosto 
1628 pel ferro d' un oscuro fanati- 
co che non aveva nemmeno com- 
plici ( V. Feltoh ) : degno certa- 
mente di qualche compassione nel 
pnnto della sua morte, imperocché 
periva per un delitto e forse pros- 
simo a tarsi per la prima volta be- 
nemerito della patria ; ma, del ri- 
manente, nato per la sventura di 
essa, troppo scusato da Clarendon, 
incapace di governare un solo de’ 
suoi affetti e pretendendo gover- 
nare l’Europa, non compensando 
i suoi vizj con niuna virtù reale , 
piuttosto dissipatore che liber.de ; 
anzi temerario che valoroso; buon 
amico, fu asserito, cioè ch'egli vo- 
leva creature, e non poteva nè sop- 
portare un carattere nobile, nè ri- 
cevere un saggio consiglio; buon 
parente, tutti i suoi congiunti e- 
sponendo all’ invidia pubblica per 
la profusione degl’ impieghi, di 
cui fi colmava ; finalmente, per di- 
pingerlo in brevi parole, uomo fri- 
volo e maligno, ministro inetto e 
tirannico, cittadino cattivo, servo 
insolente, suddito infedele e pri- 
mo uccisore dell' infelice suo si- 
gnore. Aveva sposato nel 1620 1 ’ 
unica figlia' del conte di Newea- 
stle, la più ricca erede del regno. 
Se prestiamo fede ad alcuni stori- 
ci, aveva cominciato col sedurla e 
le minacce del padre lo costrinse- 
ro a sposarla. Lasciò due figli di 
tale matrimonio, Giorgio II, duca 
dì Buckingham, di cui segue I’ ar- 
ticolo, ed il lord Francesco Vil- 
liers. 

L— T— l 

BUCKINGHAM (Giobcio Vil- 
x-iers, duca ni), figlio del prece- 
dente, nacque a Londra ai 3 o di 
gennajo 1627. Dopo la fine tragi- 
ca del suo favorito nel 1628, il re 
andò a visitare la di lui vedova , 
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allora incinta, e le promise di ser- 
vire di padre a’ di lei tìgli. Il gio- 
vane duca, com’ebbe terminato i 
suoi studj a Cambridge, viaggiò 
ne’ paesi stranieri con suo fratello, 
Francesco, sotto la vigilanza d’ uh 
ajo che il re area loro dato. Ritor- 
nati in Inghilterra nell’epoca, in 
cui scoppiava la guerra civile, il 
loro ajo li condusse ad Oxford 
presso il re, a cui offersero le loro 
sostanze e la loro vita. Il parla- 
mento confiscò i loro beni, che ad 
essi restituì in breve in conside- 
razione della loro gioventù. Poi- 
ch’ebbero fatto un secondo viag- 
giò ne’ paesi stranieri, ne’ quali vis- 
sero con fasto, rientrarono in In- 
ghilterra nel 1648. Il re era pri- 
gioniero nell’ isola di Wight; i 
suoi partigiani si preparavano a 
ricominciare la guerra. Buckin- 
gham e suo fratello si posero sotto 
gli ordini del conte di Holland , 
che alzò lo stendardo nella contea 
di Stirrey. Il parlamento inviò 
contr’essi Fairfax, che li disfece 
presso Nonsnch. Francesco fu 110- 
ciso, dopoch’ ebbe fatto prodigj di 
valore, e Giorgio riuscì a salvarsi a 
s. Neots, nella contea di Hunting- 
don , dove Holland fu preso e 
poi decapitato. Buckingham, tro- 
vando, il mattino seguente, il suo 
asilo accerchiato da cavallerie, non 
ebbe che il tempo di salire a ca- 
vallo con un domestico, assali i ca- 
valieri, uccise il loro capo ed an- 
dò alle Dune, dove il principe di 
Galles stava a bordo d' una flotta . 
Il parlamento gl’ ingiunse in vano 
di tornare io termine di quaranta 
giorni sotto pena delia confisca 
de’ suoi beni. Egli visse in paese 
straniero col prodotto della prezio- 
sa raccolta di quadri, lasciatagli da 
sno padre e che fu da lui ven- 
duta in Anversa. Segui poscia Car- 
lo II in Iscozin ed intervenne al- 
la battaglia di Worcester. Il suo 
scampo fu pressoché tanto mira co- 
loso,qu«nto quello del suo padrone. 
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Ritirato iti Francia, si segnilo co- 
me volontario negli asseti j fi’ Ar- 
ras e di Valenciennes. Allorché 
andò a visitare Carlo, ne fu accol- 
to con onore, ma ebbe a soffrire 
alcuni dispiaceri dalle persone 
della corte. In quell’epoca a’ ope- 
rò un singolare cambiamento nel 
suo destino. Il parlamento asse- 
nato aveva per ricompensa a Fair- 
ix una parte de’ beni di Bucltin- 
gham . Questi , venuto a sapere 
cbe sua madre riceveva da Fairfax 
una porzione considerabile di ren- 
dita che faceva parte del suo 'usu- 
frutto, tenne che esso generale 
non si diporterebbe con minor di- 
licatezra verso di lui. Quantun- 
que fuori della clemenza delle 
leggi, s’arrischiò di rientrare in 
Inghilterra. Accolto da Fairfax, 
li fece domandare la mano di sua 
glia, che presa si era d* amorosa 
passione per esso, e la «posò nel 
1657. Crorovell , istrutto di tale 
matrimonio, n’ebbe estremo dispet- 
to: Buckingham ottenne però di 
rimanere nelle terre di suo suo- 
cero. Avendo voluto andare a visi- 
tare suo sorella, fu pigliato per 
viaggio ed inviato alla torre di 
Londra. Fairfax, irritato per tale 
misura, dimandò in vano ripara- 
zione dell’offesa a Creimeli; ma 
la morte di esso giunse molto a 
proposito per salvare Buckingham 
dal suo furore . Egli fu trasferito 
al castello di Windsor, dove rima- 
se fino alia rinunzia di Riccardo- 
Cromvell. Messo in libertà sotto 
cauzione, visse pacificamente pres- 
so suo suocero tino al momento, in 
cui Monck si dichiarò contro di 
Lambert. Fairfax e Buckingham 
tennero le parti di Monck, ma il 
duca fu obbligato a ritirarsi, per- 
chè la sua presenza all’ esercito 
poteva far sospettare che si pen- 
sasse di ristabilire il re: progetto, 
cui non era ancor tempo di pale- 
sare. Ristabilito Carlo li, Buckin- 
gham rientrò in possesso .de suoi 
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beni ; ma I’ eccessive sue spese 
sconcertarono la di lui facoltà. 
Cario II gli aveva conferito in 
Olanda l’ordine della giarrettie- 
ra; lo fece gentiluomo di camera , 
membro del consiglio privalo er 
poco dopo luogotenente della con- 
tea di Yorck e grande scudiere . 
La gelosia però, eh’ egli concepì 
del favore del coute di Ciarendou, 
lo strascinò in sediziose trame . 
Quantunque si facciano esse ri- 
salire fino al 1663, soltanto nel 
ibCKì per sottrarsi ad un processo 
si teune nascosto . Posciacbè fu 
spogliato de’ suoi impieghi , gli 
venne intimato da un bando di 
presentarsi un .giorno stabilito : e- 
gli obbedì. L’indulgenza del re 
fu sì grande, che Buckingham ri- 
pigliò le sue cariche di gentiluo- 
mo di camera e di consigliere se- 
greto riguadagnò anzi siffatta- 
mente la grazia del monarca, ch<? 
alla line rimase superiore al conte 
di Clarendon . Godette allora d' 
un credito senza limiti e diventò 
capo del consiglio privato, che so- 
prannominato fu la cabala, perchè 
composto era di cinque mem- 
bri, dì cui i nomi cominciavano 
da lettere, le quali, unite, forma- 
vano la parola inglese coiai. Nel 
1(170 Buckingham fu iuviato iu 
ambasciata presso il re di Francia 
sotto pretesto di fare' un compli- 
mento di condoglianza per la mor- 
te della duchessa d’ Orléans, ma 
realmente per rompere la tripli- 
ce alleanza. Luigi XIV lusingò 
talmente la sua vanità, ch’egli ot- 
teune quanto bramava per i’ ese- 
cuzione de’ suoi progetti. Verso la 
fine dello stesso anno uii assas- 
sino avendo attentato a’ giorni del 
duca d’Ormond, amico del conte 
di Clarendon, tale misfatto venne 
imputato a Buckingham , in pre- 
senza anche del re, da Ossory, fi- 
glio d’ Ormond . ( Ved. OasoRr, ) . 
Blood, stromento di tale delitto, 
non fu punito; gli fu donala anzi 
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una terra in Irlanda, e Bnokin- 
ghnin venn'eletto cancelliere del- 
1 ’ università d’ Oxford. Nella cam- 
pagna di Luigi XIV in Olanda, 
tii inviato in quel paese con Hali- 
fax ed Arlington . Si credeva che 
portassero la pace; ma le proposi- 
zioni, che fecero agli Stati Gene- 
rali ed al principe d’ Orango, fu- 
rono rigettate . Essi andarono a 
trovare il re di Francia in Utrecht 
er negoziare . La defezione di 
liafteshnry a\ea disciolto la fa- 
mosa cabala., alla quale si attribui- 
vano tutti i mali dello stato. Bu- 
ckingbam fu accusato, nella ca 
mera de’ comuni, d’aver rivelato 
i segreti del re e d’aver corrispo- 
sto coi nemici del regno. Egli con- 
fessò nella sua difesa, conceputa 
in termini vaghi e fraudolenti, u- 
ua parte de’ falli della sua aintni- 
ministrazione. A poco a poco la- 
sciò il partito della corte, indi ras- 
segnò fa carica di cancelliere del- 
l’università d’Oxford, perchè non 
non si vedeva di buon occhio eh’ 
egli ne fosse in possesso. S’ uni 
con Shaftetbory ed altri contro il 
famoso bill che fn presentato nel 
1675 e che conteneva un nuovo 
test (sorta di giuramento). Nel 
mese di ottobre successivo egli fu 
destinato ad assistere alia confe- 
renza relativa alla giurisdizione 
della camera alta . Il re avendo 
prorogato il parlamento' ad un ter- 
mine ch’eccedeva un anno, Bu- 
ckingham tentò col suo partito di 
provare che il principe aveva ec- 
ceduto il suo potere. Tale opinio- 
ne o l'ostinatezza, con cui fu so- 
stenuta, produsse che i suoi di- 
fensori vennero inviati alla torre. 
Buckingham , essendosi dovuta- 
mente sommesso al re, ne usci . E- 
gli fu opposto alla corte nell’affa- 
re della trama de’ catoliri ; s’ado- 
però con molto calore nella j>er- 
secuzione di qtie’che v' erano im- 
plicati, ed intese poscia con Schaf- 
tesbury ad eccitare nella città tu- 
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multi contro l’amministrazione. 
Alla morte di Carlo II il cattivo 
stato della sua salute l’indusse a 
ritirarsi in una delle sue terre. E- 
gli sapeva che quel monarca ra- 
mava e scusava i suoi errori; nou 
contava però sullo stesso affetto 
per parie del suo successore. Scris- 
se nel suo ritiro alcune opere e 
passò in oltre il suo tempo in cac- 
ciare. Essendosi assiso un giorno 
sopra un terreno freddo, poiehè 
crasi riscaldato,incalzando una vol- 

1 >e, mori in tre giorni, a’ 16 d’apri- 
e 1688, e fu sepolto presso i suoi 
maggiori nella cappella d’Enrico 
VII a Westminster . Non ebbe fi- 
gli da sua moglie, la quale, mal 
grado i di Ini spessi traviamenti , 

I’ amava assai ; ella menava una 
vita esemplare, si teneva in buon’ 
armonia con esso e gli sopravvis- 
se diciott’ anni. Buckingham era 
grande e benfatto, aveva lo spi- 
rito vivacissimo, il criterio eccel- 
lente; pieno di dolcezza e d’affa- 
bilità, vendicavasi di rado de’ suoi 
nemici e dell’ingratitudine di co- 
loro che gli professavano obbliga- 
zioni, con altro che satire ed ar- 
guzie. I suoi costumi furono scan- 
dalosi , come que’ della corte in 
cui visse, e principalmente fu rot 
to alle sregolatezze con donne . 
Incappò nelle follie del I’ astrolo- 
gia giudiziaria e dell’alchimia, il 
che contribuì a sconcertare le sue 
sostanze. Nuilaineno a torto Po- 
pe, il quale ha caricato il suo ri- 
tratto nell’epiistola a lord Bathnrst, 
lo fa morire indigente . Il suo ca- 
rattere venne altresì delineato da 
Burnet, Dryden, Hamilton e da 1 
diversi autori che hanno scritto la 
storia d’Inghilterra. Abbiamo di 
lui: I. La Ripetizione, commedia, 
1671: vi pose in ridicolo il catti- 
vo gusto de’ poeti drammatici del 
suo tempo e produsse un felice, 
rivolgimento : fu ajutato in tale- 
composizione da Butier, autore di 
Hudibra* . Johnson nella vita di 
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Sheffield , che forma il soggetto 
del seguente articolo, attribuisce 
tale dramma a quest’ ultimo; nel- 
la vita di Dryden per lo contra- 
rio distingue a ragione l’autore 
della Ripetizione da quel lo del fog- 
gio sulla poesia-, II Epitaffio del lord 
Fàirfax, suo suocero, 1671; III 
Discorso succinto per dimostrare es- 
sere cosa ragionevole che l’ uomo ab- 
bia una religione e adori Iddio, iG8’>, 
in 4 .to; IV Prove della divinità , 
1689, in 8.vo; V poemi, satire, let- 
tere, discorsi pubblicati in varie e- 
poche . Si osservano principalmen- 
te le satire intitolate : Timori, thè 
Rump-parliume.it (il groppone), l’ 
Innamorata perduta, lamento con- 
tro la contessa di 16 75. Si 

suppose eh’ egli avesse avuto in 
mira la contessa di Shrewsbury : 
egli uccise il di lei marito in un 
duello, di cui ella era l'oggetto. 
S’aggiugne che, durante il com- 
battimento, travestita da paggio, 
ella teneva il cavallo del tinca, il 
quale andò la stessa notte ad oc- 
cupare il luogo di suo marito. Le 
piu delle opere di Buckingbam 
furono pubblicate dopo la sua mor- 
te in 3 voi. iti 8.vo, indi nel i'o4> 
itiS e 1763. Fu pubblicata nel 
1079 una satira intitolata le Li- 
tanie del duca B in cui si 

prendevano in esame le sue stra- 
vaganze ed i suoi falli. Egli fu 
1’ ultimo rampollo deU’autica fa- 
miglia di Villiers. 

6 E— s. 

BUCKINGHAMSHIRE ( Gio- 
vanni Sheffield, duca di), figlio 
d’ Edmondo, conte di Mulgrave, 
nacque nel 1649 e P erc ^ suo pa- 
dre nel i 658 . Fu allora affidato al- 
la cura d’ un ajo, il quale, per sot- 
trarlo alle turbolenze d’Inghilter- 
ra, lo fece viaggiare in Francia. Po- 
co soddisfatto del suo Mentore, il 
giovane conte se ne sbarazzò tosto 
e nell’età di soli dodici anni risolse 
d’allevarsi da si: progetto, ch’ese- 
gui con esito felice. I tuoi progres- 
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si nelle lettere sono tanto più sor- 
prendenti, quantochè passò la sua 
gioventù nel tumulto della vita 
militare o ne' piaceri della corte . 
Rottasi la gnerra con 1 ’ Olanda , 
allorché egli non avea che dicias- 
selt’ anni, s* imbarcò sul vascello 
ammiraglio, li suo zelo fu ricom- 
pensato col comando d’ un corpo 
franco di cavalleria, levato per la 
difesa delle coste. Verso quel tor- 
no corse tra lui ed il conte di Ro- 
chester un affare d’ onore eh’ egli 
ha riferito torse con troppa jattan- 
za . Scoppiata una nuora guerra 
cogli Olandesi nel 1673, s’ imbar- 
cò ancora come volontario sui va- 
scello comandato dal conte d’ Os- 
sory, il quale fece un rapporto si 
vantaggioso della sua condotta che 
fu creato capitano di vascello. Fece 
leva poi d’ un reggimento di ca- 
valleria, e gliene fu dato un altro, 
dimodoché fu ad un tempo co- 
lonnello di due reggimenti. Fatto 
di venticinque anni cavaliere deila 
giarrettiera, indi gentiluomo di ca- 
mera, passò poco dopo al servigio 
della Francia, allora alleata del- 
l’Inghilterra, per apprendere il 
mestiere della guerra sotto Turen- 
na . Non vi rimase lungo tempo, 
avendo saputo ohe il duca diMont- 
raouth voleva, a pregiudizio suo, 
ottenere il primo reggimento del- 
le guardie a cavallo. Offeso da tale 
maneggio, gli riuscì d’inspirare al 
duca di Yorck alcuni sospetti sul 
conto di suo nipote, il quale da li 
a non molto cadde in disgrazia . 
Mulgrave fu eletto luogotenente 
della contea di Yorck e governa- 
tore di Hull. Il rapido procedimen- 
to nell’aringo degii onori non gli 
fece negligentare lo studio. I Mori 
avendo assediato Tanger, fa inviato 
nel 1680 in soccorso diquella piazza 
con un oorpo di duemila uomini. 
Si pretende che per un sentimento 
di gelosia il re avendolo fatto im- 
barcare sopra un vascello che faceva 
acqua, il duca non volesse che si 
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bevesse alla salute del monatea, se 
prima non si trovava fuori di peri- 
colo. Arrivato in tre settimane da- 
vanti Tanger, i Mori si ritirarono 
senza venire alle mani. Al suo ri- 
torno rientrò nel lavoro del re e 
riprese la vita di cortigiano e di 
bello spirito. Nell'esaltazione al 
trono di Giacomo li, che nutriva 
affetto per iui, venne latto mem- 
bro dei consiglio privato -e gran 
ciamberlano. Per divozione verso 
tale principe , accettò una carica 
nell’ aita commissione, udì anzi 
la messa e si pose inginocchio, ma 
negò d’ abbracciare la religione 
catolica. Si voleva associarlo al pro- 
getto di chiamare il principe d’ O- 
range; ma fu temuto il suo zelo 
per Giacomo 11 . II re Guglielmo, 
avendogli chiesto in seguito ciò che 
avrebbe fatto se gli fosse stato con- 
fidato tale disegno, » Sire, diss 'egli, 
n avrei scoperto tutto al re eh’ io 
rt serviva”. Allorché vide che Gia- 
como II per la sua fuga era irre- 
vocabilmente escluso dal trono e' 
che il bene della patria esigeva che 
si fosse sostenuta la rivoluzione, 
avvisò che la sovranità fosse divisa 
tra il principe d’ Orange e lastra 
sposa . Quantunque tal’ opinione 
fosse gratissima a Guglielmo, il 
duca rimase molti anni senz’ esse- 
re impiegato. Ove si giudichi da' 
snoi scritti, egli nutriva inimicizia 
ed anche disprezzo perGuglielmo. 
Fu nnllameno nel i 6 g 4 creato 
marchese di Normanby, e, mal gra- 
do tale favore, mostrassi opposto al- 
la corte in molte occasioni impor- 
tanti. Oa ultimo però accettò d’es- 
sere membro del consiglio di gabi- 
netto con una pensione di tremi- 
la lire. Allorché la regina Anna, 
di cni dicesi eh’ egli fosse stato al- 
tra volta innamorato, sali sul trono 
nel 1702, ebbe contrassegni del più 
alto favore. Ella lo creò custode del 
sigillo privato e poscia luogotenen- 
te del distretto settentrionale della 
contea di Yorck; indi fu uno de’ 
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commissari scelti per trattare con 
gli Scozzesi dell’ unione de’ due 
regni. L’ anno seguente fu innal- 
zato al grado di duca di Normanby 
e poco dopo a quello di duca di 
Buckinghamshire. Avendo conce- 
puto gelosia contro il duca di Marl- 
borough, si dimise dall’ impiego 
di custode del sigillo privato e si 
nul coi toris malcontenti, allorché 
fecero la proposizione, si spiacevo- 
le alla regina, di chiamare la prin- 
cipessa Sofia in Inghilterra, Anna 
tentò di riguadagnarlo colla pro- 
férta della carica di gran cancel- 
liere; egli la rifiutò, si ritirò dagli 
affari e fabbricò nel parco di s. Ja- 
mes il palazzo che porta il suo no. 
me e che pertiene oggigiorno alla 
regina. In occasione del cambia- 
mento di ministero nel 1710 di- 
venne intendente della casa della 
regina e presidente del consiglio, 
dove adottò tutte le misure de’snoi 
colleghi. Come Anna mori, fu uno 
de’ lord che amministrarono fino 
all’assunzione di Giorgio I. Si mo- 
strò in seguito costantemente op- 
posto alla corte e, non avendo più 
impiego, si divertì ascrivere le sue 
due tragedie . Mori ai 24 di feb- 
braio 1721. Era «tato ammogliato 
tre volte e sempre con vedove . 
Grande e di bella figura , avea 1 ’ 
aspetto spiritoso, Io sguardo vivo « 
penetrante . Gli fu rimproverato 
che altero fosse, fiero, cattivo; nul- 
lameno ha dato prove d’ affabilità 
e di cuore gentile ed umano. Fu ac- 
cusato d’ avidità e lasciò andare a 
male i suoi affari per negligenza . 
La sua morale su tutti i punti 
era tenuta per rilassata. Le sue 
poesie, molto vantate nel tempo, in 
cui il suo grado e le sue splendi- 
dezze imponevano silenzio alla cri- 
tica, hanno perduto d’assai nell’ 
opinione delle genti. Talora bril- 
lante, manca d’ estro e di vero ful- 
gore. La fatica si fa troppo sen- 
tire nelle sue composizioni. Venne, 
supposto che nel suo Saggio sulla 
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satira egli fosse stato ajutato da Dry- 
den, cui «syli aveva fatto creare, 
mediante la sua protezione, poeta 
laureato. Il silo Saggio sulla /eresia 
gli vòlte grandi clogj, a nelle per 
parte de' migliori scrittori dell’In- 
ghilterra. Egli ne faceva gian con- 
to e lo correggeva di continuo; 
qnindi niun' edizione somiglia al- 
l'altra. Se i suoi versi, nelle sue 
poesìe brevi, sono alquanto scipiti, 
le suo opere in prosa hanno più 
merito reale . Le di lui memorie 
stilla rivoluzione, scritte con uno 
stile vivace e leggiadro, provano 
ch’egli aveva la perspicacia e l’e- 
leganza che ad uno storico conven- 
gono. Le sue opere sono state ma- 
gnificamente stampate in 2 voi. in 
q.to, nel Ijs 5 , e ristampate nel 
1729, a voi. in 8.vo. Il primo con- 
tiene le poesie ; il secondo le me- 
morie, i discorsi, caratteri, dialo- 
ghi, ec. La prima edizione fu se- 
qnestrata a motivo d' alcuni passi 
delle memorie e del dialogo inti- 
tolato la Fetta degli Dei, relativa- 
mente alla rivoluzione del itì88. 
Allorché nel 1712 fu stampata 
nu' edizione delle opere del duca 
di Buckingham, offerse di correg- 
gere le prove della stampa e tale 
lavoro eseguì con infinita cura. Le 
suo due prime mogli non lo fecero 
padre. Dalla terza, la qual’ era fi- 
glia naturale di Giaooino II, ebbe 
molti figli ohe morirono in verd’ 
età, od un figlio ohe nacque nel 
1716 e fece i suoi studj in Oxford 
con onore. Servì poscia nell’eserci- 
to francese, comandato dal duca 
di Berwick, suo zio. Alla morto di 
questo generale, lasciò l'esercito a 
motivo dell’ indebolita sua salute 
e volle provare se l'aria di Napoli 
gli potesse ipeglio convenire; ina 
non giunse che fino a Roma, dove 
morì ai 3 o d’ottobre 1755. Pope ha 
fatto il sno epitaffio in versi. Con 
lui estinta venne la casa di Shef- 
field ( V . Arma e Giacomo II ). 

E— s. 


B U O 

BUGKLAND ( Ralph ), nato nel 
i 5 t >4 a YVest-Hatch, nella contea 
di Sòmmerset, fatti buonissimi sto 
dj nel collegio della Maddalena in 
Oxford, scelse la condizione del fo- 
ro. L’ applicazione, onde intese ai 
doveri del suo stato, non gl impedì 
di prendere una profonda cogni- 
zione delle materie disputate tra 
le due chiese che dividevano l' In- 
ghilterra. Tale lettura da princi- 
pio gli fece diffidare de’donuni par- 
ticolari della nuova religione ed 
alla fine abbracciò l’antica. La sua 
conversione fu sì seria, che, vendu- 
to il suo ricco patrimonio, si ritirò 
a Donai , dove fu ordinato prete . 
Fece un viaggio a Roma, donde ri- 
tornò in Inghilterra in qualiHf di 
missionario: funzione, cui sostenne 
per veni’ anni. Morì nel 1611, poi- 
eli’ ebbe pubblicate le opere se- 
guenti: 1 . File de’ Santi, dn Surio 
tradotte: li Argomenti contro la fre- 
quentazione delle chiare proiettanti ; 
111 Delta persecuzione de Fondali, 
traduzione dell’opera latina di Vit- 
tore de Vite; IV Sette scintille dell’ 
anima infiammata , con quattro lo— 
mentaiinni , composte ne’ dolorosi tem- 
pi della regina Elisabeta , dedicata 
alla madre dell’ autore . Fino dal 
tempo delle turbolenze dei tfxfo 
il dutto Usserio, predicando ad Ox- 
ford, pretese di provare per forza- 
te interpretazioni di tal’opera che 
tutta la massa de* catolici era sta- 
ta a parte nella cospirazione delle 
polveri. 

T-d. 

BUGQUET ( Lutei Giovativi 
Battista), nato a Beauvais ai iodi 
marzo 1721, procuratore del re nel 
presidiai di quella città, membro 
dell’accademia d’ Amiens e della 
società d’agricoltura di Parigi, mo- 
rì nel castello ili Marguerie, presso 
Beauvais, ai i 5 d’ aprile 1801. Leg- 
gendo i titoli de’ suoi scritti, si ve- 
de che l’amore del suo paese ed il 
desiderio d'essere utile hanno sem- 
pre guidalo la sua penna . Le 
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numerose citazioni, sparse nel le sue 
ojiere, provano ch’egli avea molla 
erudizione. Ti autore delle seguen- 
ti : I. Dissertazione sulla posizione di 
BratU’panz'o, letta nella pubblica 
assemblea dell’ accademia d’ A- 
miens nel 1763. Tale memoria è 
rimasta manoscritta, del pari che 
j quattro articoli susseguenti: non 
è desse, a parlare propriamente, 
che un compendio della Storia del 
Beativaisis ; il Memoria per servire 
alla torio delt Amienois e del Beau 
caL>i', conservata manoscritta ne’ 
registri dell’accademia d'Amiens ; 
IH Sfuria del Beaucnisis , con note 
storiche e critiche; termin i l’anno 
di if C. imi ed è rimasta mano- 
scritta in potere d’ nn amico dell’ 
autore; IV Schiarimenti sulle misure 
itinerarie de’ Galli « sul miglio ro- 
mano, di cui parla Cesare ; V Disser- 
tv.ione, in cui si w esperii di procare 
che Litanohriga dell' itinerario d’An- 
tonino altro non è che Contaste. -Ma 
jeenre ; che Curmilincn è C.oemeilles e 
che Petromantalo à la piccola città di 
Magny-erw Vexin . Bucqnet ebbe 
cooperatore inqneste ultime quat- 
tro opere due de’ suoi compatriot- 
ti. Borei e Danse; VI Saggio sulla 
sovranità e sul diritto di giustizia che 
ci è annesso o Memoria per gli offi- 
ciali della podesf eria e tede presidiale 
di Beauvnss, Parigi, 1767, in 8.vo, e 
diverse altre memorie stampate, le 
«ne relative al presidiale, le altre 
ad alcune discussioni col vescovo 
di Beauvais; VII due Discorsi ac- 
cademici, premiati 1 ’ ano a Chà- 
lons uel 1785, sul quesito: nQua- 
« li sarebbero i mezzi di ammini- 
»? strare la giustizia in Francia con 
>v piu celerità e meno spesa possi- 
li bile?” stampato a Beauvais nel 
1 - 89, in 4-to ( 1 ); l’ altro, coronato 

( 1 ) Uopo I* stampa di questo discorso^ line, 
qu'-t ne fece >1 soggetto «1* un» grand' opera ; 
la divise per libri, rapitoli ed articoli . Tale 
lavoro lo tenne occupato per quattro a uni. r,.i 
leso* più di cinquanta colte e ne fece di tua 
mano quattordici copie . Io ne postergo una 
ehe forma tre volati^ in fbgl. , contenente qib 
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in Amiens nel 1787, sul qqesiio: 
»v tritai è il mezzo più semplice e 

v meno dispendioso di prevenire e 

vi d’ evitare nella generalità d’ A- 
vv iniens gl’incendj delle campa- 
vi gue?” Fu stampato a Beauvais 
nel 1788, in 4 -to; Vili gran nu- 
mero di uianoscritti su differenti 
oggetti ed in ispecie due Memo- 
rie, di cui I’ una sull’ utilità deda 
dissezione de’ cadaveri e l’altra 
sui furti de’ bestiami nelle cam- 
pagne. 

E — s. 

BUC<^UET (Giovassi Batti- 
sta), chimico, membro dell’ acca- 
demia delie scienze, medico rag- 
guardevole e censore reale, nacque 
nel 174(1 a Parigi, dove professò 
per 10 anni la chimica con lustro. 
Un’elocuzione facile ed un eccel- 
lente metodo attrassero molti al- 
lievi alia sua scuola, tra i quali 
non andò guari che si osservò Four- 
croy, che gli successe e lo superò, 
convenendo eh’ egli doveva al sqo 
maestro il suo genio e la sua ma- 
niera di studiare. Bncqnet era de- 
stinato a far si che g.andi progres- 
si facesse la scienza; ma la morte 
lo rapi di 33 a. ini ai 34 di gen- 
naio 1780. Negli ultimi giorni del- 
la sua malattia, non trovando sol- 
lievo che per I’ u«o deli’ etere sol- 
forico, ne irese si di frequente ed 
a si gran dosi che accelerò il suo 
fine : si .là per certo cu’ egli pren- 
desse ogni gi rno due jiinle .l’ete- 
re e cento grani d’oppio. Bncqnet 
non ha fatto notabili scoperte, ma 
ha multo la. orato ed ha preparato 
la ri voi azione pneumatica. Esisto- 
no di esso alcune dissertazioni par- 
ticolari, inserite nei le raccolte ac- 
cademiche, ed ha pubblicato: I. 
Introduzione allo studio de’ corpi natu- 
rali, tratti dal regno minerale, Parigi, 

pagine di note, che hanno anch' esse le loro 
nule. Bpcquet dice eh' egli si è applicalo ali* 
arte di mmgmore gii uomini , e pretende che 
bisogna leggerlo quattro volte per ben com- 
prenderlo ( Estratto dall’ Arrertimento ). 

«7 
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1771, 2 voi. in 12; II Introdu- 
zione allo studio de’ corpi naturali, 
tratti dal refino vegetabile, Parigi, 
1773, 2 voi. in 12: «quest* ultima 
„ opera, dice Fourcroy, era al tem- 
,, po suo il più compiuto ed il più 
,, metodico quadro doli’ analisi ve- 
j, getale Ili Memoria sul modo 
onde gli animali sono attaccati dai 
differenti fluidi aeriformi mefitici, 
1778, in 12. 

C. G. 

BUCQUET (Cesare). F.Buquèt. 

BUCQUOY (Carlo-Bowaventu- 
ra ni Lomcueval conte di ) , gene- 
rale celebre nella guerra de’ trent’ 
anni, natone) i56i, entrò per tem- 
po al servigio di Spagna e vi si se- 
gnalò sì rapidamente che in breve 
fatto venne generale da Filippo li, 
di cui il successore Filippo III lo 
insignì in seguito dell’ordine del 
toson d’ oro. Fece le sue prime im- 
prese militari nella guerra dc’Pae- 
si-Bassi, difese coraggiosamente Ar- 
ras e Cafais, fu fatto prigioniero 
dagli Olandesi, sì liberò mediante 
un riscatto di 20,000 scudi, ebbe 
molte ferite in diverse zuffe e se- 
condò accortamente le operazioni, 
sovente infelici, del marchese Spi- 
nola. L' imperatore Ferdinando II, 
avendolo indotto a passare al suo 
servigio, gli diede il comando d’un 
corpo di truppe, destinato a com- 
battere il conte di Mansfeld, gene- 
rale de’Boemi ribellati. Il conte di 
Bucquoy ottenne da prima qnal- 
che buon successo; ma si vide in 
breve costretto a ripiegare in Au- 
stria. Massimiliano, duca di Bavie- 
ra, avendolo raggiunto, i due ge- 
ne* ali rientrarono in Boemia nel 

1620 e disfecero interamente pres- 
so Praga l’ esercito de’ protestanti 
( V. Massimiliano di Baviera). Il 
conte di Bucquoy, vincitore, e- 
sercitò in Boemia varie crudeltà 
che spiegano, senza scusarle, il fa- 
natismo e lo spirito del tempo. Nel 

1621 ridusse a soggezione la Mo- 
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ravia c portò a Vienna 85 bandfe* 
re tolte ai nemici. Fu tosto invia- 
to nell’ Ungheria contro il princi- 
pe Belblem-Gabor e strinse vigo- 
rosamente l’assedio diNenhausel, 
piazza importante. Un giorno die 
con una debole scorta era nscito 
dal suo campo per visitare gli ap- 
procci della piazza, un drappello 
della guarnigione l’attirò in un’ 
imboscata, dove fu ucciso, poichò 
si ebbe valorosamente difeso ai 10 
di luglio 1621. — Suo figlio, Alberto 
di Bucquoy, governatore di Valen- 
ciennes, morì nel i 663 , e suo ni- 

r )te Carlo fu creato principe dei- 
impero nel 1681. 

O — T. 

BUCQUOY (GiovAsnvr-Ar.liKRTO 
d’Arciiamiìaud, conte di), più co- 
nosciuto sotto il nome d' abate di 
Bucquoy o Buquoit, della stessa fa- 
miglia che il precedente, ha mela- 
to romore per la singolarità dello 
sne avventure. Nato nella Cham- 
pagne verso l’anno itì 5 o e divenu- 
to orfano in età di quattri anni, la 
sua ednca 7 .ione venne trascurata . 
Dopo i primi suoi studj e cinque 
anni passati al servigio militare, 
scampato per miracolo, a quan- 
to egli disse, da un pericolo im- 
minente, fece voto di lasciare il 
mondo, si presentò ai certosini e, 
trovando nell’ordine loro ancora 
troppa licenza, cominciò il suo no- 
viziato nella Trappa. Le austerità, 
ch’egli aggingneva altresì a quelle 
prescritte dalla regola, indeboliro- 
no talmente la sna salute che l'a- 
bate di Rancò fu obbligato di ri- 
mandarlo. Rivestì il suo abito gal- 
lonato, che rimutò poco dopo co* 
cenci d’nn mendico, risoluto di 
menare in mezzo al mondo la vita 
d’eremita. Dopo due anni di sog- 
giorno a Parigi, temendo di non 
esservi abbastanza celato, parti per 
Rouen, dove sotto il nome di Zìe 
Mort tenne gratis una scuola pei 
poveri. I gesuiti di quella cit- 
tà, presi da’ suoi talenti e dalla sua 
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Umiltà, risolsero di farlo dell’ordi- 
ne loro; egli se ne schivò quanto 
potè, ed appéna sottrattosi a talo 
tentazione, un officiale, con cui a- 
veva altre volte militato, lo rico- 
nobbe per caso. Non potendo più 
rimanere incognito, lascia la scuo- 
la e toma a Parigi. Forma in bre- 
be il progetto d’imitare sant’ Igna- 
zio di Lojoia e d* essere il fonda- 
tore d’ un nuov’ ordine, destinato 
a provare agl' increduli la verità 
della religione. Nascosto nel sob- 
borgo di sant' Antonio, conferì pel 
suo progetto con molti ecclesiasti- 
ci, e fu probabilmente allora eh 
egli vestì l’abito e prese il titolo 
il' abate. Il mal diretto studio, eh’ 
ei volle fare delle prove della ri- 
velazione ed il suo cervello esal- 
tato lo guidarono allo scetticismo, 
e il dispetto di vedere che, mal gra- 
do le sue austerità ed il suo allon- 
tanamento dal mondo, non poteva 
far miracoli, terminò di fargli gi- 
rare la testa. I suoi parenti, ai qua- 
li porse notizia di sè e che lo cre- 
devano morto da lungo tempo, gli 
procurarono un beneficio; ma pre- 
ferì in breve di tornare al servigio 
militare, e si disponeva a levare un 
reggimento nel 1704, allorché le 
declamazioni, eh’ egli si permette- 
va contro il dispotismo e 1’ abuso 
del potere, lo fecero arrestare. Fu 

E e so da prima per 1’ abate di la 
mrlie ( V. Bounus ) , e sarebbe 
stato in breve rilasciato , se nuovi 
discorsi indiscreti, un tentativo di 
fuga e le lagnanze dell’ arcivesco- 
vo di Sena non l’ avessero fatto più 
strettamente guardare. Condotto 
al forte l’Évéquc, come un avven- 
turiere, di cui i discorsi facev ano sì 
che tenuto fosse per un capo di 
contrabbandieri, fuggì da tele pri- 
gione, rimase nove mesi nascosto 
* in Parigi e fu ripreso, mentr’ era 
per uscire dal regno nel 1 707 ; me- 
nato alla Bastiglia e raccomanda- 
to ai carcerieri come uomo perico- 
loso ed intraprendente, egli ciò 
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non ostante maturava con infatica- 
bile persevaranza il suo progetto 
di fuga, e venne a capo d’ eseguir- 
la ai 4 di maggio 1709. Se ne pos- 
sono vedere le particolarità vera- 
mente curiose nel tomo III del- 
le Lettere storiche e salanti ( del- 
la Dunoyer ) e nel libro intitola- 
to; Avvenimento de' più rari, cui ci- 
teremo più sotto. Allora egli s’af- 
frettò d' uscire dal regno e passò in 
Isvizzera, donde adoperò di ricon- 
ciliarsi colla corte e d’ ottenere la 
restituzione de’ suoi beni confisca- 
ti . Non avendo potuto riuscirvi, 
andò in Olanda e propose agli 
alleati un progetto per far della 
Francia una repubblica e distrug- 
gervi , diceva egli , il potere arbi- 
trario. Il generale di Schulem- 
bourg, che lo conobbe in tal’ occa- 
sione, lo raccomandò a diverse cor- 
ti d’ Alemagna e lo menò nel 
1714 ad Annover, dove il re 
Giorgio I gli assegnò una pensio- 
ne. La sua conversazione fertile 
d’arguzie divertiva quel principe, 
il quale l’ invitava sovente alla sua 
mensa. Nel 1717 scriveva ancora 
alla duchessa d’Órléans per otte- 
nere di rientrare in Francia. Sul 
finire de’ suoi giorni l’abate di 
Bucquoy ripigliò la sua vita di mi- 
santropo; trascurava il suo esterio- 
re, si lasciava crescere la barba, sic- 
ché perdeva ogni considerazione 
fra le genti. II lord Scarborough 
essendosi ucciso da sè in un accesso 
di disperazione, Bucquoy fece in- 
serire nelle gazzette un problema 
sul suicidio in versi latini, promet- 
tendo un premio di cento scudi a 
quello che potesse risolverlo o con- 
futarlo; ma comesi conobbe ap- 
ieno eh’ egli sarebbe il solo giu- 
ice dell’ esattezza della soluzio- 
ne ed era tenuto per pazzo, niuno 
si presentò nella lizza. Morì im- 
provvisamente ai i4 di novembre 
1740, pressoché nonagenario, la- 
sciando i suoi mobili, che pote- 
vano valere da 4 a 5 000 franchi. 
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Alla chiesa catolica d’Annover, 
però che nella comunione catolica 
visse sempre. Ha pubblicato un 
rilevante numero d opere in versi 
ed in prosa sopra argomenti di 
morale e di |K>litica : le più non 
sono che opuscoli effimeri. Non ci- 
teremo che le seguenti: I. Ai Ali- 
mento ri? più rari u la sfuria del si- 
gnor abate oonte di Bucquoy, sinpo- 
lurmente la sua fuga rial Forle-I'É 
véche e dalla Bastiglia , con molte 
delle sue opere, veri: e prosa , partico- 
larmente la poma delle donne, i 7 ir) : 
il titolo porla per epigrafe : Con 
misura : 1' opera ò dedicata >* al 
principe più generoso e di cuo- 
i- re più ben latto, per parte della 
5' franchezza stessa”; con questa 
sottoscrizione " il più cortese e ad 
v un tempo il più sincero, de Bu- 
v quoy " : venne tradotta in tede- 
sco ; IF Lettera sull’autorità ; III 
Pensieri sull' esistenza di Dio; IV di 
Dii t ; delta l'era e J'alsa religione ( in 
versi), Annover, 1732, in H.vo ; V 
f antidoto per lo spavento della mor- 
te-, VI Preparatici all' antidoto per 
lo spavento della morte , tradotto in 
tedesco ( 1754 , in 4-to) , del pari 
che il seguente; VII il cero spirito 
della bella gloria ; Vili Saggio di 
meditazione sulla morte e sulla glo- 
ria, 1^5 b; IX la fona di spirito o 
la bella morte ; racconto di quanto 
novenne alla morte rt A rito ùo Ulrico, 
dura di Brunswig, Luneburgo, 1714, 
iu 8.vo. 

c. m. p. 

BUDOEO ( Giovanni- France- 
sco), teologo luterano, nato in An 
ciani, nella Pomerania , ai 25 di 
giugno 1667, fece i suoi stndj a 
Greifswald ed ,1 Vittemberga con 
tt'olt’ onore e s’ applicò soprattut- 
to alle lingue orientali, alla teolo- 
gia ed alla storia. Le prime tesi, 
clic sostenne, destarono un’alta 
opinione del suo sapere ; le prin- 
cipali furono de Hungaria et Tran- 
sytmnia, nel 1686; De ritibiu cecie— 
sine latinae iudaicis , nel ltì88 ; De 
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initrumento morali, nel 1689. Fede* 
rico III, elettore di Bratideburgu, 
lo chiamò in Halle nel itirp per 
conferirgli la cattedra di blosolia 
morale nell’ università di quella 
città; dimorò ivi fino al i 6 q 5 , in 
cui fu eletto professore di teologia 
a Iena, dove si trasferì, mal grailo t 
desiderj d. di’ elettore, il quale a- 
vea raccomandato . henujìa si tra- 
scurasse per ritenerlo in Halle . 
Sostenne il suo nuovo ufficio lu- 
minosamente, mantenne con mul- 
ti dotti stranieri un regolare com- 
mercio di lettere e non cessò di 
pubblicare ima quantità d’opere 
utili per la teologia e la storui. Con- 
tribuì molto agli Actaeruditorum di 
Lipsia ed al gran Dizionario stori- 
co, stampato à Lipsia 1701), in log!. 
Mortai 19 di novembre 1729. re- 
candosi a Cola. Le principali sue 
opere sono : I. De peregrinationihus 
Prthagorae, Jena, 1692, in 4 -to; H 
Hiitnria iurts naturar ; et «y nopsis tu- 
ri • naturar et gentium iurta disci- 
plinari! Hehiaeorum,cum Fitriarii in- 
stit. inni naturile et gentium , Jena , 
169.5; Leida, 171 1, ed Halle, 1717, 
in 8.vo; III. Diisertnùones (scade - 
micae de prnecipnit itoienrum in phi- 
lotophia morali erroribus, Jena, 1696; 
IV Elemento philotophiae prncticae , 
Halle, 1697; V Sapientia veterurn > 
hoc est dieta illuitriora septem Croc- 
cine sapientum , ivi , itàg), in 4-t° ; 
VI Introductio mi hiitorùim plùlaso- 
phiae flebraantum, ivi, 1703,1720, in 
8.vo; VII Elemento plulo’opfiiae in* 
slrumenlaUs , 2 voi. in rt.vo , ivi, 
1703, 1705, 1706, 1709, 1710,1712, 
1714, 1716, 1721, 1724, 1727 : que- 
st’opera ha lungo tempo servilo di 
manuale ai professori di filosofia 
in Alemagna; Vili Seierta juris na- 
turar et gentium, ivi, 1704» in 8 .vo: 
è questa una raccolta di disserta- 
si politiche, che s’aggirano, le più, 
sopra alcuni punti di storia mo- 
derna; IX Analecta historiae philo— 
sophicae , ivi, 1706, 1734. in 8.vo; 
X Irutitutiones theologiae moralis , 
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Lipsia, ini i, in 4.10; XI Historia 

ecclesiastica Feterii Ter lamenti, Hai* 
le, 1709, 4 voi. in 4.to; e 1710, a 
voi. in 4. to: opera stimata ulano 
tempo in Alcmagna; XI l Tbeses 
theologicae de atheismo et supersti- 
tione, Jena, t- 16, in 8.vo, opera 
tradotta in fra nei, e ad Amsterdam, 
1 74 ° > *n tt.vo; XIII Imtitutionei 
theologut* dogma! iene, Lipsia, 1723, 
1724, 1720, iu 4.I0; XIV Historia 
critica throlo \ . iene dogmatirae et mo- 
rali! , Francoforte, 1 , in 4 - *° * 

XV Cotnpcndium historiae philoso- 
phicae, Halle, 1731, in 8.vo; XVI 
Dissertalo de Ludovico IV, impera- 
tore , Jena, 1(289, in 4 - ,0 > XVII 

■Quaestio politica : Ah alchemistae lini 
in repubhca tolerandi, 1702, in q to, 
con figure; XVIII Ecclesia aposto- 
lica, sue de statu ecclesiae sub apn- 
jtolis, Jena, 1729, in 8.vo; XIX Mi- 
scellanea sacra, Jena, 1727, in 4 -t°: 
è questa una raccolta di dotte dis- 
sertazioni intorno materie ecclesia- 
stiche. Bnddeo pubblicò molte dis- 
sertazioni, unite poi sotto il titolo 
di Jus austriacum, per difendere le 
pretensioni della causa d’Austria 
sai regno di Spagna, contro il te- 
stamento di Carlo II ( V. le Memo- 
nedrjNiceronc, tomo XXI.) — Bud- 
DEo^f Carlo Francesco), consigliere 
aulico del principe di Sassonia-Go- 
ta e vicecaucelliere a Gota, figlio 
del precedente, nacque in Halle 
nel 1695. Studiò a Jena e fu l’ar- 
to nel 1719 avvocato della corte 
di Weimar. Fu inviato a Vienna 
per regolare alcuni affari conten- 
ziosi e tenne al suo ritorno varie 
cariche importanti tanto nella cor- 
te di Weimar, quanto in quella di 
Sassonia-Gota. Morì a Gota ai 5 di 
luglio 1753. Ha lasciato molte o- 
pere tedesche, tra le quali si di- 
stinguono: I. Esame d’ un opinione 
di molti filosofi greci in proposito drl- 
V anima (Acta eruditorum, tomo V) ; 
II Gaggio sul principio donde procede 
£ autorità del principe sulla Chiesa, 
Halle, 1719, in 8 vi>: 1 ’ edizione di 
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quest’opera, pubblicata a W«imar 
o a Er fnrt nel 1757 , ha molti fo- 
glietti rilatti; III Memorisi sulla 
sua vita, ad uso de' suoi figli , Gota , 
1748, in 4 -to. — Iìuduko ( Agosti- 
noj, medico del re di Prussia, pro- 
fessore d’ anatomia a B rlino e 
membro dell’accademia di essa cit- 
tà, nato iu Anclam ai 7 d’agosto 
1(295, morto ai 23 di dicembre 1 733 , 
esercitò la medicina e detto lezio- 
ni dì. anatomia con buon esito a 
Berlino, f suoi viaggi in Fraacia, 
in Olanda ed in Inghilterra avvi- 
no d assai estese le sue cognizioni 
e le sue idee: egli era intenenu- 
toalle lezioni di Eoerhaave ed ha 
lasciato nc suoi Miscellanea bero- 
linenciii alcune importanti disser- 
tazioni. Esiste altresì: Disp. inaug. 
de muscnlorum actione et antagoni- 
smo, Leida, 1721, in 4 -to. 

, G — T. 

BUDE (G uglielmo) nacque a 
Parigi nel 1487 da Giovanni Bu- 
dò, auditor maggiore di Francia, 
eli era tenuto per tìglio naturale 
di Giovanni Budé, segretario del 
re Carlo VI. Guglielmo fece i pri- 
mi suoi studi a Parigi e quello di 
diritto in Orléans. Il catti' o gusto, 
che regnala allora uelle scuole, e 
la sua inclinazione pel dissipamen- 
to non gli permisero di ricavare 
niun frutto del tempo passato nel- 
le università. Soltanto nell' età di 
ventitré o ventiquattro anni si 
palesò in lui seriamente il desi- 
derio d’istruirsi: ma siccome egli 
camminò senza guida nel prin- 
cipio della sua corsa letteraria, pre- 
ferendo i commentatori e gl’intor- 

E reti ai testi originali, non avreb- 
e fatto grandi progressi, se non 
avesse conosciuto per tempo il bi- 
sogno di cangiar metodo. La sua 
assione per lo studio fece elle in 
reveegli rirmnziasse a quanto po- 
teva distramelo: gli fece anzi im- 
prendere nn lavoro sì costante t hè 
ne cadde pericolosamente inalato 
* coti : ra .se violenti dolori di capo. 
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da eni fu tormentato il rimanente 
della sua vita. Aveva abbracciato 
tutte le scienze, teologia, giuris- 
prudenza, architettura, matemati- 
che; ma pel suo profondo sapere 
nel greco acquistò egli principal- 
mente la riputazione d’ uno dei 

E iù dotti uomini del suo secolo. 

a prima opera, che pubblicò, fu 
la-traduzione d’ alcuni trattati at- 
tribuiti a Plutarco e d’ una Lette- 
ra eli san Basilio a sari Gregorio iVh- 
zi ansano, ov’ è più parafraste che 
traduttore. A tale saggio tennero 
dietro le sue Aimotationes in XXIV 
lihros Pandectarnm, di cui sconfessò 
la prima edizione del i5o8: la mi- 
gliore è quella di Vascosan, Pari- 
gi, t556, in fogl. Tali note fanno 
fede d' una cognizione dell’ anti- 
chità che allora era rarissima tra 
i giureconsulti, e Budé è uno dei 
primi che siasi valso di tale cogni- 
zione per ispiegare le leggi roma- 
ne. Di tutte le opere quella, che 
gli fa più onore, è il trattato De asse, 
di cui la prima edizione è dei ■ 5 1 4* 
in fogl., Parigi, rara: 1’ edizione 
degli Aldi, in 4-to piccolo, tSaa, é 
buona e ricercata. Egli ne pubbli- 
cò poi molte altre ed un ristretto 
in francese (Parigi, t5aa, in 8.vo), 
divenuto raro. Tale trattato De asse 
è diffuso e sovente difficile da in- 
tendere. L’ autore in esso riduce 
le monete antiche alle moderne, 
rischiara un’ infinità di passi oscu- 
ri degli autori greci e latini e db 
rada le tenebre che ravvolgevano 
molti punti d'antichità. Leonardo 
Porzio gli disputò la gloria d'ave- 
re primo penetrato in si difficile 
aringo. Ne risultò una dotta qui- 
stione che fu alquanto viva dalla 
parte di Budé; ma Giovanni La- 
scari», amico comune dei due atle-r 
ti, li rappatt limò. Giorgio Agricola 
si vantò aneli’ egli d'aver trattato 
prima di lui lo stesso soggetto. II 
merito di Budé non isfuggì di vi- 
sta al cancelliere di Rochefort, il 
quale lo presentò a Carlo Vili. 
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Luigi XII lo fece segretario del 
re e l’ inviò a Roma. Francesco f. 
1’ onorò della sua confidenza, gli 
conferì una carica di refendano e 
lo creò maestro della libreria, cioè 
bibliotecario del re; da ultimo 1* 
inviò in ambasciata presso Leo- 
ne X, il quale non ammirò meno 
la sua vasta erudizione, che la sua 
capacità negli affari. La città di 
Parigi uni a tutte queste dignità 
la carica di prevosto de’ mercatan- 
ti. Profittò del credito, che gli da- 
va si gran favore, per determinare 
efficacemente Francesco I. ad ul- 
timare la fondazione del collegio 
reale e per formare d’ accordo 
con Lascaris la biblioteca di Fon- 
tainehleau. Il peso delle cariche, 
di cui era insignito, contrariava al 
suo genio per lo studio; diceva che 
la liberalità d«d re e la benevo- 
glienza del popolo di Parigi l’a- 
vrebbero da ultimo fatto un igno- 
rante ; stia moglie, quantunque l* 
avesse resa madre di gran numero 
di figli, i suoi parenti, i suoi ami- 
ci, tutto pareva che si combinasse 
per distoglierlo dal commerciocolle 
muse. Egli avea lasciato la corte 
dopo la morti; di Luigi XII, e dai 
sospetto, che il cancelliere Duprat 
preso del suo favore presso Fran- 
cesco I., cjse occasione di ritirarsi 
una seconda volta: all’ innalza- 
mento di Pujet. suo amico, fu co- 
stretto ritornarvi, tuo mal grado, o 
tale richiamo gli riuscì fatale. A- 
vendo seguitata la corte sulle co- 
ste della Normandia, durante i ca- 
lori delia state, cadde pericolosa- 
mente malato e si fece trasportare 
a Parigi, dove in pochi giorni una 
continua febbre lo ridusse al se- 
polcro ai 25 d' agosto i54o. Budé 
s’era permesso di censurare i di- 
sordini della corte romana e le sre- 
golatezze del clero. Aveva ordina-. 
to per testamento che le sue ese- 
quie si facessero senza pompa 6 
nella notte per involare quel tri- 
sto spettacolo alla numerosa tua 
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famiglia (l). La di lui vedova e par- 
te de’ suoi figli andarono uel i j 4 f> 
a far professione della nuova ri- 
forma a Ginevra; non vi volle di 
più onde rendere la sua credenza 
sospetta a’ catolici ardenti. Avreb- 
besi potuto con più fondamento 
ancora accusarlo d’uno zelo ec- 
cessivo in contrario senso ; impe- 
rocché era stato nei tóaj) uno dei 
giudici che condannarono Berquin 
al supplizio per causa di religio- 
ne , ed in molti de’ suoi scritti, 
principalmente nel suo trattato De 
transitu hellenismi ad chrutianismum, 


dedicato a Francesco I. (Parigi, Roh. 
Stefano, i5S5, in 12 ), si esprime 
come uomo non poco preoccupato 
contro i riformatori, di cui esorta 


a reprimere le novità: intende per 
ellenismo le belle lettere profane 
e vi oppone la filosofia cristiana 
Bude accoppiava al merito lette- 
rario quello d’essere un buon cit- 
tadino, un cristiano esemplare, e 

g odeva d’ una riputazione di pro- 
da superiore ad ogni prova; il 
che era espresso da questi due versi 
di Giovenale, che si leggevano an- 
cora in principio dell’ ultimo seco- 
lo sulla porta della sua casa, nella 
strada di san Martino: 


Sttmmum crndc nefa* animarti prae ferro pudori 
Et propter ritam rivendi perdere causa». 

Si cita in prova della sua grande 
applicazione allo stadio che il fuo- 
co essendosi appiccato alla sua casa 
un giorno di’ egli lavorava nel suo 
gabinetto, rispose freddamente a 
que’ che vennero a farnelo consa- 
pevole: >1 Avvertite mia moglie; 
» voi sapete eh’ io non m’impaccio 
» nelle cose domestiche. ” Budé 
era talvolta collerico e lo feoe sen- 
tire un po’ troppo in una di.-puta 
di breve durata ch’ebbe con Era- 
smo, suo amico ed ammiratore, che 


(f) Nicola /lapin nel suo lestamrulo, 
riferito da Drrux du Radier, ordina a un di 
pretto lo roedeiimc deposizioni, cjnaniunque 
buon catolico romano. 


10 chiamava il Prodigio della Fran- 
cia; 'ma Erasmo, che poteva aver 
avuto il primo torto, lo riparò ouo- , 
revoimente, rispondendo ad una 
lettera molto acerba di Budé: «Qua- 
si lunque cosa possa dire e fare Bu- 
si dé, Erasmo sarà sempre suo ami- 
co, ” e sopprimendo in una nuo- 
va edizione del suo Ciceronianuj 
un parallelo tra Badio e Budé. da 
cui quest’ultimo era stato offeso. 
Tale contesa tra i due più dotti 
uomini di quel secolo terminò, per 
onore delle lettere, senza niuna 
spiacevole conseguenza, ss Io non 

ss sono riconciliato con Budé, scri- 
ss veva Erasmo ad Egnazio; non 
ss ho mai- cessato un istante d’ a- 
ss marlo. ” Egli è uno di quelli che 
hanno maggiormente contribuito 
ai progressi della lingua greca in 
Francia ed il primo ohe ivi abbia 
inteso a far raccolte di medaglie 
antiche. Tutta la Francia risonò 
degli clogj di Budé. il suo elogio 
funebre tu recitato da St.-Mar- 
the. Luigi Leroi scrisse la sua vi- 
ta in latino, Parigi, i54o, in 4-to. 
Cario Dumoulin lo chiama doctri - 
narnm omnium splendor, e Scaligero 

11 più grande greco d' Europa; una 
fenice che non risorgerà dalle sue ce- 
neri. Furono raccolte tutte le sue 
opere in 4 voi. in fogl., Basilea, 
15 I 7 , ediz. rara, con una lunga 
prefazione di Coelius secundus Cu- 
rio. S’ammira in tutte una vasta 
erudizione ed una profonda cono- 
scenza della lingua greca, ma duo- 
le che, contento d* appoggiare la 
sua riputazione sopra scritti dotti 
e solidi, non abbia cercato d’ esten- 
derla di più per leggiadria nello 
seri, ere. il suo stile, in latino come 
in francese, è energico, rozzo, oscu- 
ro, ingombro di parole e frasi gre- 
che: tali difetti si fanno vie più 
osservare nel francese, che nel lati- 
no. Si vanta la purezza di stile 
nelle sue lettere greche, le quali 
furono, dicesi, ammirate dagli stes- 
si Greci, Giacomo T usati io fece 
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«lampare nel l5a6cnn cinqne libri 
di lettere latine ed alcune note. 
Oltre le opere, di cui abbiamo l'at- 
to cenno, si distinguono nella sua 
grossa raccolta parecchi Commenti 
latini sulla lingua gr eco, Parigi, Ro- 
berto Stefano, i5ap;id., tìqd, • 
fògl., edizione aumentata e ricer- 
cata: opera che suppone una let- 
tura immensa, ma nella quale si 
bramerebbe più ordine e più me- 
todo. Si cita alt resi la sua Titti u- 
zione dì un principe', in francese, col- 
le sue proprie annotazioni, nel 154^, 
nella sua abazia di la Rivoiir in 
Champagne: opera ra ra, bendi" ne 
sieno state fatte tre o quattro edi- 
zioni, e la quale non si trova nella 
raccolta delle sue opere II quinto 
volume della rnciofta dell'ano le- 
mia di belle lettere contiene Me- 
inurti 1 j*-r la vita di Guglielmo Baìé, 
di Foivin. — Luigi e Giovanni 
Bude, suoi figli, i quali, ad esem- 
pio della loro madre, si erano fatti 
calvinisti, coltivarono le lettere con 
qualche buona riuscita. Luigi Bu- 
dé pubblicò un anno prima della 
sua morte il Salterio trai lotto cUM 
ebraico in francese, Ginevra, i Vii, 
in 8 .vo. Egli era professore di lin- 
gue orientali. Giovanni Bude fu 
inviato nel i558 con Fare e Bèze 
presso i principi d’ Alemagna per 
trattare degli affari de' calvinisti 
di Francia. Si prese cura di far 
fabbricare il collegio di Ginevra e 
tradusse in francese con Carlo de 
Jonvillers le lezioni d Giocanni 
Calcino sopra Daniello, OineTra , 
i 5 'Ì 2 , in foglio. Tale famiglia esi- 
ste ancora a Ginevra. 

T — n. 

BUDF.E (GrcLrzXMo) , medino 
natoinHaihet-stadt,mortonel i6a5, 
studiò a Basilea, ivi ottenne nel 
l 5 f )2 la laurea dottorale c diventò 
poscia medico ordinario del duca 
di Brunswick-Luneborgo. Egli si 
è occupato con cura di ricerche 
storiche ; aia le opere, che Ila pub- 
blicate -opra tale argomento, ven- 
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nero stampate iu «ì pochi esempla- 
ri e sono divenute si rare che >di 
eruditi le ricercano ora come pre- 
ziose reliquie. Le principali sono: 

I. Còrremo» qu-jdduia HalberstacL 
episcoporum. Budée fece stampare 
tale cronaca di trentadue pagine 
in 4 -to, mediante una stamperia 
che area presso di sé: non fu mai 
posta in vendita; Il T'ita Alberti IT, 
episcopi XXIX Haìberstad, : la pri- 
ma parte di tale vita, stampata in 
iJalnersladt, 1624 . io 4-to di cen- 
to settantatrè pagine, va dal t 5 a 4 
fino al i5V>; la seconda parte, che 
doveva andare fino al 1 556, non 
venne pubblicata; III 9an-.-i Xeyfa 
•eu Uynastae hujus jaeru/i.Lciickfeld 
ha fatto ristampare tale trattateli© 
nella sua Collectio scriptorum rerum 
germanicarum, Francoforte, i-oa, 
in fogl. Budòe area composto mol- , 
te altre operette di cronologia e di 
storia, di cui i fogli manoscritti fu- 
rono perduti o bruciati in occasio- 
ne della preda d’ Halbersta.lt; IV 
Fnmilin et patrimonium b. Stephani 
Ihilberstud. 161 5, in 4 -to, sei fi>gl-S . 
V Chronologiae centuria prima, tre 
fogli ; VI Seruu imperator. roman., ec. 
due fogli; ec. — Un altro medico 
dello stesso nome fu addottorato a 
Parigi nel i5ao, eletto professore 
nel i5z4» e si ritirò ad Orléans , 
sua patria, nel 1 555. È autore del 
trattato De cumndis articulanbus 
morbity Parigi, :55p- 

T. 

BUtJEL o BUDELIO (Renato), 
giureconsulto, nato a Ruretnonde 
nel XVI secolo, ottenne la carica 
di direttore delle monete del dnca 
di Baviera e degli elettori eccle- 
siastici. Ha lasciato una prova del- 
l’estensione del suo sapere in un' 
opera, divenuta rarissima, intitola- 
ta : De moaetis et re nominarla libri 
duo: his accesserunt tractatus va rii at- 
que uliles tam vetemm, qisam neoleri- 
enrum (futhnrum , Colonia, iSgt, in 
4 -to. 

W— s. 
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BtlDEIÌ (Cristiaso Ai«*ADr.o)j 
oonsigliere aulico e professore di 
diritto a Jena, nato a Kittlitz, nel- 
l'aita Lusazia, ai aq d’ottobre 
l 6 q 5 , fece studio a Lipsia cd a Je- 
na, dove ottenne nel i -34 la cat- 
tedra di giurisprudenza, eh’ egli 
occupò con onore *-no alla sua 
morte, avvenuta ai q di decerabre 
ijt> 3 . Egli fu un dotto di grand’e- 
rudizione e che ha lasciato un 
gran numero di lavori storici, non 
meno utili rhe aulpj ; i principili 
sono: I, Bibliutbeea juris striscianst 
adnufJa, Jena, tiro, in 8 .vo; ri- 
itainpata nel 17*0, 1745, 17S6, in 
B.vo : l’edizione del 17 { 5 , eli’ è la 
J. 1 , è di molto aumentata ; Il Ki- 
t/te clarissimorum furiscon sul tatuai se- 
lectae, ivi, 1712, in 8.voj III Qua- 
dro compendioso tlelh storia moderna 
dell'impero, tlal 1 7 1 4 fino al 1 7 5o, 
ivi, ie 3 o, inS.vo, 1731, 1740, 1748; 
in tedesco, come la seguente opo-> 
re; IV Riiccolta utile di scritti non 
ut am pati, di atti giustificanti, di do-* 
Cumeutl, di lettere, ec. relative alla 
storia del diritto naturale e pubblico 
della Germania con note. Francofor- 
te e Lipsia, 1755, in H.vo; V tli- 
bliotheca historica setecta,induas clas- 
tes distributoj cujUs primtu linea s du- 
lit B. G. Strucius, emcndavlt et co— 
piose lonupletavit C. G. Budet, ec. , 
» voi. in O.vo, Lipsia, 1740: è que- 
sta un’edizione considcrabilinente 
aumentata della Biblioteca storica 
diStruvio. Occorrono in essa gran- 
di particolarità intórno all’ Alema- 
nna: quest'opera, indispensabile 
per chi Vuole studiare la storia, è 
stata rifnsa e compiuta da Meusel, 
che ne ha fatto 11 voi. in 8. vo gran- 
de, Lipsia, 178:1 e seg. ; VI Amoe-r 
nitates juris fetsdalù, ec. , Jena, 1741» 
in 4 -tO) VII Opascula, quibus seie— 
* dora juris ptiblici, feudalis, ecclesia- 
itici germanici et historiie patriae ac 
litrrariae argomenta exbibentur, Se- 
ni, 1745, iti 8 .voj Vili Bibliotheca 
’criptornm rerum gennanicarum eas - 
dem uniterssm illuitrantium, mossa 
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in principio del Corpus hist. germ. 
di Struvio, Jena, 1730, in fogl. : 
opera sommamente pregiabile pel 
metodo e per l'esattezza delle ri- 
cerche. Bnder ha lasciato pur an- 
che molte dissertazioni ( V. la sua 
vita scritta da G. Cr. Fischer, col 
titolo di Memoria dicis manibus Or 
G. Bissi ri dicala, Jeha, 1777; in 
8.vo ) . 

G — T. 

BUDES ( Silvestro ), signore d’ 
Uzel, in Bretagna, era parente di 
Guesclin. Fece lepriine sue im- 
prese militari sotto quell’ eroe, 
combattè presso a lui sotto Carlo 
di Lilois nella giornata d’ Auray, 
lo segui in Ispagpa e portò la sua 
bandiera nelle battaglie di fJava- 
rntte e di Montici. Budes ritor- 
nato in Francia con grande ripu- 
tazione di valore, continuava a ser- 
vire gloriosamente il suo paese 
contro gl’ Iiigle-i, allorché fu chi. - * 
mnto in Italia dal papa Gregorio 
XL a cui condusse seimila Bre- 
toni. de’ quali divise il comando 
con Giovanni de Malestriot, suo 
fratello d’armi. Questi valorosi ca- 
valieri s’apersero il passaggio del 
Piemonte colle armi, e tale soccor- 
so, meno ragguardevole pel nuine- 
Tfl de’ combattenti che pel loro Co- 
raggio, ristabilì in breve gli affati 
del papa in Italia. Gregorio po- 
co uopo morì e lasciò due Com- 
petitori disputarsi la cattedra pon- 
tifìcia. Silvestro accorse presso Cle- 
mente VII, riconosciuto dal la Fran- 
cia, e cadde aspramente stille trup- 
pe d’ Urbano VI, cui favoreggia- 
va la maggior parte dell’ Italia. 
In quel torno certamente Budes 
fu eletto luogotenente e gon r alo- 
niere degli eserciti della Chiesa. 
Prese le città di Viterbo e d' Ana- 
gni, e, per valerci delle schietta 
espressioni di d’ Argentré, ,, il pa- 
,, pa Urbano se ne sdegnò for- 
„ temente e dannava e scotnuni- 
„ cava i Bretoni quanto poteva, e 
„ 1 ’ altro ( papa Clemente ) gli 
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«assolveva”, Le armi «piritnali 
non fermarono 1’iuipetò di Silve- 
»tro: egli marciò dirittamente a Ro- 
ma. Il popolo usci in fretta per di- 
fenderne gli approcoi ; ma il cava- 
liere bretone, mal grado 1* inegua- 
glianza del numero, sì aspramente 
assalì quella moltitudine poco ag- 
guerrita, che in un momento la 
mise nel massimo disordine, ed in- 
calzò i fuggiaschi con tale calore, 
che alla rinfusa entròcon esso loro 
in Roma e s’ impadronì del castello 
Sant’ Angelo, dóve lasciò ciroa i5o 
soldati. Per un anno circa tale pie. 
ciola guarnigione oagionò molti 
mali ai Romani, i quali non pote- 
rono mai venire a capo di farla 
diloggiare; ma alla line la man- 
canza de’ viveri e delle munizioni 
fece ciò che la forza non avea [so-, 
tufo; e il papa Urbano, per isbà raz- 
zarsi d’un vicino tanto incomodo, 
accordò a que’ valorosi avventurie- 
ri eccellenti patti. L’ abbandono 
di castello Sant’Angelo avvenne 
durante l’assenza di Silvestro Bu- 
des, il quale batteva allora la cam- 
pagna e non approvò la capitola- 
zione. JJn giorno ebbe avviso da’ 
suoi spioni che i primi della città 
dovevano congregarsi nel Campi- 
doglio: forma tosto il progetto di 
sorprenderli, marcia in tutta fret- 
ta alla volta di Roma per istrade 
rimate, arriva alle porte del Cam- 
pidoglio nel momento, in cui il 
consiglio si separava, piomba co- 
me la folgore su quella moltitudi- 
ne, composta di quanto v’ era di 
più ricco e di più grande nella cit- 
tà, e ne fa un’ orribile strage. Do- 
po una spedizione tanto ardita, 
tornò prontamente per la via, per 
cui era venuto; ma fu incontrato 
da Giovanni Aucut, capitano in- 
glese, che teneva per Urbano, Ta- 
le scontro non fu felice per Silve- 
tro: ei venne disfatto, preso e con- 
dotto al papa, di cu» doveva teme- 
re la vendetta. Tuttavia, fosse am- 
mirazione pel valore del suo prigio- 
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niero, fosse per la speranza di stac- 
care nn tal difensore dal partita 
del suo rivale. Urbano tratto Bu- 
de? con bontà e lo rimandò libe- 
ro, mediante un lieve riscatto. 
Tale tratto generoso riuscì fata- 
le ni cavaliere bretone : ritornato 
in Avignone, jl papa Clemente 1’ 
accusò d'intelligenza col suo ne- 
mico, rimproverandogli come un 
delitto d’essere uscito a sì buon 
patto dalie prigioni di Roma . 
Sventuratamente per Budesil car- 
dinale d’ Atuiens si trovava al- 
lora in Avignone. Egli non avea 
dimenticato che alcuni anni pri- 
ma, traversando la Romagna con 
un numeroso seguito di muli, cari- 
chi di vasellame d’oro e d’argento, 
Silvestro Budes crasi trovato sul 
suo cammino e che questo solda- 
to, non sapendo allora donde tor- 
re il soldo dovuto alle sue genti, 
avea loro lasciato saccheggiare i 
tesori che sì destri loro occorreva- 
no. Il cardinale unì dunque le 
sue dogliauze a’ sospetti del papa 
e fece condannare 1* infelice Bu- 
des ad essere decapitato. La sen- 
tenza venne eseguita a Màcon ver- 
so il mese di gennajo i5-g. 

S — s. 

BUDGELL (Eustachio), scrit- 
tore inglese, d’antica famiglia del- 
la contea di Devon, nacque versa 
1’ anno i68j* a s. Tommaso, presso 
Exeter. Com’ebbe fatto i suui stu- 
dj in Oxford, andò a Londra por 
Studiarvi il diritto, cui gli fecero 
in breve trascurare il genio della 
letteratura e quello de’ piaceri 
della società, dove il suo spirito ed 
i suoi talenti lq fecero accogliere 
vantaggiosamente. Addisan, suo 
rossi mo parente, eletto segretaria 
i stato in Irlanda, ivi lo menò 
nel 1710. Budgell lavorò con Ad- 
dison e Steele nel Tatler. Tutte le 
lettere segnate X nello Spettatore 
sono sue; e si afferma eh' egli ha 
interamente composto con Addi- 
son 1’ 8.vo volume di quell'opera. 
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Tuttavia Johnson pretende che 
eli articoli attribuiti a Budgeil 
fieno stati, se non fatti, almeno ri- 
fatti da Addison, di cni si ricono- 
sce in essi di tatto la maniera. 
Budgeil ha lavorato altresì nel 
Guardiano-, ma non è noto quali 
articoli eli pertengano. Pubblicò 
nel 1714 una traduzione de’ Ca- 
ratteri di Teojrasto. Sostenuto nel 
mondo dalla stima e dal credito d’ 
Addison, Budgeil si trovava con- 
numerato tra gli uomini più con- 
siderati. Il suo spirito lo faceva ri- 
cercare e la sua vanità, uguale al- 
meno al suo spirito, raramente 
punta in una situazione sì vantag- 
giosa, facciasi di rado sentire in 
modo notabile. Egli avea sostenu- 
to onorevolmente molte cariche 
nell’amministrazione, erasi segna- 
lato come oratore nel parlamento 
d’ Irlanda ed era stato eletto nel 
1717 registratore generale delle 
rendite di quel regno; ma il duca 
di Bolton, creato lo stesso anno 
viceré d’ Irlanda, avendo dato a 
Budgeil alcun soggetto di disgu- 
sto, questi se ne vendicò con nna 
violente satira cbe gli costò il suo 
impiego. Ritornò in Inghilterra, la- 
mentandosi altamente; e, malgra- 
do gli sforzi de’ suoi amici per im- 
pedirgli d’ inasprire le cose, prin- 
cipiò ascrivere contro il ministero. 
La morte d’ Addison, avvenuta in 
quell’epoca ( >719), privandolo ad 
un tempo del suo sostegno e della 
sua guida, Budgeil trovossi abban- 
donato alia sua mala fortuna ed al 
cattivo suo genio. Perde nella di- 
sastrosa speculazione del mare del 
sud 30,000 lire di steriini del suo 
patrimonio; il rimanente fu con- 
sumato in vani sforz.i per entrare 
nel parlamento. Da quél momen- 
to in poi, libellista senza credito, 
uomo di partito senza conseguen- 
za, inteso di continuo a difendersi 
contro i suoi creditori ed a badare 
alle liti, Budgeil perdè ogni sti- 
rpa : 1» sua probità 4‘venue anzi 
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sospetta. H dottore Tindall, suo a- 
mica, avendogli legato una somma 
di 3,000 lire di steriini, Budgeil, 
eli' era stato presente al testamen- 
to, fu accusato d’ avervi introdotto 
tale articolo. Il lascito venne an- 
nullato, e Pope ha conservato l’o- 
pinipne della falsificazione in que- 
ste parole d’ una delle sue episto- 
le: ss Che Budgeil scriva quanto 
ss gli parrà, eccetto il mio testa- 
»s mento ", Ma Pope era in discor- 
dia con Budgeil, e l'autore della 
Dunciade può in tale proposito 
non essere tenuto per autorità. Da 
ultimo, privo d’ogni mezzo, inca- 
pace di sopportare un’ esistenza, 
altre volte sì brillante, Budgeil ri- 
solse di por fine alle sue pene. A- 
vendo empite le sue tasche di pie- 
tre, prese un battello sul Tamigi, 
si fece condurre in mezzo al fiu- 
me e vi si precipitò, senzachè fos- 
se possibile di salvarlo. Fu trovata 
sui suo scrittoio una carta, su cui 
avea scritto: ssCiò, che ha fatto 
ts Catone e ciò ebe Addison ap- 
» prova, non può esser male La- 
sciò una figlia naturale, cni avea 
infruttuosamente tentato di per- 
suadere che venisse con lui a tale 
risoluzione e la quale entrò alcu- 
ni anni dopo al teatro di- Drury- 
Lane. Budgeil ha pubblicato tra 
gli altri opuscoli politici un foglio 
intitolato l 'Ape, che veniva alla 
luce ogni settimana e ohe conti- 
nuò per due anni, Abbiamo di es- 
so alcune Memorie della famiglia di 
Boyle, 1 767, in 8.vo. Fu scrittore 
poco profondo, ma spiritoso ed e- 
iegante, 

S— D. 

** BUDRIO ( Antonio da ) , 
chiaro giureconsulto del sec. XIV, 
da Budrio, castello situalo tra Bo- 
logna e Ferrara. Insegnò le leggi 
pubblicamente in Bologna ed in 
Ferrara ed ebbe tra’ suoi scolari, 
Gio. da Imola, Domenico da s. Ge* 
migliano e Francesco Zabarella , 
poi cardinale. Morì nel 1408 e fu 
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• Spellilo nel chiosilo rii s. Miche- 
le in Bosco fuor (li Bologna. Scrisse 
molle Opere legali, che sono tac- 
ciate di oscurità. 

L. M— ir. 

** BUDRIOLt (Anobka), sog- 
getto di grande erudizione si sacra 
che profana, ma specialmente nel- 
la Storia ecclesiasiioa versatissimo, 
nacque in Forli li ix dicemhre del 
l6-p. Entrato nella compagnia di 
Gesù li 4 maggio del iCicp e falli 
ivi i snoi stiiuj non senza gran la- 
ma del sito ingegno, venne per pa- 
recchi anni adoperalo nell’ inse- 
gnare, essendo stalo anche protese 
sore di belle lettere in Roma , in- 
«Irnendo in esse i giovani del suo 
istituto nel noviziato di s. ìndica, 
dove ebbe la sua stanza e dove, in- 
canntito nella indetc-sa applica- 
zione, cessò di tivere ottogeuario 
qualeh’anno prima della soppres- 
sione del suo ordine. Essendo stalo 
eletto postulatore nella causa del- 
la canotfÌ7zazione de’santi S.ani- 
slao Rosta e Luigi Gonzaga e ap- 
plicatosi allo studio, che na rela- 
zione a simile materia, vi riuscì in 
maniera, che fn riputato il più dot- 
to del suo secolo dopo il pontefice 
Benedetto XIV, il quale, ne’ primi 
anni del sno pontificato essendo 
solito di condur-i sovente al detto 
noviziato, lo volea a ragionar seco, 
passeggiando per quel giardino; 
ed è tama costante che il Binino- 
li stesso avesse gran mano pel com- 
pimento dell' opera classica di si 
gran pontefice: De Canon izza rinite 
ranctornm. Abbiamo di questo eh. 
autore l’ opere seguenti : J)e' santi 
Giocarmi e Paolo, fratelli martiri rre* 
mani, Ristretto isiorteo, Roma 1728. 
Gli Atti della Canonizzazione di s. 
Luigi Gonzaga, da Ini descritti con 
nitidissima lingua latina, come an- 
che nel Breviario le Lezioni di det- 
to santo, e gli Atti per la Canoniz- 
zazione di 1. Andrea Corsini, carmeli- 
tano e vescovo di Fiesole : opera 
fatta con tutta la delicatezza e l>ucn 
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gusto, che in simile materia ai pos- 
sa desiderare. Avendo poi lo stesso 
sommo pontefice decretato nel con- 
cistoro de’ 2(1 novembre i^a^ehe 
la festa dell’immacolata Goiicrzio 
ne di Maria con papale cappella si 
solennizzasse in perpetuo ed aven- 
do altresì questo ne’ fasti della chie- 
sa sempre memorando decreto ec- 
citato in qualche critico un gran 
desiderio di sapere che fondamen- 
to avesse d’ autorità e di ragione; 
ed in particolare, se questa vera- 
mente fosse istituzione oppure qua- 
si restituzione d’ onore, che la Se- 
de apostolica avesse per avventura 
di già fatto ed ora rifacesse all'im- 
macolato concepimento della Ma- 
dre di Dio, il Btidrioli per soddis- 
fare alla pia curiosità pubblirò: 
Della jutpal cappella per la festa d*l- 
l’ immacolata Concezione di Mai la 
Vergine , madre di Dia, ultimamente 
(la N. S. papa Benedetto XI V in per- 
jretuo decretata. Discorso islonco in- 
sieme e Panegirico dato in luce da un 
dicoto anplaudilore, Padova, 1 - 5 a, in 
4 -to. Compose pure due opuscoli 
riguardanti lo stesso pio mistero , 
cioè: la Madre di Dio presenata dal- 
la peste del peccato originale, ec., Pa- 
dova i^Sa, in 4 .to , e Delle celebri 
Cartine , che incorano 0 protestano im- 
macolata la Concezione di Maria « 
loto Uro, se sui da permettersi, Pado- 
va, i- 54 . Scrisse l’autore quest'o- 
puscolo per ditendere contro a feli- 
ni disapprovatori il grand' uso, che 
di queste cartine *i facea in Italia, 
e specialmente in Napoli per ope- 
ra del pio e dotto gesuita France- 
sco Pepe, il quale agli ammalati 
e ad altri le dava ad inghiottire o 
a tenere presso di loro con notevoli 
avvenimenti. Pubblicò finalmente 
un’ ampia raccolta : Delle Grazie di 
1. Luigi Gonzaga della corri fragri ia di 
Gesù, approvate per miracolose, Pado- 
va r]5o, Voi. I V . Parlasi con molta 
lode del Bndrìoii dal Cinedi Bibl. 
voi. Scatta. ATA//; dall'autore de' Lu- 
stri antichi e moderni di Forti, pag. 
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4 ot, dove vieti chiamato «omo di 
miralnie in gepno ed esimio oratore ; 
nella Storia letter. d’Italia, voi. VII, 
pag. 3 f)i e seg. ; dal Mazzncchelli 
Scrittori d’ Italia, voi. II , par. IV, 
pag. 2271, e da altri. — Evvi alata 
della stessa famiglia suor Maria Ca 
ferina Geltrude Eudiuoli, monaca 
Cappuccina, la mi vita venne nel 
tetri pubblicata dal p. Alessandro 
Maria Berti, e un Pietro Andrea 
Bndrioli, che nel 1725 pubblicò 
in Faenza in a voi. nna Raccolta 
di rime di poeti illustri viventi, 
per la maggior parte faentini, per 
contrapporla ali' altra, che sotto il 
nome d’ Agostino Gobbi avea pro- 
curata qnalch’ anno prima Eusta- 
chio Manfredi di Bologna; di che 
reggasi il p. Mittarelli: De littera- 
tii facentinii, pag. 54 - 

E. M— w. 

BUDNEE o BUDNY (Simone), 
in latino Budnaetu , discepolo di 
8erveto, capo d’ una delle sette d’ 
unitarj, usciti dal seno della rifor- 
ma, nacque in Manovri, fu mini- 
tro a Klécenie sotto la protezione 
del principe di lladziwil, poscia a 
Lost sotto quella di Giovanni Kis- 
zka. Il rigore, con Cui i principi 
di Lelio Socin estese fino alle ulti- 
me loro conseguenze, lo fece cade- 
re in novità, per le quali fu tenu- 
to conte il capo de’ scmigindaizan- 
ti 0 ridoniti di Lituania. Cambiò 
l’ordine de’ fatti evangelici, alterò, 
corruppe diversi passi del nuovo 
Testamento a fine di poter appli- 
care gli uni e gli altri al suo siale-: 
ma. Non limiiossi, come i socinia- 
ni, a negare la divinità di Cesò 
Cristo e quella virilo Spirito San- 
to; sostenne altresì che nulla era- 
ri stato di meraviglioso nella nau- 
seila di Gesù Cristo; che Tenuto 
era al mondo, come gli altri uomi- 
ni, per l’ordinaria via della natu- 
ra ; concbiudeva da ciò che non si 
doveva nè adorarlo, nè invocarlo, 
nè rendergli culto ninno. Il dono 
della parola, ch’egli possedeva in 
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eminente grado, gli procacciò nu- 
merosi proseliti nella -Lituania , 
nella Polonia russa, nella Prussia 
ed altrove. Per fermare tale conta- 
gio, fu scomunicato co’ suoi disce- 
poli e deposto dal ministero nel 
sinodo di Luclan nel i 58 a. Di- 
venuto più circospetto, per timore 
clic non si Usasse verso di lui un 
rigore più grande e tòrse per queir 

10 di morir di fame, abbiurò gii er- 
rori che lo dividevano dai pinezo- 
viaui, c si unì con quelli, cioè di 
giudeo divenne ariano e sociniano. 
Le sue opere stampate sono: I. Li- 
bellus ile duabus naturi t in diritto, 
al quale è unito un altro libretto 
intitolato: Brevis demonstralio quod 
Christus non tit Deus ; li Apologia 
polonica: III una Traduzione polac- 
ca dell' antico e del nuovo Testamen- 
to, fatta con la scorta de’ testi ori- 
ginali, stampata a Zar.law, 1 572, in 
4 to, rarissima. Il nuora Testamene 
to venne stampato separatamente 
a Leszko, 1 574, in 8 ,vo. Egli avea 
prima incominciato tale traduzio- 
ne in società con Mattia Rawa- 
c/vn ; ma, non soddisfatto dei ri-ul- 
ta mento, ricominciò solo il lavoro 
colla guida dei testi originali, e ja 
finì in dieci anni ; IV Refutatio ar- 
gumentorum M. Ezechevirii per pro- 
vare contro i dialoghi di quest’ul- 
timo eli’ è permesso ad ini cristia- 
no di sostem-re impieghi politici, 
Leszko, t 5 j 4 - La setta deibudnea- 
ni sopravvisse al suo autore. ( V, 
Davidi e Giacomo Paleologo J. 

T-— d, 

BUDOWEZ (Vencescao), baro- 
ne di Budovra e consigliere impe- 
riale, nacque nella Boemia verso 

11 1 55 1 da genitori calvinisti, rag- 
guardevoli pel grado e per gl' im- 
piqglii,di cui godevano, Venceslao, 
coni’ ebbe terminato i vuoi studj 
in modo brillante, viaggiò in Ale- 
magna e negli stati vicini sotto la 
condotta d' un valente precettore. 
Ritornato in seno della famiglia, 
menò maglie e ritirossi in una 
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delle sue terre col progetto di 
darsi interamente all’ amministra- 
zione de’ suoi beni ed all’ educa- 
zione de’ suoi figli ; ina attinto a- 
vea tra i teologhi dotta sua comu- 
nità il genio della disputa e non 
potè frenare il suo desiderio di 
farsi nome con tal mezzo. La pri- 
ma opera, che fermò sopra di lui 
l’attenzione, fu una traduzione in 
lingua boema dell’ Ariti- Alterano , 
di Bernardo Perez di Cliircone, 
prete spagnuolo. Di tutti i suoi la- 
vori quello, che per mala ventura 
lo fece più conoscere, è una specie 
di compendio di storia universale, 
cui pubblicò con questo titolo sin- 
golare : Circulus liorologii lunaris ac 
solario seu de variis reelesiae et miiruli 
mutationibus , Hanuu, 1616, in 4 -to: 
quest’ opera, nella quale lasciò 
sfuggire molti tratti sanguinolenti 
contro la chiesa romana, gli fece 
parecchi nemici potenti tra i ge- 
suiti. S’ accese tra essi e Budowcz 
una lotta, nella quale, anziché con- 
venire de’ suoi torti, li aumentò 
colla sua fierezza. Budowez fu al- 
la fine denunziato ai magistrati 
sotto il pretesto che le sue invetti- 
ve potevano far nascere turbolen- 
ze. Arrestato e messo in prigione, 
nel 1621 fu condannato a morte 
in età di anni 70. Si trova il rac- 
conto della sua morte e delle cir- 
costanze d’essa nell ' H'utoria per - 
secuùonum ecclesiae bohemicae , in 

12, 1648. 

W— 8. 

** BUE ( Jacopo ) era nativo di 
Halle, dove mori l'anno 181 1. Egli 
fu uno de’ benemeriti gesuiti che 
lavorarono nell’opera, fatalmen- 
te rimasta imperfetta, Acta San- 
ctorum. Le fatiche di lui si trovano 
ne’ cinque primi tomi del mese di 
ottobre, pubblicati dal 1^65 al 1 j 85 . 
11 Bue è l’ autore dell’elogio del 
suo confratello e cooperatore, Jaco- 
po Stiltingio, che si legge nel pri- 
mo degl' indicati volumi. 

G. M— 1. 
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BUEIL ( Giovanni di ), 5 .° del 
nome, coute di Sancerre, figlio di 
Giovanni, cimnberlano di Carlo 
VI, ucciso nei 1 .{ 1 5 alla liattaglia 
d’ Azincourf, cominciò a farsi co- 
noscere sotto Carlo VII nel i/fif 
per I’ attacco della città di Mans. 
Si trovò nel 1428 compagno nella 
gloria della Pnlcella e dei libera- 
tori d’ Orléans; accompagnò l’anno 
seguente il re Carlo VII alla sua 
consacrazione a Renna; fu fatto ca- 
valiere nel i 435 dopo il combatti- 
mento dato agl’inglesi nerfar loro 
levare I’ assedio di s. Celerino, do- 
v’ egli comandava l’ala dritta dell’ 
esercito del contestabile di Riche- 
mont. Nel i 438 fu fatto capitano 
di cento uomini d’ armi. Combat- 
tè gl’ Inglesi in Normandia e nei 
Maine, prese d’assalto la città di 
s. Susanna, si trovò all’assedio di 
Pontoise, a qne’ di Roucn, di Mon- 
tivilliers, di Caen e di Clierbourg 
nel i 45 o. Il re gli conferì allora la 
carica d’ ammiraglio di Francia. 
Nel i 453 condusse sulle coste di 
Guienna un’ armata e si segnalò 
nella battaglia di Castillon nel 
Médoc. Egli fu soprannominato il 
flagello degl Inglesi. I suoi servigj 
non impedirono che il re Luigi 
XI, il quale non aveva ereditato la 
riconosccuza del patire, togliesse a 
Burli la dignità d’ ammiraglio e 
mettesse In sna vece il signore di 
Montauban. La guerra, detta del 
ben pubblico, scoppiò nel 1 4 ^ 3 , ed il 
signore di Bùeil si unì al conte di 
Ctiarolais, ai duchi di Berri, di 
Bretagna c ad altri malcontenti. 
Sembra però che per giustizia o 
per politica 1’ accorto monarca 
rendesse il suo favore a Bùeil, in- 
giustamente spogliato, imperocché 
nel 1464 gh confermò il dono, fat- 
to da suo padre, della città e vis- 
contea di Carentan, e lo creò ca- 
valiere di s. Michele, quando fu i- 
stituito tale ordine nel 1 4 ^* 0 - Bùeil 
viveva ancora nel i4;4- 
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BUELLIO V. Buil. 

** BUFA LINI { Niccotò ) , da 
Città di Castello, di nobile ed an- 
tica famiglia, fioriva nel 1490. Fa 
professore pubblico d'amendue le 
leggi nella Sapienza di Roma, ove 
sostenne i gradi di avvocato conci- 
storiale e di abbreviatore del par- 
co maggiore . Oltre le Regulae In- 
norentii Vili, lasciò alcuni Consigli 
leguli , che si conservano manoscrit- 
ti nella libreria del collegio Albor- 
nozzi di Bologna al eod. a 56. Par- 
lano di lui il Giacobili, Calai, script. 
proc. Umbriae, pag. 107; il Carafa, 
De professor, gymn.rom., lib. II, pag. 
4oa. — Giulio, della stessa famiglia, 
boti nel 1600. Pubblicò un’opera 
che ha per titolo : Qua! partito deb- 
ba prendersi da un cavaliere in caso 
di querele cavalleresche, ec. alla mae- 
stà di Luigi XIII, re di Francia e di 
Navarro, Roma, itì'iq : questa non 
solamente è scritta con sodezza di 
dottrina in genere cavalleresco, ma 
anche con purità di lingua e con 
veri sentimenti catolici: si vegga 
il Cinelli Ribliot. , voi. I., pag. 223. 
Della famiglia Bnfalini c di alcu- 
ni illustri soggetti di essa può ve- 
dersi il Gamurrini nel voi. II, del- 
l’ Istor. geneal. delle famiglie nobili 
toscane ed umbre, pag. 192 e seg. — 
Merita d’ essere annoverato a mag- 

g 'or lustro della medesima il card. 

io. Ottavio Bufalihi, che, dopo 
avere con sommo decoro sostenute 
cartelle luminose in Roma e al- 
trove, cessò di vivere vescovo d’ An- 
cona li 3 agosto 1982. 

L.M— w. 

** BUFALO ( Annibale }, messi- 
nese, filosofo, medico di vaglia e 
anche buon poeta ed esperto del- 
le lettere greche, fiori nel 1602 e 
lasciò : Aphorismorum Hippocratis e- 
rometaphrasis, e alcune Canzoni. 

L. M— iv. 

** BUFALO ( Stefano del ), de' 
cancellieri, nobile romano, entrò 
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nella compagnia di Gesù nel 1 583. 
Insegnò per non pochi anni la fi- 
losofia e la teologia. Fu prefetto 
degli studj del collegio romano A 
rettore della saera penitenzieri» 
vaticana, di cui fu anche teologo. 
Mori a’ 28 d’ aprile del r 654 • La- 
sciò le opere seguenti : I. Oratio de 
passione Domini, habita ad Clemen- 
tem Vili, anno 1 599, che con altre 
Orazioni sopra simile argomento, 
recitate da’ padri della compagni» 
di Gesù, usci alle stampe e si leg- 
ge in detta raccolta a pag. 199 ; Il 
Commeritationum angelicarum in u ** 
nicersam angelici doctoris tractatio— 
nem de Angelis ad Scipionem cardia, 
burghesium, Lugduni 1622, ed al- 
tre opere manoscritte . mentovate 
da Leone Allacci, nòli ’ Apes urba- 
nae., pag. 235. L’Alegambe, Bibliot. 
script, soc. Jesu, pag. qfò, il Balda- 
sari, Vite di personaggi illustri, pag. 
568, l'Eritreo, Pinacoth. Il, pag. 
498, e il Mandosio , Bibliot. rom. 
p. I., pag. 96, ci lasciarono onorifi- 
che memorie di questo illustre sog- 
getto. — 8i distinse pure in que- 
sta famiglia per merito di singola 
re erudizione e per luminose ca- 
riche sostenute Innocenzo del Bu- 
falo, che da Clemente Vili fu e- 
letto vescovo di Camerino, poi nun- 
zio apostolico al re di Francia En- 
rico IV e creato cardinolo a' 9 giu- 
gno del i6o4; morì in Roma d’an- 
ni 44, li 29 marzo nel 1610: di lui 
parlano con lode l’ Ughelli e 1’ 
Oldoini. — Merita qui particolar 
menzione anche il march. Ottavio 
del Bufalo, che, non contento di 
dar prove del suo valore militare in 
Germania e in Francia, per cui ne 
consegui cariche onorevoli, coltivò 
tuttavia le matematiche e la poe- 
sia, e venne ascritto a molte acca- 
demie. Cessò questi di vivere sotto 
Clemente X in carica militare a 
Civita-Vecchia. Il cav. Prospero 
Mandosio, che ne avea scritta 1» 
Vita • che sperava di pubblicarla , 
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. alici ma nella sua Bihlìot. romana, 
p. I. pag. a'4. che presso il dello 
marchese avea veduto un solitane 
di sue poesie, alquanti drammi e 
alcune salire, iti cui era assai va- 
lente. Veggasi anche il Crescirnbe- 
ni; Istfir. tifila volgar ponila, sol. V, 
pag. |6-, e MazzuccheIJi, Sci tt. J’ 
Italia, sol. II, p. IV, pag. a?}. 1 ). 

* L. M-r-w. 

BEFFA I. MA CCO, più celebre 
per le sue farezie e pe* suoi ntotti, 
rarcplti da Boccaccio e da Sacohet 
ti, che per le sue pitture. Il suo 
vero nome era f}nQnamico di Cristo- 
fono. Era allievo di Andrea Tofi; 
pia abbandonò la maniera secca e 
timida dpi suo maestro per imitar 
quella di Giotto; nuliameiio il 
suq talento uon era senr’ origina- 
lità e lavorava con lacilità grande, 
quando se ne àolpa pigliare la Lri- 

f a, il che gli accadeva raramente. 

migliori ile- suoi quadri sono pe, 
fiti p non ne rimangono che jn A- 
re -*o ed a Pisa; quei del Campo 
6un|p sono i meglio conservati , 
Scrisse appiè d' una di tali compo- 
sizioni un sonetto che sale più 
della pittura e . che fa dolere co- 
me non abbia preferito la poesia 
Gli si attribuisce tijale a proposi-, 
to il quadro, in cui ** vede una 
donna ohe per modestia -i pone 
la mano innanri agli occhi ; ma le 
sue dila sono sì disposte, che ciò si 
tiene fatto a bella posta per veder 
meglio. Tale figura Ita «iato luogo 
ad un jtroverbio: l’ applica ad unti 
persona modesta solo in apparen- 
za, e si dire : la l'ergoguom ài Cam- 
po Santo. Non bisogna cercare nel- 
le opere di Buffalmacco afro stile 
che quello dj Giotto, jl qual «ma- 
gro nel disegno, crudo pel colore, 
povero d'espressione ; le teste del- 
ie donne sono notabili per la loro 
deformità e principalmente per I* 
ampiezza delle loro bocche : alcu- 
ne di tali ligure hanno però qn’e- 
spressione abbastanza giusta nei li- 
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neamrnti c nel movimento del cor, 
po. Si raeeqnta in tale profusilo 
che un certo Bruno di Giucanni, 
pittore assai mediocre, non poten- 
do dare altrettanta espressione ai 
suoi personaggi, consultò Buffal- 
macco, il quale lo consigliò di sup- 
plirvi, tacendo uscire dalla loro 
bocca parole eh’ esprimessero i lo- 
ro sentimenti- Bruno si bevve tale 
baja, scrisse le dimande e le riS|>o- 
ste, e siffatta idea, per quanto tós- 
se bizzarra, ebbe una voga grande 
e fu imitata per un tempo non fio- 
co lungo. Esso Bruno e certo Nel- 
lo di lJino, compagni di Buffai- 
marco, erano della partita nelle 
burle eh’ egli accoccava al credu- 
lo Calandnno,altro pittore di quel 
tomo, e le quali da Boccaccio veni 
gottosi piace' olmcnte raccontate: 
rimettiamo a leggerle in essp i let- 
tori nostri, limitandoci a riferire 
una particolarità meno nota. Bufi 
falmaccc essendo stato chiamato ad* 
Arezzo, il vescovo lo feoe lavorare 
g gli ordinò che dipingesse sulla 
facciata del suo palazzo un'aquila 
che atterra nn Itone; l'artista, che 
senti l’amarezza di tale allusione, 
riieribile alla rivalità delle due 
repubbliche di Firenze e d’ A- 
rezzo, nop volendo dar la peggio 
al bone di Firenze, lo dipinse, per 
|o contrario, che soffocava l'aqui- 
la aretina. Egli avea tenuto nasco- 
sa tale pittura sotto pretesto di la- 
vorare con più raccoglimento; ma 
appena l'ebbe terminata, tpggi di 
Arezzo e tornò in patria. Non v ug- 
gendolo ritornare, il prelato fece 
scoprire il dipinto. Furioso per es- 
sere stato burlato, mise la taglia 
sulla testa di Buffalmacco ; ma in 
breve riconoscendo eh’ egli aveva 
operato da uomo d’ onore, ebbe il 
buon animo di perdonargli ed an- 
zi gli procacciò altri lavori. Po- 
sciach’ ebbe abitato Ruma e molte 
altre città d'Italia, Buffalmacco 
ritornò a Firenze, povero, conte 
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n’era partilo. Egli era generoso e 
gentile. Divenuto vecchio ed infer 
mo entrò nell’ ospitale di Firenze 
ed ivi inori di settantott’ anni nel 
i 54 o. 

C — a. 

BUFFARD (Gabriele Cablo), 
antico rettore dell’ università di 
Caen, canonico di Baveux, dov’ 
era nato noi i 685 . La sua opposi- 
zione alla bolla Unigenitus l'espose 
alla persecuzione. Fu privato del- 
la sua cattedra, escluso dall' uni- 
versità ed esiliato dalla diocesi per 
ordine regio nel 1722. Ritirato a 
Pafigi, fu chiuso nella Bastiglia, 
esiliato ad Auxerre; riposto nella 
Bastiglia, donde usci per l’autori- 
tà del cardinale di Gesvrcs, di cui 
era coiisigliatore : da quel tempo 
in poi visse ritirato, dividendo il 
suo tempo tra lo studio e la pre- 
ghiera, allevando gioventù nello 
studio del diritto canonico, dettan- 
do consulti, di cui alcuni sono 
stampati. In mezzo a tali occupa- 
zioni se ne morì -a Parigi ai 0 di 
dicembre 1765. Abbiamo di lui: I. 
una traduzione francese della Di- 
/eia della dichiarazione del Clero del 
1682, di Bossuet, col latino aliato, 
1^55, in 4-to : tale traduzione, fat- 
ta dietro l’edizione del ijìo, pub- 
blicata colla guida d’una copia di- 
fettosa, tronca in cento siti, piena 
d’ errori cbe la sfigurava intera- 
mente, non contiene die i tre pri- 
mi libri, i quali formano l’appen- 
dice nell'edizione del 1745 «di 
tre primi libri del rimanente del- 
l’ opera. Questo primo volume es- 
sendo stato sequestrato, il tradut- 
tore non volle pubblicarne la conti- 
nuazione; II Saggio di dissertazioni 
per far vedere V inutilità dei nuovi 
Formolarj, 1 758, in 4-to. 

T — D.-- 

** BUFFET ^Margherita ), da- 
ma parigina, acquistò un nome im- 
mortale co’ suoi Elogj de’ letterati 
illustri, tanto antichi cbe moderni, 
e colle sue Osservazioni sopra la lin- 
ei. 
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gua francese. Fila faceva professò» 
ne d’ insegnare alle persone del 
suo sesso I arte di ben parlare e di 
scrivere correttamente. 

L. M — n. 

** BUFFI ( Benedetto ) non RU- 
FI o BAFFO, come malamente da 
alcuni vien detto, fu eremita ca- 
maldolese dell* eremo di s. Girola- 
mo di Pascelupo, nel distretto di 
Gubbio, e visse nel XVI secolo. 
Egli tradusse in italiano le opera 
di Gio. Cassiano : Delle costituzioni 
e delT origine de' monaci. 

L. IVI — iv. 

BUFF 1 ER (Claudio) nacque 
in Polonia da una famiglia france- 
se ai a 5 di maggio ifitìi , fu alle- 
vato a Rouen, dove i suoi genitori 
erano andati a stabilirsi, ed entrò 
ne’ gesuiti nel 1679. Mentrech’ ei 
professava la teologia nella nuora 
sua patria, lanciò nel pubblico un 
opuscolo contro i soggetti di con- 
ferenze ecclesiastiche, cni Colbert, 
arcivescovo di Rouen, avea propo- 
sto ai suoi parochi. Il prelato con- 
dannò I* opuscolo , che conteneva 
alcune proposizioni di morale po- 
co esatte, con una lettera pastora- 
le del 28 marzo 1697. Il p. Buffier, 
non avendo voluto ritrattarsi, fece 
il viaggio dì Roma, donde dopo 
un soggiorno di 4 mesi tornò .1 Pa- 
rigi, fu assooiato al Giornale di Tre- 
voux, pubblicò un gran numero d’ 
opere, che fanno fede ch’egli era 
uno scrittore valente, elegante, ric- 
co di spirito o d’erudizione. Finì i 
suoi giorni in quelly città ai 17 
di maggio 1757. Il p. Buffier ha 
pubblicato: 1 . Corro delle scienze so- 
pra principi nuovi e semplici per for- 
mare il linguaggio , il cuore e lo spi-r 
rito, Parigi, i-Sa, in fogl. : tale rac- 
colta, tenuta in gran pregio, con- 
tiene: Grammatica francese sopra un 
disegno nuovo , che avea avuto già 
molte edizioni (Parigi, 1709, in 12; 
ivi, 1714, aumentata), e ai cui quel- 
li, che hanno scrìtto poi sullo stes- 
so soggetto, hanno assai profittalo ; 
18 
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alcuni Trattati filosofici e pratici del- 
C eloquenza e della poesia , (pub- 
blicati nel 1738, a voi. in lì): v* 
hanno molti ragiouamenti meta- 
fisici ; Trattato delle prime verità e 
della torcente de nostri gisulizj: l’au 
tore ba 1’ arte di bene sviluppare 
le idee astratte; Delle verità di con- 
seguenza, già pubblicata nel 1714, 
col titolo: i Principi del raziocinio 
esposti in due logiche nocelle ; Ele- 
menti di metafisica , eh' erano venu- 
ti alla luce, net tqì 5 ; Esame delle 
volgari preoccupazioni per disporre lo 
spirito a giudicare sanamente di tut- 
to , 1704, in 12; Trattato della socie- 
tà citile, dove furono rilevate alcu- 
ne massime che sembrano j>oco con- 
formi alla sincerità cristiana; E - 
sposizione delle verità pià sensibili 
della vera religione, Parigi, i^ 5 a, in 
12; Discorso sullo studio e sull’anda- 
mento delle scienze, e sette Disserta- 
zioni sopra diversi argomenti : si 
trovano in molti articoli della pri- 
ma Enciclopedia intere pagine 
litteralmente copiate dal corso del- 
le scienze, scnzachè egli sia mai 
citato; II Pratica della memoria ar- 
ti fizia le per imparare e tenere a me- 
moria la cronohjgia, la storia e la 
geografia, Parigi, 1701 al i-( 5 , 4 
voi. in 12. Per fermare nella me- 
moria i nomi proprj, l’ordine e la 
■data dei fatti il p. Buffier vi fa 
uso del soccorso del metodo de’ 
versi tecnici, di cui i signori di 
Porto-Reale si valevano con bno- 
n.i riuscita nello studio delle lin- 
gue antiche ; tale opera venne so- 
vente ristampata. La geografia so- 
praffatto continui» ad essere inse- 
gnata pressoché sola ne'colfegj de’ 
gesuiti fino alla foro soppressione. 
Pingré ne ba pubblicata un’unde- 
cima edizione, r-8»,in ta; l’edizio- 
ne di Liegi, iqSSG, ha nuove carte; 
III Alcune opere storiche: Intro- 
duzione alla storia delle case sovrane 
dell Europa, 1717, 3 , voi. in 12. po- 
co esatta : il a.zo voi. serve <t erra- 
ta ai due primi ; Ristretto della sta- 
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ria di Sjiagna, per domande e rispo- 
ste, Parigi, 1704, iu i j : .segue do- 
vunque la storia di Mariana ; Sto- 
ria d II’ origine del regno di Sicilia e 
di sXnpoli, contenente le avventure e 
le conquiste de' principi normanni che 
l' hanno fondato, 1701, in 12; tra- 
dotto in italiano da Fr. de Rosa , 
gesuita, Napoli , 1707 , in 12; IV 
Molti trattati di religione e di pie- 
tà: Verità consolanti del cristi/infsi— 
m o, 1718, in iC; Pratica dei doveri 
de' paroclii, tradotta dall’ originale 
italiano del p.Segneri, Lione, 1102, 
in I a ; il Vero spirito del santo uso 
dille feste solenni, Parigi , 1712“, in 
ta ; Esercizi di pietà, sovente ristam- 
pati; Sentimenti cristiani sulle prin- 
cipali Verità della religione, in pro- 
sa, versi ed incisioni, Parigi, 1718; 
Vita del conte Luigi di Sales, fratel- 
lo di s. Francesco, 1708, in 1 2 ; Vita 
dell’abate du Val- Hicher, itipfi, in 
1 a ; Vita dell' Eremita di Compagne, 
i6pa e 1757, in ra: tal eremita, 
nominato Renaio Va, era stato ca- 
pitano di cavalleria ; e poiché ces- 
sata ebbe la milizia , menò per 3 ó 
anni una vita penitente nella fo- 
resta di Gompiègue e vi morì nel 
itiqt di 74 anni ( V. per maggiori 
particolarità sulle numerose opere 
ilei p. Buffier il Giornale di Ver- 
dun, novembre 1757 e soprattutto 
il Moreri del 1 7Ó9 /. 

T— D. 

BUFFON ( Giorcio-Lcici Le- 
ci ’. ac, si noto sotto il nome di con- 
te di ), uno de’ più celebri natu- 
ralisti e de’ più grandi scrittori 
del XVm secolo, nacque a IVIont- 
bar, in Borgogna, ai 7 di settembre 
1707. Suo padre. Beniamino Le- 
dere, consigliere nel parlamento 
della sua provincia, godeva d'una 
facoltà, che gli permise, poich’eb- 
be dato a’snoi figli una prima e- 
ducazione sommamente accurata , 
di lasciar loro un’ intera libertà 
per la scelta delleoccnpazioni del- 
la loro vita. II caso fece fare a Buf- 
fon 1 ' amicizia, a Dione, d’ un 
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inglese dell’età sua (il giovane du- 
ca di Kingston ), di cui l’ajo, uo- 
mo istruito, gl’inspirò il gusto del- 
le scienze. Essi viaggiarono insieme 
in Francia ed in Italia ; Buffon 
passò poi alcuni mesi in Inghilter- 
ra. Onde perfezionarsi nello stu- 
dio dell’ inglese, senza trascurare 
quello delle scienze, tradusse due 
opefe celebri, ma di genere assai 
diverso, la Statica de vegetabili, di 
fiales ; ed il Trattati > delle Flussio- 
ni, di Newton r tali traduzioni e 
le prefazioni, eh’ egli vi aggiunse, 
furono i primi srritti che lo fecero 
conoscere al pubblico. Ne’suoi pro- 
prj lavori parve altresì, per alcun 
tempo, disposto a coltivare unita- 
mente e pressoché del pari la geo- 
metria, la fisica e l’ economia ru- 
rale, e fece intorno a tali argomen- 
ti parecchie ricerche, cui presentò 
successivamente all’accademia del- 
le scienze, della quale era stato e- 
Utto membro fino dal i ^ 55 . Le più 
impoi tanti di tali investigazioni 
furono la costruzione d’uno spec- 
chio del genere di quello d’ Archi- 
tnede per incendiare i corpi a gran- 
di distanze, ed alcune sperienze 
sulla forza de’ legnami e su" mez- 
zi d’ aumentarla , principalmente 
scorzando gli alberi alcun tempo 
prima d’ abbatterli. Buflon in que’ 
primi anni , non era animato che 
da nn desiderio vago d’istruzione e 
di gloria. La sua elezione all'im- 
piego d’ intendente del giardino 
Ilei re diede una direzione stabile 
alleane idee e gli apri l’aringo, 
dove si è reso immortale. L’ amico 
suo Dnfay teneva tale officio e co- 
minciava a trarre lo stabilimento 
dallo stato d’abbandono, in che I’ 
aveano troppo sovente lasciato i pri- 
mi medici del re, ai quali prima di 
lui fa sempre affidato. Colto nel 
l^ 5 q da una malattia, mortale, 
scrisse al ministro ohe Buffon solo 
gli sembrava capace di continuare 
i suoi progetti. Buffon gli succes- 
se e da quell istante in poi oa|- 
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colò quanto poteva fare, nel men- 
tre che volle giudiziosamente sen- 
tire di qual genere d’ajuti egli a- 
vrchbe bisogno. Fino a lui la sto- 
ria della natura non era stala scrit- 
ta distesamente che ila compilato- 
ri senza talento; le altre opere ge- 
nerali non contenevano che secche 
nomenclature. Esistevano bensì ec- 
cellenti osservazioni ed in gran 
numero, tutte però sopra oggetti 
peculiari. Buffon immaginò d’ u- 
nire al vasto disegno ed all’elo- 
quenza di Plinio, alle mire profon- 
de d’ Aristotele l’esattezza e le 
particolarità delle osservazioni de’ 
moderni. Egli sentiva in sé la for- 
za di mente, eapace d’abbracciare 
sì vasto complesso e l’ immagina- 
zione necessaria per dipingerlo; ma 
non avea nè la pazienza, uè gli or- 
gani fisici che convenivano per os- 
servare e per descrivere oggetti si 
numerosi e sovente si minuti. Si 
tolse a socio uno de’ suoi ootnpa- 
triotti, in cui avea riconosciuto fi- 
no dall'infanzia le qualitàche man- 
cavano a sè stesso; e dopo dieci an- 
ni di pertinace lavoro i due ami- 
ci diedero alla luce i tre primi vo- 
lumi della stori < naturale. Ne pub- 
blicarono per tal modo in comune 
dal i 7 49 «no •*! '767 i quindici 
primi volumi, che trattano della 
teoria della terra, della natura de- 
gli animali, della storia dell’ uomo 
e di quella de’ quadrupedi vivipa- 
ri. Tutti gli splendidi tratti, tutte 
le teori» generali, la pittura de’co- 
stumi degli animali o de’ grandi 
f»nomeni della natura sono di Buf- 
fon. Daubenton si limita alla par- 
te modesta ed accessoria di descrit- 
tore delle forme e dell’anatomia 
( V . D vubknto.v ) . I nove volumi 
susseguenti, che comparvero dal 
1 770 tino al 1785, contengono la 
storia degli uccelli ; Daubenton 
ricusò di continuare le sue cure, 
erchè Buffon avea permesso al li* 
rajo Panckouke di fare un'edizio- 
ne della Storia de quwirujmdi , da 
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cui l'intera parte descrittiva ed a- 
na fornica era stata tolta. In conse- 
guenza la forma dell’ opera can- 
giò: descrizioni non abbastanza 
particola rizzate e pressoché senz’a- 
natomia furono incorporate agli ar- 
ticoli storici , di cui una parte fu 
stesa per intero da due amici di 
Buffon; prima da GuéneaudiMont- 
beiliard, che riuscì in alcuni luo- 
ghi ad imitare il suo stile, quan- 
tunque cada di tratto in tratto nel- 
1’ affettazione ; e da ultimo dall’a- 
bate Bexon, quando Guéneau, ri- 
stucco degli uccelli, attese agl' in- 
setti. Buffon ha pubblicato solo i 
5 volumi de’ minerali dal 1785 fi- 
no al 1788. I 7 volumi di supple- 
mento, di cui 1’ ultimo non venne 
alla luce che dopo la sua morte, 
nel 1 789, sono composti, pressoché 
in totalità, d* articoli staccati e ri- 
feribili alle tre parti principali 
della grand' opera. 1 due primi del 
1774 e 1775 contengono diverse 
sperienze di Buffon sui minerali 
e le memorie oh'eglì aveva presen- 
tate all’accademia delle scienze sul 
ferro, sui legnami, ec., ec. ; il quar- 
to dei 1777 porge molte partico- 
larità sulla storia dell’ uomo ; il 
terzo del 177(1, il »„-sto del 1782 
cd il settimo riguardano i qua- 
drupedi ; ma il quinto del 1778 è 
un’ opera a parte, la più celebre di 
tutte quelle di Buffon: le sue Et 
poche di-ila natura, in cui presenta 
in uno stile veramente sublime e 
con- una forza d’ ingegno, fatta per 
soggiogare, una seconda teoria del- 
la terra, non poco diversa da quel- 
la eh’ egli aveva delineata ne’ suoi 
primi volumi, benché da prima 
sembri che non voglia se non se 
difendere e sviluppare quella. SI 
gran lavoro, a cui intese senza in-? 
terruzione per 5 o anni, non forma 

S erò che upa parte dell’ immenso 
isegno che aveva immaginato; e 
quantunque il conte di Lacépéde 
abbia proseguito tale disegno con 
gloria nelle storie de’ ceti, de’ ret- 
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tili e dei pesci, rimane pur tutta- 
via da fare quanta risguarda gli a- 
min.) li senza vertebre ed ,» vegeta- 
bili. Non havvi eh» un’opànioue 
intorno a Buffon (1), considerato 
come scrittore: per l’elevazione del 
punto di vista in cui si pone, per 
l’andamento forte e dotto delle suo 
idee, per la pompa e la maestà della 
sue immagini, per la nobile gravi- 
tà delle sue espressioni, per l’ ar- 
monia sostenuta del suo stilo no* 
grandi soggetti , da niuno venne 
forse pareggiato. Gli si rimprovera 
un certo difetto di flessibilità , e 
non ostante è riuscito sovente a dei 
scrivere le particolarità coir una 
grazia ohe incanta. Le riflessioni 
inorali, con che studia di variare 
la stucchevole uniformità d’ un 
soggettò, arido talvolta, fanno feda 
pressoché dovunque d' un profon-, 
do sentire. Da ultimo i suoi qua- 
dri delle grandi soene della natu- 
ra sono di’ una verità pertetta ed 
improntati ognuno d’un carattere 
proprio ed indelebile. Quindi la 
rinomanza del suo libro pronta fu, 
generale e senza contradditori gli 
uomini ragguardevoli di tutte le 
nazioni resero all’ autore unanimi 
omaggi; alcuni sovrani stranieri gli 
prodigalizzarono i contrassegni del- 
ta loro stima. Egli ha goduto di 
grandissimo favore presso il go- 
verno francese . Luigi XV eresse 

(1) Voltaire faceva allusione a BufFon in, 

questo Terso; 

Dans un style empoulé parlex-nou» de phytiqae* 

Si citava un giorno innanzi Voltaire la Sto- 
rio naturaje : ,, Non tanto naturale, diss'egli • 
Venne appieno giustificato Bnflon dal rimpro- 
vero di gonfiezza e d’ aflrtut ione* cui tale vere 
to e tale arguzia racchiudono . Il giudizio 
di Voltaire poteva essere alquanto sospetto 
non d’ invidia, come s£ preteso, ma di riseru 
timento. Per aver sostenuto che i banchi di 
conchiglie, scoperti nella sommiti {delle Alpi, 
altro non erano che conchiglie staccatesi dal 
cappuccio o dal collare de' pellegrini che an. 
davano a Roma, erasi attirato alcuni motteg- 
gi molto piccanti dal canto di Buffon ; el glie- 
li rese, burlandosi della terra, la quale non 
era che una «accheta del sole, delle forme 
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la sua terra di Buffon in contea . 
D’ Angivillers, sopra ntendente al- 
le fabbriche, gli fece innalzare 
•otto Luigi XVI, fino da quando 
era in vita, una statua all’ingresso 
del gabinetto del re con questa i- 
scrizione: Majeslati naturae par tn- 
genium', e, se si eccettuino alcune 
critiche oscure, niuna voce turbò 
■iffatto concerto di lodi. Le opimo* 
ni furono più divise sul merito di 
Buffon come fisico e come natura- 
lista . Voltaire, d’ Alembert, Con- 
dorcet hanno severamente giudi- 
cato le sue ipotesi e quella manie- 
ra vaga di filosofare colla scorta di 
viste generali dello spirito, senza 
calcoli e senza sperienze ; e molti 
naturalisti stranieri hanno attac- 
cato con asprezza certi errori di 
particolarità, che gli sono sfuggiti, 
e l’avversione ch’egli mostra pe’ 
metodi di nomenclatura . omtuise- 
ro in oltre di fare giustizia, quan- 
to convengasi, alla sorprendente 
quantità di fatti onde ha arric- 
chita la scienza. Quantunque tali 


organiche tnterus e finalmente dello itile della 
Storia naturalo. Si tenne a caiw facilmente di 
persuader- questi due prandi scrittori a ri- 
conciliarti. Buffon arendo inriato una onora 
edizione delle tue opere a Voltaire, .joesti gli 
scine urta lettera di ringraziamento assai 
gentile, in cui gli parlari del tuo predecea- 
sorc Archimele prima. Bvlffon rispose che non 
avrebbe dello mai Foltairc secondo ; e tale 
ricambio di coricala pose fiue ad ogni conte- 
sa tra essi, n Io non soglio, difesa Voltaire, 
,, rimanere disgustato con Btlffoil per alcuna 
„ conchiglie". D' Alembert , che non ai puh 
paragonare a Voltaire pel gusto e che non 
amara l'autore della Storia naturale, diceva 
ttn giorno a Rirarol: », Iton mi parlate del 
,, rostro Buffon , dt cpiel conte di Tuffare 
,, che, in reco di nominare semplicemente II 
cavalli, dire: La più nobili con^uixta, chi 
,, t uomo abbi a mal falla, » l/ullla dii firn . 

focoso animali, ec. — SI, ripreae Risarò! i 
,, alla «testa guisa di quello scipito di G. B. 
A , R-uziclu, che s* assisto di dirci 

Dea borda sacrés oh nalt l’aurore 

lui borda enfiamnuit du conchant, 

„ amichi dire dall’arr «IT anst” ■ T -* vispo- 
•fa è viva f piacevoìp ; ma Rivarol non • ac- 
corgera eh' egli giuatificara un prosatore ed 
un naturalista coll'esempio d 1 un -poeta, e d 
on poeta lirico. 
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rimproveri non sieno al lutto sen- 
za fondamento, sono però certa- 
mente esagerati: ninno in vero 
non può più sostenere nelle loro 
particolarità nè il primo, nè il 
secondo sistema di Bnffon sulla 
teoria della terra: quella cometa 
che spicca dal sole alcune sue par- 
ti, eque’ pianeti vetrificati e ro- 
venti che si raffreddano per gradi, 
e gli uni piuttostochè gli altri; 
quegli esseri organizzati che na- 
scono successivamente sulla super- 
ficie loro, di mano in mano che la 
loro temperatura diventa più mi- 
te, non possono ora essere tenuti 
che un giuoco dello spirito; ma a 
Buffon perciò non vien meno il 
merito d’aver fatto sentire gene- 
ralmente che lo stato attuale del 
globo rizulia da una successione di 
cambiamenti, di cui è possibile co- 
noscere le vestigia; e desso quegli 
è che ha rivolto tutti t solerti os- 
servatori ai fenomeni donde si può 
salirea fati combiàmenti . Il suo 
sistema sulle particole organiche e 
sulla forma interna per ispiegaro ' 
la generazione, oltre l’oscurità e 
la specie di contraddizione ne’ter* 
mini ch’egli presenta, sembra di- 
rettamente confutato dalle osser- 
vazioni moderne e soprattutto da 
quelle di Haller e di Spallanza- 
ni ; ma l’eloquente suo quadro 
dello svilupparsi fisico e inoralo 
dell’ uomo è ciò non pertanto un 
tratto bellissimo di filosofia, de- 
gno d'essere posto allato di quan- 
to è tenuto in maggior pregio nel 
libro di Locke. A torto voli* egli 
sostituire all’istinto degli animali 
una specie di meccanica meno in- 
telligibile forse che quella di Car- 
tesio ; ma le sue idee riguardanti 
l’ influenzagli' esercitano la etilica? 
tezza ed il grado dello svilupparsi 
d'ogni organo sulla natnra delle 
diverse spècie, sono idee ingegno- 
se, che faranno d'or innanzi la 
base di ogni storia naturale filoso- 
fica « che hanno reso tanti servigi 
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all’arte de’ metodi, che debbono 
far perdonare al loro autore il ma- 
le che ha detto di tal’ arte. Final- 
mente le sue idee sulla degenera- 
zione deli animali e su' limiti, che 
i climi, le montagne ed i mari as- 
segnano a ciascuna specie, possono 
essere considerate come vere sco- 
perte che si confermano quotidia- 
namente e che hanno dato alle ri- 
cerche de’viaggiatori una base sta- 
bile, di oui mancavano assoluta- 
mente per lo innanzi . La parte 
della sua opera più perfetta, quel- 
la, in cui egli rimarrà sempre au- 
tore fondamentale, è la storia de’ 
quadrupedi. Prima di lui non si 
avevano, per cosi dire, che nozioni 
false ed imbrogliate de' quadrupe- 
di stranieri: il progetto ch’egli 
concepì di far descrivere isolata- 
mente ed iq particolare ogni spe- 
cie e di sottoporne la storia ad u- 
na critica severa, ha servito per 
modello a quanto venne fatto di 
buono d’ allora in poi snlla storia 
naturale e principalmente alle 
eccellenti opere di Pa 1 la*. La con- 
fusione, in cui BnfTon trovò la sto- 
ria di ta|e classe d’animali, fu 
causa di quell’ ira contro i me- 
todi e la nomenclatura, eh’ egl» 
esprime talvolta si aspramente; ma 
rinnnziò in breve a tale preven- 
zione e nella sua Storia degli uc- 
ce//! si. sottomise tacitamente alla 
necessità, in oui siamo tutti di ri- 
durre a classe le nostre idee, onde 
rappresentarcene chiaramente il 
complesso; quindi, benché la Sto- 
ria degli uccelli non abbia quella 
esattezza di particolari che re- 
gna in quella de’ quadrupedi, for- 
ma un tutto molto più facile da 
comprendere e più gradevole da 
leggero. Fondamento ella fu de’ 
libri scritti di poi sullo stesso sog- 
gètto e di cui ninno offre per an- 
che , relativamente all’epoca in 
cui venne fatto, nè critica nè esat- 
tezza tanta quanta è in quello di 
Buffon. Ciò, che v’ha di più debo- 
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le, è la sua Storia de' minerali, per- 
chè, sedotto delle frequenti occa- 
sioni di darsi ivi al suo gonio per 
le ipotesi, non s’ajutò abbastanza 
colla chimica e trascurò troppo 
di seguire i rapidi progressi elio 
la mineralogia faceva pe’ lavori di 
Romé de Lisle, di Bergmann, di 
Saussure, o per quelli di Haijv, 
che incominciava a far prevedere 
fino d’allora ciò che sarebbe nu 
iorno. In pari tempo che atten- 
eva al suo libro, Buffon erigevast 
anche un altro monumento : arric- 
chiva il gabinetto ed il giardino, 
affidati alle sue cure, con un’atti- 
va amministrazione, coltivando il 
favore de’ ministri e deponendo iq 
tali stabilimenti i doni che eli of- 
frivano i suoi ammiratori. Il gu- 
sto generale che la sua onera fece 
nascere, la protezione, che ne ri- 
sultò per tale scienza per parte 
de’ sovrani e de’ grandi, sono ser- 
vigj altresì, di cui la rimembranza 
farà sempre gloria al suo nome, 
Dividendo le sue occupazioni tra 
il giardino del Re e la sua cam- 
pagna di Montbar, inteso ognora 
al lavoro, non ricreandosi che con 
piaceri di facile conseguimento, 
ricevendo volentieri omaggi, sen- 
za darsi però, onde ottenerli, altre 
cure che quelle, cui esigevano i 
suoi lavori; straniero al|e cabale 
che agitarono al teiqpo suo Iq 
stato e la letteratura; senza ri- 
spondere mai alle critiche fatte al- 
le sue opere; assicurando il suo ri- 
poso con belle maniere verso gli 
uomini ed i corpi autorevoli, visse 
una tranquilla vita e scevra d’ac- 
cidenti ; però che non possiamo 
dare tal nome alla questìoncella 
che gli fece la Sorbona, nè alla 
specie di ritrattazione, per la quale 
tranquillò tale società . Lunghi 
patimenti, causati dal la pietra, tur- 
barono gli ultimi suoi giorni, ma 
senza fermarlo nel proseguimento 
del suo gran disegno. Mori a Pa- 
rigi ai io d’aprile 1788, in età di 
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ottantun’anno, lasciando d’un ma- 
trimonio, contralto nel 1762 con 
la damigella di St. -Uélin, un fi- 
glio, colonnello di cavalleria, il 
quale peri sui patiboli della rivo- 
luzione quindici giuriti innanzi al 
di q di termidoro dell' anno 111 : e- 
poca. che, siccond è noto, pose fine 
a tal genere d assassini . Fu Buf- 
fon di figura nobile e d' una ta- 
glia imponente, a cui dava mag- 
gior risalto col suo contegno. Di- 
cesi che nella sua vita privata o- 
stcntasse modi che poco conveni- 
vano alla sua nascita e di cui i 
•uni studj e la sua lama non a- 
▼rebbero dovuto lasciargli la va- 
ghezza ; e che, consacrando a’suoi 
lavori tutte le forze del suo spiri- 
to, nella società tenesse una sem- 
plicità di discorso poco conforme 
col tuono de’suoi libri : viene accu- 
satoaltresl che abbia voluto piut- 
tosto farsi cerchio di ammiratori, 
che di giudici (t), e d’ essersi al- 
la fine di troppo piaciuto ne' suoi 
scritti: ma bisogna almeno ren- 
dergli giustizia di non aver lascia- 
to apparire queste ultime dispo- 
sizioni nelle sue opere. Conserva 
dovunque in esse quella dignità 
che un uomo, che parla al pubbli- 
co, uon dovrebbe mai perdere. Può 
dare un’idea della sua maniera di 
comporre il suo Discorso tulio sii- 

(f) Lahari*, tic«ndo giottitia al inerito 
ed ali* ingegno di Buffon, non poterà menar* 
gli buono che si fosse dichiarato apertamente 
contro le poesia ed ansi contro i tersi di 
Itaci ne. V autore della Storia naturale amava 
de’ tersi qne'soli che gli venirano indjritti. 
„ Ho sedato, dice 1 * autore del Corto di Ut* 
90 Uratura , il rispettabile secchio Buffon so- 

«tenere asseserantemente che i pii» bei ter- 
M *i erano (tieni di falli e non a’ avvicinata. 

no alla prrfesipue della buona prosa . Non 
00 temerà di prendere per esempio i sersi d’ 
90 /ftallay e fece uun critica minuta de' sersi 
00 della prima srena. Za quanto disse si scor- 
», geva nn nomo talmente inscio delle prime 
„ nozioni delia poesia, de' metodi conosciuti 
,, del verseggiare, che non sarebbe stato poa* 
0, ni bile di rispondergli' senta umiliarlo ; il 
„ che riuscito a me fora di grasissimr> torto, 
00 quand’anche non m’ asesse onorato di uiu- 
,, n amicisia ' . 
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le, recitato quando fu ricevuto nel- 
I' accademia francese, nel i 7 55 : 
o" . . ra, in cui porge ad nn tempo il 
precetto e l'esempio, ed uno da’ 
più bei tratti di ptosa ch'esistano 
nella lingua francese; ma ciò, eh’ 
egli con vi dice, è l’eccessiva cura 
ch’egli si dava di comporre i suoi 
scritti e di dar loro quell’ armo- 
nia che In essi s’ammira. Viene as- 
serito ch’egli fu obbligato di far 
ricopiare undici volte il mano- 
scritto delle sue Epoche < iella nati* 
ra. Quindi non si riconosce in al- 
cune lettere, che di lui esistono, 
niuna delle qualità che brillano 
nel suo libro. Abbiamo due edi- 
zioni in 4 -to della Storia naturale 
di Buffon, fatte alla stamperia rea- 
le: I’ una in 36 voi. comparve dal 
* 749 *1 1788: è la più stimata, e 
ninna delle numerose ristampe 
fatte poi non può esserle surro- 
gata pe’ naturalisti; l’altra in 28 
volumi venne alla luce nel 1774 e 
negli anni successivi: à poco ricer- 
cata, quantunque sieno stati iti es- 
sa rifusi i supplimenti ; ma la par- 
te anatomica di Dauhenton vi fu 
ommessa e gl’ intagli sono cattive 
prove. AH’nna ed all’altra di tali 
edizioni vennero uniti i Quadri » - 
pedi ovi/Miri ed i serpenti, del conte 
di Lacépède , i 7 8--8<), 2 voi. in 
4 -to; i Beici, dello stesso ijqq-lHoj, 
5 voi. in 4 -toj 1 Ceti, dello stesso, 
1804, in 4 .to. Un’edizione in ta 
della Storia naturale è uscita altre- 
sì dalla stamperia reale, 1 762 ed 
anni seguenti : forma ella 73 o 54 
volumi, secoudocbè comprende o 
no la parte anatomica . La conti- 
nuazione, di Lacépède, forma 1 7 
voi. in 12, Allamand, professore di 
storia naturale a Leida, fece ri- 
stampare tutto ciò che si riferisce 
alle generalità ed ai quadrupedi , 
in 21 voi. in 4 -t°* Amsterdam, 
dal ic66 al 1779, aggiugnendovi 
molti buoni articoli, cui Buffon ha 
introdotto di mano in mano ne* 
suoi supplimenti. L’edizione, fatta 
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a Due-Ponti, 1580-91, non ha che 
54 voi. ed è malissimo stampata . 
Passiamo sotto silenzio altre edi- 
zioni o contraffazioni straniere che 
non vagliono meglio. Appena die- 
ci anni trascorsi dopo la morte di 
questo grande naturalista i li- 
brai francesi furono solleciti di ri- 
stamparne le opere. Venne pub- 
blicata a Parigi dal 1798 al 1807 
una Storia naturale, generale e par- 
ticolare, corredata di note, ec. , ope- 
ra che forma un corso compiuto di 
storia naturale, compilata da Sonni- 
ni, 125 volumi in 8.vo. I primi t>4 
tomi di tale immensa raccolta con- 
tengono l’opera di Buffon con no- 
te ed aggiunte dell’editore; degli 
altri 65 volumi 8 trattano de’ ret- 
tili, di Daudin; 6 de' molluschi, di 
Dionigi Montfort ; 14 de’ crostacei 
e degl’ insetti, di Latreille; i3 dei 
pesci, di Sonnini , ed uno dei ceti 
(di cui una parte pressoché inte- 
ramente copiata dalle opere di 
Lacépède), dello stesso; 18 alle 
piante, di Brisseau-Mirhel ed al- 
tri; gli ultimi 5 volumi conten- 
no le tavole generali, di Sue. 
ngrain, librajo, e Pauquet, in- 
cisore, hanno pubblicato I’ anno 
VH ( 1799) e' negli anni seguenti 
un'edizione della Storia naturale 
di Euflon, messa in un nnovoordi- 
ne da Lacépède, suo continuatore, 
a cui gli editori l’hanno dedicata, 
56 volumi in 18. Vennero tolte le 
note relative alla sinonimia; ma al- 
la fine del XIV volume dei qua- 
drupedi si trova una tavola, nel- 
la quale tutti i quadrupedi e gli 
Uccelli, de' quali Buffon ha trat- 
tato,sono inseriti nell’ordine e nel 
genere, a cui appartengono, secon- 
do il metodo di Lacépède; ed in 
tale tavola, allato dal nome dato da 
Buffon ad ognuna delle specie eh* 
egli ha descritte, vennero collocate 
non solamente le denominazioni, 
generica e specifica, stabilite da La- 
cépède, ma altresì i nomi, specifico 
e generico, adoperati per le stesso 
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specie nella i 5 .” edizione di Lin- 
neo. A tali 56 volumi venne ag- 
giunta la Storia dei quadrupedi oc-i- 
mpari e de’ serpenti, di Lacépède, 4 
voi. in 18; la Stona di' pesci, dello 
stesso, 14 voi.; e la .Storio naturale 
de' ceti, dello stesso, 2 voi. Alcuni 
esemplari di tal' edizione portano 
- il nome dei Didot e formano serie 
con la raccolta loro stereotipa. Ca- 
stel ha pubblicato un Corso compiu- 
to di storia naturale, 1 799- 1 802, 80 
volumi in 18. L’opera di Buffon 
fu compendiata e divisa in classi 
da Castel alla norma del sistema 
di Linneo e ridotta così a 26 vo- 
lumi. Patrin vi aggiunse 5 volumi 
di minerali ; Castel 10 volumi di 
pesci, presi dall’ Ittiologia di Bloch; 
Sonnini e Latreille 4 voi. di rettili ; 
Tigny e Brongniart io voi. d’in- 
setti; Bosc 10 voi. di conchiglie, 
vermi e crostacei ; Lamark e Mir- 
bel t 5 volumi di botanica. Venne 
intrapresa una traduzione italiana 
di tale compendio a Piacenza in 
16. P. Bernard ha pubblicato la 
Storia naturale di Buffon , ridotta a 
quanto contiene di pus istruttivo e di 
pili importante, t8o4, 1 1 voi. in S.vo» 
Esiste una superba edizione della 
Storia naturale degli uccelli, Parigi, 
stamperia reale, 1771 ed anni se- 
guenti, dieci voi. in fogl., ed in 4-to, 
con 1008 tavole colorite, di cui l’e- 
secuzione fu condotta , sopravve- 
dendo l’autore, da Danbenton ii 
giovine, fratello del suo cooperato- 
re principale. Si possono anche a- 
vere queste tavole senza il testo. 
Si devono considerare come veri 
supplementi alla Storia naturale de’ 
ipiail ru /ledi le due opere latine di 
Pallas, intitolate: Spicilegia zoolo- 
lagica e Dfovae species qisadrupedum 
eglirium ordine ( V. Pallas ), lo qua- 
li sonoscritte nella stessa forma ed 
hanno, dallo stile in fuori, lo stes- 
so genere di merito. Troppo a lun- 
go riuscirebbe l’elenco delle opere 
che sono sfate pubblicate contro la 
Storia naturale di Buffon : pressoché 
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tutti gli scritti «li tal fatta non eb- (leva a 55 o 56 volumi in 8.vo: lì- 
bero che un’ esistenza effimera ; e no a questo giorno, ne furono dati 
citi, che non poco contribuì ad im- alla luce ig In principio del pri- 
mergerli nell’obblio , è il silenzio mo volume l’editore pose pareo- 
che Buffon serbò sempre verso i ohi scritti, relativi a Buffon, come 
suoi critici. Tuttavia I o Lettere d? sarebbero le due Odi di Lebrun, 
un .Americano, Amburgo. i^ 5 i ed ec., ec. Le aggiunte, note e supple- 
anni susseguenti, p parti in 12, cb- menti di Buffon saranno colloca- 
bero qualche grido a quel tempo; ti nell’opportuno sito: èiisolovan- 
sono d’un ex-cappuccino, chiama- taggio che questa edizione presen- 
to lobate di Lignac, il qual era sta- ta. Gondorcet, segretario dell’ao- 
to segretamente stimolato da Réau- rademia delle séiénze, e Brousson- 
inur. Vi sono pure utili note nelle net, segretario della società d’agri- 
Ossenazioni di Malcsherbes intorno coltura «li Parigi, lessero, ciascuno 
alla Storia naturale di Buffon, Vari- nella loro compagnia, un elogio 
gi, 1798, 2 voi. in 4 -to ed in 8.vo. storico di Buffon. Vicq-d’Azyr, 
Non ostante la sua vastità, la Storia che gli successe nell’accademia 
naturale è stata tradotta iu inglese, francese, ne fece nel suo discorso 
in italiano, in ispagnuolo, in olan- di ricevimento un elogio oratorio, 
dese, e ve ne sono due traduzioni e Lacòpède gli dedicò una prosa, 
tedesche con aggiunte di generi piena d’ immaginazione e a* elo- 
varj. Le altre opere di Buffon so- quenza. in principio del primo vo- 
no : 1 . la Statica de vegetabili e C A- lume de’ .Serpenti. E stata stampata 
natisi dell'aria, nuota esperimenti, una Vita privata di Buffon, di An- 
d’Hales, tradotti dall’ inglese. i^ 35 , de, 1788,10 8.vo. Comparve nell’ 
in 4 -to: in Statica de vegetblàli è anno medesimo un’opera anonima, 
stota ristampata con' la Statica de- intitolata : Vita di Buffon, in 8.vo : 
animali, tradotta da Sauvages. , ma I’ opera più curiosa intorno a 
1780, 2 volumi in 8,vo; Il Trattato Buffon è quella d’ Heranlt di Se- 
tlelle flussioni, tradotto dall’ inglese chelles , stampata da prima nel 
di Newton, « 74 °, i° 4 -t°> MI alcu- Mercurio, ristampata nel Magazzi- 
no Memorie nella raccolta dell’ ac- no enciclopedico qualche anno dopo 
cademia delle scienze, sopra diver- ed in fine stampata con alcuni al- 
»i oggetti di fisica e d’agricoltura, tri opuscoli dello stesso autere, col 
Ve n’ ha pure alcuna di geometria, titolo di Viaggio a Montbar, conte- 
e fra le altre quella, a cui diede nenie trarie particolarità di tomma 
motivo la discussione insorta fra importanza intorno al carattere, alla 
Clairaut e Buffon sulla legge del- persona ed agli scritti di , Buffon, an- 
l’attrazione: discussione, nellaqua- no IX ( 1801 ), in 8.vo. È cosa spia- 
le dobbiamo convenire che il geo- cevole che le particolarità, in cui 
inetra vinse il naturalista ; IV Va- entra, sieno in parte calunniose o 
rie Lettere all’ abate Bexon , che gli debbano per lo meno essere eonsi- 
avea somministrati materiali per derate come una violazione mani- 
nna parte della Storia naturale de- festa delle leggi dell’ ospitalità. 
gli uccelli ( V. Bexoit ) : si leggono ~ G — v — n. 

nel tomo I. del Conservatore di Fran- ** BUGANZ A ( Gaetano ) nac- 

«jois de Nenfchàteau , anno Vili que a Mantova il di secondo di ot- 
) 1800 ), 2 volumi in 8.vo. Non esi- tobre dell’anno 1731 da Ferdi- 
•teva edizione compiuta delle Ope- nando e da Angela Barbieri, one- 
re di Buffon, quando Bastien u- sti cittadini. Tenero po’ gesuiti, che 
na ne annunziò per associazione lo educarono alle lettere e alle 
nel 1810. Questa edizione amen- scienze, ne vestì l’abito l’anno 175» 
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in Roma. Compiuto il corso dogli 
stndj , egli insognò in più luoghi 
e la filosofia per più anni a Peru- 
gia. Soppressa la compagnia, tornò 
in patria e appresso battè sempre 
con onore e applauso l'apostolica 
carriera. Non contento di essere o- 
ratore.si occupò anche nello scrive- 
re precetti che all’Oratoria perieli- 
gono; come inchìnatissimo al ver- 
seggiare latino, faceva di versi i di- 
letti suoi ozj. Mori in patria il di 
diciottesimo di aprile del t8ta , 
compianto da tutti per la sua pie- 
tà che edificava, e per gli arguti 
suoi sali che tanto piaeeano. Vi è 
alle stampe l’ Orazione che nell’ 
anniversario della morte ne recitò 
l’arciprete Giuseppe Speranza. So- 
no queste le opere del Bnganza: 
I. l' Epigrafia o sia l' arte di comjsor- 
re le iscrizioni latine , Mantova l-j-p; 

II Carmina latina, Florentiae 1 iati: 
sono scritti con mirabile facilità ; 

III 4 ’ Eloquenza ridotta alla pratica 
ec., parti III, Mantova 1800; IV 
la poesia in aiuto alla prosa , ivi, 
P781 ; V Della Divozione Sermoni 
noie, ec., Firenze, 1582, ediz. sec. ; 
VI Grammatica latino-italuina ; VII 
Prerliche quaresimali , Mantova, in 
4-to. 

G. M— t. 

** BUCATO ( Gaspaoo ), mila, 
ncse, dell’ordine domenicano, vis- 
se nej XVI secolo. Scrisse : Storia 
universale-, la Vita di Giobbe ; C Isto- 
ria e origine della terra di Meda-, Cro- 
naca del monastero di s. Eustorgio in 
Milano ; I fatti della città di Milano 
contro la peste degli anni i5^6 C 
1 577, ec. 

L. M— tf. 

BUGENHAGEN ( Gioyanjhi ) , 
soprannominato Pomerano dal no- 
me del «»o paese, nato nell’ isola 
di Wol|in ai 24 di giugno del i 485 , 
studiò a Greifswald, fu predicato- 
re a Treptow, scrisse d’ ordine del 
principe una Cronaca latina della 
Pomerania che non è stata pubbli- 
cata (a Greifswald da G. H. Bal- 
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thnzar, con la vita dell’autore 
prima del 1728, in 4-to, conquesto 
(itolo: Pomerania, si ve de antiquita- 
te, conversione et principum pomera- 
norum gestii. Abbracciò la creden- 
za luterana ed uno fu de’ primi 
pastori e professori di teologia a 
Wittenberg. Chiamato in seguito 
a Brnnswich, ad Amburgo, a Im- 
becca ed a Copenhagen, ivi adope- 
rò di riformare la Chiesa e le scuo- 
le s intanto Lutero tolto aveva di 
predicare pei e.-so fino al suo ritor- 
no. Perde nella sua vecchiaja tut- 
te le facoltà del corpo e dello spi- 
rito, e mori a Wittenberg ai 21 di 
marzo del 1 * 558 . Ajutò Luterò nel- 
la sua traduzione della Bibbia e 
scrisse una quantità d’ opere di 
teologia, fra le quali solamente in- 
dicheremo : I. Disforia C/tristi passi 
et glorificati; li Esplica fio psa Imo- 
rum ; III Relatio de itinere danico , 
ec.; IV Fragmentum de migrationi •» 
bus et mutationibus gentilità in Occi- 
denti > imperio, Francoforte, ibi 4 . 
Goetze e Mayer hanno pubblicali 
alcuni scritti in lode di Bugenlm-, 
gen. Niceron nei tomi XIV e XX 
delle sue Memorie consacrò a que, 
sto autore un lunghissimo articolo 
e vi dà un elenco molto esteso del- 
le sue opere. 

G T. 

BUGLIO (Linci ), gesuita siei, 
liano, missionario alla China, nato 
a Palermo ai 26 di gennajo del 
1(106, entrava appena nel ^.mo suo 
anno, allorché tu accettato, con dis- 
pensa d’età, cavaliere dell’ordine 
di Malta ; ma In sua pietà nascente 
non inspirandogli che alienazione 
pel mondo, entrò ne' gesuiti nel 
ttiav, in età d'anni iq. Dopo com- 
piuto il suo noviziato, fu mandato 
al collegio romano, dove perfezio- 
nò i suoi studj con l’ esercizio del- 
l’ insegnamento fino al 1 654 • La 
sua inclinazione lo chiamava alle 
fatiche dell’apostolato, ed ottenne 
dal padre generale d’ essere desti- 
nato alle missioni dell’ Oriente. Si 
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trasferì a Lislwna, dove s’ imbarcò 
per le Indie ed arrivò nel itììb 
a Coa. Di là il suo corso dovea di- 
rigersi verso il Giappone, ma, a- 
vendo appreso che la religione cn 
stiana era ancora proscritta in quel 
le isole e che tutti i porti erano ri- 
gorosamente chiusi à quelli die la 
predicavano, volse le sue mire ver- 
so le missioni della China e s’av- 
viò per Macao, dove giunse nel 
l05-. La China era in quel tempo 
in preda all'anarchia ed a tutti i 
disordini che produce un cambia- 
mento di dinastia. I Tartari avea- 
no cominciata la conquista di qnel- 
Y impero. Alcuni avventurieri chi- 
nesi, fittisi capi di corpi d’armati, 
s’ erano resi padroni di alcune pro- 
vinole, cui devastavano. I pp. Bu- 
gilo e Magalhaens, internandosi 
pclla China, caddero in uno di 
quei partili, di cni il capo, chia- 
mato Tchang-hien-tchong , è dive- 
unto famoso nella storia chinese 
pe’ torrenti di sangue che ha fatto 
scorrere. I due missionari furono 
condannati a morte . Tuttavia un 
accidente, tanto propizio quanto in- 
aspettato, li fece scampare da quel 
primo pericolo, v Ma incapparono 
„ ben tosto jn un altro, ” dice il 
p. d’Orléans, il quale ha posto que- 
sto fatto nella sua Storia de’ due 
conquistatori tartari ; « però che a- 
„ vendo làrisqluto d’andare a pre- 
„ sentarsi al generale de’ Tartari, 
,, mentre si avvicinavano al suo 
„ campo, alcune genti spigliate, le 
quali non comprendevano la lo- 
„ ro lingua, avendoli creduti es- 
,, pioratori, li traforarono di frec- 
„ ce e lasciarono ambedue per 
,, morti. Il p. Buglio avea nel cor- 
,, po il ferro d’ un giavellotto, che 
„ nè egli, nè il suo compagno pote- 
,, vano svellere, allorché il p. de 
„ Magalhaens trovò una sorta di 
,, strumento, di cni si servi con 
„ successo. Intantocbè i due pa- 
„ dri erano in tal modo occupati 
„ ad ajutarsi l’un I’ altro, essendo 
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„ di già fasciate le loro piaghe, vi- 
„ dero venire ad essi un altro squa- 
li drone di Tartari. Il trattamento, 
„ che avevano non ha molto rice- 
„ vuto, fece loro presagire male de’ 
„ modi concili sarebbero stati trat- 
„ tati : ma furono gradevolmente 
„ sorpresi, quando il duce della 
„ truppa, avendo saputo il loro 
j, caso ed avendo ben conghiet- 
,, turato chi essi erano, si avvici- 
„ nò civilmente, dimostri ad essi 
„ il dispiacere che aveva della io- 
„ ro avventura , e li fece condur- 
,, re nel suo campo: provvide a 
„ tutti i loro hi -ogni e tutti i 
„ giorni esser volea presente quan- 
„ d’ erano medicati, fino a che es- 
sendo alia fine guariti, li con- 
„ d asse con lui a Pekin , dove essi 
„ trovarono il p. AdamoSchall, già 
„ molto in grazia presso il giovine 
„ imperatore Chun-tchi Il p. Bus 
glio non tardò ad abbandonarsi a 
tutto l’ardore del suo zelo per la 
conversione de’ Chineai e vi trava- 
gliò per 45 anni. La cristianità del- 
la provincia di àe-tchuen fu per 
lungo tempo quella, a cui diede 
tutte le sue cure. Dopo la mor- 
te dell’ imperatore Chun-tchi e 
nella minorità del suo figlio (il ce- 
lebre Kang-hi ) tutti i missionari 
per ordine de' qnattro reggenti del- 
r impero furono arrestati, caricati 
di catene ed esiliati a Cantini, ad 
eccezione di tre, che i loro talenti 
fecero conservare a Pekin : il p. 
Bugilo fu di questo numero . Eb- 
be parte con i pp. Verbiost e Ma- 

S alliaens alla riforma del calen- 
ario chinese e non contribuì me- 
no de’ suoi colleglli al richiamo dè* 
missionari esiliati, che furono rii 
stabiliti nelle loro chiese, allorché 
Kang-hi, divenuto maggiore, strin- 
se le redini del governo. Il p. Bu- 
gilo morì a Pekin ai 7 d’ottobre 
del 16B2, in età <Y anni 77. Parla- 
va e scriveva il chinese- con sor- 
prendente facilità, e pubblicò in 
quella lingua pel servigio delta 
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missioni un grandissimo numero 
d'operette, independentemente d* 
alcune altre più considerabili, co» 
me sarebbero le traduzioni chinesi 
del Messale e Rituale romano, stam- 
pate a Pekin nella residenza de' 
missionari; un Compendio cit ila som 
ma teologica di s. Tommaso ; una 
Raccolta di decisioni di casi di Co- 
scienza ; un’ Apologia delia religione 
cristiana, ec. Credesi eh’ abbia pu- 
re lasciata in manoscritto una ver- 
sione chinese del Breviario romano. 
Si trova un elogio di Buglio , del 
p. Alberti , nella Storia de' Gesuiti 
di Sicilia. 

G — B. 

BUGLIONE. V. Goffredo. 

BUGNON ( Desiderio ) , primo 
ingegnere e geografo del duca di 
Lorena. Si trova nella Storia di Lo- 
rena, di D. Calmet, la carta gene- 
rale de’ ducati di Lorena e di Bar 
e de’ tre vescovadi , con le carte 
particolari delle diocesi di Metz, 
Toni e Verdun, e dell’ arcivescova- 
do di Treviri, loro metropolitano, 
composte nel sulle memorie 
di Desiderio Bugnon. Oneste me- 
morie manoscritte, ma delle quali 
esistono parecchie copie, compren- 
dono principalmente uno Stato 
generale ( Polinra ) geografico de' 
ducati di Lorena e di Bar, composto 
nel 1703 per ordine del duca; ed 
un altro Stato generale dei tre vesco- 
vi. D. Calmet cita parecchie volte 
queste memorie con elogio. Parla 
pure d’ un Dizionario geografico 
della Lorena, composto da Bugnon, 
c di cui si servì nel ragguaglio di 
quel ducato. Bugnon pubblicò u- 
na Relazione esalta , concenrente le 
carovane o comitive de' mercatanti d’ 
Asia, Nanci, 1707, in 8.vo. 

V — VE. 

BUGNOT (don Gabriele) , be- 
nedettino della congregazione di 
san Mauro, nato a san Dizier, nel- 
la Champagne, professò la rettori- 
ca in varj collegi dell’ordine suo »• 
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inori priore di Bernay ai 21 di set- 
tembre del 1673. Scriveva liene i 
versi latini e con facilità parlava 
la lingua greca. Oltre a parecchie 
cose rimaste manoscritte, le sne 
opere sono : I. Vita et regala sancii 
Benedicti carminibm expressae, Pa- 
rigi, 1662, in la, ristampata net 
l 665 e l(>6g ; II Sacra elogia sanctv 
rum ordinis 1. Benedirti versibus red » 
dita, Parigi, i 665 , in la; III/. Bar- 
ciati Argenitlis, pars secunda et ter- 
tia, col titolo d’ Archombrotus et 
Tbeojmmjms, Parigi, ititig, in S.voi 
è una continua7.iooe dell’ Argeni- 
de, romanzo allegorico che aveva ^ 
ancora molta voga in quel tempo} 
ne rese la narrazione più piacevo- 
le, inserendovi molti versi : si tro- 
vano alla fine due sue egloghe. 
Questa continuazione di Bugnot 
forma il secondo volume dell’ edi- 
zione, detta Variorum. — Stefano 
Bugnot, gentiluomo ordinario del- 
la camera del re, è autore della 
Vita et Andrea Bugnot, colonnello et 
infanterics, Orléans, i(iG 5 , in 12(1). 
Andrea Bugnot, morto nel i 6 fi 3 , 
era fratello di Stefano} l’uno e 1 ' 
altro congiunti di don Gabriele. 

C. M. P. 

BUGNYON (Filiberto), in lati- 
no Bugnonius, nato a Macon, morto 
ne) i 5 qo, assume in fronte delle 
sue opere il titolo di consigliere 
ed avvocato del re nell’ elezione di 
Lione. Ad esempio do’ poeti del 
suo tempo celebrò in versi una 
beltà ch’egli chiama Gelatina, cioè 
ridente. Tutte le opere, che avea 
composte ad onor suo , sono state 
raccolte col titolo di Erotcumi di 
Fidia e Gelatina, Lione, 1 in 
8.vo: era questo un parlar greco 
in francese. Un’opera di Bugnyon 
di maggior importanza è il sno 

(1) Piccolo volume di loo pagine, di cui 
il titolo esatto è: Storia tacente per servire di 
prova alla verità del Purgatorio, ec. verificata 
da processi informativi , formati nel i663 e 
itìCi, con np ristretto de Zia vita e morte il 
Andrea Bàfnoty ec. D. Tassin attribuisco fuor 
di luogo ijocst’ opera a don Gabriele, 


Digitized by Google 


BUH 

Trattato delle leggi abrogate in 
Tranria : Ijrgum nbrugntarum in cu- 
riis regni Francia e tractatus , Lione, 
in 8 vo, di «mente ristampato : la 
miglior edizione è quella ai Brui- 
scile*, i " 03 , in fogl. L’autore consi- 
dera come un principio antichissi- 
•imo e molto rispettabile di non 
rendere renali le cariche di magi- 
stratura : questa opera fu tradotta 
in francese, Lione, i 5 ti 8 , in 8.vo; 
Parigi, 1603, in 4 -*°- E l’editore 
del Chromcon urbis Matissaruie, Lio- 
ne, i 559 , in 8.vo, rara. Bngnyon, 
che ne avea disposti i fatti in un 
ordine migliore, se ne spaccio per 
autore; ma si sa eli’ ella è di Fr, 
Fustaillier: fu tradotta in france- 
se da Mie. Edoard della Champa- 
gne con questo titolo : Cronaca di 
Mascon, Lione, 1 Mo , in 8.vo: la 
traduzione è meno ricercata dell’ 
originale. Questa operetta, senza 
prore ed assai incolta, non ha al- 
tro merito che la sua grande rari- 
tà. Abbiamo altresi ai Bugnyon: 
I. Rimostranza (agli stati di Blois) 
per la pace, Lione, 1 5 ^ 6 . in t a : vi 
predica la tolleranza; Il Commen- 
tarmi de iis, quae incarnitili blesensi- 
bus net a sunt, i in '8,vo, (Fedi 
BAUFFREMOirr). 

W—,. 

BUHAHYLYIIA-BYNGEZLA, 
medico arabo, di cui i reri nomi 
Sono Aboìs-Aly-Yahya, soprannomi- 
nato Ibn Djazlah, era cristiano d’ 
origine e fu convertito all’ islami- 
smo da un dottor motazelita l’an- 
no 466 dell’ eg. '( 1075 di G. C. ). 
Poco dopo rhe abbracciata ebbe la 
dottrina dell’ Alcorano, scrisse un 
piccolo trattato, in cui combattè 
quella dell’ Evangelio ed accusò i 
cristiani e gli ebrei d'aver tolti 
dalla Bibbia i passi che annunzia- 
vano la venuta di Maometto. I suoi 
trattati di medicina, scritti pel ea- 
litfoMoctady Bi-amril)ah,gli acqui- 
starono maggiore celebrità : I. Te- 
couym-el-abdam fy tadbyr el-insan, 
Iradotto in latino da Sarraguth, e- 
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breo, con questo titolo; Tacui ni 
angritudinum et morborum ferme om- 
nium corporis Immani, rum curii eo- 
rumdem, Buhahilyha Bingezla auto- 
re, Strasburgo, i 55 a, in fogl., uni- 
to a diverse altre traduzioni dall' 
arabo: quest’ opera è rara, nè al- 
tro inerito eli’ lm che quello della 
sua antichità. E dedicata a Carlo 
d* Angiò, fratello di 8. Ludovico, 
re di Sicilia; II Menhadj el-beyan 
fy ma yestemel e.l insan : è questo un 
Dizionario di droghe , pregiato : non 
fn nè tradotto, nè pubblicato; III 
Varj altri opuscoli, de’ quali si può 
osservare la nomenclatura in lbn- 
Khilcan ed Abou-IbnOsaibali. Ibn 
Djazlah morì net jq 5 dell’ eg. 

( loop di G. C.) secondo Aboul-Fe- 
dà. Sembra che abbia passata gran 
parte della sua vita a Baghdad, 
G— y, 

BUHY (Felicr) , nato a Lione 
nel itì 34 - entrò nati' ordine de' car- 
melitani nel iò 3 i. Fu dottore di 
Sorbona e primo osò sostenere 
nbblicamcnte i dieci articoli di 
oltrina, promulgati nel 1682 dal 
clero <V» Francia rispetto alla spe- 
cie ed alla estensione del poter ec- 
clesiastico. Morì nel 168-, >iu età 
di cinquantatrè anni. A lui si at- 
tribuisce un Compendio de’ concili 
generali, Parigi, 1690, 2 volumi in 
ta:anpera ristrettissima, ma pregia- 
ta. Vi si trova la storia della pram- 
matica sanzione, preceduta ila un 
bellissimo discorso intorno all’ an- 
tichità dell* elezioni ; indi la storia 
del concordato tra Leone X e Fran- 
cesco I. L’ autore pose in seguito 
gli articoli del concilio di Trento, 
che sembrano essere opposti alla 
oonsuetudine di Francia e nuoce- 
re alle libertà della chiesa gallica- 
na. Buhy pubblicò eziandio altri 
scritti di poco momento. 

C. T—t. 

BUI AH. V. lai ad Eddaulah. 

BUIL o BUEIL, catalano, mo- 
naco benedettino delia badia 4 
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Mon serra h», uomo d'un gran con- 
cetto di pietà e di sapere, fu scel- 
to dai re catolici, Ferdinando ed I- 
sabella, perché audasse a predicare 
la fede nel Nao'O Mondo. 11 som- 
mo pontefice gli diede la benedi- 
zione prima della sua partenza, lo 
Insigni del pallio e lo nomimi suo 
vicario generale nelle Indie Occi- 
dentali, di cui è considerato come 
primo patriarca. Partì, accompa- 
gnato da dodici religiosi del suo or- 
dine ed imbarcassi con Cristoforo 
Colombo nel i 4 f) 5 , allorché que.-ti 
parti pel secondo suo viaggio. Ar- 
rivato in America, ebbe spesso con- 
tese con Colombo ed mio fu di 
quelli che con maggior veemenza 
parlarono contro di lui. Colombo 
avendo fatto punire parecchi spa- 
glinoli che aveano disubbidito a' 
snoi fratelli eche aveano molestati 
P Indiani, Buri scagliò un in l'er- 
etto sopra Colombo. Entrambi 
scrissero ai monarchi : Buil tornò 
in Ispagna prima dell’ammiraglio, 
onde giustificare il suo modo d’ o- 
perare e per appagare il suo risen- 
timento. Niun mezzo risparmiò di 
nuocere a Colombo e contribuì 
senza dubbio ad attirare a questo 
ammiraglio i dispiaceri, che provò 
nell’ ai venire. Sembra che non sia 
tornato nelle Indie. La maggior 
parte degli storici del secolo dpci- 
inosesto, che scrissero sulla scòjier- 
ta dell'America, hanno parlato di 
Buil. Un benedettino tedesco del 
convento di Seittenitoct, nella bas- 
sa Austria, raccolse tali diversi do- 
cumenti e ne compose un’ opera, 
di cui ecco il titolo succinto: Noea 
naviga/io novi orbi t India e occidenta- 
li i R. P. D. Bucllii, catalani abatis 
Montisserrati et socioium monacho— 
rum ord. S. Bened. , in 4 -to, i 4 < 1 2 » 
figuri* ornata, A. P. llonorio Philo- 
pono ejiudem ordini s, i6at, in fogl. 
senza luogo d’ impressione, con nn 
frontespizio inciso, il quale rappre- 
senta da una parte s. Brendano e 
dall’ altra Buil. L’ editore, il quale 
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secondo l’uso del suo secolo si diede 
un nome greco, dice a torto che Unif 
era abate del Monscrrato. La storia 
di questa badia rimi rappresenta 
Buil che come semplice religioso. 
Non è la sola inesattezza commessa 
da Filopono, il quale ci fa cono- 
scere che il suo principale scopo 
era di provare che i religiosi di san 
Benedetto furono i primi a predi- 
care l’Evangelio in America. Le 
figure sono ben incise , ma il sog- 
getto n’ è spesso più favoloso del 
testo che le accompagna. 

BUILLOUD. V. Buixiouo. 

BUIS. V . Busios. 

BUISERO (Thierry), gentiluo- 
mo. poeta fiammingo, nato a Flessin- 
ga verso il 1640 e morto nel tjai, 
fu segretario della stessa città, indi ^ 
consigliere nel consiglio di Zelan- 
da. Coltivò le lettere e fu il me- 
cenate de’ poeti e degli scrittori 
del suo tempo. Era con vincolo d’ 
amicizia unito al celebre Vondel. 
Buisero tradusse in olandese varie 
commedie di Molière e compose 
alcune tragedie e gran numero di 
commedie elle furono stampate a 
Middelborgo, all’ Aja e Leida ver- 
so la fine del secolo decimosettimo. 

V. E — n. 

BUISSIERE (Paolo), chirurgo 
francese, stabilito a Copenhagen, e 
notomista delia società reale di 
Londra, fu eletto corrispondente 
dell’ accademia delle scienze di 
Parigi 1699. S’ignora l’anno della 
sua nascita e quello della sua mor- 
te.Trattò di materie curiose e sin- 
golari. Abbiamo di lui nelle Tran- 
sazioni filosofiche : I. Lettera intor- 
no ad un Uovo trovato nella tromba 
faloppiana d’ una donna, con osserva- 
zioni sitila generazione, 1694, (Vedi 
il Giornale dei Dotti , settembre 
1695): II Lettera al dottor Sloane, 
contenente l’istoria d’ una nuova ma- 
niera di Jar V operazione della pietra. 
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putta in it o da un rei* pioto di Fran- 
cia, con osservazioni tu tale prati— 
co, 1699; III Lettera topra una so- 
stanza sputata nel tossire e che sem- 
bra un ihuo polmonare, 1 700 (Vedi 
Actaeruditor., Lipsia. maggio, 1 701); 
IV Lettera al dottor Sloane intorno 
ad una triplice vesiica, 1701, (Vedi 
Acta erudii. , gettila jo, 1701); V De- 
scrizione anatomica del cuore delle 
tartarughe terrestri, 1700. Si leggono 
dello stesso dotto nelle Memorie 
dell’accademia delle scienze; VI 
Esame de' fatti, osservati da Dueemej, 
del cuore della tartaruga terrestre, 
1706; Risposta alla critica del me- 
desimo , 1705; VII Osservazioni in- 
torno a graniglie germogliarono nello 
ttomaco, ed intorno ad una gravidan- 
za ; Vili Osservazioni intorno a spille 
inghiottite. 

V TI. 

BUISSON ( Matteo Fbakciwco 
Rekis), medico, nato a Lione nel 
1776, cugino del celebre Bichat, 
di cui fu nel tempo stesso il disce- 
polo, l’ amico ed il cooperatore. L’ 
a j 11 tò soprattutto, congiuntamente 
a Kotix, nella composizione dei 
primi tre volumi della sua Anato- 
mia descrittiva, e compilò solo lina 
parte del tomo III, ed il tomo IV 
per intiero, cioè tutto quello che 
na relazione agli organi della di- 
gestione, respirazione, circolazione 
e dell’assorbimento: a Roux siam 
tenuti del quinto ed ultimo tomo. 
Buisson non aveva per anche otte- 
nuto la laurea dottorale, quando 
perdè il suo illustre maestro; ma 
egli eresi già reso ragguardevole in 
un concorso, in cui ottenne diviso 
il primo premio. La sua dissertazio- 
ne di ricevimento non minor onore 
gli fece : dessa ha per titolo : Della 
divisione pii» naturale de’ fenomeni fi- 
siologici considerati nelV uomo, con 
un compendio storico sopra di F. X. 
Bichat, Parigi, anno X ( i8oa ) , 1 
volume in 8. vo. L’autore parten- 
do da questo pensiero di M. de 
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Bonald : n 1 ’ uomo è un* intelli- 
>1 genzn assistita da organi, ” si ap- 
plica a far risaltare le differenze 
che distinguono l’nomo dal bruto. 
Adottando la maggior parte delle 
idee di Bichat, non teme di com- 
batterle qualche volta e di rileva- 
re gli errori che avevauo potuto 
sfuggirgli. Bichat istesso area pri- 
ma della sua morte riconosciuta la 


giustezza dellesueosservazioni.Un 
ragguaglio storico su questo si trova 
in principio del terzo volume dell’ 
Anatomia descrittiva-, alcuni esem- 
plari ne sono stati stampati sepa- 
ratamente. Buisson travagliava ad 
un trattato compiuto di fisiologia 
dietro il disegno che avevasi abboz- 
zato, ma non potè condurne a fine 
che i prolegomeni, una malattia 
di languore avendolo rapito nel 
mese d’ottobre del 1806. 

C. M. P. 

** BUISSON (Giovativi di) o 
Rubo, nacque a Villa vicino ad 
Atk nell’ Hainaut, dottore della 
università di Dorai, ove mori li 1 f 
aprile tòpS. Abbiamo di lui una 
Versione della Logica dì Aristotele, 
Colonia, 1572 in 4 -t° l Ustoria et 
Harmonia evangelica , Liegi 1 5 q 5 , 
1 z che fu ritoccata da Antonio Ar- 
noldo e pubblicata a Parigi i 65 .{, 
c fu fatta entrare in latino e in 
francese nella Bibbia di Sacy, Pa- 
rigi 1710, in foci, tomo III- 

L. M— 1». 


BUISTER (Filippo), scultore, 
nato a Bruxelles nel 1 5 q 5 , passò 
la metà della sua vita nel paese 
nativo ed andò in seguito a sog- 
giornare a Parigi, dove i suoi ta- 
lenti fnrono utilmente impiegati. 
Formò pel parco di Versailles un 
gruppo di due Satiri, una Flora, 
un Sonatore di tamburello, il Poe- 
ma satirico ed altre opere parec- 
chie. L’opera sna più considera- 
bile è la tomba del cardinale di 
la Rochefoucauld, grand’elemo- 
siniere, posta da prima in uno 
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cappella di 8. 11 Genoveffa eff oggi- 
dì nel musco de’ Monumenti fran- 
cesi . 

I^HP. 

BUKENTOP ( E muco di ), fra- 
te zoccolante d’.Anversa e profes- 
sore di teologia nell’ università di 
Lovanio, morto in questa città ai 
»7 di maggio del 1716, pubblicò 
un gran numero d' opere di con- 
troversia. È la principale : Lux de 
% lure libri 111 in 4 -t°. Nel pri- 

mo libro spiega le antichità della 
Volgata-, il secondo contiene le le- 
sioni diverse e dubbiaselo nel 
terzo tratta dell* edizione della 
Bibbia di Sisto V, che paragona con 
quella di Clemente Vili; fa ve- 
dere in cosa esse differiscano I’ u- 
na dall’ altra e prova che I’ edi- 
zione di Plnntin, 1 585 , che si pren- 
de comunemente per modello, s’ 
allontana assai spesso da quella 
del Vaticano. 

C. T— r. 

BULjEUS. V. Boulav ( di ). 

BULARCO, pittore greoo, rap- 
presentò in uno de’ suoi quadri 
una battaglia, in oui i Magnesj e- 
rano stati vinti; e Plinio narra 
che Candolo, re di Lidia, com- 
però quel quadro a peso d’ oro . 
Non è verisimilo che Candolo a- 
vesse a si gran prezzo comperata I’ 
opera d’ lino de’ suoi contempora- 
nei: si deve in conseguenza pre- 
sumere che Bularco fosse piu an- 
tico di quel re di Lidia cne mori 
verso il primo anno della i6. m » o- 
limpiade, oi 5 anni avanti G. C. 
Bularco adoperava colori proprj 
ad imitare le tinte della natura. I 
pittori monocroinati o pittori in 
chiaroscuro erano noti ne’ tempi 
più antichi. 

E — 0 D — d. 

** BDLENGER (Guitto Cesa- 
re), nativo di Lòdun, dodici anni 
fu gesuita, poi, per assistere alla 
madre ed ai sqoi nipoti, ne uscì. 
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nel qual tempo insegnò con gran- 
dissima fama in Parigi, Tolosa, Pi- 
sa e in altre accademie. Dopo 20 
anni a grande istanza rientri) nel- 
la compagnia, nella quale anche 
morì a Giliors nel 1628. Era ver- 
satissimo nella lingua greca e in 
ogni maniera di antichità, come 
appare dalle sue opere, che si re- 
gistrano nella Biblioteca degli scrit- 
tori della compagnia di Gesù. Le 
principali sono: I. Due tomi in fo- 
glio di Opuscoli antiquarj, coinè 
De imtrumento templorum, in tre li- 
bri ; De tota ratione divinatami! ; De 
triumpho; De Cirro romano, ludii- 
qua circeruibns ; De Theatro et de 
Venatinne Circi, Lione 1621 : Il Dia- 
tribae ad Isaaci Casauboni E cere ita - 
tioncs adversus Illustrili. Cardinal. 
Baronium, Lione 1617; IH Histo- 
riarum sui temporu libri XIII, ivi 
i6tg, in fogl. 

L. W — n. 

BULFTNGER ( Giorgio Ber- 
nardo ) , professore di teologia a 
Tnbinga, nato nel i 6 p 5 , morto nel 
i^ 5 o, pubblicò: Specimen doctrinae 
vetei um Sinamm mor. et polit., Fran- 
ooforte, I7i4> in8.vo; coltivò pure 
la storia naturale e principalmen- 
te la botanica, considerata sotto gli 
aspetti della fisiologia vegetabile. 
Nel 1729 pubblicò nel 4 10 volu- 
me dell'accademia delle scienze 
di Pietroburgo una memoria: De 
trochei! plnntarum ex melone obier— 
patio ; sono osservazioni microsco- 
piche sul poppoue, che tendono 
a confermare gli esperimenti di 
Grow e di Malpighi snllc trachee 
spirali delle piante; nel 5 .to volu- 
me De radicibus et foliis cichorii : 
tratta della propagazione delle 
piante pel mezzo delle barbatel- 
le, e della transmutazione dello 
radici in rami ed in foglie ; nel 
C.to volume Obiervationes botanica* : 
vi sono curiose osservazioni intor- 
no ai frutti prolifici. Pubblicò in 
oltre un' Anatomia delV elefante od 
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una Dissertazione sulle ossa del mam- 
mout : queste due memorie sono u- 
nite a parecchie altre in un volu- 
me che fu dalo alle stampe con 
questo titolo : V aria in fasciculos col * 
lecta , Stuttgard, tj^s, in 8.to, con 
quattro rami. Si può considerare 
questo autore siccome urto di que’ 
che hanno contribuito ai progressi 
della fisiologia vegetale. 

i) — F — s. 

** Bl'LGARINI (Belisario), da 
Siena, nacque nel i 53 q. Saturno 
Simone giureconsulto gli dedicò 
una sua opera. Egli scrisse più 
Trattali per far vedere che Dante 
aveva ignorate le regole del poe- 
ma drammatico; e compose molti 
Poemi. Mori in età di sopra 80 anni. 

L. M— m. 

BULGARIS. V. Eugenio Bul- 
gari*. 


BULIFON ( Antonio ), nato in 
Francia, andò a dimorare in Na- 

5 oli, dove intraprese il commercio 
ella libreria. I suoi affari non 1’ 
occuparono con esclusiva: intese 
allo studio della storia e dell'an- 
tichità. Esiste un gran nnmero ili 
opere; le princijiali sono: I. V As- 
sedio di Vienna, scritto da G. P. Voe- 
likeren, vulgarizzato, Napoli, 1684, 
in la; II Lettere, Pozzuolo, i 685 , 
in la; III Compendio delle vite de’ 
re di Napoli, s (>88, in la ; IV Cro- 
nica minore, ot cero annali e giornali 
istorici della città e regno di Napoli, 
i Gl p, in la; V Compendio historico 
degl' incendj del monte Vesuvio , Na- 
poli, 1698 e 1701, in la; VI laGui- 
da de' forestieri per vedere Pozzuolo e 
suoi contorni, trad. del P. Sarnelli, 
Napoli, 1703, in la, con figure; 
V II Giornale del viaggio d' Italia, 
di Filippo V, Napoli, 1704, in la. 
Tradusse pure in italiano i Viaggi 
di Carlo Patin. Le opere di Buli- 
fbn, senza essere molto profonde, 
sono assai erudite ; ma si scorge 
che non era ben versato nella co- 
gnizione della iscrizioni. E — 3. 

8 . 
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BULL (Giorgio), disceso da no- 
bile ed antica famiglia della con- 
tea di Sommerset, nacque a Wels 
ai ai di marzo del 16Ì4. Dal suo 
principio nell' università d' Ox- 
ford annunziò grandi talenti e 
molta inclinazione pel divagamen- 
to. Costretto ad abbandonare quel- 
1 ’ università a motivo del suo ri- 
fiuto di prestare il giuramento di 
supremilà, ordinato dal governo di 
Cromweli, fu mandato presso un 
ministro puritano della sna pro- 
vincia, dove trovò sua sorella che 
lo ricondusse all’ amore dello'stu- 
dio. Il figlio del ministro, imbe- 
vuto di massime opposte a quelle 
del sno genitore, gli procurò se- 
gretamente libri proprj a fortifi- 
carlo nelle sue favorevoli dispo-i- 
zioni. Il dottore Skinner, scaccia- 
to dal sno vescovado d’ Oxford per 
le ragioni medesime ohe avevano 
obbligato Bull a ritirarsi dall’ n- 
niversità, l’ordinò prete nell’età 
di ai anni. Fu provveduto d’ una 
piccola cura in vicinanza di Bri- 
stol, piena di quacqueri, cui per 
la maggior porte converti con i- 
struzioni luminose, con buone ma- 
niere di trattare e con soccorsi 
proporzionati alle sue rendite. 
Passò successivamente a parecchi 
altri benefici più considerabili e 
fu eletto nel 1705 vescovo di s. 
David. D’ allora si dedicò intera- 
mente ai doveri dei santo mini- 
stero senza trascurare i suoi stn- 
dj : onde appagare quest’ ultima 
sua passione vegliava fino a notte 
molto inoltrata. La sua salute ne 
fu alterata considerabilmente; per- 
dè la vista alcun anno prima del- 
la sua morte, avvenuta ai a 8 di 
febbrajo del 1710. Era un virtuo- 
so prelato, modesto quanto erudi- 
< to. Àvea regolato il suo contegno 
sulle massime della Scrittura e de’ 
Padri, possedeva le lingue dotte 
ed univa con tutti questi vantaggi 
1Q 
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una mente chiara, un giudirio 
sano, molto acume, angarila od li- 
na memoria sicura. Lo atudio dell’ 
antichità ecclesiastica era stato il 
suo principale oggetto, e le ope- 
re, che ha composte in tal genere, 
gli procacciarono grande riputa- 
zione ; ecoone il ragguaglio:'!. 
Defemio fidei virenti*, Oxford, 
i6H5—i688, in 4-t° : quest' opera, 
cui per mancanza di mezzi pecu- 
niarj per farla stampore fu obbli- 
to di tener per molto tempo chiusa 
nella sua cartella, s'ebbe finalmen- 
te un protettore generoso nel dot- 
tor Foli, vescovo d’ Oxford, che si 
assunse di farla stampare a sue 
spesa. Fu appena nota al pubblico, 
clic destò un applauso universale, 
non solo in Inghilterra, mairi tutti 
gli esteri jiaesi ed in tutte le co- 
munioni cristiane. Alcuni autori 
protestanti aveano somministrato 
un grand’argomento di trionfo ai 
sociniani nell’ abbandonare agli 
ariani la maggior parte de' Padri 
anteriori al concilio di Nicea. On- 
de vendicare l’ ortodossia di quegli 
antichi Padri, Bull intraprese tale 
opera, nella quale provò che il pri- 
mo concilio ecumenico non fece 
che spiegare la fede costante della 
Chiesa fino dall’origine del cristia- 
nesimo intorno alla divinità di 6. 
C. ed alla sua ronsustan rial ita 
con Dio padre. Questo libro gli 
valse il titolo di dottore in teologia, 
le diatribe degli nnltarj e la cri- 
.tica di Rie. Simon; II J urli cium *n- 
ciesiae catholica e trium priorum sae- 
eulorum, Oxford, i(jp4, in /[.lo : \ i 

f iro» a contro Episcopio che laqtia- 
ità di figlio di Dio conviene a G. 
C., con solo perchè è stalo conce- 

ito dallo Spirito Santo, perchè li 
reso mediatore fra Dio e gli uo- 
mini, è risuscitato ed è assiso alla 
destra del Padre, ma eziandio per- 
chè è il vero ed unico figlio diDio 
da tutta l'eternità e per natura; 
in fine, perdi’ è Dio egli stesso ; per- 
chè in tale qualità è stato rieono*. 
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scinto dai Padri de’primi tre seco- 
li ; perchè tutti hanno considerata 
la divinità di G. 0. come un dom- 
ata fondamentale e necessario per 
salvarsi. L’illustre Eossnet avendo 
letto questo libro, fece dimostrare 
la sua soddisfazione all’autore e 
quella dell’assemblea di Francia 
pel vantaggio che la Chiesa dovea 
ritrarre da un’opera si ortodossa. 
Il dotto prelato esprimeva in pari 
tempo nella sua lettera ad uh co- 
mune amico, Nelson, per esser po- 
sta soli’ occhio a Bull, il suo stu- 
pore di vederlo persistere in nna 
comunione separata da quella Chie- 
sa, di oui difendeva con tanto zelo 
ed erudiz.ione la dottrina sulla di- 
vinità di ,G. C., e gli proponeva 
alcuni quesiti intorno ai caratteri 
della vera Chiesa, dimandandogli 
una risposta a tali quesiti. Bossuet 
era per di-gràzia morto, allorché 
giunse la risposta ; fu poi stampa- 
ta con questo titolo:. Le corruzioni 
della China di Roma nel governo ec- 
clesiastico, nella regola dijede e nel- 
la forma tiri culto dicano. E cosa dis- 
piacevole che Bossunt non sia ab- 
bastanza vissuto per conti ri uà re ta- 
le commercio di opere; III Pri- 
mitiva et apostolica traditso dogmatis 
in ecclesia catholica recepii de J. G. 
divinitate: ijoS, in fogl. : questa o- 

E fra è diretta contro Zuicker, 
eclerc e diversi autori inglesi, i 
quali pretendevano che gli apostoli 
ed i loro immediati successori aves- 
sero insegnato che G. C. non è che 
che un puro uomo; che il domina 
della sua divinità fu inventato dai 
platonici, divenuti cristiani, e spe- 
cialmente da san Giustino. Bull s’ 
applica specialmente a provare 
che questo domina è stato la dottri- 
na comune di tutta la Chiesa; cha 
san Giustino, lungi dail'aver cer- 
cato d’introdurvi il platonismo, a- 
Vev a al l’opposto rimi oziato ai dom- 
ini de’ platonici nell’ abbracciare 
il cristianesimo; IV Harmonia apo- 
stolica, Londra ibbg, in 4*to : sono 
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due dissertazioni destinate a con- 
ciliare san Giacomo con seti Paolo 
intorno alla materia delia giustifi- 
cazione. Queste dissertazioni furo- 
no vivamente impugnate dai teolo- 
gi protestanti di tutto le sette, di 
cui Bull combatteva la dottrina, e 
che la sua denominavano papisti- 
ca. Rispose ad essi da prima con I’ 
Exame n crr.sunie, in 4-to, in 

cui adoperò di mostrare che la sua 
dottrina intorno a tale articolo non 
è contraria alla professione di fede 
anglicana, e nella sua Apologia prò 
harmonia, ec. , in cui raddoppiò! 
suoi sforzi onde provare ch’egli non 
aveva abbandonati i riformatori 
per darsi alla dottrina de'catolici 
romani. Il dottor Grabbe uni tutte 
queste differenti opere in un’ edi- 
zione con questo titolo: Georgi» 
Balli opera omnia, Londra, i ^o5, in 
fogl., aggiungendovi una sua pre- 
lazione e note. Zola, professore di 
teologia a Pavia, pubblicò nel i e 84 
ima nuova edizione della Pefensio 
f,. lei nicenae, adorna d’ una prefa- 
zione e di erudite note, sia per 
confermare con «movi passi della 
Scrittura e de’Padri la fedo del 
mistero della Trinità, sia per con- 
futare le obbiezioni de’ padri Ar- 
duino e Berruyer. Oltre alle opere 
già citate, il dottor Bull lasciò varj 
Sermoni ingle ù che furono stampati 
dopo la sua morte, Londra, 17113, 
5 voi. in 8.VO, preceduti dalla Vi- 
ta dell’autore, scritta dall'editore 
(Nelson). Fra parecchi trattati, che 
area composti e che sono perduti, 
uno ve n’ora sulla positura, iu cui 
gli antichi cristiani ricevevano 1’ 
Eucaristia. 

T— D. 

BULLANT ( Giovanni ), archi- 
amo e scultore, fioriva nel' 1 54° e 

.viveva ancora nel 1573. Il palazzo 
d' Ecouen, che formò la sua ripu- 
tazione, è un de’ monumenti, di 
cui la Francia può a giusto titolo 
onorarsi. Semhra che alcuni stori- 
ci credano che gl contestabile Au- 
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na di Montmorenci faoesse innal- 
zare quell' edifizio in tempo della 
sua disgrazia, la quale durò ila! 
principio dell’ anno 1 54 z fino al 
i 547 i altri scrittori pensano per lo 
contrario che l’avesse fabbricato 
prima d’abbandonare la corte. Co- 
munque sia, l’architettura del pa- 
lazzo d’ Ecouen offre generalmen- 
te uno stile ben superiore a quel- 
lo degli edifizj, che Francesco I. 
lece incominciare a Fontainebleau 
verso l’anno làaq, ed è d’altron- 
de certo che Bullant non istudiò 
I’ arte sua sotto i maestri impiega- 
ti da quel principe, ma che f ap- 
prese in Italia, osservando e misu- 
rando egli stesso le antiche mine. 
Se quel monumento presenta in 
diverse parti alcuni avanzi della 
maniera, chiamata gotica, vi si rin- 
vengono in maggior numero bel- 
lezze conformi al gusto de’ Greci. 
Cfhambray nel suo Parallelo delt 
architettura antica e dell' architettu- 
ra moderna, pone Bullant ha eli 
artisti, che seguirono le tracce del- 
I antichità con maggior intendi- 
mento e perspicacia, e stima eh’ e- 
gii è )) il solo di tutti i seguaci 
ìi di Vitruvio che sia rimasto uè* 
si termini regolari del maestro , 
r> toccando i profili e le giuste pro- 
li porzioni degli ordini . Il peri- 
stilio maestoso, tonnato di quattro 
colonne di Corinto e d’altrettanti 
pilastri, posti addosso del moro else 
presenta una [«arte spiccata nel 
mezzo della facciala, situata alla 
sinistra della porta d’ ingresso nel- 
la corte del palazzo d’ Ecouen, ò 
uno dei capilavori di questo abile 
architetto. Il portico e la galleria 
superiore, che fatti avea nell’ in- 
gresso della corte, più non esistono. 
Nel 1 5t>4 a Bullant fu commesse 
da Caterina de’ Medici di fabbri- 
care il palazzo delle Tuillurics, u- 
nitameute a Filiberto di Lorms. 
Sarebbe difficile di distinguere ne- 
gli ornamenti esteriori di quel pa- 
Jazzo. eh* sono stati conservati in 
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occasione degl’ ingrandimenti ese- 
guiti ne’ tempi posteriori, 1’ opera 
particolare di ciascuno de’ due ar- 
chitetti: credesi che Bullant v’ a- 
vesse la minima parte. Caterina de’ 
Medici gli diede commissione nel 
i5^a di unire in un sol corpo la 
casa delle donzelle penitenti ed un 
palazzo contiguo, di cui ella voleva 
formare la sua abitazione : questo 
lavoro spiacevole gli lece minor o- 
nore. Il palazzo, che formò dall’ u- 
nione di quegli antichi edifìzj , 
chiamato allora il palazzo della Re- 
gina ed in seguito il palazzo di 
Soissom, fu demolitone! secolo pas- 
sato. Il mercato dei grani è fab- 
bricato sul terreno, cui occupava : 
non sussiste de’ lavori di Bullant 
ohe la colonna astronomica, dis- 
graziatamente impicciata nei mu- 
ri del mercato ; ma tale disposizio- 
ne riuscì almeno espediente per 
conservarla . Secondo un’ antica 
tradizione, Caterina de' Medici la 
fece innalzare per osservarvi gli a- 
sfri con un astrologo, chiamato Co- 
rimo de Ruggeri, nativo di Firenze, 
il quale trovossi involto nel i5^4 
nella congiura di la Mole e Co- 
connas: per conseguente sarà essa 
stata fabbricata verso l’anno 1 5^3. 
Bullant. come anche un gran nu- 
mero d’ artisti del suo tempo, uni 
l’arte della scultura a quella del- 
l’architettura. L’ altare della cap- 
pella d’Econen, conservato nel 
museo dei Peliti- A ngustins e sul 
quale sono state collocate le sta- 
ine del contestabile e di Madda- 
lena di Savoja, sua moglie, scolpi- 
te da Prieur, c voce che sia opera 
sua. Tal’ opinione è tanto piu ve- 
risimile che la scultura di quel 
monuménto differisce, in fatto di 
stile, da tutte le opere degli sculto- 
ri che lavorarono in Francia nella 
«tessa epoca, e eh’ è, all’ opposto, 
perfettamente simile a quella cho 
adorna l’architettura del palazzo. 
I bassirilievi, che circondano l’al- 
tare, sono in pietra dura ; rappro- 
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sentano i quattro evangelisti a le 
virtù teologali. Quello della corni- 
ce è in marmo bianco e rappre-en- 
ta il sacrifizio d’ Abramo. Sopra 
la cornice è la statua d’ un genio 
che pare occupato a scrivere la sto- 
ria del contestable. Bullant, il qua- 
le aveva avuta l’abilità di formar- 
si, come architetto, uno stile suo e 
regolato sull’ antico, adottò, come 
scultore, la maniera di disegnare 
del Rosso, che sedusse più o meno 
nel secolo XVI quasi tutti gli ar- 
tisti francesi. Il suo disegno è for- 
te, grandioso, alquanto peni barba- 
ro, siccom’ è stato detto di quello 
del Rosso e di Bandinelli, cui que- 
sto maestro aveva imitalo; alcune 
figure offrono attitudini troppo 
studiate; la maniera non è sem- 
pre esente da secchezza. L’archi- 
tettura di Bullant contiene mag- 
giori bellezze e meno difetti. Ci 
rimane di Ini un trattato intitola- 
to ; Regola generale d’arcliitettara 
delle cinque maniere , cioè toscana, 
dorica, ionica, corintia e composita, 
ad esempio dell' antica: quest’opera 
comprende disegni di pareechi 
tempj antichi, come sarebbero il 
Panteon, il teatro di Marcello, eo., 
e le misure di quei monumenti, 
cui l’autore dice d’aver tolti egli 
stesso dall' antico, dentro Roma. Ha 
la data d’Ecouen, l’anno i r ><>4> ® 
stampato a Parigi con la data del 
i5t>8, in fog., con figure. Bullant 
avea prima pubblicata una Raccol- 
ta <f Orni ogeogra fin contenente la de- 
scrizione, fabbricazione ed uso degli 
orologi solari, la quale fu stampata 
a Parigi nel i56i, in 4-to, cou fi- 
gure, e ristampata nel tfioH con 
aggiunte di Claudio di Boissiere. 
I biografi, che hanno scritte le vite 
degli architetti celebri, non sono 
stati tutti giusti verso questo mae- 
stro. D’Argenville non ne ha par- 
lato; Milizia non ne ha detta che 
una sola parola nell’articolo rela- 
tivo a Filiberto di Lorme e que- 
sta parola è una critica. Gonvien 
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«edere che quegli scrittori non co- nalmente Brussclles, i6q5, non Co- 
noscessero il palazzo d’ Econeu.Se no digerenti dall’ edizione di Pa- 
*i paragonasse Bullant oaFiliber- rigi che per uuoii froutespizj. 

to di Lorme o al l’alia te di Clagny, \y 3 

tuoi contemporanei, si riconosce- BULLET ( Pietro ), architetto, 
rclibe che il suo stile offre pari e- nato verso la metà del secoloXVII, 
leganza, maggior semplicità e piu allievo di Francesco Blondel, di- 
grandezza. Androuel-dii-Cerceau resse dietro i suoi disegni la co- 
ncila sua opera, intitolata: Velie struzione di parecchi edilìzj a Pa- 
pih eminenti fabbriche di Franósi, e rigi e Ira le altre quella della 
Baltard nella raccolta che ha, per porta s. Dionisio ; ma non si limitò 
titolo: Parigi « i tuoi monumenti, a quel lavoro subalterno ed acqui- 
hanno pubblicati varj intagli rap- sto nella teoria dell’arte cognizto- 
presentanti 1’ architettura e la ni che Io lircero eleggere membro 
scultura del palazzo d’ Ecouen. Si dell’accademia d’architettura e 
può altresì consultare I’ Enciclupe- gli procacciarono l’ impiego d’ar- 
dia melodica [ Dizionario d’ arcliitet- chitetto della città. Una delle sue 
tura) al vocabolo Bullant. prime opere fu una porta d’ordi- 

E — c D — d. ne ionico, che serve d’entrata alla 

BULLART (Isacco), nato a Ro- pompe Notre-Dame. Gli altri edifi- 
terdam ai 5 di gennajo del iSqp zj, fabbricati su i suoi disegni, sono 
da genitori catolici, fu mandato a troppo numerosi, perchè se ne dia 
Bordeaux per ivi intraprendere i qui la nomenclatura; ci contente- 
suoi studj, ed andò in seguito a remo di parlare dei due principa- 
Brttsselles, dove prese moglie. Pel li. Fece innalzare nel 1634 1 ’ aroo 
Credito della famiglia della sua t rionfa le, chiamato porta s. Martino, 
sposa otteune la direzione del di cui le bellezze sarebbero meglio 
monte di pietà, di recente stabilito apprezzate senza la vicinanza 0 di 
in Arras. Le qualità di Bullart edP quella porta s. Dionigi, capolavoro 
il suo disinteresse gli meritarono del maestro di Bullet. Dobbiamo 
la carica di pretore della badia di pure a quest’ ultimo la chiesa de* 
s. Waast e, dopo l’unione della domenicani del sobborgo s. Germa- 
provincia d’Artois alla Francia, la no (oggidì s. Tommaso d’Aquino). 
decorazione dell’ordine d! s. Mi- Nel 1(175 fabbricò il molo (quai) 
chele. Mori ai 17 d’aprile del 1672, Pell^lier, di cui il marciapiede è 
lasciando imperfetta un’ opera, in uno .-porto sopra una curvatura di 
cui avca lavoralo più cji trentanni un quarto di circolo. È autore del- 
e che diede la commissione a suo le opere seguenti : f. Architettura 
figlio (Giacomo Benigno) di pub- pratica che contiene la costruzione ge- 
blicare dopo d’averla terminata: aerale e le particolarità delle dimen- 

- quest’ opera è intitolata: Accade- noni e calcoli di ogni parte, ja qua- 
mia delle scienze e delle arti, conte- le fu data alle stampe nel itiqi e 
nente le vite e pii elogi degli nomini fu poi ristampata sovente. L’ edi- 
il lustri di d'werse nazioni: è abiielli- /.ioni del 1754, 1762, 1768, in 8.vo, 
ta di a 4 p ritratti, accuratamente furono rivedute' da Masson. G. T. 
incisi ria La emessi n e Boulonnois, Hérissant ne pubblicò due edizio- 
ai quali Bullart dava una pensio- ni, di cui 1 ’ ultima è del 1788, in 
ne: questo libro contiene curiose 8.vo. Alessandro Miché nella pub- 
particolarità : fu stampato a Pari- biicato a Mons nel r8i 1 una' nuo- 
gi nel 1682, 2 voi. in fogl. Gli e- va edizione rettificata ed intiera- 
sempiari con la data di Brusselles, mente rifusa, 1 voi. in 8.vo; II Trai- 
Foppens o Amsterdam, 1(182, e fi- tato dtU' uso del pantometro, Parigi, 
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t 0 ^ 5 , in 12; III Trattato della li- stesso titolo. Vi si troveranno pas- 
veltaxione, Parigi, 1688, in 12; IV si di grande unzione e di tal ca- 
Osservaxioni intorno al puzzo de’ cet- lore che sperare non si doveva da 
ri, ibqti, in la. Si trovano nel Re- nn uomo continuamente occupato 
partoriti degV Artisti tei disegni di in ricerche, in cui ugnale è il dis- 
catnmini, ai Ballet. Secondo alcu- gustoalla pena; IV Risposte critiche 
ni tono i primi, in cui t' abbia co- ai duhbj profusiti dogi’ increduli intot' 
minciato ad usare gli tpecchi die- no a diversi passi dei Libri santi, Pa- 
tro la pratica di Francesco Man- rigi, i ^5 ^ 5 , 3 voi. in ia: JUoisè, 
sard, autore di questa felice inno- vescovo dimessosi di St.- Claude, 
vazione; altri però l’ attribuiscono pubblicò una continuaiioue di 
a Roberto di Cotte ( V. Roberto quest’ opera ; V Ricerche storiche 
di Cotte). Il tiglio di Pietro Bui- sulle carte da giuoco, Lione, 1 7 
let, noto sotto il nome di Chamblin, in 8.vo, rara e curiosa. Bullet so- 
esercitò con successo la professione stiene che le carte sono state in- 
medesima di sno padre. ventate in Francia sotto Carlo Vi ; 

D — T, ma si sa che i tedeschi ne conosco- 

BUJjLET ( Giovvirm Battista), vano I’ uso ben prima diqnell’epo- 
metnhro dell’accademia di Besan- ca ; V I Dissertazioni sopra diversi ing- 
rano e corrispondente dell’acca- getti detta storia di Francia, Besan- 
demia reale delle iscrizioni.e bel- zone, 1759, in 8,vo. La maggior 
le lettere, nacque a Besanzone nel parte delle nuove idee dell’autore 
1699. Ottenne a concorso la catte- intorno a parecchi punti della sto- 
dra di teologia nell’ università di ria di Francia non sono fondate 
quella città nel 1728. Bullet pub- che su false etimologie, tratte dal- 
blicò un gran numero di opere, la lingua celtica; VII Du festin du 
piene d’erudizione, ma scritte con roi boti, Besanzone, 1762, in B.vo 
uno stile poco accurato: sono tut- diciassette pagine, ristampato 
tavia ricercate da dotti. Morì ai 6 nella città medesima nel 1H08, in 
di settembre del 1775 nell’ anno cinquanta esemplari, ed inserito 
suo 7<> j "">. Droz, segretario dell’ac- nel Magazzino enciclopedico , di dì- 
eadeinia di Besanzone, compose il cembre 1810, con note di Aman— 
suo elogio. Abbiamo di Bullet: I. ton ; Vili Dissertazkmi intorno alla 
De apostolica Ecclesiae gallicanae mitologia francese ed a parecchi pure 
origne, Besanzone, 1 7 3 2, in 1* : lo ti curiosi della stona di Francia, Pa- 
sropo dell’autore è di provare che rigi, 1771, in 12: queste differenti 
gli apostoli, ed in particolare s. Fi- dissertazioni, in numero di nove, 
lippo, predicarono l'evangelio nel* sono molto pregiate; riguardano 
le Gal lie; II Storia dello ttnbilimen- Mei lisina, la regina Pedauca, il 
to del cristianesimo, tratta da soli aie calie di Montarci», I’ origine dello 
fori gimlei e pagani, in cui si trova ca rrpzze, ec. ; IX Memoria intorno 
utia solida prona della verità di tale alla lingua celtica, contenente la sto- 
rel'mione, Lione, 1764, in 4 -to:ope- ria di questa lingua ed un dizionario, 
ra scritta con metodo; v’ è chia- dei termini che la compongono. Be- 
re/za e vigore nel raziocinio : è sta- sanzone, 17.34, I 73 o e 1770, 5 vo-» 
ta tradotta in inglese ibi Wil. Sa- lumi in fògl. : è l’opera ai Ifpllet 
lisbury, Londra, 1782, in 8.vo; III che maggiore celehntà gli ha da- 
V Esistenza di Dio, dimostrata dalle to : mostra in essa un’ immelma e- 
meraviglie della natura, Parigi, 1768, rudizione; ma sembra che il siste- 
2 voi. in 12, ristampata nel 1773: ma, cni intende a stabilire, non si 
si può leggere quest’ opera dopo possa sostenere. È cosa spiacevo- 
quella di Niemventyt, pbe }ia |o le di \eder I’ autore trovar nel 
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miracolo di Babele l’origine delle 
lingue uioderneed impiegare tutta 
la sua fcien/a a coprire nel bret- 
tone gli elementi d’ una lingua 
primitiva, comune a tutti gli uo- 
mini. I diletti d’ un simile sistema 
non impediscono che l’opera non 
sia curiosa e ricercata dagli stra- 
nieri, particolarmente dagl* In- 


BULLEYN ( Guglielmo ), eccle- 
siastico e medico inglese del secolo 
XVI, nacque nell’ isola d* Elg sot- 
to il regno d'Enrico Vili. Dopo- 
ché principiati ebbe i suoi studj 
ad Oxlord, andò a compierli a 
Cambridge ; girò in seguito l’ In- 
ghilterra ed una parte della Ger- 
mania. Avendo abbracciato il par- 
tito delia riforma, fu eletto rettore 
d’ una parrocchia della contea di 
Sussex ; ma rassegnato nel f 554 
questo ministero, probabilmente a 
motivo delle persecuzioni che pro- 
tù sotto il regno della regina Ma- 
ria, si fece addottorare in medici- 
na e praticò quest’arte a Durliam; 
di là passò a Londra, dove fu rice- 
vuto nel collegio dei medici even 
ne in grande riputazione. Gli ul- 
timi anni della sua vita non furo- 
no che una lunga serie di disgra- 
zie: perilè da prima in un nau- 
fragio la sua fortuna ed il mano- 
scritto d’ un’ opera che avea com- 
posta; fu in seguito accusato d* a- 
ver ucciso Tommaso Hilton, suo 
protettore; e quantunque ht sua 
innocenza fosse riconosciuta, que- 
st’ uomo essendo morto di una feb- 
bre maligna, il fratello del defun- 
to, persistendo nell’accusa, lo ten- 
ne in prigione per debiti fino alla 
sua morte, avvenuta nel 15^6, In 
quel tristo soggiorno Bulle) v com- 
pose le sue opere mediche : I. Goa * 
vemement. of Health, ovvero Guida 
della milite, t5fs8, r sul. in 8. co ; li 
BoulutOtìe of defé noe, ovvero Baluar- 
do di difesa' contro tutte le malattie , 
i5tta, in fogl. : in quest* opera v* 
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ha una parte sotto il titolo di fi- 
òro de’ sempiici , nel quale travta 
«Ielle pianti? dell'Inghilterra; ha la 
l'orina di dialogo e gl’ interlocuto- 
ri sono la Salute ’e la Malattia, il 
Male e la Chirurgia, ec. In gene- 
rale parla delle qualità «ielle pian- 
te sulla testimonianza degli autori 
che l’.iveano preceduto; ma «ove la- 
te vi ha aggiunto ehi ehe aveva ap- 
preso dalla sua propria esperienza. 
Si trovano alla fine intagli in legno 
di alcune di (ali piante; IH filo- 
logo commovente in peni tempo e pia- 
cevole, contenente una regola presene 
natil a contro la peste, con alcuni con- 
forti contro i terrori delta morte, itìt>4* 
in K.vo. fi vescovo Tauner pubbli- 
cò un ragguaglio sulla vita di Bob 
leyu; ma uno ve ne ha più parti- 
colari zzato nella Biografia britanni- 
ca. Buileyn aveva altresì cognizioni 
in agricoltura e giovò alla sua pa- 
tria; facendo si che i Suoi concitia- 
dina avvertissero alla dolcezza del 
clima ed alla fertilità del suolo 
dell' Inghilterra, di cui in qnelf 
epoca si Iacea poco conto. 

C. ed A e D— P*. 

BULLI A LDUS. V. Boulli vo. 

BULLTARD ( Piztuo), botanico, 
nato ad Aubepierre, nel Barrois', 
verso il ty4 a j morto a Parigi in 
settembre del 1 7 f) 3 , studiò nel col- 
legio di Langres. Gli autori delle 
antichità, ai «piali dava la preferen- 
za, erano quelli che trattavano del- 
la storia naturale. Di quindici an- 
ni, la inclinazione perquesth scien- 
za era indui già diventata una pas- 
sione . Ne’ suoi momenti di ozio 
avea forcato nn erbolato conside- 
rabile ed una raccolta di uccelli 
ch’egli stesso con molta maestria a- 
eeva- empiuti di paglia, Dono stu- 
diata la rettorica tornò all* sua 
famiglia, e poco mancò die 1 nn' bo- 
tanico, il quale •* à poi reso rag- 
guardevole con belle opere, non si 
vedesse per sempre condannato a 
vivere nell’ oscurità . Per buprta 
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torte persone, che gli aveano tenu- 
to dietro ne’ suoi studj e diedi 
lui erano sollecite, gli fecero otte- 
nere un impiego a nomina dell’a- 
bate di Glairvaux. A tal impiego , 
di cui la tenue rendita bastava a 
tutti i suoi bisogni, era unito un 
alloggio nella badia; spese il tem- 
po, che passò in tale ritiro, a stu- 
diare l’anatomia e la botanica nel- 
le opere migliori. Apprese in oltre 
il disegno ed andò in seguito a 
Parigi per ivi continuare i suoi 
studj di medicina; ma la sua incli- 
nazione per la storia naturale cam- 
biar gli fece risoluzione e le sue 
passeggiate ne’ contorni della capi 
tale gli suggerirono la aua Flora 
•parigina. Ond’ eseguirla in una nuo 
va ed utile mauiera, determinò di 
«ingiungere in sè solo i talenti del- 
l' artista a quelli dell’ autore, per- 
fezionò le cognizioni che aveva ac- 
quistate nel disegno ed apprese 
ad incidere sotto Francesco Marti- 
net, abile pittore ed incisore. Bui- 
Hard fece successivamente dare al- 
le stampe : I. Flora parisiensis, Pari- 
gi, Didot, 1774» 6 voi in 8 .vo, fig. 
colorate . Questa Flora , divenuta 
oggigiorno rarissima , è precedala 
da i.na introduzione alla botanica, 
confórme al sistema di Linneo; li 
A.iceptolog'us francese , ovvero Trat- 
tato generale di tutte le astuzie che si 

? issano usare per prendere gli augelli, 
arigi, 1778 e 1796, in 1?.; Ili Er- 
holajo della Francia O Raccolta di 
piante indigene di tale regno, Parigi 
1780 al 1793, in 12 parti, conte- 
nente 602 stampe colorai», che fu- 
rono date alla luce in i 5 t quader- 
ni in fogl. L’accoglienza, che avu- 
to avea la sua Fiora, lo determinò a 
presentare quest’ opera a un di 
presso col medesimo disegno, ma 
più estesa. Le figure ne sono esat- 
te, benché alquanto piccole , per- 
chè il testo è inciso sulla stampa 
sotto ciascuna figura. Quest’ opera 
è stata continnata fino al 1703- epo- 
ca del la morte immatura dell'auto- 
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re; IV Dizionario elementare di hot <*, 
n'ua, Parigi, 1783, in fogl., con due 
stampe, pubblicato n uovainente nel 
1 797 con forata medesima. Que- 

sto dizionario è stato riveduto e 
quasi intieramente rifatto da L.CI. 
Richard, membro del l’Istituto, Pa- 
rigi, 1799, in8.vo; e di nuovo dal- 
lo stesso con mutainentied aggiun- 
te, Parigi, anno X ( 1802 ) ; V Sto- 
ria delle piante velenose e sospette 
della Francia, Parigi, 1784, in fogl., 
e 1798, in 8.vo: questa grand’ o- 
pera era stata da principio propo- 
sta per associazione e ne furono 
pubblicati 5 volumi in 8.vo ed in 
4 -to ; VI Storia de funghi della Fran- 
cia, Parigi, 1791-1812, in fogl. cor» 
rami stampati in colore : questa 
bell’opera, considerevole tanto per 
la sua materia che pel modo con 
cui ètrattata, era, quando compar- 
ve, la più compiuta che fosse stata 
ancora veduta in tale parte della 
botanica, ma in oggi è stata supe- 
rata da quella, che pubblica Pnu- 
let, medico. Le opere di Bnlliard 
non -i sono scostale dai limiti del- 
la botanica, nè hanno aperte nuo- 
ve vie, perchè non ha descritto nè 
figurato nella maggior parte che 
specie già conosciute e cui di ra- 
do ha considerate sotto nuovi appet- 
ti; ma tutte sono utili e pregiate: 
hanno propagate le cognizioni e 
sparso il gusto della scienza. li suo 
trattato de’ funghi è il solo, in cui 
occorra un grandissimo numero di 
specie nuove o poco note, cui ha 
bene descritte e ben figurate . V» 
si trovano pure nuove vedute, che 
sono il risultamento delle sue ri- 
cerche e delle sne meditazioni. 
Bnlliard avea cognizioni in altre 
parti della storia naturale ed in 
particolare sugli uccelli e sugl’in- 
setti. Avea lo spirito vivace ed ar- 
dito, il carattere pieno di franhez- 
chczza . Mirando più all’ utilità 
reale che alla magnificenza, non 
ha dato alle sue opere qnci lusso 
tipografico, che rende oggigiorno i 
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libri di botanica e di zoologia ec- 
cessivamente cari. Fece egli stesso 
i disegni c le incisioni di tutte le 
sue opere. E il primo che abbia 
usato il mezzo piu facile e più e- 
conomico di stampare le piante in 
colore. Un sol ritocco al pennello 
basta allora perchè le figure sieno 
perfettamente colorate. Questa ma- 
niera di operare è stata poi perfe- 
zionata e n’è oggigiorno quasi ge- 
nerale 1’ uso a Parigi per le gran- 
di opere di storia naturale. 

W— s e D— P— *. 
BULLINGER (Enrico) nacque 
a Bremgarten nella Svizzera l’anno 
i jo 4 e morì a Zurigo ai 15 di set- 
tembre del i5^5. Fece i suoi pri- 
mi studj ad Emmerich, città del 
durato di Clèves; il suo genitore 
avendogli negati i soccorsi necessa- 
ri onde continuarli, fu costretto a 
cantare per le strade e ad eccita- 
re in tal modo la pubblica carità . 
Nel i5ao studiò a Colonia . Avea 
progettato di farsi certosino ; ma 
gli scritti di Melanchthon e de’ 
riformatori, eh’ ei lesse, lo fecero 
cambiar deliberazione ed anche re- 
ligione. Frequentò i teologi di Zu- 
rigo e strettamente si unì con 
Zninglio, di cui abbracciò e difese 
la dottrina fino alla morte. Accom- 
pagnò quel capo de’ sacra mentarj 
alla famosa conferenza di Berna, 
ebe determinò questo cantone ad 
abbracciare la nuova riforma nel 
i5a8. Combattè con successo la 
setta, in quel tempo molto torbido, 
degli anabattisti e cercò di prova- 
re in uno scritto particolare la le- 
gittimità delle decime e degl’in- 
teressi della prestanza di denaro. 
La guerra di religione l’obbligò a 
rifuggire nel 1 53i a Zurigo, do- 
ve alla morte di Zuinglio Buliin- 
ger fu eletto suo successore e di- 
venne primo pastore : nel 1 534 vi 
fu gratificato col diritto di cittadi- 
nauza. La sua nuova dignità gli 
fece prendere gran parte nella ri- 
forma delle scuole; le rigorose pro- 
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visioni del governo contro i gettar] 
erano risolute per suo consiglio, 
ed egli spiegò ne’ suoi scritti le ra- 
gioni che l’avevano convinto della 
necessità di esse. La severità, di cui 
professò i principi, fn effetto dello 
spirito del tempo, anziché del suo 
carattere. Fu uno degli autori del- 
la prima confessione elvetica e 
compilò in società con Calvino il 
formolario del 1 base dell’ac- 
cordo tra Zurigo e Ginevra ; pub- 
blici') l’edizione delle opere com- 
piute di Zuinglio e fu il protet- 
tore de’ rifuggiti di Francia e di 
Luearno a motivo della religio- 
ne. Le strette relazioni, onde la 
Chiesa anglicana unita era colla 
Chiesa elvetica, furono opera sua, 
e tra i manoscritti di Bullinger si 
conservano le lettere ebe Giovan- 
na Cray gli ha indirizzate. Tali 
manoscritti e ’l suo commercio e- 
istoiare adornano la biblioteca 
ella città di Zurigo; tra i primi 
bisogna distinguere la Cronica di 
Zurigo (4 voi. in fngl.) ; la Storia del- 
la riforma e quella della sua pro- 
pria vita, di cui numerose copie 
esistono nelle biblioteche. Le ope- 
re stampate di Bullinger formano 
io volumi in fogl. : comprendono 
essi da 80 trattati differenti intor- 
no materie teologiche, di cui sa- 
rebbe inutile di enumerare i tito- 
li f V. Narratisi de orto, vita et obi- 
tu Henric. Bull ingerì , inserto men- 
tione praecipuarum rerum, quae in 
Ecclesiis Helcetiae contigerunt, ec. t 
auctore Jos. Stellerò, Zurigo, i5y5, 
in 4.to). la storia delle persecuzioni 
della Chiesa, di Bullinger, è stata 
tradotta dal latinoin francese,! 5'jq, 
in 12. Negli Elogi degli uomini dot- 
ti, tratti dalla storia di de Thou , di 
Antonio Teissier , tyi5, 4 voi. in 13, 
si trova un lungo e curioso artico- 
lo sopra Enrico Bullinger. - — Bue- 
likcer (Giovanni Baipassare), na- 
to a Zurigo nel 1690, morto nel 
1 7G4, fu professore di storia della 
Svizzera nella sua càttà natia e 
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tenne tale cattedra con onore. Gli 
siamo debitori <l'un’ edizione della 
Cronaca di Zurigo, di Bluntbli, eh' 
egli ha continuata fino al ie4o. 

U — 1. 

BULLINGER ( Giovanni Bal- 
dassabe), pittore, nato a Langnau, 
cantone ai Zurigo, ai 5i di dc- 
oembre 171 3, si applicò per tempo 
allo studio del disegno o fn man» 
dato in Italia onde perfezionare le 
felici sue disposizioni. Ammesso al- 
la scuola di Tiepolo, Il più ralen- 
te pittore che vi fosse allora in Ve- 
nezia, fece rapidi progressi. I ca- 
pilavori di Tiziano, ai Paolo Ve- 
ronese e del Tintoretto gli apriro- 
no una nuova sorgente a* istruzio- 
ne ; e poiché s’ ebbe ammaestato 
nella maniera di quegli eccellenti 
maestri, intraprese pe’oonsigli di 
Tiepolo alcune composizioni, di 
cui il buon esito confortò a grandi 
speranze . Bullinger tornò poscia 
in patria, nè andò guari che le opo- 
re sue gli procacciarono estesa ri- 
putazione: molti ritratti ed i pri- 
mi suoi esperimenti ne! dipingere 
paesi gli furono di più saldo soste- 
gno ancora. Visitò la Germania e 
soggiornò a Dusseldorf, in Amster 
dam ed all’ Aia, dove lavorò; ma 
lo scoòcerto della sua salute e le 
circostanze della guerra l’ obbliga- 
rono a ritornare nel suo paese nel 
I74 a - lei »’ ammogliò lo stesso an- 
no e d' allora in poi abbandonò il 
nere storio©, nel quale si sareb- 
segnalato con maggior lustro, 
prolungando! suoi studj in Italia, 
per darsi alla pittura del paese. J 
snoi quadri in tal genere, di cui 
fregiò intere gallerie, gli merita- 
rono ii suffragio de’ suoi compa- 
triotti; ma sono poco noti in Fran- 
cia; i più partecipano della manie- 
ra fiamminga, Bullinger ha incisa 
od acqua forte , copiando opere di 
Eratel* e Meyer, ed un gran nu- 
mero de' tuoi proprj paesi, singo- 
larmente un lavoro di cinquanta 
quadri, a’ quali ha unito il st*< ri* 
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tratto ed una prefazione o espo- 
sizione delle sue idee sulla pit- 
tura . 

V— x. 

BULLION (Claudio di), signo- 
re di Bonelles, soprantendente del- 
le finanze e ministro di stato sotto 
Luigi XIII , era figlio d’ un refe- 
rendario del re Enrico III e d’u- 
na Lamoienon. Fu fatto referen- 
dario da Enrico IV nel itio5 ed 
adoperato venne in diverso nego- 
ziazioni. Nel 1611 fu inviato a 
Saumnr dalla regina Maria de’Me- 
dici, quale commissario presso la 
famosa assemblea de’ralvinisti, pre- 
sieduta da Duplessis-Mornai . I 
calvinisti fecero in essa domande 
esorbitanti. Bullion ebbe ordine 
di far parlare da padrone nu re 
minore; nè si dee incolpare la mo- 
derazione o la prudenza di lui, 
se i calvinisti non furono trattati 
con riguardo. Nel 1 6 1 4 si trovò 
alle conferenze di Soissons, a cui 
tenno» dietro un trattato di pace. 
Entrò nel consiglio del governo, 
composto del duca di la Vieuvil- 
le, del cardinale di la Rochefou- 
cault, del duca di Lasdiguières e 
del guardasigilli d'Aligre: fu fat- 
to soprantendente delle finanze 
nel 105?. Il suo spirito di conci- 
liazione lo fece scegliere lo stesso 
anno per negoziare la pace tra 
Gastone, duca d’ Orléans, ed il re, 
suo fratello. Bullion persuaso a 
quello che il solo mezzo di salvare 
la vita al duca di Montmorenci e» 
ra di sottomettersi. Sembra ch'e- 
gli non fosse autorizzato a far niu- 
na- promessa; il cardinale di Ri- 
chelieu ingannò il principe c dis- 
confessò il trottatore. I suoi con- 
sigli furono utili a quel primo mi- 
nistro, allorché, disanimato, volle 
abbandonare il timone degli uffa— 
ri nel i636: n Egli avrehlie fatto 
u tale pazzia, diro Vittorio Siri , 
» senza il padre Giuseppe , che lo 
11 raffermò, ed esso padre fu appie- 
D no secondato dal soprantendente 
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li di Bullion.” La ina saggezza 
fere di «è ugual mostra nel con- 
riglio ohe adunò Luigi XIII nel 
a persuasione di Richelieu, 
ohe non voleva scoprirsi. Tratta- 
vasi di decidere se il ritorno di 
Maria de’ Medici poteva essere 
vantaggioso al re, al delfino ed al- 
lo stato. Bullion, uno dc’cinque 
ministri consultati, dichiarò n che 
t’ i più forti (notivi per indurre 
)i Luigi XIII a non ricevere sua 
11 madre essendo tali da non do- 
ti versi dire eòe alt orecchi» del pa- 
' u drone, era prudente cosa che il 
u re stimolasse Maria a trasferire 
ii la sua dimora a Firenze, dove 
ti fatto le avrebbe tenere le sue 
ti sostanze ed il suo usufrutto, sic- 
ii come glielo aveva offerto parec- 
ii chie volte ”. Luigi XIII ricom- 

S ensò i servigi di Bullion, facen- 
olo guardasigilli de’ suoi ordini 
e da ultimo creando in suo favo- 
re una nuova carica di presidente 
à mortier nel parlamento di Pari- 
gi. Fu sotto la soprantendenza di 
Bullion che i primi luigi d’ oro 
vennero battuti nel r64o. Si rac- 
conta in tale proposito una storiel- 
la poco verisimile ed attinta a 
fonte sospetta ( Alti importanti e po- 
co noti ai Laplace) . u II sopran- 
• ti tendente avendo convitato il pri- 
ii mo maresciallo di Grammont, il 
« maresciallo di Villeroi, il marche- 
si se di Souvré ed il conte d’Hau- 
u tefeuille, fece ministrare alle te- 
li conde mense tre haoinl pieni di 
li luigi, di cui gl’ indusse a pren- 
ii dero quanto volevano. Non si fe- 
li cero pregare a lungo, e se ne 
»> tornarono colle tasche si piene, 
u che duravano fatica a cammina- 
li re: il che faceva molto ridere 
li Bullion. Il re, che sosteneva la 
»i spesa di tale burla, non l'avrà- 
u tanto assaporata " . BuHion mori 
à’ apoplessia ai ai di dicembre 
i64o. Una raccolta di lettere ma- 
noscritte di Claudio di Bullion 
dfti 9 di dicembre |65» fino agli 
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li di dicembre 1640 era conser- 
vata nella biblioteca di Francesco 
Bouthillier, antico vescovo di Tro- 
yes Natale di Boixiorr, marche- 

se di Galardon, signore di B«- 
nelles, successe a Claudio di Bul- 
lion nella carica di guardasigilli 
degli ordini del re e morì nei i 6 ~o, 
— Suo figlio, Carlo Dionigi di 
BulLion, fu fatto prevosto di Pa- 
risi nel i685, 

S— r. 

BULLION. V. Bouuv. 

BULLIOUD (SiivrdtUAHo), na- 
to a Lione nel i4Ko, fu successi- 
vamente vescovo di Glandeves nel 
■ 5oH, di Bazas nel i5ao e di Sois- 
sons nel i5a8, Luigi XII lo fece 
governatore di Milano e l’ inviò 
ambasciatore a Giulio II. Divenne 
uno degli elemosinieri di France- 
sco!. e gran maestro del suo orato- 
rio: carica, che equivaleva a quel- 
la di grand’ elemosiniere, non per 
anche istituita. Intervenne al con- 
cilio di Pisa, tenuto contro Giulio 
II, indi vi rinunciò a nome della 
chiesa gallicana; nel latcrnnense. 
Mori ai 5 di gennaio j553, poich' 
ebbe pubblicato alcuni Sta tuta ry- 
nodalia per la diocesi di Sbissons , 
Parigi, in 4-t°i ed in 8 . vo, j53a, 
Questo prelato amava le scienze a 
proteggeva i dotti . Enrico Corne- 
lio Agrippa, ch’egli avea prodottor 
alla corte di Francia, gli fece un 
epitaffio che incominciava coti que- 
sti due versi : 

Psa populi. cieriqtin decu*, patria r-ija» patron ut 
Syinplioriauui, amor Galliae et urbis v . . f 

■ — A suo cugino Maurizio Bul- 
i.ioitd , che gli era successo nella 
carica di consigliere nel parlamen- 
to di Parigi e ohe morì ai di 
maggio 1 54 r , decano del capitolo 
di s. Marcel lo. Benedetto Curzio- 
dedicò nel r558 il suo commento 
sugli Arretra amorum. — Pietro Bul- 
uoud, procuratore generale del 
parlamento di Dombes, parente 
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<Jei due precedenti, era versatissi- 
mo nelle lingue ebraica, siriaca, 
greca, ec. Mori a Parigi nel i 5 ci 5 , 
posciach’ ebbe composto molte o- 
pere, di cui alcune sono rimaste 
manoscritte . La più cognita di 
ijuelle stampate è intitolata: Il fio- 
re delie spiegazioni antiche e nuove 
sui quattro Evangelisti, Lione, 1 5 ptì, 
in 4 -to. — Pietro Bullioud, gesui- 
ta, figlio del precedente, nato a 
Lione nel i 58 o, morto nella stes- 
sa città nel 1661, ba pubblicato al- 
cune Note sulla vita dis. Tiivier , u- 
na Vita di Sitìf ariano Buillioud , in- 
titolata: Symphorianus de Bullioud 
e tenebris historiae eductus in lucein, 
con varj atti giustificanti, in cni 
occorrono alcune cose curiose sul- 
le principali famiglie del Lionese, 
Lione l 643 , in 4 . t o ; Lugdunum sa- 
cro profanum, Lione, 1647, in 4 -to : 
è questo il prospetto d'una sto- 
ria della sua patria, eh’ è rima- 
sta manoscritta.'— Un cavaliere di 
Bullioud, capitano di carabinieri, 
nato nel 174», si segnalò nella 
uerra dei sett’ anni. Nell’età di 
iciott’ anni essendo semplice cor- 
netta d’ una compagnia di ca- 
rabinieri, si fece ammirare alla 
battaglia di Crevelt per un tratto 
d’audacia che gli ottenne la croce 
di s. Luigi c la promozione a capi- 
tano. Avendo raccozzato alcuni ca- 
rabi n ieri c marescialli d'alloggi , ru p- 
pe la linea d’infanteria nemica, 
pose in istato d’inazione una bat- 
teria che i nemici approntavano, 
e reggendo non essergli possibile 
di tornare all’ esercito francese, 
marciò innanzi, traversò molti cor- 
pi, ne’ quali fece nuovi prigionieri, 
ed occupò il borgo di Gladebec , 
donde partito la domane sul far 
del giorno, raddusse per tragetti 
il suo drappello al campo france- 
se e riportò il suo stendardo alla 
sua brigata ai a4 di giugno 1738. 
Pubblicò nel iqtòibla PMrissAe o 
Viaggio di ser Pietro nel Dunois , 
scherzo in versi, in dodici canti , 
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di M***> , Aia (Parigi, Pankou- 
eke), in 12. Morì lo stesso anno 
in età di ventidue anni. 

T — D. 

BULOW (Federico Ernesto di), 
nato ai 5 di ottobre 1736, nella 
terra d’Essenrode, morto ai 4 di 
inaggio 1802, abate del convento 
di s. Michele a Luneburgo, diret- 
tore della società d’agricoltura di 
Zelle, giovò grandemente al prin- 
cipato di Luneburgo con le sue 
cure per l’agricoltura, le strade, 
la divisione e la sicurezza delle 
proprietà; salvò le saline di quel 
paese dalla distruzione che le mi- 
nacciava, e ne le preservò per l’av- 
venire, migliorandone l’ammini- 
strazione. Crebbe le rendite del 
suo convento, stabilendovi una 
gran fabbrica di tegole. Ha lascia- 
to per tutto il paese una memoria, 
cui le sue virtù ed i benefizj suoi 
hanno resa sommamente cara. — 
Un altro Bulow, antico consiglie- 
re nella cancelleria della corte di 
Brunswick, celebre pubblicista e 
conosciuto per distinte opere tan- 
to in fatto ili storia, che di giuris- 
prudenza, è morto in Amburgo 
ai là di settembre 1810, in età di 
sessa ntasett’ anni. 

G T. 

BULOW ( Enrico Guglielmo 
di ), nato a Falkenberg in Prussia, 
fu allevato nell’accademia milita- 
re di Berlino e fino dall’età di i 5 
anni prese servigio uell’ infante- 
ria , donde passò nel reggimento 
di Reitzenstein. Datosi fin d’ allo- 
ra alla lettura degli antichi e del- 
le opere filosofiche di G. G. Rous- 
seau e nato con un carattere in- 
quieto ed ambizioso, l’oscurità d’ 
un alloggiamento non poteva con- 
venire alle sue idee. Nel 1.789 **■ 
trasferì ne’ Paesi-Bassi, dove pare- 
va clic la sollevazione contro Giu- 
seppe li gli aprisse un aringo con- 
forme a’suoi intenti. Il pregio, in 
cui tenevasi allora la tattica prus- 
siana, gli p rotticelo uu impiego in 
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un reggimento ; ma il rapido ter- 
mine di tal’ effimera rivoluzione 
tronco avendo le speranze di Bn- 
low, tornò a Berlino , dove di lai 
passione si prese pel teatro, che 
rannata aveva una truppa di com- 
medianti per andare a recitare in* 
provincia, allorché uno scrupolo, 
che gl’ inspirò la nobiltà della sua 
nascita, gli, fece rinunziare al me- 
stiere di direttore di spettacolo. 
Parti allora per l’America setten- 
trionale, sperando trovare ivi quel- 
la libertà, di che si lagnava d’esse- 
re privo nella sua patria. La sua 
speranza fu ancor delusa, e ciò ri- 
salta dalla relazione di tale' viag- 
gio, pubblicata da suo fratello che 
I’ ai eva accompagnato I due fra- 
telli vollero però mettere il loro 
.viaggio a profitto. Avevano dessi 
osservato che i vetri si vendevano 
a caro prezzo in America; ritorna- 
ti in Amburgo, impiegarono il ri- 
manente dell’ eredità loro a com- 
perar vetri e ripassarono in Ame- 
rica con grande quantità di tale 
mercanzia ; ma, sforniti delle pri- 
me nozioni del commercio, pende- 
rono fino il capitale. Enrico di Bn- 
low, gran partigiano delle idee del 
visionario Swedenborg, predicò sif- 
fatta dottrina nell’America ed in 
tal' epoca verisitnilmente compose 
l’opera segueute che pubblicata fn 
dopo la sua morte : Prospetto della 
nuova Chiesa cristiana o lo Suteden- 
horgianismo, Filadelfia (Germania), 
1809, in 8.vo, con questa epigrafe: 
Nane permissum est : tale scrittura 
è in francese, perchè, secondo l’au- 
tore, Swedenborg ha molti partigia- 
ni in Francia. L'esaltazione della 
nuova Chiesa vi è stabilita negli 
anni 1817 e 1818. Ritornato in 
Francia senza sostanze, Bulow si 
sovvenne del suo primo mestiere , 
e la lettura delle Considerazioni 
sull' Arte militare, di Boerenhorst , 
gli suggerì l’idea di sottoporre taf 
arte a fermi principj ed alle rego- 
le della geometria. Maturando sil- 
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fatto pensiero, compose il suo Spi- 
rito del sistema di guerra moderno , 
nel quale, dopo stabilita una falsa 
distinzione tra l’arte strategica e 
la tattica, riduce tutte le opera- 
zioni militari alla forma del trian- 
golo e trae da tali principi 1® più 
bizzarre conseguenze : quest’opera 
ottenne nnllaineno alcuna voga in 
Germania ed è stata tradotta in 
francese da Tranchant di Laver- 
ne, Parigi, i 8 o 3 , in8.vo. Molti tat- 
tici hanno combattuto il sistema 
di Bulow; il generale Joraini ha 
principalmente dimostrato appie- 
no gl’inconvenienti delle sne li- 
nee di difesa , destinate a coprir 
tutto colla loro estensione, e nello 
sne ritirate eccentriche, di cui par- 
rebbe che i Prussiani abbiano vo- 
luto fare un’applicazione nella lo- 
ro deplorabile ritirata del 1806. 
Bulow desiderava ardentemente d’ 
essere impiegato nello stato maggio- 
re dell’ esercito prussiano ; ma non 
potè venirne a capo e fu obbliga- 
to, per vivere, di convertire in me- 
stiere la sua occupazione come au- 
tore. Scrisse da prima sull’argen- 
to con la scorta d’ un autore sve- 
dese; tradusse poi in tedesco il 
Viaggio ili Mango Parck e nell’in- 
verno del t8oi pubblicò la storia 
della campagna dell’anno prece- 
dente, eh’ egli compilò nella Gaz- 
zetta d’ Amborgo e che dii Sevelin- 
ges ha tradotta in francese, 1 voi. 
in ivo, Parigi (180}). Nella prefa- 
zione di tale traduzione de Seve- 
linges, contro I’ uso de’ traduttori, 
ha disensso e confutato egli stesso 
assai giudiziosamente mia parte 
del sistema di Bulow. Dopo molte 
brighe ohe gli suscitò il sno biz- 
zarro carattere, Bulow passò in In- 
ghilterra verso la fine del 1801 e 
pubblicò a Londra i tre primi nu- 
meri d’ un giornale, che non potè 
essere continuato pe» mancanza di ‘ 
lettori. Bulow , cne fondato aveva 
la sna esistenza sulla buona riu- 
sciti di tale impresa, fu obbligato 
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ad incontrare debiti e da ultimò 
venne tradotto a Kingsbench, dove 
fece una forzata dimora d' alcuni 
mesi. Riavuta la libertà, recossi a 
Parigi , ove rimase più di due an- 
ni, dicendosi investito d’ una dele- 
gazione importante dall’ordine e- 
questre germanico. Divenuto so- 
spetto alla polizia, fu costretto a 
partire dalla Francia e ricompar- 
ve nel irio 4 a Berlino, dov’era al- 
lora insorta una disputa, alla quale 
egli prese parte, pubblicando sot- 
to il titolo di Napoleone Bonuparte 
un’ opera in favore de* Francesi. 
Obbligato ancora a lavorare per vi- 
vere, compose molti scritti che si 
successero rapidamente : I. Princi- 
pi della guerra moderna o Strategica 
teorica ed applicata, attratta dal si - 
sterna di guerra rt/tuo/e. Beri ino, t do 5 , 
in 8.vo; Il lo stesso anno : Schiari- 
menti sopta tale opera , col nome d’ 
un officiale prussiano', III Nuota 
tattica de' moderni come dovrebb' esse- 
re, Lipsia, i 8 o 5 , a parti, in K.vo; 
IV 11 principe Enrico di Prussia, sto- 
ria critica delle sue campagne , Ber- 
lino, l 8 o 5 , 2 parti in 8.vo; V Viste 
sult aevenire, che non sono profetiche 
però, scritte in aprile. 1801 e che si 
verificheranno nel 1806; VI Campa- 
gna del i 8 o 5 , 2 parti in 8.vo, senza 
indicazione del luogo di stampa 
( Lipsia ) : tutte queste opere in te- 
desco. L’ ultima, nella quale Bu- 
low avea sparlato d’ alcuni poten- 
ti, fu causa della sua (sordità* La 
corte di Russia fece varj reclami . 
Avvertito a fuggire, egli non volle, 
e venne chiuso in agosto i8o(i 
nella prigione della prepositura , 
dove una commissione di medici, 
destinati ad esaminare lo stato del 
sno cervello, dichiarò » che gli spi- 
ti riti vitali essendo fortemente ir- 
ti ritati in Bulow, un più lungo ar- 
ti resto poteva riuscirgli funesto, e 
11 che sarebbg da bramarsi che gli 
!> fosse resa la libertà, ammonendo- 
ti lo che usasse di maggiore ci reo- 
li spezione 1 medici non furono 
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ascoltati, ad intentato venne con- 
tro di lui un processo criminale , 
di cui non fece che aggravare le 
conseguenze col modo onde si giu- 
stificò. Dopo la battaglia di Jena , 
fu trasferito a Colberg , da dove 
scrisse ad uno de’siioi amici : " Non 
ti son io profeta ? Perciò tu’ hanno 
tt trattato come un vero Ezechiel- 
11 lo”. Fu condotto nella prigione 
di Conigslterga, poscia in quella di 
Riga, ed ivi mori nel mese di lu- 
glio 180-, quando era per essere 
mandato in Siberia. Venne alla lu- 
ce a Colonia (Berlino) 1807 un 
opuscolo intitolato: Enrico di Bu- 
lou> dipinto a norma de ’ suoi gran ta- 
lenti, ilei suo sublime ingegno e delle 
sue avventure. Con una notizia auten- 
tica deir arresto di quest’uomo sor- 
prendente e del suo processo criminale. 

M — DJ. 

BT’LSTRQDE (Riccabdo), au- 
tore inglese del XVII secolo, stu- 
diò a Londra nella società d’ In— 
ner-Temple ed esercitò alcun tem- 
po la professione d’avvocato; ma 
la guerra civile essendosi accesa , 
egli prese le armi in difesa del suo 
re; i suoi servigi gli meritarono in 
breve il grado d’aj utante generale 
dell’esercito reale. Dopo il ristabi- 
limento fu mandato da Carlo II, 
come residente , presso la corte di 
Brusselles e rimase inviato presse 
la 8 tessa corte aotto il regno di 
Giacomo II. Fu compagno poscia 
della sorte diesso monarca in Fran- 
cia, dove passò da 20 anni. Duran- 
te tale periodo di tempo, compose 
alcuni Saggi diversi, che furono pub- 
blicati da suo figlio) Londra, i^tS» 
in 8.vo): trattano essi del ritiro, 
della felicità, delle donne, della re- 
ligione, dell’ educazione, della vec- 
cluafn, eo. : se non erano dessi l’o- 
pera dell’ ingegno, erano almeno il 
risultamento d’una lunga sperien- 
za, essendo vissuto 1’ autore cen- 
tun’ anno. 

X— ». 

BULTEAU (Luigi), nato nel 
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i 6 a 5 a Rouen da un’ antica fami- 
glia riguardevole nella magistrati]' 
ra, fn in possesso per i4 anni d’u- 
na carica di segretario del re, da 
cui si dimise nel 1661 per vivere 
interamente separato dal mondo. 
Si ritirò prima nell’ abazia di Ju- 
mièges e di là a St.-Germain-des- 
Prés, dove si ridusse alla semplice 
qualità di ciò, die appellavasi com- 
mls-elerc, e s’ impegnò per contrat- 
to civile del primo di maggio i6^a 
a consacrare l’ intera sua vita in 
servigio della religione, con la con- 
dizione di godere di tutti i privi— 
legj de’ religiosi, senza lasciar l'a- 
bito ecclesiastico-secolare , quan- 
tunque ricevuti non axesse gli or- 
dini sacri. In tale condizione mo- 
rì egli improvvisamente d’un at- 
tacco d’ apoplessia ai 6 d’ aprile 
1693. Bulteau erasi particolarmen- 
te applicato allo studio della storia 
monastica. Pubblicò nel 1678 in 
8.vo quella dell’ oriente col mo- 
desto titolo di Saggio : in essa l’ori- 
gine de’mouaci non fa risalire che 
a sant’Antonio, e prova che gli an- 
tichi monaci avevano preti nel lo- 
ro seno e chiese, in cui si congre- 
gavano per le comuni loro pre- 
ci : tate storia ò tenuta in pregio ; 
non giunge essa che fino al VII 
secolo. Pubblicò nel 1684-1694 *1 
Ristretto della storia di s. Benedetto 
e de’ monaci d' occidente , a voi. in 
4-to, con la scorta degli atti, delle 
cronache e carte. La morte lo col- 
se, mentre dava l’ultima mano al- 
la Storia del X secolo dello stesso 
ordine, la qnal’è rimasta manoscrit- 
ta : egli la stimava piucchè tutte le 
altre lue opere. Avea tradotto dal 
latino di don Quatremaire nel 
1 668 la Difesa de’ diritti dell’ aba- 
zia di St.-Germain des-Prés , in la , 
e nel 16%) i Dialoghi di s. Grego- 
rio Magno, in la, con una prefazio- 
ne importante e dotte annotazioni. 
Le altre opere di Bnlteau sono tra- 
duzioni dell' Intnrluaione alla sag- 
gesaa, di Giovanni Luigi Vivès , 
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1 670,6 della Curo cleri calie, 1670; la 
Difesa de’ sentimeli ti di Lattanzio sul- 
l’usura, contro il ministro Galleo, 
Parigi, 1 67 1 , i n 1 2 ; il Falso deposito 
per confutare alcuni errori popola- 
ri,risguardanti l’usura, Moni, 1674, 
in 1 a, ristampato a Parigi nel 1710 
col titolo di Trattato dell /ultra e 
che a torto ha il nome di Nicola. 
Il pio e dotto uomo non pose il suo 
nome in niuna delle sue scritture 
per moilestia. — Carlo Bultiau , 
suo fratello, morto decano de’ se- 
gretari del re nel <710, di ottanta- 
quattr* anni, è antore d’ un Trat- 
talo della prece-lenza dei re di Fran- 
cia sui re di Spagna, Parigi , t 6 j 4 , 
in 4 -to. Bulteau ha raccolto in ta- 
le libro tutte le prove riferite da 
Teodoro Gottofrcdo nel suo Trat- 
tato della precedenza , e v’ha unito 
quelle, di citi esso autore non avea 
fatto cenno, non che una confuta- 
zione di quanto Cbifflet aveva af- 
fermato per appoggiare le preten- 
sioni dei re di Spagna. V. la pre- 
fazione del catalogo della bibliote- 
ca di Carlo Bujlteau ( Bibliotheoa 
bultelliana, Parigi, Gabr. Martin, 
1771, a voi. in ti). Ha pubblicato 
altresì gli Anrusles francici ex Gre- 
gorio Tnronensi, inseriti nell’edizio- 
ne delle opere di tale storioo, Pa- 
rigi, 1699, in fogl. : questi annali si 
stendono dall’anno 438 fino all’an- 
no 391. Occorrono in seguito gli 
Annales francici, cui trasse Bul- 
teau dalla cronaca di Fredegario 
( 395-768 ) : tali annali sono cono- 
sciuti sotto il -nome di Annales bui 
felloni. 

T — D. 

BULWER (Giovawhi), autore 
inglese , ha composto : I. trattalo 
sull’istruzione de’ sordi muti : ha 
per titolo: Philosophus ,of thè Deafe 
and Dumbe Mane Friend, exhibiting 
thè pfulosophical venty of that sititi l 
Art, which may inaile otte uriti an 
obsereant Eye lo Heare wath any man 
speaksby thè mosing of his lips, Lon- 
dra , >648, in 8 .to , Sembra ohe 
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l’autore sia il primo che ridotto ab- 
bia in principi l’arto d’insegnare ai 
sordi a veder la parola o a compren- 
dere il discorso dal movimento de’ 
labbri, giacché que’che l'hanno 
preceduto (F. Giovanni Paolo Bo- 
nf.t) si sono più applicati ad inse- 
gnare a’ muti a farsi comprendere 

f er segni e ad articolare suoni ; 

I Patomiotomia a Dissezione de’ 
muscoli che indicano le affezioni del- 
l' animo , 1 64 <), in 12; 111 Antropo- 
metamorfosi ( V Uomo trasformato, 
o II Cambiamento (trtifiziale , in cui 
si fa vedere sotto qtiale sorprendente 
varietà di forme e di vestimento la 
specie umana si é mostrata nelle dif- 
ferenti età e nelle differenti nazioni 
del mondo), Londra, t 655 , in 4 -to : 
quest’ ultima opera è curiosissima, 
ed ha avuto molte edizioni ; IV 
Chironomia o V Arte della rettorica 
della mano ; e Chirologia o il Natu- 
rale linguaggio della mano, Londra, 
1644, in 8 .vo. 

X-s. 


BULYOUZKI ( Michele ), nac- 
que verso il mezzo del XVII seco- 
lo, nella contea d’ Owaron, nell’ 
Ungheria, e fece successivamen- 
te i suoi studj nelle università di 
Vittemberga, di Tubinga e di 
Strasburgo. Uni in sè pressoché 
tutte le nmane cognizioni , im- 
perocché fu ad un tempo filolo- 
go, teologo, giureconsulto, mate- 
matico, poeta e musico. La guer- 
ra, che desolava la sua patria, aven- 
dogli impedito di ritornarvi, fer- 
mò stanza in Germania e divenne 
rettore a Ohringen ed a Stutgard, 
Federico, marchese di Bade-Don r- 
lach, lo pose poi alla direzione de| 
Collegio di Dourlach. Biilyouzki 
inventò uno stromento di musica 
a tastarne, di cui pubblicò la de» 
scrizione in tedesoo, Strasburgo, 
1680, in 12. Esistono altresì i se- 
guenti suoi scritti: I. Hohenloici 
Gymnasii hodegus cale.ndariographus, 
Ohringen, 1695, in 8.vo; II Speco- 
ìum librorum politicorum J asti Lipsii, 
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Dourlach, ijo 5 ,iti 12, aldine carte 
filosofiche e parecchie altre opere. 
Viveva ancora nel 1712. 

K. 

BUMALDO. Ved. Montalbano 
(Ovidio). 

BUNAU (Enrico conte di), con- 
sigliere intimo dell’elettore di Sas- 
sonia, re di Polonia (Augusto III), 
nato a Weissenfels ai 2 di giugno 
1697, studiò con onore a Pforta, a 
Quolzbach ed a Lipsia. Chiamato 
alla corte di Sassonia nel 1717, vi 
tenne differenti impieghi: i suoi 
viaggi interruppero l’esercizio del- 
le sue funzioni. Passò un anno 
a Parigi; ma come disponevasi a 
recarsi in Italia, I’ elettore io ri- 
chiamò per affidargli importanti 
uffizj. Alla morte dell’ imperatore 
Carlo VI fu inviato a Magonza, 
dove rimase fino all’ elezione di 
Carlo VII. Il nuovo imperatore lo 
tolse al suo servigio, lo creò consi- 
gliere intimo e gli addossò varie 
commissioni. La capacità del conte 
di Bunau giustificò la confidenza 
del suo sovrano; com’ esso morì, 
tornò a servire la corte di Sasso- 
nia. Egli è morto ai 7 d' aprile 
1762 nella terra d’ Ossmannstadt, 
situata nel ducato di Weimar. Si 
piaceva di procurare i mezzi di 
studiare a’ giovani necessitosi che 
mostravano bnone disposizioni, ed 
a’ benefizi suo ‘ debbono le lettere 
e le arti il celebre Winckelmann. 
La sua biblioteca, una delle più 
considerabili che abbia mai posse- 
duto un semplice privato, fu com- 
perata per i 5 o,ooo franchi circa 
dal principe Saverio ed unita alla 
biblioteca dì Dresda. Il catalogo 
ragionato, ch'egli ne fece compila- 
re da Francie pe’ libri di storia e 
di filosofia solamente (V. F rance), 
forma 7 volumi in 4-to. I suoi scrit- 
ti sono : I. una Storia degl’ impera- 
tori e dell’ impero di Germania, trat- 
ta dai migliori storici e dagli archivi , 
e corredata tf appendici, destituite a 
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rischiarare il diritto pubblico della 
Germania e la genealogia delle care 
sovrane , ia tedesco ; i.« parte, Li- 
psia, 1718; 2.» parte, ivi, 3 .» 

parte, j^So; 4.* parie, 1745, in 
4-to : quest* opera, per mala sorte 
non compiuta, poiché non si esten- 
de che fino al regno di Corrado I. 
incluso (nel 918), è preziosa per 1' 
eccellente critica che \ i regna,e pe* 
materiali che racchiude ; li Ricer- 
che bre fi, ma projomle, sullo stato dei 
diritti della casa di Sassonia , sui da - 
coti di Juliers, di Clèves e di Berg, 
Dresda e Lipsia, 1733, in 4 -to, tra- 
dotta in francese negl* interessi del- 
le potente , di Ronsset, parte 7 ; III 
JJissertatio de jure circa rem moneta- 
riam in Germania, Lipsia, 1716,1718, 
1750, in 4-to: quest’ ultima edizio- 
ne fu aumentata da G. Gri. Ge- 
bauer; IV Considerazioni sulla reli- 
gione e sulla sua decadenza, pubbli- 
cate a Lipsia nel 17CK), in 8.vo do- 
po la morte dell’ autore, da G. F. 
Burscher, che aveva scritto nel 
1 768 una Vita del conte di Bnnau, 
Lipsia, in 8.vo. 

G— T, 

BUNDEREN o BUNDERE 
(Giovanni), in latino Bunderius, 
nato a Gand nel 1481, religioso 
dell’ ordine di s. Domenico, di cui 
tenne molte dignità, fu predicato- 
re ed inquisitore generale della fe- 
lle per la diocesi di Tournay e 
morì agli 8 di giugno 1 5 )7 a Gand, 
dov’ era confessore del gran bégui - 
Tinge. Combattè con ardore le opi- 
nioni de’ riformati, il che ha fatto 
dire a Sander : 

Informe* domali spelai» et dira I.nfljrri 

Coniudil iuijsaviUiu dogmala Bandenti*, 

I pp. Quetif, Echard e Paqnot 
danno la lista delle opere di Buil- 
der ; sono esse : I. Compendium dis- 
sidii quorumdum haereticorum atque 
theologorum, Parigi, i 54 o, 1 5 4 5 , 

i 545 , in 8,vo, ristampato col titolo 
di Compendium concert ationis hnjut 
s osculi sap'ientium, ec., Parigi, 1 54 f> j 
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Venezia, i 55 z ; Anversa, 1 555 , in 
H.vo; ed anche sotto il titolo di 
Compendium rerum theologicarum , 
Anversa, 1 Stia, in ia; Parigi, 1 1 * 74 , 
in 8.vo, 1577, in 8.vo: in queste 
ultime tre edizioni venne inseri- 
ta Collectio quatuor doctorum, Am- 
brosii, Hieronymi, Angus tini et Gre- 
gorii super triginta articulis ab hae- 
retscis modernis disputatis: raccolta, 
che non è di Bundère, ma di Na- 
tale Taillepied ( V. Taillefied ) ; 
Il Detector nugarum Lntberi, Lova- 
nio, i 55 i, in 8,vo; III De vero diri- 
tti baptismo contro nnoneni, aria— 
baptistarum princifiem, Lovauio, 1 555 
in 8 .vo; Parigi, 1 574; IV Scutum fi- 
dei, Gand, i 556 ; Anversa, 15O9, 
1574, tradotta in fiammingo da p. 
Bacherio, Gand, 1 557, in 12. Bun- 
dère aveva con la scorta delle me- 
morie del sno confratello, il p. Gu. 
lielmo Carnifex, steso il catalogo 
dei manoscritti esistenti nelle bi- 
blioteche del Belgio o delle pro- 
vincia vicine : tale lavoro, che non 
fu mai stampato, è perduto da più 
d’ un secolo e mezzo. A torto Sweer- 
zio e Val. André danno sB,undèro 
il titolo di dottore di teologia. 

A. B— r. 

BUNEL ( Pietro ), nno dei più 
gentili scrittori del suo secolo, nac- 
que a Tolosa nel 1499- Sain te- 
lila rthe dice che suo padre era nor- 
manno. Studiò a Parigi nel colle- 
gio di Coquerct. Povero, ma non 
ambizioso, sarebbe vissuto nell’in- 
digenza senza la generosa amici- 
zia d’ Emilio Perrot, che lo prese 
in casa propria a Padova ; di Lazo» 
ro Baif e di Giorgio de Selve, ve- 
scovo di Lavaur, che furono amba- 
sciatori di Francia a Venezia. Co- 
ni’ ebbe passato tre anni in tale 
città, Bunel seguì il vescovo di La- 
vaur nella ina diocesi e non tornò 
a Tolosa che dopo la morte di es.-o 
prelato. Essendogli stata affidata I* 
educazione de’ tigli del presiden- 
te du Faur, « istituì, dice Catel, 
v retile buone lettere il signor di 
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»• Pihrac, autore dei quadernari 
Viaggiata con esso lui in Italia, 
quando mori a Torino d’ uua feb- 
bre d' infiammar ione l’ anno i 54 (i. 
Ha tradotto dal latino di Giovan- 
ni du Bellay la Difesa del re (Fran- 
cesco I.), contro le calunnie di Gia- 
como Onfulio, giuresconvilto, Parigi, 
*544 e i 55 a, in 4 .t«: l’edizione la- 
tina è dell’anno 1 544 - Ma I a prin- 
cipale opera di Bunel è una rac- 
colta di lettere che Carlo Stefana 
fece stampare a Parigi nel i 55 i, 
in 8.vo, che furono ristampate a 
Colonia nel 1 568 e che Enrico 
Stefano pubblicò con quest’onore- 
vole titolo: Eputolae ciceroniano 
stylo scriptae, i 58 i, inS.vo: questa 
è I’ edizione più corretta ; quella, 
che Graverò! pubblicò a Tolosa 
nel iC8j, in 8.vo, è stimata per le 
note, ma il testo è pieno d’errori. 
Molte di tali lettere erano già ve 
mite alla luce a Tolosa, avantichè 
Carlo Stefano le raccogli es.-e. Se 
ne trovano alcune nel volume in- 
titolato: Eputolae clarorum virorum. 
Paolo Manuzio confessa che le let- 
tere di Bunel gli servirono di mo- 
dello, e Menagio chiama Manuzio 
e Bunel ciceroniani di professione. Il 
busto di quest’ ultimo venne si- 
tuato nella sala,detta degl’ Illustri, 
nel capitolo di Tolosa, a cura del- 
lo storico Lafaille, capito ul. Bunel 
trovava la tua felicita nel coltiva- 
mento delle lettere. Scriveva a Du- 
ferrier, sno amico: Post Deum, in 
studiis litterarum mihi sunt omnia. 
Bayle fa grandi elogi de’snoi talenti 
e della sua virtù. 1* Era, die’ egli, 
» un onest’uoino: quello appunto, 
1* cui cercava Diogene. Le sue let- 
ti tere sono scritte con estrema pu- 
lì rezza e contengono curiosi fat- 
11 ti Bunel (Guglielmo), che 
si crede padre di Pietro, dotto pro- 
fessore dì medicina nell'universi- 
tà di Tolosa, compose molte opere 
nel principio del A.VI secolo e le 
fece stampare nel i 5 i 5 , in 4 -to,col 
seguente titolo : Opera eccellente ed 
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a ciascuno, che desidera preservarsi da 
peste, utilissima, contenente le medi- 
cine, ec., le quali sono da lui (G. Bu- 
nel) ordinate, tanto in latino che in 
francese, per rima ; con molte episto- 
le a certi eccellenti personaggi, in lo- 
de di giustizia e della cosa pubblica. 
Duverdier cita alcuni versi medio- 
cri di tale singolare poema: 

in na di» pw quVn mariaga, 

Afin quoti puis^e atoir da fralrt, 

Vou* ne fatisi ex aurun ouvrage. 

De tard en fard minai que duict ; 

Maia re aoit api*» la minuict, 

Parfairtr la digration, 

Pour Taire generatiti*. 

— Bunel ( Giacobbe ), pittore del 
re, nacque a Blois nel 1 558 e gli 
furono affidate, a parte con l)u- 
breuil, varie opere di pittura le 

Ì iiù considerabili nelle case reali, 
■sai dipinsero insieme la volta del- 
la piccola galleria del Lonvre, bru- 
ciata nel 1C60. Bunel fece per la 
chiesa dei grandi agostiniani una 
Discesa dello Spirito Santo e pei 
monaci cisterciensi riformati delia 
congregazione di s. Bernardo una 
Assunzione di Maria Vergine. Dipin- 
se altresì a Fontainebleau quattor- 
dici quadri a fresco. 

V VE. 

BUNEMANN (Giovanni Lodol- 
fo), direttore della scuola di An- 
nover, nato a Calbe ai a4 di giu- 
gno 1687, morto in Annover il pri- 
mo di luglio >75p, ba lasciato al- 
cune opere importanti sulla biblio- 
grafia e la storia della stamperia, 
tra le altre: De bibliothecii minden- 
silrtu antiquis et nocis, Mindcn, >719, 
in 4 -t° I II Catalogus manuscripto- 
ram, item librorum ab inventa trpo— 
grnphia nsque ad an. 1 56 o, impresso- 
rum rar'usimorum prò adsignato pretto 
venalium a pud J. L. Bunemonn, Li- 
psia, 173», in 8.vo; III Observationes 
et supplemento ad Maittairii anno - 
lium typogr., tom. 1 ., nella seconda 
edizione del 1753; IV Notitia scri- 
pt urum editorum atque ineditorum 
artem typvgrnphicasn illustrarUium, 
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Annover, i ^ 4 ° > .V L- Coeìii Lactan- 
tii opera omnia cura no tu C. Cella— 
rii, et., accedunt nuncprimum varia» 
lecltones et notae , Lipsia, 1539, 
grande in 8.vo, ec. 

, G— T. 

BLNGO o Bl NGUS. F.Bohoo. 

BUNN 1 K ( Giovanni ), pittore 
di paesi, nacque in Utrecht nel 
i 654 ed ebbe per maestro Erman- 
no Zaftléven. Posciach’ ebbe di- 
morato tre anui nell' officina di ta- 
le artista, corse la Germania e I’ I- 
talia, non cessando di studiare, co- 
piando dalla natura e credendo 
sempre non essere abbastanza i- 
struito. Il duca di Modeua lo ri- 
tenne presso di sèott’anoi egli 
diede il titolo di suo primo pittore. 
Impaziente di rivedere il suo pae- 
se, finnnik rinunziò agli onori, di 
cui godeva in quella corte ; ma, ap- 
pena tornato in Olanda, fu chia- 
mato in Inghilterra dal re Gugliel- 
mo III, che l’ adoperi) in decorare 
il castello di Loo. Credesi che 
quando divenuto era abbastanza 
facoltoso, abbia avuto la debolez- 
za di lasciarsi mandare in rovina 
da’ suoi figli e che sia morto pove- 
ro nel 1717- Le opere di questo ar- 
tista sono poco conosciute in Fran- 
cia. Gli Olandesi lo tendono perù- 
n<> dei loro più valenti dipintori 
di paesi. — Giacomo Bimmx, pit- 
tore di paesi e di battaglie, morto 
nel maS.nonsiè fatto tanto nome. 

E — c D — o. 

BUNO o BENONE (Giovanni), 
professore a Luueburgo, nato a 
Franckenberg ( nell* Assia ) nel 
1617, fu precettore di molti giova- 
ni signori, coi quali viaggiò in Da- 
nimarca, il che gli porse occasione 
rii sviluppare novelle idee sulj’e- 
ducazione e di pubblicare alcuni 
metodi d’ istruzione che gir valsero 
ni tempo suo una straordinaria ri- 
putazione. Nel i 653 fn fatto ret- 
tore della scuola di ». Michele a 
Luueburgo, professore di storia e 
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.di geografìa nel 1660 e di teologia 
nel 1673. Mori nel 1697, in età di 
80 anni. Si osserva che gli si erano 
spuntati due denti dieci anui pri- 
ma della sua morte. Oltre le. nu- 
merose opere, che ha pubblicate 
per facilitare 1’ istruzione, quali 
sono il suo Nuovo A, B, C, la sua» 
Grammatica latina, in tavole ed in 
figure, la sua Bibbia mnemonizzata, 
tutta intiera, i suoi Istituti di Giu- 
stiniano col titolo De regulis juris , 
in immagini, la sua Idea della sto- 
ria universale, ed altre di tal gene- 
re, di cui venne preteso poi non es- 
sere buone che a formare la memo- 
ria in pregiudizio del criterio, gli 
dobbiamo alcuni scritti riputati ; 
I. doverti introducilo in geogru phiam 
emendata, Amsterdam, 1697 e 1729, 
in 4 .to ; II Ejutdem Italia , Sicilia, 
et Germania contrada. La Germania 
antiqua dello stesso Cluverìo, ri- 
dotta da Bunoms, fu stampata se- 
paratamente a Woìfenbuttel nel 
i(it> 3 , in 4 -to. III Auctarium ad 
Christoph. Heidmanni rndices nomi— 
num verborumqite latinorum ', IV un’ 
edizione della Vita di Cicerone di 
Francesco Fabrizio; V alcune o^ 
pere di politica. 

C. M. P. 

BUNON ( Roberto), chirurgo 
dentista, nato a Chàlons-sur-Mar- 
ne nel 1703, dottorato a St.-Còme 
nel 1759, praticò l’arte sua a Pa- 
rigi con buon esito ed ivi mori ai 
a 5 di gennajo 1748. Ha lasciato tra 
opere stimate: 1 . Dissertazione so- 
pra un pregiudizio riguardante i ma- 
li di denti che sopraggiungono alle' 
donne gravide, Parigi, 1741, ip 13 » 
Il Saggio sulle malattie dei denti, in 
cui si propone di dar loro una buona 
conformazione fino dalla più tenera 
infanzia, Parigi, 1743, in 12; idem 
* 745 » 3 voi. in 13; III Raccolta ra- 
gionata di dimostrazioni fatte alla Sai- 
pétrière ed a St.-Cóme, Parigi, 1 j 46 » 
in 12 : è questa una raccolta d’ os- 
servazioni sulle malattie dei denti 
e di sperienze che Bacon aveva 
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fatte in tale proposito davanti al- 
cuni commissari dell’accademia di 
chirurgia. 

C. ed A. 

BUNOU ( Fu.ifi*o ), gesuita, na- 
to a Rouen verso il tb8o, professò, 
ivi la teologia per molti anni e 
mori rettore del collegio del suo 
ordine a Rennes, secondo alcuni 
biografi; ma a Nantes, secondo l’a- 
bateGoujet, agli 1 1 di ottobre 
Esistono un suo Trattato sui bisro- 
metri, Rouen, 1710, ed un Com- 
pendio di geografia, seguito da un di- 
zionario geografico francese e latino, 
Rouen, 1 7 1 ti, in8.vo: quest’ ulti-, 
ma opera può ancora essere utile 
ai giovani, cui l’autore ha avuto in 
mira. Il p. Bunou coltivava la poe- 
sia francese, e venne stampata la 
sua traduzione in versi delle Fon- 
tane di St.-Cloud e del Teatro deile 
Naiudi, due lavori del p. Commire, 
nella raccolta delle poesie latine 
di quest* ultimo, Parigi, i ^ 54 , a 
voi. in la. 

W— a. 

BUNTTNG (F.wnico), teologo lu- 
terano, nato nel | 54 ‘> in Annover, 
studiò a Vittembcrga e fu succes- 
sivamente pastore a Grunow ed a 
Gosslar. Varj dispiaceri per cose 
pertinenti alla religione V indus- 
sero a lasciare il ministero; si riti- 
rò ad Ann-iver, dove visse da sem- 
plice («articolare fino alla sua mor- 
te, avvenuta nel t6o6. Fra altri 
Scritti esistono i seguenti suoi : I. 
un’ Armonia degli evangelisti, in la- 
tino; II De monetis et meruurit scri- 
ptnrae sacrae, Helmstaedt, i 585 , in 
4 -to ed in 8.vo; III Itinerarium bi- 
Uicurn, eh’ egli ha scritto in latino 
ed in tedesco Maddeburgo, rjqn, 
ristampato nel 1718, in 4- to > ” 
una Cronaca del ducato di Brunswick 
Luneborgo, in fog., continuata poi 
da Enrico Meybaum fino al 1620 e 
ristampata nel 1722 ; V Chronologia, 
hoc est omnium temporum series, ec., 
Zerbst, 1590; Maddeburgo, 1608, 
in fog., ec. p — T. 
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BUNYAN ( Giovaukì ), scrittoio 
popolare d’ una' setta di non con- 
formisti inglesi, nacque nel itiaB 
presso Bedford da un povero cal- 
deraio. Come tutti i fanatici, ave- 
va incominciato dall’essere un gran 
peccatore ed era stato ricondotto 
sulla buona strada per istraordi- 
narj mezzi. Fra gli altri miracoli, 
fatti in suo favore, racconta che ira 
giorno che si dava alla favorita sua 
consuetudine di bestemmiare, udì 
una voce che, venendo dal cielo, 
gli gridava: >’ Vuoi tu rinunziare 
»» a’ tuoi peccati e andare in oielo, 
ri o tenerti i tuoi peccati ed anda- 
ti re all’inferno? ’ La scelta non 1 

doveva sembrare dubbia ; nondi- 
meno Bnnyan non si determinò 
sull* istante. Da ultimo si con'ver-, 1 

ti, e si compiutamente, ohe diven- 
ne un modello di pietà. Continuò | 

il mestiere di suo padre, fino a tan- 
to che, le turbolenze d’Inghilter- 
ra avendo scoppiato, si fece solda- 
to nell’ esercito del parlamento. ! 

Nel ib 55 venne fatto membro del- 
la congregazione degli anabattisti 
di Bedford e si segnalò talmente I 

pel suo zelo e pel suo entusiasmo, 
che dopo il ristabilimento fu trat- 
to in giudizio come promotore di ! 

congreghe sediziose e condannato | 

a un perpetuo bando. Tale senten- I 

za non fu eseguita ; ma rimase don 1 

dici anni e mezzo in carcere, fa- 1 

cepdo stringhe per vivere, lui, sna 1 

moglie ed i suoi figli, predicando 1 

ed intendendo alla composi zurne 1 

di molte opere di devozione, di cui j 

la più nota è il suo Viaggio del pel- , 

legrina ( l’ilgrim’ s progress ) : opera 1 

allegorica, bizzarra, ma di fertile ( 

immaginazione, celeberrima in In- , 

ghilterra, dove ha avuto più di 5 o l 

edizioni,- ed atta in effetto a prò- ; 

durre una grande impressione so- ( 

ra spiriti semplici. E stala tra- ; 

otta in molte lingue, tra le altre , 

in francese, ed è molto in uso tra f 

i protestanti. Nel itìyi la congre- 
gazioue di Bedford lo scelse per 
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Ilio pastore, cd il vescovo di Lin- 
coln ( Barlow ) avendo ottenuto il 
suo sprigionamento, egli viaggiò 
in- Inghilterra per mantenere nel- 
la loro fede i suoi confratelli non 
conformisti, il che lo fece nomina- 
re il vescovo Uunyan : allorché Gia- 
como 11 ebbe pubblicato il suo e- 
ditto delia libertà di coscienza, Bu- 
nyan si trovò in grado.mercè le con- 
tribuzioni volontarie delle persone 
della sua credenza, di fabbricare 
loro un luogo d’unione, dove pre- 
dicava al cospetto d* un uditorio 
numeroso. Mori nel 1688. Era «io- 
nio illetterato, ma dotato di molta 
immaginativa e di talento natura- 
le; d’ un esteriore rozzo, ma d* un 
carattere affabile e di costumi ir- 
reprensibili. Furono raccolte 1’ o- 
pere sue in a voi. in foel., Londra, 
«336, .,3,. 

9 — 1 >. 

BUOMMATTEI. V. BuoNM.vr- 


BUONA, contessa di Savoja ( V, 
Savoia, { casa ni ), 

BUONA (Sroozv ) , regina di 
Polonia, lìglia .di Gian-Galeazzo 
Sforza, duca diMilano, e d’isabel- 
la ,d’ Aragona, fu maritata nel 
i5t8 a Sigismondo I., re di Polo- 
nia, che spiegò in tale circostanza 
tuia sontuosità fino allora ignota ai 
Polacchi. Buona visse da trentan- 
ni nella più perfetta armonia con 
Sigismondo e prodigalizzò le più 
tenere cure a quel vecchio monar- 
ca, durante la malattia di languo- 
re che lo condusse al sepolcro nel 
* 548 ; ma per natura fiera ed am- 
biziosa, volle tutto governare dopo 
Ja morte del re. Sigismondo Augu- 
sto, suo figlio, avendo sposato Bar- 
bara Radziwii, vedova <1 un gentil- 
uomo lituano. Buona tenne le par- 
ti dei signori polacchi malcontenti, 

J quali si ritirarono dalla corte; el- 
la adoperò d’ indurre il senato ed 
1 deputati ad annui lare tale mairi- 
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* nonio disuguale, ma intendendo 
1 tuttavia ad impedire che non si 
ò deponesse il re. Calmate siffatte 
turbolenza, Buona si riconciliò eoa 
suo figlio ed anche con la giovane 
regina ; ma Sigismondo avendole 
un giorno rimproverato il segreto 
suo matrimonio con Papadoca, li- 
tuano d’oscura nascita, nuovo dis- 
sensioni scoppiarono tra Ja madre 
ed il figlio. L'imperatore Carlo V 
c suo fratello Ferdinando, re dei 
Romani, cercarono, dicesi, di man- 
tenere la discordia in Polonia, per- 
chè questa potenza non fosse in 
grado di sostenere il partito degli 
Ungheresi, contrarj alfa casa d*Au- 
strm Travagliata da tali domesti- 
che discordie, Buona lanciò sul fi- 
mre de’ suoi giorni la Polonia ed 
il re suo figlio, per ritirarsi nel re- 
gno di Napoli, dove possedeva il 
ducato di Bari, che Isabella d' A- 
ragona, sua madre, avea portato in 
famiglia e di cui ella era rimasta 
'etede. Buona fu ricevuta con gran- 
di onori e molla magnificenza ne- 
gli stati di Ferdinando e di Carla 
V, ed a Venezia, ove si fentio al- 
cun tempo. Si trasferì indi a Na- 
poli e morì ai ao di novemLre 
«-> J 7 nel suo ducato di Bari. 11 
primo testamento di questa prin- 
cipessa era stalo in favore di suo fi- 
glio Sigismondo Augusto, ma ne’ 
suoi ultimi momenti gliene venne 
fatto, dicasi, sottoscrivere un altro, 
contenente la donazione del duca- 
to di Bari a [ re jj Spagna, Filip- 
po II: tale testamento però, di cui 
non fu mai prodotto l'originale, è 
tenuto dalla maggior parte degli 
storici per un atto falso. 

B— p 

Buon accorsi (Filippo). >. 

Callimaco. 

BUONACORSI. V. Panai» dkl 
Vaco. 

BUONACOSSA (Ercom). F«J. 

BOX AGOSTO. 


Digitized by Google 



3 io BCO 

BUONAFEDE ( P. A w«vo ), fi- 
losofo e pubblicista italiano dell' 
ultimo secolo , poco conosciuto in 
Francia e che meriterebbe d’ es- 
serlo per l’ independenza delle sue 
idee e l’originalità del suo stile. 
Nato a Comacchio , nel Ferrarese, 
il dì 4 gennajo 1716, entrò nel 
1745 nell’ordine de’ celestini, fu 
fatto professore di teologia a Na- 
ti nel 174° ed ebbe molte a- 
zie. Inchinato per natura agli 
studj filosofici , fu incoraggiato a 
darvisi interamente per l'impor- 
tanza, a cui s’alzavano allora in I- 
talia. Visse 78 anni e morì a Ro- 
ma d’una caduta che fece in piaz- 
za Navona nel dicembre 1790. 11 
. Buonafede era di statura gran- 
e, d’ una fisonomia gioconda, che 
dimostrava la franchezza del suo 
carattere: si esprimeva con facilità 
ed il suo merito era sì riconosciu- 
to, che l'opinione pubblica gli as- 
segnava la dignità cardinalizia; ma 
non 1 * ottenne, avendo Pio VI te- 
muto il di lui attaccamento alla fi 
losofia del secolo XVIII. Tutte le 
opere, cui pubblicò, provano come 
seguì perseverantemente l’ impul- 
so dato al sno spirito da quello del 
tuo secolo. Le più notabili sono : I. 
Ritratti portici, storici e critici di t far 
ri uomini di lettere, Napoli, > 745 , in 
8.V0 (pubblicati sotto il nome d’ 
A nneq de Faba Cromaziano ) : questo 
è il miglior sno lavoro poetico; II 
Saggia di commedie filosofiche , Faen- 
za, 1754, in 4 .to (sotto il nome d' 
Apatopisto Cromaziano) ; III Del F 
apparizione di alcune ombre, per T, 
B. B., Lucca, 1758-60, a parti in 
8.vo; IV Istoria critica a filosofica 
del suicidio, ivi, i76i,in8.vo; V 
Delle conquiste celebri esaminate col 
naturale dritto delle genti , Lucca , 
inòS; VI Istoria dell indole di ogni 
filosofia, 7 voi. in 8.vo, Lucca, 1772; 
Venezia, 1783-. è la più pregiata 
di tutte le sue opere filosofiche; 
VII Della restaurazione <T ogni filo- 
sofia ne' secoli XVI, XVII e XVIII, 
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3 voi. in 8. vo, Venezia, 1789; Vili 
Storia critica del moderno diritto di 
natura e delle genti, Perugia , 
1789. Gli si attribuiscono altresì: 
Della malignità utorica discorsi tre , 
di A. B. contro p. Fr. Courayer, Bo- 
logna, 1757, in 8.vo, e Dell impu- 
denza letteraria, senza data (Lucca, 
1761 o 1762), in8.ro: confuta in 
tale operetta una notizia intorno 
fra Paolo Sarpi, pubblicata da Gri- 
fellini, 

G— t. 

* Secondo il ferrarese Baruffaldi 
juniore, Buonafede vestì l’abito 
monacale undici anni prima, cioè 
nel 1 754. — I Ritratti poetici , ec. 
s’ ebbero parecchie altre ristampe: 
dell’Attoria critica del suicidio, ec. 
fatta venne un’altra edizione, Ve- 
nezia, 1783; e delle Conquiste ce- 
lebri , ec. , oltre la citata edizione 
del 1763, v* hanno quelle di Luc- 
ca, 1785; Venezia, 1784; Genova, 
1787 in 4 -to piccolo. Quanto all* 
opera Dell Istoria e dell' indole d’ 
ogni filosofia, abbiamo nel citato Ba- 
rn (fa Idi: Lucca per Giovanni Rio- 
comini dal 1766 fino al 1781, tomi 
7 in 8.vo: tre volte ristampata in 
soli voi. 6 in Venezia nel 1781 , 
1782, 1788, in B.vo. Così pure in- 
torno quella della Restaurazione 
Baruffaldi indica la seguente pro- 
gressione di anni, tomi 3 , Vene- 
zia, pel Graziosi, 1785, 1786 o 
1789. La Storia critica del moder- 
no diritto, eo. ha avuto altresì un* 
edizione a Roma, 1788, in H.vo. 
Nell’aggiunta all’ articolo dì Ba- 
fetti, rammentando delle batta- 
glie letterarie di questo autore eoi 
p. Appiano, avvertimmo che Gin- 
guené non avea fatto menzione di 
ciò, nè quindi della Frusta di quel- 
l’aristarco, in cui viene sopra ogni 
altro acerbamente sferzato Buona- 
fede, perchè si attenne al solo Maz- 
zucchelli,il qnale non avendo scrit- 
to oltre l'anno tq c > 8 , stante la mor- 
te sopravvenutagli non poteva 
necessariamente aver narrato tali 
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contese, siccome quelle die dopo I’ 
enunciata epoca erano scoppiate : 
ora lo stesso occorrendo in propo- 
sito del p. Appiano, il compilatore 
del sno articolo, lo stesso Gingne- 
né, nou ha citato neppnr l'opera, 
con cui l'offeso Buonafede rispose 
al Baretti. Eccone pertanto il tito- 
lo: Il Bue Pedagogo, Novelle XII 
Menippee contro la Fruita di Aristar- 
co Scannabue, Lucca, 1764, in 8.vo, 
ristampate nel 1765, senza nota di 
luogo, ni d’anno. Abbiamo già di- 
scorso nella precitata aggiuuta Ba- 
retti del lepore, della leggiadria, 
e dei sali ond’ è condita questa pia- 
cevolissima operetta, che di molto 
valse a rintuzzare I’ audace Scan- 
nabue ; soltanto aggiungeremo che 
a sì famosa rissa sembra certamen- 
te che abbia dato origine la Lettera 
intomo al libro intitolato: la Frutta 
letteraria di Aristarco Scannabue agli 
amatori delle Novelle letterarie, in 
4-to senza data. 

G. V— 1. 

BUON AMICI (Lazzaro), nato a 
Cassano nel 1 4?9 d a una famiglia 
poverissima, per buona sorte rin- 
venne un protettore in uno degli 
amici di sno padre e fu inviato al 
1 ’ università di Padova. Non andò 
guari che si fece ammirare pe' suoi 
progressi nella lingua latina e gre- 
ca, e particolarmente nella filoso- 
fia, che gli fu insegnata dal cele- 
bre Pomponuzio. fincato" dotto a- 
veva sì alta stima pel sno allievo , 
che domandava a Ini sovente la 
spiegazione de’ passi ambigui che 
occorrevano in Aristotele. Bnoua- 
mici non s’applicò con minor buon 
esito allo studio delle matemati- 
che, dell’ astrologia, della musica. 
Al compiere de’ suoi studj fu chia- 
mato a Bologna per formare l'edu. 
cazione di molti giovani delia fa- 
miglia Campeggi. Nel i 5 a 5 passò 
da quella città a Roma, dove fece 
una serie di lezioni di belle lettere 
nel collegio della Sapienza. Si tro- 
vò all’ assedio di Roma nel e 
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fu costretto ad. abbandonare tutti 
i suoi lavori ed i suoi libri per sot 
trarsi alla ferocia de' vincitori. Tre 
anni dopo ottenne la cattedra d’ 
eloquenza greca e Ialina neH'uni- 
versità di Padova. Il modo segna- 
lato onde la tenne crebbe la sua 
riputazione a tale che l’ universi- 
tà di Bologna , Clemente VII , il 
granduca Cosimo I. gli fecero va- 
rie projtosizioni per averlo agli sti- 
pendi l° ro - Il'cardinale Sadoleto 
volea condurlo a Carpentras ed il 
cardinale Stanislao Osio menarlo 
seco in Polonia; Ferdinando, re 
d’ Ungheria , gli fece le più bril- 
lanti offerte per indurlo a profes- 
sare ne’ suoi stati ; ma i riguardi 
ed il credito che godeva a Padova, 
ed una pensione assegnatagli dal 
senato di Venezia bastavano alla 
sua ambizione, e ricusò fermamente 
d’ esporsi ai pencoli delle trasla- 
zioni. Morì a Padova agli 1 1 di 
febbrajo i 55 a, in età di 7 5 anni. 
Tutti i tuoi allievi riputarono ono- 
revole 1’ assistere a’ suoi funerali. 
La sua tiara, deposta ne'! 1 ! chie- 
sa di ». Giovanni di Verdura, fu or- 
nata d’ una lunga iscrizione, sor- 
montata dal suo busto in bronzo. 
Tra le sue opere si pregiano, I. Car- 
mina, Venezia, i 55 a, in B.vo, e 
l'ira, in 4-to, ristampata di poi in 
diverse raccolte, siccome lo furono 
le sue Lettere ed i suoi Discorsi : II 
Concetti della lingua latina , Vene- 
zia, i 56 b, in B.vo, ristampata mol- 
te volte, Lìperiio gli attribuisce un 
trattato intitolato : De mota libri X, 
Firenze, i 5 qi, in fogl. Egli si è in 
gannato, e il dotto conte Mazzuo- 
chelli prova che 1’ autore di tale 
trattato è Francesco Buoisamicts, 
medico fiorentino, che ha composto 
altresì : De alimento, libri V, Firen- 
ze, 1 6o5 ; a Discorsi poetici in difesa 
d' Aristotele , Firenze, 1 5qn, in 4 -to 
R. G. 

BUONAMICI ( Filippo ) , nac- 
que a Lucca nel 1703. Poicb’ eblie 
onorevolmente tettato una cattedra 
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d’ eloquenza e di poesia, intese 
allo studio della teologia e fu de- 
stinato da M. Colloredo, arcive- 
acovo di Lucca, a stendere gli at- 
ti del silo sinodo. Chiamato a Ro- 
ma da Lucchesi ni, segretario de’ 
brevi , fu fatto suo sostituito: im- 
piego creato unicamente in favor 
suo da Benedetto XIV. La prima 
opera,onde il pubblico concepì un’ 
opinione vantaggiosa de’ suoi ta- 
lenti, fn 1’ orazione funebre di 
Lucchesini, cui gli dettò la rico- 
noscenza nel 174Ò verso un tale 
patrono . Poco tempo dopo pub- 
blicò alcuni versi stimati sul ri- 
stabilimento della cattedrale di Bo- 
logna per volere di Benedetto XI V. 
A questi tennero dietro altre com- 
posizioni dello stesso genere in o- 
nore dei cardinali Enriquez e Va- 
lenti. Delegato dalla sua repubbli- 
ca a trattare affari importanti col 
sovrano pontefice, ne venne a fine 
con soddisfazione d’ ogni parte, il 
che gli valse il titolo d'agente di 
tale repubblica presso la Santa Se- 
lle: uffizio onorevole, da cui si di- 
mise in seguito per accettare la ri- 
guardevole carica di segretario dei 
brevi perle lettere latine, alla qua- 
le Clemente XIV l’ innalzò . Egli 
palesò la sua riconoscenza verso 
quel pontefice con l’orazione fu- 
nebre ch'egli ne recitò nel Vati- 
cano. Buonamici mori ai 5 o di no- 
vembre 1780. La principale sua o- 
pera òf intitolata: De clarit pontifi- 
c inrum epistolarum scriptorihus , i n 
forma di dialoghi. La prima edi- 
zione del 1753 è dedicata a Bene- 
detto XIV e la seconda, ennside- 
rahilinente migliorata, a Clemen- 
te XIV. Gaetano Marini ha sup- 
plito alle omissioni di questa se 
conda edizione nella sua opera 
Degli archiatri pontifìci, Roma, 1784'. 
Buonamici pubblicò nel 1770 la 
Vita d’ Innocenzo XI , la quale 
spiacqne ai gesuiti pel modo onde 
in essa parla degli affari del gian- 
senismo. Propongasi di dare alla 
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luce parecchi altri lavori, quando 
la morte Io fermò iu tale progetto. 
Il suo stile è semplice . chiaro e 
non manca d’eleganza. Le sue o- 
pere in latino ed in italiano, in 
prosa ed in versi, sono state unite 
con quelle di suo fratello, di cui 
segue l’ articolo, e stampate a Luc- 
ca, 1784, 4 voi. in 4-to, col titolo, 
l’hilippi et Centraceli frattura Dona - 
micorum lucensuirr. opera omnia. 

T— D. 

BUONAMICI (Castbuccio), fra- 
tello del precedente, uno de’ più 
eleganti scrittori latini dell’ ulti- 
mo secolo, nacque a Lucca ai 18 
di ottobre 1710. Fu per tempo in- 
viato al seminario della soa patria 
per istudiarvqindi passò alle scuo- 
le di Pisa e di Padova e si fece 
particolarmente ammirare per la 
prontezza, con cui coglieva il sen- 
so degli antori più difficili. Giova- 
nissimo ancora, pu bbl icò molti com- 
ponimenti che si trovano in diffe- 
renti raccolte. Com’ ebbe termina- 
to gli studj , si fece ecclesiastico 
e recossi a Roma : Clemente XII 
sedeva sul trono pontificio. Lusin- 
gavaio allora la speranza che sa- 
rebbe stato a parte delle ricom- 
pense eh’ esso papa accordava agli, 
uomini dotti : per tal ragione ri- 
cusò l’offerta, che gli faceva il car- 
dinale di Polignac, a cui dedicato 
aveva un discorso latino in versi 
endecassiliabi, di condurlo in Fran- 
cia. Delusi i suoi voti, abbandonò 
la Chiesa per darsi al mestiere del- 
le armi ed entrò al servigio del re 
delle Due Sicilie, Carlo di Borbo- 
ne, che poscia salì snl trono di Spa- 
gna. Buonamici avea ricevuto nel 
battesimo i nomi di Pier-Giuseppe 
fllaria ; lasciolli allora peT assume- 
re il prenome di Ca-truccio, solo 
che gli sia rimasto. Servì da prima 
come cadetto nel reggimento Bor- 
bone di cavalleria, indi nelle guar- 
die del corpo: ma non cessò per- 
tanto d’ applicarsi allo studio del- 
le belle lettere. Poiché si ebbe 
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•sguaiato nel 1^44 nella guerra di 
Yeletri tra le truppe napoletane 
ed austriache, ne scrisse la storia 
che venne alla luce con questo ti- 
tolo : De rebus cui Velitras gesti < com- 
mentarius, Lugduni Batav. (Lucca), 
1746, in 4-to; ristampata nel i 7 j<) 
e poscia tradotta in italiano: que- 
st’opera ebbe voga. Il re ne ricom- 
pensò l'autore, eleggendolo com- 
missario straordinario dell’ arti- 
glieria, tesoriere della città di Bar- 
letta, ed assegnandogli una gene- 
rosa pensione. Avendo ozj maggio- 
ri, spese una parte del tempo in 
comporre i suoi Commentarsi debel- 
lo italico-, Leida (Genova), 1730- 
1751, in 8.vo, 4 parti in a volumi: 
quest’opera, ristampata poi a Na- 
poli, in OlanJa, in Inghilterra, e 
che fu tradotta in inglese ed in 
francese, fu accolta con maggiori 
applausi anche della prima . Oi 
fatto ella è tanto ammirabile per 
la bellezza c l’eleganza dello stile, 
quanto per la forza e la profondità 
delle idee e da ultimo per la veri- 
tà delle notizie eh’ ella contiene . 
Ne aveva dedicato le differenti 
parti ai re di Napoli , al duca di 
Parma ed alla repubblica di Ge- 
nova. Il primo di tali sovrani avea 
fatto per lui quanto poteva fare; 
il duca di Parma conferì con ono- 
revolissimo diploma a lui ed a’ 
suoi discendenti il titolo di conte; 
la repubblica di Genova gli fece 
anch’essa alcuni presenti; l’ordi- 
ne di Malta gli accordò, nel 1754 
una croce di grazia con una con- 
grua pensione. Si crede che dopo 
la conquista di Minorica il re di 
Francia lo dimandasse al redi Na- 
poli, perchè scrivesse la storia di 
tale spedizione, e che il re di Na- 
poli avendolo negato sotto prete- 
sto della sua neutralità. Buona- 
mici se n’afflisse a segno che gli 
sopraggiunse una malattia di lan- 
guore. Gli parve che si sarebbe po- 
tuto ristabilire, andando a respira- 
re l’ aria nativa, ma ara troppo tar- 
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di; 1 ’ idropisia di petto era forma- 
ta , ed egli ne mori ai 23 di fel>- 
brajo, secondo Mazzucchelli,o ai 6 
di marzo del 1767, Secondo Fabro- 
ni nel suo Elogio de’ fratelli Buo- 
namicL Gli vennero fatti magnifici 
funerali ed il suo sepolcro fu or- 
nato d’un’ iscrizione che si trova 
riferita ne’ due citali autori. Oltre 
le opere, di cui abbiamo parlato, 
Buonamici ha pubblicato: I. De 
laudibus Clementis XII oratio ; 1 1 De 
litteris latinis restitutis oratio, dedi- 
cata al cardinale di Polignac; III 
Orazione per V apertura dell’ accade- 
mia reale cC architettura militare, nel- 
la quale prova di qual necessità 
sia per le genti di guerra lo stu- 
dio delle belle arti: tale discorso 
venne ristampato nel principio del- 
la Geometria ai Niccolò di Martino; 
IV molte composizioni in versi la- 
tini ed italiani. Le sue opere ven- 
nero stampate unite ( V. Y articolo 
precedente). La traduzione delle 
memorie o de’ commentar] di Buo- 
namici De bello italico si trova in 
seguito alla Storia delle campagne 
di Maillebois ( V. Pezay ). 

11 . G. 

BUON AMICO DI CRISTOFA- 
NO. V. Cuffalmaqco. 

BUON ANNI (Filippo), gesuita 
nato ai 7 di gennajo i 658 a Roma, 
dov’ è morto ai 5 o di marzo 172!!. 
Ha sostenuto con molt’ onore dif- 
ferenti impieghi dgl suo ordine 
ed ha composto molte opere, di cui 
le più trattano della Storia natu- 
rale : I. Ricrea tione delt occhio et del- 
la mente nell’ osservazion delle chioc- 
ciole con quattrocenti e cinquan- 

ta figure di testacei dispersi, Roma, 
i68t, in 4-to: tradusse quest’ope- 
ra in latino a fine di renderla più 
generalmente ntile e venne alla 
luce con questo titolo: Recreatio 
mentis et o culi in obseroalione anima- 
lium testaceorum , Roma, i 684 , in 
4-to, con varie tavole contenenti 
cento figure di più che l’edizione 
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italiana: questo sono osservazioni 
microscopiche; lì Observationes cir- 
ca t umida, quae in rebus non viventi- 
bus reperiuntur, rum m tcrographiu cu- 
riata, Roma, 1691, in 4 'o, con qua* 
ranta tavola : ha in essa descritti 
col microscopio i fiori, la polvere 
degli stami ed i grani, non che al- 
cuni piccolissimi funghi ; III Storia 
della chiesa de I Faticano, etri dise- 
gni antichi e nuovi, Roma, 1696, 
in foglio, in latino, con oltantasei 
tavole; IV Raccolta delle medaglie 
dei papi, da Martino V fino ad In- 
nocente XII, doma, >699, 2 voi. in 
foglio, in latino : opera assai più 
esatta che quella del p. du Moli- 
net, di cui rileva molti errori; V 
Catalogo degli ordini tanto religiosi, 
che militari e di cavalleria, con figure 
che rappresentano i loro vestimenti, 
in latinoed in italiano, Roma, 1 coti, 
1707, 1710 e 1711, 4 voi- in 
quest’ opera è preziosa per le figu- 
re e l'esattezza del costume; VI 
Trattato delle vernici, tradotto dall’ 
italiano, aParigi, 1713, in 12; VII 
G'ibinetto armonico pieno (finstro- 
menti sonori indicati e spiegati, Ro- 
ma, «716; ivi, 1733, in 4-*o, con 
J77 tavole; dotto e curioso: I’ edi- 
zione pubblicata da Giac. Cerntti 
(Roma, 1776, in 4 -to grande) è au- 
mentata d* una traduzione france- 
se rimpetto al testo italiano; con- 
tiene soltanto cento quarantatrè 
tavole; Vili Musaeum collega ro- 
mani kircherianum, Roma, 1709, in 
fogi.: qnesta è la descrizione del 
gabinetto del celebre Kircher che 
si conservava nel collegio romano. 
Bnonanni ebbe la commissione nel 
1698 di metterlo in ordine ; egli 
ne ha avuta la direzione fino alla 
morte e 1’ ha di molto accresciuta 
ed arricchita ; Giannantonio Bat- 
ta ra nc ha pubblicato una nuova 
edizione in un ordine nuovo, Ro- 
ma, 1775, in foglio. Buonanni ave- 
va preparata un’altra edizione del- 
la Biblioteca, o lista degli scrittori 
della sua compagnia. Ribadineira 
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incominciata l’avea: era l’opera 
sua un volume in 8.vo piccolo, 
stampato a Lione nel 1602 e 1809. 
Il p. Alegambe vi pose mano e ne 
fece un volume in foglio nel it> 43 ; 
la .|.ta edirione, accresciuta di me- 
glio che la metà, è del p. Sotvel, 
impressa nel 1676, in foglio con 
tavole che la fanno comodissima 
ad essere usata. 

. D— P— 1 

BUONAROTA o BUONAR- 
ROTI. V . Michelangelo. 

BUONARROTI (Michelange- 
lo), nipote del gran Michelangelo 
e che ordinariamente vicn chiama- 
to il giovine, onde distinguerlo dal- 
lo zio, nacque a Firenze nel 1 ")ti8. 
Essendosi intieramente dato dalla 
sua prima gioventù allo stadio del- 
le belle lettere, fu ammesso di buo- 
nissima ora nell’accademia fioren- 
tina. La sua prima lettura ha la da- 
ta del i 585 : epoca, in cui non ave- 
va ancora che 17 anni. Fu al- 
tresì dell’ accademia della Crusca, 
nella quale prese il nome dell’ Im- 
pastato e lavorò con molto ardo- 
re alla prima edizione del Voca- 
bolario . Occupò nella prima di 
uelle due accademie le digni.à 
’ arciconsole, di console, e parec- 
chie volte quella di consigliere. 
Fece costruire nella sua casa una 
bellissima galleria, consacrata alla 
gloria del suo zio, della quale i di- 
segni fatti vennero da Pietro ila 
Cortona, cui albergava: tale galle- 
ria gli oo.-tò 22 mila scudi. Era ap- 
passionato per l’onor della sua pa- 
tria ed adunava nella sua casa u- 
n’accademia composta de’ letterati 
più ragguardevoli, i quali con lui 
s’ occupavano di ricerche sulle an- 
tichità di Firenze e particolar- 
mente sulle antiche famiglie nobi- 
li, nel numero delle quali era la 
sua. La sua poetica abilità brilla- 
va soprattutto nelle feste e pub- 
bliche allegrezze; a lui s’ indiriz- 
zavano sempre in siffatte occasioni 


ìoogle 


BUO 

solenni, nelle quali trovava il «aer- 
eo di contentar egualmente e<l i 
«noi sovrani ed il popolo. Buonar- 
roti era d’una salute debole e spes- 
se volte messa alla prova da malat- 
tie pericolose : morì di cinquan- 
tott’ anni agli ti di gennajo del 
1646. Le due opere, che gli conce- 
dono una sede nella letteratura i- 
taliana, sono due commedie, intito- 
late una la Tancia e l’altra la Fie- 
ra. La prima, in cinque atti ed iu 
ottava rima, è una commedia ru- 
sticale, scrit'a nel dialetto de’ con- 
tadini della Toscana, idioma pieno 
di grazia e di naturalezza, nel qua- 
le parecchi poeti fiorentini si sono 
esercitati (P. Baldovim). Fu stam- 
pata per la prima volta a Firenze, 
1613, in 4 -to, ed in seguito, ivi, i 6 i 5 , 
i 6 a 5 , e ifi 58 , in 8.vo. I.a seconda 
compiedia, la Fiera, di cui la scena 
è nella città, è più singolare : è di- 
visa in cinque giornate, e ciascuna 
giornata in cinque atti, o piuttosto 
sono cinque commedie consecutive 
sullo stesso argomento. Fn rappre- 
sentata pubblicamente a Firenze 
nel carnovale do) 1618: la lingna 
n’ è estremamente tersa. L’autore, 
eh’ era in quel tempo occupatissi- 
mo nel Vocabolario della Crusca, 
si propose di non comporla che di 
termini, i quali vi potessero esser 
citati. La rilavorò accuratamente 
dopo la rappresentazione e non la 
fece stampare: non fu data alla lu- 
ce che nel secolo passato, con note 
del dotto abate Salvini, che fece in 
pari tempo ristampare la Tancia 
con note pure di esplicazione: que- 
sta edizione ha per titolo: la Fiera, 
commedia ( urbana ) recitata in Fi- 
renze, ec. , e la Tancia commedia 
I rusticale ), con le annotazioni del ? 
abate Anton. Maria Salvini, Firen- 
ze, 1726, in fogl. Esistono di Buo- 
narroti il giovine due opere mito- 
logiche, rappresentate in occasio- 
ne di feste alla corte di Firenze: 
I. il Natale d' Ercole, favola rappre- 
lentata al 1 erenissimo P. Alfonso di 
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ze, iCo 5 , in 4 -to; II il Giudizio di 
Paride , favola rappresentata nell» 
nozze del serenissimo Cosimo de' Me- 
dici, principe di Toscana, ec., Firen- 
ze, 1607 e t(k>8, in 4 -to. Nella rac- 
colta, intitolata Prose fiorentine, so- 
no stati in-eriti tre discorsi oratorj 
di Buonarroti, l’elogio di Cosimo 
li, gran duca di Toscana, l’elogio 
di p. Francesco Cambi, accademi- 
co della Crnsca, ambedue recitati 
in quell’ accademia, ed un altro 
discorso per la prima adunanza d’ 
un’ altra accademia, in cui ai pro- 
fessavano le lettere, le armi e la 
musica. Vi sono nella medesima 
raccolta tre delle sue piacevoli le- 
zioni o di quelle cicalate, che ser- 
vivano di sollievo agli accademici 
di Firenze, ed una lezione d’ al- 
tro genere intorno ad un sonetto 
di Petrarca. Gli si deve altresì la 
Descrittione delle nozze di madama 
Maria di Medici, Firenze, 1600, in 
4 -to. Avea composte parecchie al- 
tre opere in prosa ed in versi che 
sono rimaste manoscritte nella sua 
famiglia. A lui siamo tenuti dell’ 
edizione delle poesie di suo zio, il 
grande Michelangelo, a cui la na- 
tura avea conceduto il genio della 
poesia, egnalmentechò quello di 
tutte le arti; lè pubblicò con qne- 
sto semplice titolo : liime di Michel 
Agnolo Buonarroti, raccolte da Mi- 
chel Agnolo, tuo niptote, Firenze, 
1635, in 4-to. 

G— fc. 

BUONARROTI ( Fimppo ), di- 
scendente dalla prefata illustre fa- 
miglia, senatore di Firenze, sua 
patria, auditor presidente della 
giurisdizione ecclesiastica e dotto 
antiquario, morto agli 8 di dicem- 
bre del 1 ^ 55 , ha lasciato: I. Osser- 
vazioni istoriehe sopra alcuni meda- 
glioni antichi del Cardinal Carpegna, 
Roma, i6c|8, in 4 -to grande, opera 
pregiata; II Osservazioni sopra al- 
cuni frammenti di vasi antichi di ve- 
tr</, ornati di figure, trovati ne'cimittr) 
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di Roma, ec. Firenze, t 7 i (i f in 
fogl. : quest’ opera, corredata <]’ in- 
tagli e preceduta da un’ erudita 
prefazione, pose il suggello «Ilari* 
putazione del presidente Buonar- 
roti : contiene tTentuna tavole in- 
cise, di oui la maggior parte offeo- 
110 parecchie figure, le quali sono 
occasione all’ autore di fare le più 
dotte osservazioni intorno a tutti 
i punti d’ antichità clic vi hanno 
relazione. Delle ultime 70 pagine 
di tale volume, che ue ha 3 a 4 , 
senza la prelazione, sono argomen- 
to tre antichi dittici d’ avorio: il 

Ì vrimo rappresenta 1’ apoteqsi di 
tomolo ; il secondo un console or- 
dinario di Roma nel 54 i, chiama- 
to Basilio ; il terzo è uno di quei 
dittici che la chiesa aveva imitato 
dai dittici consolari, e non rappre- 
senta che oggetti religiosi. L’auto- 
re in questa seconda parte si di- 
mostra d’un’ erudizione tanto pro- 
fonda e sicura.quanto nella prima. 
Quanto è stato detto in un Dizio- 
nario storico, ec. d’ una pretesa 
dissertazione dell’ autore medesi- 
mo sopra un dittico del console 
Boezio, inserita nel tomo XXVUF 
del Giornale de letterati d' Italia, è 
tino di quegl’ incomprensibili qui- 
proquo, de’ quali è zeppo e da cui 
sembra che hasterebl*e aprir gli 
occhi per garantirsi. Tale disserta- 
zione e dello stesso autore del gior- 
nale e principia letteralmente con 
queste parole: 11 Quel che abbia- 
te mo detto nell’articolo preceden- 
ti te de’ dittici d’avorio, erudita- 
ti mente spiegali dal senator Buo- 
tt narrati, ci somministra una buo- 
11 na occasione per pubblicarne un 
ti altra molto notabile del famoso 
11 Boezio, ec. ”. Non rileviamo qui 
tal errore se non perchè a noi da- 
ta non venga taccia d’ un’ omissio- 
ne, perchè non abbiamo parlato del 
ditticodi Boezio nell’ articolo di Fi- 
lippo Buonarroti; III Admonumen- 
ta etrusco operi Dempsteriarso addita 
rxplicationes et oonjecturae , in segui- 
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10 del tomo II dell’ Etruria •■'salii, 
pubblicata da Dempster . Qtian-* 
tunque l’autore non vi presenti 
le sue idee che a guisa di dubbio, 
è stato detto con ragione che le 
sue congbietture porgono sjiesso di 
più gran lume che le asserzioni di 
gran numero d’altri Antiquarj; IV 
Albero genealogico della nobilissima 
famiglia de' Buonarroti: Gori lo pub- 
blicò nelle sue note sulla Vita di 
Michelangelo, composta da Condivi 
Firenze, 1746, in fogl. 

BUONCONSIGLIO (.Giovan- 
ni ), pittore della scuola venezia- 
na, chiamato egualmente Bnncon- 
sigli o Bnniconsilii, e detto il Ma- 
resciallo, nacque a Vicenza verso 

11 1460. Non si conosce l’epoca del- 
la sua morte. Questo maestro imi* 
tò lo stile di Bellini e seguì nello 
stesso tempo i precetti delle scuo- 
le di Padova e di Verona. Introdu- 
ceva frequentemente nelle sue o- 
pere tritoni ed altre simili figure, 
tolte dall’antico. Vasari e Ridolfi 
non parlano che delle pitture la- 
sciate da questo artista a Venezia ; 
ma desse più non esistono o sono 
pressoché guaste : quelle, che la- 
sciò a Vicenza, sono state meglio 
conservate. Si distingue un de’ 
suoi quadri, rappresentante una 
Madonna assisa sopra un trono in 
mezza a quattro santi , fra i quali vi 
è un s. Sebastiano di una squisita 
proporzione e d’una rara bellezza. 
Buonconsiglio mostrò abilità nell’ 
arte di distribuire la prospettiva. 
Il suo ingegno sembrava fatto per 
lo studio dell’architettura, e nun- 
zio alla sua patria del celebre Pal- 
ladio che tanto doveva illustrarla 
più tardi. Si mostrano a Monta- 
gnana due opere di Buonconsiglio, 
che hanno la data del s 5 1 1 e del 
i 5 i 4 -Non bisogna confonderlo con 
Pietro Marescalco, soprannomina- 
to lo Spada, autore a’ nn quadro 
che si vede a Feltra, nel quale si 
legge : Petrus Ma 1 e scalcai P., e eh* 
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Rappresenta nna Madonna fra ritte to il loro partito. Mosca Lamberti, 
Angeli. altro capo de’ ghibellini, propose 

A — d. primo ai trucidare Buondelmon- 

BUONDELMONTE BUON- te : la sua profferta fu con piacere 
DELMONTF, capo d’ una fanti- accolta da que\gentil uomini i Tri- 
glia nota a Firenze per la sua de- tati; e mentre Buondelmonte la 
rozione al papa. Prendeva il suo mattina di Pasqua passava pel 
nome dal castello di Moptebtfono, ponte vecchio sopra un bianco Ra- 
nella valle d’ Arno superiore, che lafreno, fu assalito da quei gliihel- 
gli apparteneva. Buondelmonte do- lini ed ucciso appiè della statua 
vea sposare la figlia d’ un Amidei, di Marte, protettore di Firenze pri- 
di cui la famiglia si faceva osser- ma del cristianesimo. Dopo quel' 
vare a Firenze pel suo ossequio al- primo sangue sparso tutta la no- 
l’ imperatore ; avvegnaché tutta !*• biltà si divise fra i Buondelmonti 
Jtalia era già divisa fra le due fa- e gli liberti, i guelfi ed i ghibel- 
zioni della chiesa e dell’impero, lini e per treutatrè anni le due 
ed i nomi d e’ guelfi e ghibellini, in parti combatter» .no nel ricinto jjlì 
uso in Germania da più d’un se- Firenze, qnasi senza interruzione, 
secolo per indicare quei due par- Tale principio delle guerre civili 
titi, cominciavano ad introdursi in nella repubblica acquistò a Buon- 
1 tal ia ; peraltro a Firenze fra le delmonte grande celebrità, ed i 
due fazioni non erano per anche Fiorentini ne hanno spesso indica- 
nccaduti combattimenti. Poco pri- ta I’ avventura come la prima ori- 
ma dell’ epoca fissata per la cele- gine delle fazioni dell’ Italia ; ma 
frazione del matrimonio nel i2i5, i nomi di guelfi e di ghibellini, che 
Buondelmonte, traversando un indicavano in Germania le due ca- 
giorno la città a cavallo, fu chia- se rivali di Baviera e di Hohen-* 
nato da una dama della casa dei staniteli, sono di molto anteriori a 
Donati, la quale gli rimproverò d’ Buondelmonte, e la guerra della 
imparentarsi con una famiglia, di prima lega lombarda nel secolo 
cui le massime erano opposte alle precedente era stata suscitata da 
Bue; derise la figura della sposa quella medesima opposizione fra i 
che avea scelta, e, prendendolo per partiti dolla chiesa e dell’ impero, 
la mano, lo introdusse nell’ appar- * 8. S— i. 

tomento di sua figlia. » Ecco, gli BUONDELMONTI ( Giuseppe 
i’ diss' ella, quella che io vi aveva Mabia) nacque a Firenze da no» 
t) serbata ”. Buondelmonte, colpi- bile famiglia ai s 5 di settembre 
to dall'abbagliante beltà della gio- del 1 7 1 3 . Fjno dall* infanzia an- 
sine Donati, la dimandò e la ot- nunzio un intelletto capace ri’ ap- 
tenne per moglie senza essere ri- prendere ogni cognizione; imparò 
tenuto dagl’ impegni che avea oon- successivamente le lingue antiche 
tratti con gli Aniidei. Questi ven- e parecchie lingue vive, te mate- 
ncro in pari tempo a sapere che matiche, la filosofia, ed in tutti i 
Buondelmonte rompeva il trattato suoi studj si fece distinguere. In 
con essi e eh’ crasi sposato ; ri- età appena di diciannove anni fu 
corserq tosto a’ loro amici, chieden- trasferito nell'università di Pisa 
do vendetta. Gli Uberti erano in e la lasciò ben tosto per entrare 
quel tempo a Firenze la famiglia nell’ ordino di Malta, aove fu com- 
pia potente nel partito dell' irnpe- mendatore, ma non professo. Ter- 
ra toro o de’ ghibellini ; essi posero nato a Firenze verso il 1 736, si per- 
lina gran sollecitudine a vendica- fezionò nello; studio delle lingne 
fe 1’ offesa che ricevuto aveva tut» francese ed inglese senza cessare 
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in pari 'tempo di nutrirti della let- 
tura de’ migliori autori latini ed 
italiani ; cercava la tocietà de’ dot- 
ti, non solamente dell’ Italia, ma 
degli e- tori paesi, coi quali si te- 
neva in regolare commercio di let- 
tore. Fu commissionato di dire l'o- 
razione funebre del gran duca di 
Firenze, Giovanni Gastone, ultimo 
rampollo delia famiglia de* Medi- 
ci, di cui 1' esequie avvennero il 
di 9 d’ottobre del : questo di- 
scorso, meritamente ammirato, fu 
pubblicato nell’anno medesimo a 
parte ed in seguito in varie rac- 
colte. Buondelmonli non o'tcnne 
minori applausi nell'orazione fu- 
nebre dell’ imperator Carlo VI, 
che recitò ai iti di getinajo del 
■ 74' dinanzi ad un uditorio au- 
torevole, quanto numeroso : dessa 
non è stata stampata. Fu altresì 
incaricato di scrivere l’orazione fu- 
nebre d’ Elisabeta Carlotta d' Or- 
léans, vedova del duca Leopoldo I, 
di Lorena, e madre dell’ impera- 
tor Francesco I.: fu stampata a Fi- 
renze, 1745, in 4 -to. Nel 1741 
liuondelrnonti fu obbligato di far 
il viaggio di Roma onde assistere 
agli ultimi momenti d’ uno dei 
suoi zii paterni, cardinale e gover- 
natore della città. Dopo due anni 
di soggiorno in questa città, in cui 
parecchie accademie erano state 
sollecite di ammetterlo nel novero 
de’socj loro, Buondelmonti tornò 
a Firenze con intenzione di conti- 
nuare alcune opere ctie avea in- 
traprese: ne fu impedito da vatie 
malattie. Lo stato di patimento di- 
venuto abituale, l’ indusse a recar- 
si a Pisa, dove sperava di trovare 
nella dolcezza del clima qualche 
sollievo a’ suoi mali. Ivi morì ai 7 
di febbrajo del 1757, in età appe- 
na di 43 anni. Le sue esequie fu- 
rono celebrate con magnificenza 
tanto in Fisa, che a Firenze ed a 
Roma . La maggior parte degli 
scrittori del suo tempo parlano di 
lui con grandissimi ejogj e non 
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esaltano meno l’eccellenza del suo 
carattere e de’ suoi costumi, che I* 
estensione della sua scienza. I suoi 
scritti sono: I. Lettera sopra la mi- 
sura ed il calcolo de’ piaceri e de' do- 
lori, inserita nella raccolta di dis- 
sertazioni pubblicate da Andrea 
Bonducci; II il Riccio rapito, tra- 
duzione in prosa del Riccio di ca- 
pelli lapito di Pope, che fu in se- 
guito posta in versi sciolti dallo 
stesso Bonducci c pubblicata a Fi- 
renze nel 1739, in 8.vo; IH Ragio- 
ji amento sul diritto della guerra giu- 
sta, Firenze, 1756, in 8.vo; questo 
discorso essendo stato inserito in 
maniera scorrettissima nel M.igaz- 
zino Toscano, 1 ’ autore giudicò a 
proposito di farlo ristampare ; IV 
Poesie, inserite in diverse raccolte. 
Ila lasciate varie osservazioni ine- 
dite intorno a parecchi articoli del 
Dizionario enciclopedico, ed alcuni 
schiarimenti sopra un |«i sto del 
Saggio dell’ intelletto umano di Lo- 
cke. 

R G 

** BUONDÌ (Vihcehzo), medico 
mantovano, esercitò lungo tempo 
medicina in Venezia, dove perven- 
ne a morte nel 1570. Di lui si ha 
alle stampe il Polgarizcnmento dal- 
l’ idioma casigliano dell’opere spi- 
rituali di s. Francesco Borgia, du- 
ca di Gandia e poi generale del- 
la compagnia di Gesù ; ed un Trat- 
tato dell’orazione, della medita- 
zione e ‘de’ principali Misterj del- 
la fede. 

L. M — w. 

BUONFIGLI (Giuseppe Costai» 
zo), cavalier siciliano, nato a Mes- 
sina, militò da prima e con onore 
in Fiandra nelle truppe del re di 
Spagna ; tornato in patria, si diede 
interamente alle belle lettere e 
specialmente allo studio della sto- 
na. Viveva a Messina nel 161 3 . Le 
sne opere sono : I. Parte prima e se- 
conda dell’ Historia siciliana, nella 
quale si contiene la descrizione antica 
t moderna di Sicilia, ec., Venezia, 
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i<Jo.|, in 4 .to ; Messina, | 6 | 5 , in 
4 . to j parte tema, Messina, 161 5 , in 
4 to. Questa storia si estende fino 
alla morte di Filippo II ; II A. fetti- 
na, città nobilissima, descritta in otto 
libri, Venezia, ttioò, in 4 -h> : que- 
st’ opera, tradotta in latino da Lo* 
renzo Mosheim, fn inserita nella 
parte IX del Thesaurus antiquit. 
Siciliae ; III Breve ragguaglio del 
ponte eretto dall’ illustrissimo senato 
di Messina, ec., Messina, 1611, in 
4 .to; IV Apologia alla topographia 
dell’ isola di Sicilia muse amente stam- 
pata in Palermo, Messina, 161 1, in 
4 -to ; V Epistolae B. V. Mariae ad 
Messanenses veritas vindicata, Messi- 
na, iliaq, in fogi. 

G— i. 

** BUONGIORNO (Fehdin an- 
dò), palermitano, buon giurecon- 
sulto, visse nel XVI secolo e scris- 
se : Consiliorun 8 decisua, che tro- 
vanti tra quelli scelti da Pier di 
Luna: Lectura super ritus regni Si- 
ciliae ; Ad Bulb. m Nicolai V. et Re- 
gine Pragmaticae Alphonsi de censi - 
bus adnotationes. Allegationes super 
nullitate secundi decreti in caussa 
Floridiae, che si leggono nel libro 
delle decisioni dei tribunali del 
concistoro della s. Reg. Gonscient. 
di Gianfrancesco di Gastillo: Ad- 
notatio in consuetudines Panarmi : 
Additiones ad Andream de Isernia de 
feudis. 

li. M — w. 

** BUONGIOV ANNI (Tomma- 
so), palermitano, dell’ ordine di s. 
Domenico, fu non men buon filo- 
sofo che teologo, e fiorì nel 1 34 a, 
ma non lasciò che un’ opera: De 
rerum propri/ tate. 

L. M — il. 

** BUONI. (Jacopo Antonio), fi- 
losofo, medico e teologo ferrarese. 
Nacque, com’ egli stesso afferma, 
nel 1 5 a-, stadio nell’università 
della sua patria e vi ebbe la lau- 
rea dottorale. Nè gli valsero meno 
le lezioni di medicina e d’anato- 
mia in casa dal celebre anatomie» 
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Giovanni Battista Cana ni ; agli e- 
sperimenti del Canani interveni- 
vano pure il Lusitano, il Vesalio, 
il Piecolomini, il Boschi e lo stes- 
so duca Alfonso 11 ; imperocché 
sotto tale magistero fattosi valente 
in quelle scienze, ottenne una cat- 
tedra nel pubblico studio e poco 
dopo fu chiamato ed andò a pro- 
fessare a Mondovi ed a Torino. 
Poich’ebbe dimorato tre anni in 
esse città, passò alcun tempo a Mo- 
dena, forse al servigio di quel du- 
ca, ed ivi ebbe campo di far co- 
noscenza colla famusa Tarquinia 
Molza. Tornato in patria, lasciolla 
di bel nuovo per traslerirsi col 
card. Dandini a Roma, dove gli 
fu conferita una cattedra di bota- 
nica ; nel quale officio si diportò 
con molt’ onore e meritò perfino 
le lodi del difficile Realdo Colom- 
bo^! cui soleva spesso assistere al- 
le anatomiche operazioni, e fra le 
altre fu presente a quella eh’ esso 
Realdo fece al corpo di sant’ Igna- 
zio di Lojola. Da un tratto della 
sua opera, ohe citeremo più sotto, 
risalta ch’egli fu medioo del éard. 
di Santa Flora: non sapremmo 
quindi positivamente conciliare 
con questa notizia l’altra esposta 
dal dott. Zaffarmi intorno il servi- 
gio che al Dandini prestò il Buo- 
ni. Nè tampoco ci vien fatto di 
determinare quando ripatriasse, e 
s’egli, come venne da molti as- 
serito, vestisse veramente l’ abito 
ecclesiastico. Certo è eh’ egli era 
in Ferrara l’anno 15^0 : epoca del 
forte terremoto che travagliò fie- 
ramente quella città e che j^li sug- 
gerì l’ idea di comporre un* opera 
su tale soggetto : ha dessa per ti- 
tolo : Del Terremoto, Dialogo di Ja- 
copo Antonio Buono, medico ferrare- 
se, distinto in quattro giornate, Mo- 
dena, appresso Gadaldini e fra- 
telli, in 4-t°> senza indicazione 
dell’anno, in cui fu stampato. E 
probabilissimo che fosse impresso 
non molto dopo il oitate anno. 
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giacché la dedica, che vi è prémes- 
sa, ha la data del i5jt. Il dialogo 
è sostenuto da quattro personaggi, 
tino de’ quali è lo stesso Buoni, 
die rappresenta la parte di medi- 
co, e gli altri tre, che fanno rispet- 
tivamente quella di filosofo, di sto- 
rico e di teologo, hanno il nome 
di tre ragguardevoli letterati, suoi 
concittadini. Sarebbe follia il ri- 
cercarvi la squisitezza delle natu- 
rali cognizioni de’tempi nostri, ma 
ei fa esso conoscere le opinioni che 
correvano allora su tale fenomeno, 
e vi si ammira la profonda erudi- 
zione dell'autore, il quale confor- 
ta la sua dottrina eolie testimo- 
nianze di quanti scrissero de’ Gre- 
ci ed Latini in siffatto proposito ; 
nè cornai elideremo meno la vivez- 
za e la dignità del discorso in pur- 
gata lingua disteso: quest’opera è 
molto rara ed è la sola che di lui 
ci sia rimasta. Non è da tacersi 
tuttavia ch’egli ajutò il Brasavola 
aellaconpilaziono doli’ Indice del- 
1’ opere di Galeno e che lo corre- 
dò d’ un’ elegante lettera latina a 
guisa di prefazione. Oltre 1’ ami- 
cizia ohe lo legava con gl’ indicati 
dotti, godeva l’amistà e la stima 
di moltissimi altri, fra i quali Ce- 
lio Calcagninì, Gregorio Giraldi, 
Gio: Battista Signa, Sirro Ligario, 
Ulisse Aldrovandi. Mori ai ij d’ 
agosto iHtij, di (io anni, e fu se- 
polto in s. Francesco di Ferrara. 

G. V— i. 

** BUONI (Buono de’), pittore 
napolitano, tìorl circa al i4t0, fn 
discepolo di Colantonio del Fiore. 
Ebbe un figlio, nominato Silvestro, 
che fn famoso, al pari di lui, in 
pittura., uscito dalla scuola del 
Zingaro. L’ immagine di s. Fran- 
cesco d’ Assisi, eh’ è sopra una del- 
le porte minori di s. Restituta; la 
b. Vergine, che è in una cappella 
sotto la veochia tribuna di s. Lo- 
renzo; s. Luca nella chiesa di s. 
Gio. Maggiore sono opere del pa- 
dre. Egli fece il quadro dell’ aitar 
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maggiore della chiesa di s. Resti- 
tuta e quello dell’altar maggiore 
della chiesuola, detta 8. M. de’ Pi- 
guatelli; il Transito della h. Ver- 
gine, eh’ è in s. Pietro martire, e 
molte altre belle opere. 

L. M — n. 

BUONINCONTRO (Lorenzo), 

nato ai a5 di febbrajo dei i^t i, a 
s. Miniato, nella Toscana, da un* 
antica ed illustre famiglia, iutese 
di buon’ora allo studio delle ma- 
tematiche, dell’astronomia e, se- 
condo il gnsto del suo tempo, dei- 
l' astrologia: coltivò pure la poesia 
e la storia. Non avea che so anni, 
allorché uno de’ suoi zii essendo 
stato segretamente deputato all’ 
imperatore Sigismondo, ch’era iu 
quel tempo in Italia, onde tentar 
d'ottenere da esso che liberasse 
San Miniato dall’autorità de’ Fio- 
rentini, fu denunziato e bandito. 
Buonincontro fu esiliato e tutti i 
suoi beni confiscati, egualmente- 
ché quelli di suo zio e de’ suoi 
compatrioti, che avevano avuta 
parte nello stesso progetto. Si riti- 
rò da prima a Pisa e prese iu 
seguito servizio nelle truppe di 
Francesco Sforza, il quale poi fu 
duca di Milano. Trovosai nel >456 
alla battaglia di Montefìasoone e 
vi ebbe una ferita, di cui la guari- 
gione fu lunga e difficile. Abban- 
donò allora il mestiere delle armi, 
si recò a Roma nel l45o, passò a 
Napoli nel i456 e vi ottenne la 
più lieta accoglienza dal re Alfon- 
so I. , ohe gli permise d’ insegna- 
re pubblicamente I’ astronomia di 
Manilio. Ebbe tosto gran numero 
d’ uditori e d’allievi, fra’ quali di- 
stinguevasi il celebre Fontano. 
Dopo un lungo esilio e senza dub- 
bio ad istanza d’ Alfonso, Buonin- 
contro fu richiamato nel 1 4?4 da’ 
suoi concittadini e ristabilito in 
tutti i suoi diritti. Tornato a Fi- 
renze, ricominciò le sue lezioni so- 
pra Manilio con gran concorso d‘ 
ascoltatori . Divenne in seguito 
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famigliare di Costanzo Sforza, si- 
gnor di Pesa represso cui rimase dal 
inolino al i 4 Hr). epoca, nella qua- 
le andò a fermare stanza in Roma. 
Nulla v’ ha di certo sulla data del- 
la sua morte : è parere di Tirabo- 
schi, foni Lato sopra esattissime ri- 
cerche, eh’ egli morisse in uno de’ 
primi due anni del secolo XVI. 
Le opere di Buonincontro si pos- 
sono dividere in tre classi, mate- 
matiche ovvero astronomia, storia 
e poesia : I. Commentarmi in C. Ma- 
niiii ajtronomicon, Bologna, i4?4i 
in fogl.; Roma, Firenze, «484, nel- 
la l'orma stessa, e spesso poi ri- 
stampato; II Tractntus astrologicus 
electionum, Nuremberg, i55q, in 
4-to; III Ri-rum natili alium et dici- 
narum, ec., libri HI, Basilea, i54o, 
in 4 .to: quest’ opera, la quale 
tratta di Dio, degli angeli, de’ de- 
moni, poi de’ pianeti, de’ loro mo- 
vimenti, della loro influenza, è ra- 
ra all’estremo; se ne conservano 
pure come preziosi i manoscritti, 
ed uno ve n’ ha nella biblioteca 
reale di Parigi, N. 834* : fu stam- 
pata a Basilea nel t54o, in 8 .vo; è 
divisa in tre libri e contiene la 
descrizione di alcune ecclissi ; IV 
faitorum liber I, Basilea, i54o: 
poema scritto ad imitazione di 
quello d’ Ovidio; Y Annales ab an- 
no i3<io usqilf ad annurn I 438, in- 
aeriti nel il ." 11 volume degli Scri- 
jitores rer. ita/., di Muratori; VI 
De ortu reguin nenpolitanorum, ec. : 
questa storia, la quale finisce nel- 
1 ’ anno i 4 > 4 > fu pubblicata dal 
dottor Lami sotto il titolo d’ Ifi- 
ftoria licula, ne'tomi V, VI e Vili 
delle Deliciae eruditom i i, Firenze, 
»t3o-m4o, in 8 .vo. 

' R G- 

** BUONINCONTRO ( Muoia- 
no), giureconsulto di gran fama, 
fu segretario del duca di Ferrara 
« vien molto lodato dal Giraldi. Si 
trovano di lui alcune Pistole stam- 
pate nel i5t>8, 51 e ^5, alcune 
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Canzoni siciliane e altri componi- 
menti. 

L. M — w. 

** BUONINCONTRO ( Vin- 
cenzo ), palermitano, dell’ ordine ' 
de’ predicatori, morto nel 163 - 2 , 
fu vescovo d’ Amalfi e poscia di 
Agrigento, e da molti è somma- 
mente lodato non meno per la pie- 
tà, che per la dottrina; ma di Ini 
non abbiamo che ConstUutiones 
dioecesani synodi. 

L. M— iv. 

** BUONINI ( Geronimo ), di 
Trevigi , visse nel principio del 
XVI secolo e fu uomo di molto 
sapere, intelligentissimo delle lin- 
gue, delle antichità e delle scien- 
ze ; ina il più infelice e disgrazia- 
to che fosse mai. 

L. M — n. 

**BUONIN 8 EGNI (Domenico 
e Pietro ni Lionardo), fiorentino, 
padre e figlio, scrìssero la Storia 
fiorentina bno al >4io e scrissero 
quelle cose del governo,nelle qua- 
li ebbero gran inano. 

L. M — ». 

BUONMATTEI o BUOM- 
MATTEI (Benedetto), grammati- 
co italiano, nato ai 9 d’agosto del 
i58t a Firenze, discendeva da una 
famiglia già nota nel seoolo XIII 
e di coi fu l’ultimo rampollo. Dal- 
la sua infanzia fece apparire tan- 
ta vivacità di spirito ed ardore per 

10 studio, che il sno genitore ninn 
mezzo trascurò per coltivare le 
sue disposizioni. Ebbe la disgrazia 
di perderlo nel 1591 , assassinato. 
Sua madre, rimasta vedova con 
poche fortune ed aggravata di nu- 
merosa famiglia, di cui egli era il 
primogenito, volle fargli imparare 

11 commercio. Forzato ad ubbidi- 
re, il giovine Buommattei abban- 
donò la letteratura per 1 ’ aritme- 
tica ed il cambio: scienze, nelle 
quali fece in breve granili progres- 
si. Essendo arrivato al suo li”" an- 
no, fu scelto per servire d’aggiunto 

¥ 
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all’nffìziale, commissionato dal gran 
duca Ferdinando I., delle prov- 
viste della Toscana, ed adem- 
piè ai doveri di tale impiego con. 
altrettanta esattezza, che zelo ed 
abiliti. Attese per qnattr’ anni a 
tali utili occupazioni ; si sentiva 

E er altro una decisa vocazione per 
» stato ecclesiastico ; e da die l'u 
padrone della sua scelta, non ar- 
rossi d* incominciare a’ iq anni i 
primi studj Jetterarj. Fece nel 
periodo di 5 anni tali progressi 
non solo nelle belle lettere, ma 
nelle matematiche, nella storia, 
nella teologia scolastica ed in pa- 
recchie parti della filosofia, che 1’ 
accademia fiorentina si fece solle- 
cita d* accoglierlo fra’ suoi mem- 
bri. Addottorato in teologia, entrò 
negli ordini sacri ; recitò nel 1609 
un’orazione funebre del gran du- 
ca Ferdinando, che fece nell’an- 
no medesimo stampare. Si occupa- 
va fin d’ allora nella composizio- 
ne della stia grammatica, quella 
delle sue opere che gli ottenne 
maggior riputazione. Il marchese 
Guicciardini, essendo stato eletto 
ambasciatore del gran duca al- 
la corte di Roma, condusse seco 
Bncmmattei col titolo di suo mag- 
giordomo e lo collocò in seguito 
presso al cardinale Giustiniani in 
qualità di gentiluomo, di bibliote- 
cario e di segretario intimo. Ap- 
plicatasi con ardore ai lavori di 
tale impiego ed a’ suoi stndj , 
uand' uno de’ suoi fratelli avon- 
o dopo si lungo tempo vendica- 
ta la morte del padre loro, pose 
tutta la famiglia in inquietudini 
che forzarono Buommattei a tor- 
nare a Firenze. Essendo riuscito 
ad accomodare la faccenda, fu com- 
missionato dal suo arcivescovo di va- 
rie funzioni ecclesiastiche, le qua- 
li adempiè con molto zelo e divo- 
zione. La morte di quello stesso 
fratello al servigio della repub- 
blica di Venezia nella guerra del 
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Friuli lo chiamò in quella cittì ; 
ivi trovò nel senato potenti pro- 
tettori. Da Venezia recossi a Pa- 
dova, di coi il vescovo gli affidò to- 
sto la direzione di parecchi con- 
venti' di donne e gli fece in segui- 
to ottenere una buona cura nella 
diocesi di Treviso. In mezzo alle 
sue funzioni ecclesiastiche non 
cessava di correggere le sue opere 
antiche e di comporne altre nuo- 
ve. Fu ancora obbligato di trala- 
sciare tale vita pacifica per anda- 
re a consolar sua madre che avea 
veduto assassinare sotto gli occhi 
snoi uno de’ proprj figli : tornò 
dunque a Firenze verso la fino 
del 1636. La sua genitrice riuscì 
a trattenerlo presso di sè; rassegnò 
il suo benefizio e si fissò in patria. 
Da quel momento ripigliò i suoi 
studj favoriti e pubblicò l*n to- 
sto parecchie opere intorno alla 
lingua, le quali indussero l’acca- 
demia della Crusca, lungo tempo 
dispersa e che stava per risorgere, 
a riceverlo fra’ snoi membri. L’ a- 
niico suo segretario di tale aecade- 
mia, Ha stiano de’ Bossi, essendo mor- 
to, Buommattei fu eletto in sua ve- 
ce. Egli adempiè il novello uffìzio 
con quel calore che metter a in tut- 
te le sue operazioni. Ciò non gl' im- 
pediva d’ intervenire nello stesso 
tempo in quasi tutte le altre adu- 
nanze letterarie, eh’ erano allora 
numerosissime a Firenze. Ivi fa- 
ceva frequenti letture e contribui- 
va più d’ ogni altro membro a 
mantenervi l'emulazione e l’atti- 
vità: non erano queste che le sue 
ricreazioni. Gli studj della sua 
condizione l’ occupavano sempre 
principalmente ; predicava in pa- 
recchie chiese cd adempieva a tut- 
ti gli altri doveri del ministero 
evangelico. Nel t 65 a fu fatto pro- 
fessore di lingua toscana a Firen- 
ze e rettore del collegio di Pisa. 
Morì a Firenze ai 37 di gennajo 
del 1647, in età d’anni 66. Era 
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stato eletto pubblico lettore dell’ 
accademia fiorentina e vi avea 
«piegala la Divina commedia del 
Dante. SÌ debbono ad esso parec- 
chie opere, che hanno quasi tutte 
per oggetto la lingua toscana. La 
sua grammatica è la più conside- 
rabile e più pregiata : ne pubblicò 
il prtmo saggio nel itìa3, con que- 
«to titolo : Delle cagioni della lingua 
toscana , Venezia, in 4-lo. Tre anni 
dopo fece uscire alla luce Intro- 
duzione alla lingua toscana con C 
aggiunta di due trattati utilissimi, 
Venezia, i6a6,in 4'o. Finalmente 
pubblicò la sua grammatica intiera 
a Firenze con questo titolo: Della 
lingua toscana, libri II, i643, in 4-to: 
quest’opera, giustamente pregia- 
ta, fu ristampata con una vita 
dell'autore molto particolarizzala 
dell’abate G. B. Casotti, sotto il 
nome arcade di Dalisto Nascente, e 
con note utilissime dell’abate An- 
tonio Maria Salvini, Firenze, 1714 , 
in 4-to ; lo fu poi parecchie volte, 
specialmente a Venezia, 1733 e 
1731 , in 4-to. Le altre opere sue 
stampate sono'. 1. Discorsi, e fra 
gli altri 1’ Orazione funebre, del gran 
duca Ferdinando /. , ed il Panegiri- 
co diS. Filippo Neri ; II lezioni sia 
intorno a varie parti della gram- 
matica, sia intorno all 'Inferno di 
Dante, e Cicalate o dissertazioni 
facete, recitate nelj’acrademia del- 
la Crusca: ve ne sono tre ch’egli 
intitola le tre Sirocchie e che sono 
stampate nella raccolta delle Prose 
fiorentine. 

R. G. 

BUONO, architetto e scultore 
del secolo XII, fu impiegato nei 
1 1 54 da Domenico Morosi ni, doge 
di Venezia, che aveva egli stesso 
cognizioni assai estese in architet- 
tura, ad innalzare il famoso cam- 
panile di san Marco. Le fondamen- 
ta di tale monumento furono fatte 
con tanta diligenza, che da oltre 
sei secoli sussistendo, non si è scos- 
so mai, come avvenne dì tante al» 
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tre torri dell’ Italia, di cui a pri- 
ma vista si discerne il difetto ili 
non essere appiombo. L’altezza 
del campanile è pertanto di tre- 
cento trenta piedi. Non si sa pre- 
cisamente dove Buono sia nato; è 
certo che girò tutta I* Italia. Gli 
deve Napoli il Castel Capuano, det- 
to in oggi la Fica ria, ed il Castel 
dell" Uovo ; fabbricò a Pisa la chie- 
sa di sant’ Andrea, fece a Firenze 
disegni per ingrandire santa Ma- 
ria Maggiore. Arezzo gli dotò, pa- 
co dopo, il suo palazzo della città, 
ornato d’ un elegante campanile. 
Già nelle opere di Buono vedesi 
ch’egli studiava di perfezionare 
quello stile arabo degradato, .che 
troppo in quell’ epoca si ricerca- 
va. — Buowo (Bartolommeo), pure 
architetto, nato a Bergamonel se- 
colo XV, morì nel i52q. Fabbricò 
a Venezia la chiesa di san Rocco 
nel t493. Fu commissionato, verso 
l’epoca medesima, della costruzio- 
ne delle vecchie procuralie. Nel 
i5io restaurò con maestria la par- 
te superiore» del campanile di san 
Marco, il qual è si alto che parec- 
chie volte è stato colpito d il ful- 
mine. Quale scultore, Buortc lasciò 
la statua di san Rocco nella chiesa 
di questo nome, e tre piccolo sta- 
tue, che adornavano l’altar maggio- 
re della chiesa di san Geminiano. 

A — D. 

BUONO (Paolo del), fisico ita- 
liano, nacque a Firenze nel i6a5 
da famiglia ragguardevole e si re- 
se celebre pel suo ingegno come 
inventore e per la sua applicazio- 
ne alle matematiche. Discepolo di 
Galileo, imprese specialmente ad 
estendere le scoperte, che il suo 
maestro avea fatte nell’idrostatica. 
Inventò l’apparecchio usato per 
dimostrare che l’acqua non è su- 
scettiva di compressione, di cui 1’ 
accademia del Cimento pubblicò i 
primi sperimenti. Occupossi molto 
altresì della pratica usata dagli 
Egiziani per far nascere gli uovi 
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con un calore artificiale, e vi riuscì; 
ma Heauniar ha dato su tal ogget- 
to metodi perfezionati. Del Buono 
tu chiamato a Vienna dall’ impera- 
tore Leopoldo per essere presiden- 
te della Zecca, ed ivi mori nell’età 
di trentasett’ anni. — Suo fratel- 
lo, Candido del Buono, nato nel 
1618, occnpavasi pure di fisica, ed 
inventò un areometro ed una mac- 
china per misurare i vapori. Morì 
nel 1670. 

C. M. P. 

** BUONO, duca di Napoli, sot- 
to l’impero di Teofilo, fe’ guerra 
a’ Beneventani con fortuna assai 
prospera ; ma, morto nel 834, * Na- 
politani ritornarono nelle loro an- 
gustie. Leone gli successe, che fu 
scaccialo dal suo suocero Andrea, 
il quale fu il primo che si servis- 
se dell’opera de' Saraceni di Sici- 
lia contro li Beneventani. 

L. M— n. 

** BUONSEMBIANTE, di Pa- 

dova, religioso dell’ ordine di s. A- 
gostiuo, visse nel XIV seculo e fu 
fratello di Buouaventura di Pado- 
va, che fu generale dello stesso or- 
dine e poscia cardinale, cui total- 
mente era pari in pietà e in dot- 
trina. Scrisse più opere e mori in 
Venezia nel i56q. II Petrarca no 
parla con elogio in una lettera, che 
scrisse al suo fratello per consolar- 
lo dell .1 sua morte. 

L. M — vi. 

BUONTALENTI ( Bernardo ) , 
detto dalle. Girandole, pittore, scul- 
tore ed architetto, nato a Firenze 
nel 1 536, morto nel 1608. Nel i 547 
tutto un quartiere di Firenze, già 
rovinato dalle inondazioni dell’Ar- 
no, tu ingojato dal traboccato fiu- 
me. La famiglia intera di Buonta- 
lenti {ieri in quel disastro; egli 
solo rimase vivo , benché sepolto 
sotto, gli avanzi della casa paterna. 
Le sue grida si. fecero sentire a 
Iraverso le fessure de’ muri ed at- 
tirarono 1’ attenzione della molti- 
tudine compassionevole. Il duca 
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Cosimo de’ Medici essendo stata 
avvertito, mandò a soccorrere il 
fanciullo, cui gli riuscì di trarre 
sano e salvo, e fu condotto al pa- 
lazzo. La disgrazia del giovine or- 
fano lo rese interessante, la sua 
gentilezza ed il suo intendimento 
lo fecero amare; il sovrano tolse a 
farlo educare ed, avendo scoperta 
che le sue naturali disposizioni la 
inclinavano allo studio delle arti 
del disegno, lo collocò successiva- 
mente nelle scuole di Francesca 
Sai v iati, del Bronzino e di Vasari^ 
Gli studj di Bnontalenti non si li- 
mitarono alla pittura ; attesealtresl 
alla scultura ed all’architettura, e<I 
imparò, dicesi, dallo stesso Michel- 
angelo i grandi principi che la 
guidarono poi nell’ esercizio di 
quelle due arti. Non avea che, 
quindici anni, allorché il gran du- 
ca lo fece maestro di disegno a 
piuttosto compagno di studio di 
suo figlio il principe Francesco, 
però che molto il divertiva con le 
ingegnose invenzioni, per cui si 
schiudeva la via a vere scoperte 
nella meccanica applicataallearti. 
La sua abilità nel disporre i fuochi 
d’artificio gli valse il soprannome 
di Bernardo dalle Giràndole, che con- 
servò per tutta la sua vita. Si fece 
pure osservare sotto la direzione 
di Giulio Clovio, celebre pittore 
in miniatura, ed esegui in piccola 
alcuni capilavori in tal genere. Es- 
sendosi in seguito più caldamente 
applicato alle matematiche e spe- 
cialmente alla meccanica, inventò, 
macchine per innalzare pesi, por- 
tare le acque ad una grande altez- 
za, ed applicò quest’arte alle co- 
struzioni de’ ponti, degli argini e 
delle fortificazioni. Nel 1 563 .ac- 
compagnò il principe Francesco in 
Ispagna e lasciò in quel paese pro- 
ve de’suoi variati talenti. Cpme ri- 
tornò a Firenze, le stessa: princi- 
pe, divenuto gran duca, avendo 
comprata la terra di Pratolino nel-* 
P Apennino, ordinò a Buontalcmti 


BÙO 

ili fabbricargli un palarlo in quel 
luogo rimoto e selvaggio. L’ arlista 
nella costruzione delle fabbriche, 
nella disposizione de’ giardini e 
nella distribuzione delle acque, 
che gl’ irrigano, tatti adoperò que- 
gli accorgimenti che il suo ingegno 
d* invenzione gli suggerì. Quel 
luogo, alla guisa de' giardini Ar- 
mida, fu abbellito repente dalle 
meraviglie dell’arte, dalle più rare 
produzioni della natura, e diven- 
ne il teatro de’ tragici amori di 
Francesco e di Bianca Cappello. 
Buontalenti ebbe la sorte, rara per 
un artista, di effettuare a Pratolino 
i soggetti della brillante sua im- 
maginazione; ma costarono al prin- 
cipe quattro milioni, somma par 
quel tempo considerabilissima. Non- 
dimeno continuò a commissionarlo 
di tntti i grandi lavori della To- 
scana. Edificò egli la vasta fabbrica 
della galleria di Firenze e la ma- 
gnifica sala, detta la Tribuna, in cui 
fu posta la Tenere di Medici', i Gla- 
diatori, il Fauno, I’ Apollo ed altre 
belle figure antiche formarono il 
degno corteggio del la dea. Bnonta- 
lenti eseguì pure il corridojoclie, 
partendo dalla galleria, per una 
lunghezza di mezzo miglio traversa 
la città, il fiume sopra un ponte, ed 
«rriva al palazzo Pitti, abitazione 
del sovrano. Lo stesso artista eb- 
be la modestia di segni re, nella 
distribuzione degli appartamenti 
di quel palazzo, i disegni dell’Am- 
mannato, suo abile antecessore; ma 
fece brillare il sno proprio talento 
nella piantagione de’ giardini e 
nell’ erezione d’ una grotta, in 
cni si vedono le statue, che Mi- 
chelangelo avea lasciate imperfet- 
te e di cui Leonardo Buonarotti, 
sno nipote, fece omaggio al gran- 
duca. Noi non seguiremo Buonta- 
lenti, eletto soprantendente alle 
fabbriche civili e militari della 
•na patria, nell* esecuzione delle 
chiese, de’ palazzi e delle case di 
delizie che da ogni parte si erge- 
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vano, conformi ai suoi modelli, a 
Firenze, a Pisa ed a Siena. Nel 
t 556 era stato inviato a Napoli in 
qualità d’ ingegnere al seryigio'del 
duca d’ allora. Nella medesima 
qualità fece pel gran duca j dise- 
gni del porto, della città e del- 
le fortezze di Porto Ferrajo, delle 
fortificazioni di Livorno, Pistoja 
Prato e Firenze. In quest’ ulti- 
ma città costruì la fortezza di Bel- 
vedere . Pretendesi eh* egli per- 
fezionasse le martelline de fucili, 
c che nella guerra di Siena fab- 
bricasse in una sola notte cannoni 
di legno,che furono sufficienti per 
battere in breccia un bastione del- 
la città ; ne fece in seguito gettare 
"di bronzo d’ogni calibro e. fra gli 
altri un’enorme colubrina, chia- 
mata scaccia diavoli, di cui le palle, 
vuote come bombe, ed empiute di 
materie infiammabili, portavano lo 
spavento e la morte ad ufi’ im- 
mensa distanza. A lui pure s’at- 
tribuisce l’ invenzione delle gra- 
nale incendiarie e de’ nuovi me- 
todi di far le mine. Nel i5jtì fu 
ordinatore d' una magnifica ceri- 
monia, che avvenne nella chiesa di 
sautziovanni in occasione del bat- 
tesimo del figlio del granduca 
Francesco; e, dopo qnest’ epoca 
al 1600 le feste pubbliche, le gio- 
stre, i tornei, le mascherate,! ban- 
chetti e le pompe funebri, di cui, 
fu incaricato, fecero brillare tutta 
la vivacità e la ricchezza della sua 
immaginazione. Spiccava soprat- 
tutto nella direzione delle rap- 
presentazioni teatrali; v’introdus- 
se decorazioni mobili e di buona 
prospettiva, ed inventò le macchi- 
ne pei cambiamenti a vista; infi- 
ne sembra che le meraviglie, cui 
gli autori narrano di quelle feste, 
sorpassato abbiano tutte le illusio- 
ni dell’opera moderna. La casa di 
Buontalenti divenne una specie d’ 
accademia, frequentata dai dotti di 
Firenze, dai principi e dai signori, 
tanto italiani che strauicri, e da 
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tuia moltitudine d’allievi, che l’al- 
ta riputazione del maestro vi atti- 
rava. Tale scuola, che abbraccia- 
va quasi tutti i generi d’istruzio- 
ne, disegno, pittura, scultura, ar- 
chitettura, matematiche, meccani- 
ca, fortificazioni, ec. , somministrò 
nomini di merito in tutte queste 
discipline; i più noti sono: Giulio 
Parigi, Agostino Migliori, Luigi 
Cigoli, Bernardo Pocetti. Buonta- 
lenti era piuttosto il padre che il 
maestro de’ suoi allievi ; gli ajuta- 
tu ool suo credito, con la sua bor- 
sa, e, lungi dall’essere geloso dei 
loro successi, procurava loro i mezzi 
di farsi onore e di profittare de’ 
loro talenti . Era disinteressato 
ed anri e prodigo; ed ancorché i 
suoi talenti varj e le grazie del so- 
vrano gli porgessero i mezzi d’ ac- 
cumular denaro, lo dissipava in 
saggi ed in esperimenti spesse vol- 
te inutili. Si trovò in tal disordine 
di fortuna nella veochiaja ed al- 
lorché divenne infermo . che il 
gran duca fu obbligato di pagare 
i suoi debiti e di formare una pen- 
sione alia sua unica figlia, carica 
di numerosa famiglia. Buontalenti, 
assicurato sulla sorte de’ suoi e 
ringraziando la Provvidenza ed i 
Medici, mori più tranquillo ai 6 
di giugno del 1608, nell’ età di 
settantadue anni. Considerato co- 
me architetto, Buontalenti era 
senza dubbio il più abile del suo 
tempo : sapeva trar partito dal sito 
più malagevole; non molt’arte ado- 
perava nella distribuzione de’ suoi 
disegni; la disposizione delle sue 
parti interne era elegante e. co- 
moda ; ma lo stile d 4 ornamento 
delle sue elevazioni esterne, nelle 
quali sagrifìcava un poco troppo 
al gusto capriccioso del suo seco- 
lo, s' allontanò talora dai grandi 
principi dell’nnitàe semplicità an- 
tica. I >el rimanente la varietà dei 
talenti di questo artista, la fecon- 
dità delle sue idee, il rapido movi- 
mento, che alle arti comunicò con 
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la sua influenza sull’ animo del so- 
vrano, finalmente il suo disinte- 
resse, la dolcezza del suo carattere 
e de’ suoi costumi lo fecero amare 
da’ suoi contemporanei e gli asse- 
gnano una sede onorevole nella 
memoria degli artisti. 

C N. 

BUONTEMPI (Giorgio Anduea 
Angelini), musico e poeta della li- 
ne del secolo XVII, nativo di Pe- 
rugia, da prima maestro di cap- 
pella, indi ingegnere dell’eletto- 
re di Sassonia, si fece conoscere 
principalmente per l’opera intito- 
lata : Historia musica, nella quale si 
ha piena cognitione /Iella teorica e 
della pratica antica della musica h/ir- 
monica secondo la dottrina de’ Greci, 
ec . , Perugia, 1695, in fògl. Si fa- 
rebbe una falsa idea di questo libro 
chi lo considerasse come una storia 
dalla musica: è un trattato della 
scienza musicale, diviso in due par- 
ti, la teorià e la pratica. Nella pri- 
ma l’autore ammette sei specie di 
musica: la oosmica.l’umana, la poli- 
tica, la ritmica, la metrica e l’armo- 
nica .-distinzione senza fondamento, 
come senza ntilità. Espone la teoria 
dei Greci, d’ Alipio, di Nicomaco, 
d’ Aristide, ec. , sulla divisione del 
monocordo, la formazione de’ suo- 
ni e le loro numeriche relazioni; 
ma tosto abbandona le proporzio- 
ni autentiche di Pitagora , ondo 
seguire il sistema vizioso d’ Ari— 
stossene, al quale parve di poter 
dividere lo spazio iridivisibile, chia- 
mato tuono, istituì il temperamento 
e si scostò in tal modo dalla tripli- 
ce progressione. Buontempi tratta 
in seguito dei diversi modi de’Gre- 
ci e della posizione, in ciascuno 
di essi, de’ tetracordi uniti e disu- 
niti. l)ai Greci passa ai moderni 
ed alla formazione della nostra 
solfa, la quale non è in sé stessa 
che l’ unione di due tetracordi. 
Tratta nella seconda parte della 
scienza armonica e termina la sua 
opera con un breve trattato intorno 
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«1 contrappunto. Pubblicò ezian- 
dio sulla composizione musicale 
un libro intitolato: Nova quatuor 
vociò tu componendi methodus, Dre- 
sda, 1660. 

D. L. 

BUPALO, architetto e statua- 
rio, nativo di Ghio, fiorita nella 
6o.tna olimpiade, 54 o anni avanti 
G. G. ( V. Antebmo). Commessogli 
dagli abitanti di Smirne d’ e-egui- 
re una statua della Fortuna, diede 
per attributo a questa dea il corno 
a Aaul tea, ed il primo immaginò 
di rappresentarla, portando il Polo 
sul capo, cioè un emblema del po- 
lo. Volle, dice Pausatila che ci narra 
questo fatto, dare una viva idea 
delle opere della Fortuna. Parecchi 
dotti hanno cercato di conoscere I* 
emblema, che l’ autor greco indica 
soltanto col nome di Polo. Vollero 
alcuni che fosse il cielo, senza cu- 
rarsi di dirci come il cielo in sè 
stesso poteva essere rappresentato; 
altri, che fosse il mondo o globo 
terrestre; altri, un gnomone, un’ 
aureola, una stella; altri confusero 
il Polo col Modio o lo Stajo, em- 
blema dell' abbondanza. Montfau- 
con ha creduto di tcder il Polo in 
un segno, ora cilindrico, ora con 
forma di cono tronco, sormontato 
qualche volta da una massa con 
un lembo, simile ad una testa di 
chiodo, che si osserva sul capo di 
parecchie statue antiche della For- 
tuna, ed al qual è stata data la 
denominazione vaga di Tutulus. Se 
si adottasse tale opinione, conver- 
rebbe intendere per la parola Polo 
l’asse o il perno, intorno al qua- 
le sembra che I’ universo giri . 
(Polus, quasi coeli card/t), e credere 
che sia l’estremità di quest’ asse 
che l’artista pose sulla testa della 
Fortuna. Bupalo eseguì pure per 
la città dì Smirne statue in oro, 
rappresentanti le tre Grazie, e re- 
plicò questo soggetto in altre sta- 
tue, di cui il re Attalo adornò poi 
il suo palazzo. Tutte queste statue 
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erano vestite conforme all’usanza 
di quei tempi antichi , ne’ quali 
non si rappresentavano ancora le 
Grazie nude. Questo artista e suo 
fratello, Antermo, scolpirono insie- 
me parecchie opere: se ne vedeva 
alcuna in Roma ne’ tempi innal- 
zati da Augusto. Teodosio pose a 
Costantinopoli una Giunone di Bu- 
palo. E stato a’ nostri giorni scoper- 
to in Roma un piedestallo che ha 
in greco questa iscrizione: „ Bu- 
„ palo fece 

E — c D — n. 

BUQUET ( Cesare ) , mngnajo 
dell’ospedal generale di Parigi, a 
cui ha reso importanti servigi , per- 
fezionando le macinature. Inven- 
tò per economia nelle case di 
carità la macinatura de’ poveri, 
detta alla Lionese e ne risultò un 
pane di miglior gusto, più sostan- 
zioso, e, per l’ospedale, il rispar- 
mio di cinquemila septien per an- 
no. Le prove di tal fatto stanno 
ne’ registri di quella casa, e 1* aba- 
te Baudeau ne ha pubblicato nuo- 
vamente il calcolo nelle tue Effe- 
meridi. Vi si vede che Cesare Bu- 
quet ha fatto guadagnare ogni 
giorno mille dugento libbre di fa- 
rina, le quali formano per Io meno 
mille seicento libbre di pane. Non 
si conosce nè l’ epoca della nascita 
di Bnquet, ne’ quella della sua 
morie, avvenuta ne’ primi anni di 
questo secolo ; solamente si sa che 
ha pubblicate le opere seguenti: 
1 . Manuale del legnaiuolo de’ mulini 
e ilei mugnajo, voi. in 8.vo, 10^5 : 
quest’ opera fu compilata da Al. 
Éiniuo Beguillet coi materiali, che 
gli somministrò C. Bnquet : fu ri- 
stampato nel 1591 ; II Trattato pra- 
tico della cinsi' n azione de' grani, del- 
le farine e delle stufe domestiche, di 
Buqtiet, antico mugnajo, in 8.vo, 
178Ì; III Memoria sui messi di per- 
Jezionare i ruolini e la macinatura 
economica, Parigi, in iz, 1786, con 
questa epigrafe: Multa paucis: que- 
sta memoria, posta nel concorso che 
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fece nascere la questione proposta 
dall’ accademia sul perfezionamen- 
lo de’ molini, ottenne quasi il pre- 
mio e fu stampata con privilegio 
di quella compagnia. 

D — m — T. 

BUQUOI. V. Bucquot. 

BURAEUS. V. Bure. 

BURCH ( Lamberto vai» deh ), 
figlio d’ un presidente del consi- 
glio di Fiandra, nacque a Malines 
l’anno i 54 ». Nell’età di 4 ° anni 
fu eletto decano del capitolo di 
S.t» Maria ad Utrecht, ma 4 anni 
dopo, la disgrazia di suo padre, eh' 
crasi opposto al governatore Lei- 
cester, attirò pure la sua. Tutta la 
famiglia di van der Burch fu esi- 
liata.; in appresso fu richiamata, 
e Lamberto terminò i suoi giorni 
ad Utrecht nel 1617. Era coltissi- 
mo e faceva onore ai talenti ; è u- 
na testimonianza che di lui fanno 
parecchi dotti contemporanei, fra 
gli altri Giusto Lipsio e Sweerzio. 
Abbiamo di lui un’ opera storica 
intorno alla Savoja, con questo ti- 
tolo: Sabaudorum ducum, principimi- 
mie h'utoriae geni ilitiae, libri II, Lei- 
da, ifipp, ed Anversa, 1609, in 4 -to. 
All’esempio di suo padre, che la- 
sciò parecchi libri di divozione, 
compose : Prece s rhythmicae ad di- 
vani virginem , ed una storia dell’ 
origine della chiesa di S.>> Maria 
ad Utrecht. — Suo fratello Adria- 
ho, cancelliere della corte ad U- 
trecht, morto nel 1606, provò la 
medesima di lui sorte in conse- 
guenza della disgrazia del loro pa- 
dre. Lasciò alcune poesie latine in- 
torno a soggetti sacri, 

D — o. 

BURCHARD (S. ), primo ve- 
scovo di Wurtzbourg, nato in In- 

£ hilterra, travasasi in Francia, al- 
»rchè s. Bonifazio cominciò a pre- 
dicare 1 * Evangelio in Germania. 
Bnrchard vi si recò verso l’anno 
702 e secondò si bene S. Bonifa- 
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zio ch’egli non tardò ad acqui» 
stare una grande considerazione. 
Quando i capi de’ Franchi vollero 
deporre Childerico 111 per mette- 
re sul trono Pipino il Picciolo, 
Buchard fu inviato a Roma onde 
far approvare tale risoluzione dal 
papa Oregorio HI, e gli riuscì di 
patrocinare la causa del nnovo re 
con tanto prospero snccesso, quan- 
to nel convertire i barbari della 
Germania. Pipino lo nominò ve- 
scovo di Wurtzbourg e gli con- 
cesse beni nella Francia. E stato 
preteso che gli avesse accordato un 
potere assoluto su tutta quella 
provìncia e che da ciò derivasse il 
titolo de’ duchi di Franconia, che 
ne’ tempi moderni avevano aucora 
i vescovi di Wurtzbourg; ma que- 
sto fatto sembra inventato, ed E- 
gilword, il quale nella sua Vita di 
S. Burchard scende alle più minu- 
te particolarità, non ne fa men- 
zione niuna. Bnrchard occupossi 
del pensiero d’abbellire e d’arric- 
chire la sna diocesi. Nel ’j Va fece 
fabbricare a Wurtzbourg la chie- 
sa di s. Martino e sopra il monte 
S. 1 * Maria il monastero di s. An- 
drea. Nel 790 col consenso di Pi- 
pino lasciò il tuo vescovado a 
Maingut, conte di Rotenrbourg, e 
ti ritirò ad Hoymbourg, dove 
mori ai 9 di febbraio del 792. Si 
celebra la sua festa ai 14 d’ot- 
tobre. 

O — Ir. 

BURCHARD o BOUCHARD, 
canonista del secolo XI , nacque 
a Bassee o più probabilmente nel 
Assia da nobili genitori, che lo 
mandarono a studiare da prima 
a Cohlerrtz, indi alla badia di Lob- 
bes e poi a Liegi. È incerto a’ egli 
fu monaco di Lobbes, ovvero sem- 
plicemente canonico di Liegi. Vil- 
legise, arcivescovo di Magonza, se 
lo affezionò. Divenne precettore 
del giovine Corrado il Salico, ed 
Ottone 111 lo nominò nel 1006 o 
toob vescovo di Worms. Si rese 
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commendevole nell’episcopato per noscritti, cui non verrà tentazione 
la sua vita edificante, per le im- di andar a consultare, 
mense carità, per la fondazione di T — d. 

parecchi monasteri e pel ristaili- BURCHARD, vescovo d’Hal- 
limento delia disciplina regolar» berstadt, divenne famoso nel seco- 
in alcuni altri, in fine per la crea- lo XI per l’ animosità, con la qua» 
zione d’ un capitolo di venti cano- le coni lutto 1' infelice imperator 
nici. Come morì nel loatì, non gli Enrico IV, a cui dovea la sua for- 
furono trovati che tre denari, una tuna. Quel principe.che l’aveva e» 
cassetti na, un cilicio ed una rate- letto nel 1060 vescovo d’ Ha Iber- 
na di ferro, mezzo logora dalla stadt, l’ inviò a Roma nel 1061, on- 
parte, con cui l’applicava sulla de acchetare le discordie, ch’erano 
sua carne. Prima di morire diede insorte tra Alessandro li ed Ono- 
l’ assoluzione a tutti quelli, che a- rio li, competitori per la tiara.Bur> 
vea scomunicati. A lui dobbiamo chard, contro le intenzioni del suo 
la conservazione de’ canoni del sovrano, si lasciò sedurre in favor 
concilio di Seligenstadt, al quale d’Alessandro, creatura del mona- 
aveva assistito nel tosa. Questo ve- co Ildebrando, poi Gregorio VII, 
scovo, uno de’ più dotti prelati del ed al suo ritorno in Germania s’ 
suo tempo, è soprattutto celebre unì apertamente coi nemici dell’ 
nella storia della Chiesa per una imperatore. Una campagna,/ che 
raccolta di canoni, intitolata: Ma- fece nel io&j contro i Venedi pa- 
gnum volumen canonum, che com- gani della Lusazia, provò le sue 
pose nel principio del suo episco- disposizioni guerriere : s’impadro- 
pato per l’ istruzione del suo eie- ni a un cavallo che quei popoli a- 
ro e con l’idea di far rivivere la doravano, e, cavalcando quell’ido- 
pcnitenza canonica. Fu ajutato in lo, entrò in trionfo in Halberstadt. 
questa composizione, la qual’ è Nel 103 3 contribuì potenteinen- 
la più considerabile delle sue ope- te a sollevare contro di Enrico i 
re, da Gualtieri, vescovo di Spira, vescovi sassoni, assalì ed espugnò 
da Brunichon, prevosto di Wurms, il castello d’Heimbourg , che ap- 
e specialmente da Alberto, abate parteneva a quel principe, e vi 
di Gemblours, ch’era stato suo commise crudeltà più conformi ai- 
maestro. Questa raccolto, più am- lo spirito del suo tempo, che a 
pia di quelle degli altri canonisti qnello del suo ministero. Alcuni 
che 1’ aveano preceduto, è scritta rovescj non tardarono a punire la 
senza ordine, senza scelta, senza sua ribellione; due volte battuto 
critica: le false decretali vi si tro- nella Turingia e nella Franconia, 
vano confuse con le vere. Blondel fu costretto a fuggire in Ungheria, 
travagliò a notare tutti i luoghi Come ritornò in Germania, si pro- 
di tale compilazione, in cui l’au- curò di riconciliarlo con l’impera- 
tore cita le prime : dessa è in venti torC : Gosslar fu il luogo dell’ap- 
libri. L’ edizione di Colonia, t 548 , puntamento; ma Burchard ed i 
in fogi. , passa per la più antica, suoi partigiani vi mostrarono .tale 
mentre quelle di Parigi, 1499, in violenza, che una sanguinosa con- 
8.vo, di cui parla Hendreich, e di tesa sopravvenne in voce della ri- 
Colonia, i 5 a 8 , di cui i fatta raen- conciliazione. Il vescovo d’Halber- 
zione nella Biblioteca bodlejana , stadt vi fu mortalmente ferito e, 
sono considerate come supposte, trasportato nel monastero d’ Use- 
Del rimanente tutte I’ edizioni, hourg, vi inori pochi giorni dopo, 
che ne abbiamo, sono imperfette. G — T. 

L’opera è più vasta incerti tua- BURCIIART), abate d’Ursperg, 
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nato nel secolo XI a Biberach, in 
Isrevia, entrò nell’ordine de’pre- 
monstratensi e fece professione a 
Schussenriedt ( Sorethum ), badia di 
quel l’ordine, situata a qualche lega 
da Biberach. Alcuni anni dopo fu 
eletto prevosto oprelato di quel mo- 
nastero. Nel 1 1 1 5 il suo merito lo e- 
levò alla dignità d’abate d’CJrsperg, 
casa dell’ordine medesimo traUl- 
ma ed Augusta, e lasciò per tale pre 
latura quella di Schussenriedt. 
Ebbe il dolore di vedere il suo nuo- 
vo stabilimento divenire per la se- 
conda volta la preda delle fiamme 
nel 1226. Mori nell’anno stesso, 
dopo coraggiosi sforzi onde riedifi- 
care dalle sue rovine la badia, che 
governò per 1 1 anni e che avea , 
pagando una grande somma di de- 
naro, esentata da diritti gravosi 
verso il conte Alberto di Niem- 
burg. Forti ragioni inducono a cre- 
dere che Burchard è il vero auto- 
re della parte della Cronaca d* Ur- 
tperg ( V. Corrado di Lichtenad ) , 
la quale contiene la storia dell’im- 
peratore Federico I., detto Barbar* 
rotsa, è de’ principi della sua ca- 
sa (1). 

L — T. 

(1) Si m che il compilatore della famo- 
•a cronaca «fUrsperg latria tempre parlare 
in prima jpersona i diversi autori, de' quali lui 
egli cuciti i brani. Giovanni Vomir», Gretser 
ed anche Catimiro Orni in, eh' essendo stato 
premonstratente , doveva estere meglio infor- 
mato degli altri di cit» che riguarda quest’or- 
dine, attribuiscono a Corrado di Lichtenau 
quanto nella sua cronaca * relativo a Fede- 
rico I. Pertanto l'autore ivi dice che fu or- 
dinato prete nel iaoa ; eh’ entrb nell’ordine 
de* premonstratensi nel 1207; che fu creato a- 
batr e trasferito ad Ursperg nel iai 5 , il che 
ha perfettamente conformiti con quel che di- 
ce di Burchard l’ antica cronaca di Schus- 
senriedt, riferita negli Annuii da' premonstra- 
Unti, dall’abate Ugo (II, 823). Questa sto- 
ria di Federico I. fu anche stampala separa- 
tamente lungo tempo avanti delta prima odi- 
atone della cronaca d’Crsperg. Jfon se ne co- 
nosce che un esemplare, senza data, nè luogo 
di stampa ; era nella badia di floggenburg , 
dell* ordine de* premonstratensi, dote l’abate 
prelato di Wong, Michele, la trovi» un mes- 
so secolo fa all’ Incirca ; la grossezza della 
carta, l’ inavvertenza nel numerare le pagine, 
V ortografia, T interpunzione, tutto prora che 
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BURCHARD. V. Beocard. 

BURCHARD ( Giovanni ), nato 
a Strasburgo noi secolo XVI, fu 
provveduto della carica di chieri- 
co delle cerimonie pontificie agli 
11 di decembre del t 485 ; nomina- 
to venne in seguito vescovo di cit- 
tà di Castello, e morì ai fi di mag- 
gio del i 5 o 5 . E autore del Giorna- 
le o Diario d’Alessandro VI : opera 
estremamente curiosa, scritta in 
uno stile semplice, naturale e bar- 
baro, e che non è stata per anche 
pubblicata per intero (i). Bayle 

queir esemplare rimonta ai primi anni dell* 
invenzione della stampa . Quest’ opera ha 
dunque esistito «1 parte ; e Corrado non è pro- 
babilmente l’antore che delle ultime due pa- 
gine della storia di Federico I., contenente 
gli avvenimenti dal iaa6 fino al taag, in cui 
essa termina. Casimiro Oudin, il quale attri- 
buisce a Corrado avvenimenti personali a Bur- 
chard, si contraddice egli stesso, dicendo che 
Corrado fu abate pel corso di anni c po- 
nendo nuli ameno la sua morte nel 1240, eh* 
è la sua vera data , e la sua elezione ne) 
12 1 5 . ( Fedi per maggiore spiegazione la 
dissertazione roti forma di lettera , indiritta 
dall* abate di Wong ali’ abate di Roggenburg* 
Giorgio e 1 * opera dì quest* ultimo intitola- 
ta : Spiritai Htt erari ut norbertinut eradica- 
fax, ec.. Angusta, 1771). 

(1) Il Diario di Burchard non era noto 
che per un frammento di Dionisio Goffredo , 
nella sna Storia di Carlo Vili , pubblicata 
nel 1664. c per alcune citazioni vaghe d’ O- 
dnrico Rainaldi nella sua continuazione di 
Baronio, allorché Leibnizio fece stampare ad 
Anuorcr nel 1696 un volume in 4 <to intito- 
lato : Specimen II istoriai arcana e, tire Anec. 
dotar de vita A Diandri FI papae, tea ex- 
cerpta ex Diario Joann. BarchaHL Lo stesso 
compendio ricomparve nella cittì medesima , 
1 ’ anno susseguente, con questo titola : Misto, 
ria arcana , /est de vita A lexandri FI, papae 
excerpta , er. Questo com|>endio fu senza dub- 
bio compilalo da un francese che non con- 
tava di pubblicarlo, poicb* è scritto ora in la- 
tino, ora in francese- Leibnizio zi duole, nel- 
la sua prefazione, di non aver potuto rinve- 
nire il testo dell* autore, eh’ era forze in ita- 
liano ; giacché Bayle cita in questa lingua 
parecchi passi del Diaria f Vedasi nel suo 
Dizionario it tori co l’ articolo Savonarola e 
la Dissertazione intorno ai libelli diffamato - 
r) ). Leibnizio tenne , qualche anno dopo , d* 
aver trovato il vero testo di Burchard in un 
manoscritto che Lacrose gli aveva affidato, e 
scrisse a quest’ ultimo ai 3 o dì novembre del 
1707 che proponeva»! di pubblicare Integrum 
Diari am Burchardi ; ma esso mori seni’ aver 
eseguito tale progetto. Giovanni Giorgio Re- 
care fece stampare a Lipsia nel 4732, nel 
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scriveva all’abate Dnbos: «Non v’ 

» ha cosa più semplice, nè più iu- 
i> coltamente scritta di quest’opera, 

11 ma sembra sincera e di buona fe- 
11 de germanica. Vi si troiano fatti 
>•> aasai singolari e che rwppresen- 
v tano la corruttela di quella cor- 
ti te (d'Alessandro VI), senza in- 
r funzione di critica e satireggia- 
si re ” ( Opere diverse, tomo IV, pag. 
717 ). Abbiamo altresi di Giovan- 

srromiu tomo «lei Script or* s me dii nevi , il 
Dlarium Rare bardi , conforme ad un mano, 
scritto di Berlino, il quale potrebbe b* n c*s- 
u-re lo stesso che 1. aerose area participato a 
Leibnisio. Quel manoscritto era molto difet- 
toso per consenso anche d' Eccard, ii quale 
nella sua edizione fu sovente obbligato ad a." t 
vere ricorso al compendio di Leibmcio, onde 
ristabilire l’ordine de’ fatti , invertito dai co- 
pisti. Ecrard aggiunge che il Diario, che pnb- 
blira, contiene il giornale intero del pontili- 
Acato d’Alessandro VI ; ma è qnesto un er- 
rore, Il compendio »V sso di Leibnitio va più 
indietro ; comincia nei 1492 ai a d’ agosto , 

5 iorno del) esaltazione d’Alessandro VI ; il 
Hario, dato da Eccard, principia quattro me- 
si più tardi, nella prima domenica dell' Av- 
vento : il compendio dì Leibuizio arriva fino 
ai 3 d'agosto del i 5 o 3 , i 5 giorni prima del- 
la morte d’Alessandro VI ; ed il Diario, pub- 
blicato da Eccard, finisce ai 22 di febbraio 
'dello stesso anno. Si osservano d’altronde dif- 
ferenze considerabili fra i due testi stampati 
nell* espressione e ne’ fatti. Si trovano in Letb- 
nizio articoli che mancano in Eccard ; e ver- 
so il fiue i due testi non hanno più veruna 
cosa di somigliante e diventano due opere 
differenti. Eceard desiderava che si potesse 
alla fine procacciarsi una buona copia del 
Diario , ma non osava sperare che fosse pos- 
ai bile, e diceva: Latti litui in arebivo vati - 
cono, atternumfjue latebit. Nondimeno La 
Curne de Sai utn-Palaye scoprì a Roma nel- 
la biblioteca Chigi un manoscritto in 5 vo- 
lumi in 4-to, il quale sembrava che contenes- 
te 1 ’ opera intera dì Burchard. Comincia al 
primo di decembre del : giorno, in cui 1* 
antore fu provveduto della carica di chierico 
delle cerimonie pontificie, e finisce ai 3 1 di 
maggio del i 5 o 6 , un auno dopo la morte di 
Burchard ; il che annunzia che questi s’ aves- 
se avuto un continuatore. Quel manoscritto, 
•enea lacune di tempo, contiene gli ultimi 
mesi di Sisto IV, tutto il pontificato d' Inno- 
cenzo Vili, d’Alessandro VI e di Pio III, e 
i primi tre anni di Giulio II. Esistono nella 
biblioteca reale parecchi manoscritti del Dia- 
rio. Vedasi il tomo XVII delle Mtmorie del- 
t accademia delle balie lettera, in cui Fonce- 
magne dà un Ragguaglio del Giornale di Bur- 
chard, pag. 5 <j 7 a 606. Si trova pure un buon 
Ragguaglio sulla stessa opera nei tomo 1 de* 
Ragguagli a Compeud j da Manoscritti delia 
biblioteca del re. 
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ni Burchard un libro intitolato : 
Orcio prò informatimi? sacerdotum , 
Roma, i5og, in 4-to , e Venezia, 
i5 72, in 8.vo. Ha pure contribui- 
to con Giacomo de [Lutiis alla 
correzione del Liber pontificalii , 
Roma, i 497> ,n fogl. 

V— VE. 

BURCHARDUS. F.Burckhabd. 

BURCHELATI (Bartolomeo), 
medico, filosofo e letterato italia- 
no, nacque nel Trevisano verso 1* 
anno 1 548. Dopoché studiato eb- 
be in varie università, passò in 
quella di Padova nel i5yi, vi fu 
ricevuto dottore ed in capo a tre 
’ anni d’ assidua fatica tornò nella 
sua patria , dove fu aggregato al 
collegio di medicina e ben tosto 
commissionato d’ insegnare questa 
scienza. Nel i585 vi fondò un’ac- 
cademia, che da principio prese il 
titolo di Burchelata dal nome del 
suo fondatore e che in appresso 
fu conosciuta sotto quello de’ Co- 
spiranti. La maggior parte delle ac- 
cademie d’Italia lo annoverarono' 
fra’ loro membri. Egli non applr- 
cavasi con minor ardore e capaci- 
tà alia sua professione di medico. 
Fu insignito parecchie volte delle 
cariche di consigliere, provvedito- 
re, anziano, presidente, ec. di 
quella facoltà : era stato, dell’ età 
di a6 anni, eletto cavaliere dell’or- 
dine di s. Giorgio. Gli onori e gf 
impieghi,, di cui fu decoratogli fe- 
cero ben provare traversie, che co- 
raggiosamente sostenne. Ne fec’e- 
gli stesso la descrizione nella mi- 
gliore delle sue opere, intitolata: 
Commentariorum memorabilium hi - 
storiae tarvisinae, Treviso, 1616, in 
4-to. Vi si trova un gran numero 
di fatti preziosi per la storia della 
sua patria , in cui mori ai 29 di 
settembre del t65a. Esistono diver- 
se sue opere in latino ed in italia- 
no, in versi ed in prosa, di cui u- 
na parte fu stampata separatamen- 
te e l’ altra in differenti raccolte . 
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Le principali, dopo quella dì cui de separala in due stanze, in una 
abbiam’ ora parlato, sono: I. Ty- si rade la barba, intantochè neH* 
rocinia poetica , Padova, in due par- altra si compongono versi e si se- 
ti, 1577 e 1578, in 4 -to; II Charitas , nano strumenti. Il ritratto di Bur- 
sice convivium dialogicum septem phy- chiedo è dipinto al disopra della 
sicorum, ec., Treviso, i 5 q 5 , in 4 -to: sua bottega. Era il luogo di nnio- 

sono ricerche intorno ai pasti, al- ne de’begli spiriti di quel tempo, i 
le vivande ed al lusso nella tavola quali si divertivano delle follie e 
degli antichi, ec.; Ili Mediolanum, de’ tratti di originalità del harbie- 
iwe itinerarium Hieronymi Bononii, re poeta. Alcuni autori gli hanno 
tenioris tarvisinii, carmen epicum , rimproverali vir.j vituperevoli e 1’ 
Treviso, 1626, in 4 -to; IV Trattato hanno rappresentato come un vile 
degli spiriti di natura secondo Aristo- buffone e qual uomo capace di far 
ti/e e Galeno, Treviso, 1 5 pi, in 4 -to; qualunque cosa per denaro; altri 
V poesie latine ed italiane sparse però hanno assunta la sua difesa 
in parecchie raccolte. Fra i figli, e gli hanno attribuiti costumi e 
che Burchelati ebbe da tre diffe-, carattere stimabili con un vezzo 
renti mogli, si devono distinguere dello spirito maligno e satirico, il 
Cesare e Giovanni Battista. Il pri- quale si copriva con la maschera 
mo, che fu canonico e protonotario della follia per dire liberamente 
apostolico, scrisse poesie molto pre- la verità. Si può difficilmente giu- 
giate ; il secondo , che avea intra- dicarne dalle sue poesie, che sono la 
preso lo studio delle leggi, era pu- maggior parte inintelligibili e di 
re nato poeta e prometteva di su- cui sembra che le abbia a India po- 
perare suo padre pel brio e la va- sta in tal modo scritte, al line di 
ghezza delle sue poesie. Gli fu ra- gabbarsi di coloro che avessero la 
pito nell’ età di 18 anni, nel if>q8, pretensione di scoprirvi un senso, 

S ei più funesto accidente: essen- allorch’ egli stesso ninno in esse ne 
o andato in vacanze ad Oderzo, lega: sono serie di vocalmli che 
fu ucciso con un colpo d’ arma da hanno qnalche volta aspetto di mi- 
fuoco nel petto, per inavvertenza, stero, ma non sono altra cosa che 
da uno de’suoi migliori amici, suo scucite estravaganti parole. Non è 
compagno di studio. stato tuttavia senza commentatori , 

R. G. che hanno preteso di spiegarlo Do- 
BURCHIELLO ( Domenico ), il ni, fra gli altri, ebbe tale pretensio- 
più bizzarro e più stravagante poe- ne, ma non riuscì che a fare un colu- 
ta che forse abbia mai scritto , vi- mento spesso inintelligibile.quan- 
veva a Firenze, sua patria, nel prin- to il testo. Un merito gcneralmen- 
cipio del secolo XV. Figlio d’ un te riconosciuto in siffatte singolari 
barbiere, chiamato Giovanni, egli poesie è quello della purezza ed 
stesso non avea ricevuto altro no- eleganza dello stile: sono desse ci- 
me che quello di Domenico: in ap- tate qual testo di lingua. E for- 
presso si nominò Burchiello senza- se il solo esempio d'un antore che 
che si possa far altro cheeonghiet- si citi come autorità senza poterlo 
ture assai vaghe su ciò che gli fece intendere. Doni sostiene pertanto 
scegliere quel soprannome. Avea che la colpa è di coloro che l’ban- 
la sua bottega da barbiere nel quar- no letto prima di lui se non l’hanno 
tiere di Calimala, vicino al vecchio compreso, nella maggior parte ai- 
mercato. Quella bottega divenne si meno ; che bastava soltanto dispor- 
celebre che non s’ebbe a sdegno re i suoi sonetti in miglior ordine, 
di dipingerla in nua delle volte per trovar senso in essi ; che parec- 
della galleria de’ Medici. La si ve-- chi son pure relativi a circostanze 
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della ■vita dell’ autore. Finalmen- 
te gli ordina in cinque classi, e 
tutto ciò seriamente. » Quelli del- 
„ la prima classe, dice, sono sta- 
„ ti scritti con l’ intenzione di oen- 
,, surare apertamente , e s'inten- 
„ dono benissimo; quelli della se- 
„ conda furono scritti per gli uni 
„ o per gli altri che ne facevano 
„ domanda all’ autore, e questi so- 
„ no am or abbastanza chiari; quel- 
„ li della terza ebbero in mira di 
,, sparlare, ma in guisa da non es- 
„ sere intesi che dalle persone, al- 
„ le quali erano indirizzati ; ed è 
impossibile di comprenderli in- 
„ terumenle. L’autore scrisse quel- 
„ li della quarta classe sopra cose 
y. che gli accadevano giornalraen- 
„ te, e sono metà chiari e metà os- 
,, senri . in quanto a quelfì dell’ 
„ ultima classe, volendo dar eser- 
„ cizio ai nostri leggieri cervelli e 
„ sempre curiosi d’ intendere, gli 
,, scrisse in un genere si fantasti- 
„ co, uh’ è probabile oh’ egli stesso 
„ non sapesse bene quel che voi os- 
„ se dire”. Il maggior numero de’ 
lettori, anche dopo questo bel com- 
mento, trova più breve di collocar- 
li tutti nell' ultima categoria, e 
non oseressimo troppo biasimame- 
li . Burchiello mori a Roma nel 
l.{4d. I suoi sonetti furono stam-< 
pati per la prima volta a Bologna, 
1.47^, in 4 -to. Ve ne furono altre 
sette edizioni, tutte in 4-to, prima 
della fine del secolo XV. Nel XVI, 
dopo altre quattro in 8.vo, ne com- 
parve una con questa forma nel 
i 5 ' 5 a, a Firenze, pubblicata da 
Qrazzini, soprannominato il Lasca, 
con sonetti d’ Antonio Alamanni, 
nello stesso genere di quelli del 
Burchiello r questa edizione è ci- 
tata nel Vocabolario della Crusca. 
Ba prima di Doni con commenti è 
di Venezia, 1 555 , e la seconda,! 556 , 
in 8.vo. Sono dedicate al pittore 
Tintoretto ed accompagnate dal 
ritratto dell’ autore. La migliore di 
tutte I’ edizioni del solo testo è 
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uella del 1 568 , fatta a Firenze 
ai Giunti, in 8.vo. L’ultima, con 
data di Londra e di Firenze, 1757, 
reiterata nel 1760, è stata fatta in 
parte a Lucca ed in parte a Pisa 
dietro le due buone edizioni del 
i 55 a e del i 568 . 

G—i. 

BURCKHARD ( Francesco ) , 
consiglier intimo e cancelliere del- 
l’elettore di Colonia, Ernesto, stu- 
diò a Colonia , si trasferì di là a 
Monaco, dove prestò l’ opera sua e 
le sue cognizioni a Leonardo Eck 
di Randeck, cancelliere dell’elet- 
tore di Baviera, e tornò in seguito 
a Colonia, in cui scrisse un’ ope- 
retta che alzò molto grido: è inti- 
tolata: De autonomia, ovvero del 
libero stabilimento di credenze diverse, 
stampata, dopo la sua morte, a Mo- 
naco, i 586 , in 4-to, ristampata nel 
1 5 f )5 e nel i6oa : quest' opera ven- 
ne falsamente attribuita ad An- 
drea Rrstenberger,ad Andrea Gail, 
ed Jocber inganuossi,. attribuendola 
ad nn altro Francesco Burckhard , 
teologo protestante . Burckhard 
morì a Bonn ai 6 d’ agosto del 
1 584 • — Burckhard ( Giacomo ), 
nato a Basilea nel 164?, giure- 
consulto e professore di diritto a 
Seilan, ad Ilerborn, e nel 1678 
a, Basilea, non pubblicò che dis- 
sertazioni e morì nel 1720. Vi so- 
no stati («treccili altri giurecon- 
sulti di tale famiglia, di cui alcuni 
furono professori a Basilea, ma non 
lasciarono tutti che alcune disser- 
tazioni. 

G T. 

BURCKHARD (Giovanni En- 
rico ), botanico ed antiquario tede- 
sco. Il catalogo della sua bibliote- 
ca, pubblicato ad Helmstadt nei 
1745, dà un’ idea della varietà 
delle sue cognizioni. Nel corso del- 
la sua vita, di cui sembra che non 
fosse molto lunga , non pubblicò 
niun’ opera , tranne una lettera 
latina a Leibnizio, la qnale però ò 
d’ importanza per la sua materia , 
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mentre annunzia la scoperta de' 
principi fondamentali della bota- 
nica. Vi dimostra che non si dovea 
trarre il carattere proprio a disti n- 
uere i generi delle piante gli uni 
agli altri nè dalle radici, uè dal- 
le foglie, nè dalla disposizione de’ 
fiori, nè dalla forma della corolla, 
ma soltanto dalle parti che servono 
essenzialmente alla generazione, 
cioè, dagli stami e dai pistilj. In 
seguito vi espone un sistema di di- 
stribuzione in classi, stabi lite sopra 
questi due organi . Era l’ indizio 
della scoperta del sesso delle pian- 
te, considerato nella loro generali- 
tà, e dell’importanza delle funzio- 
ni de’due organiche reciprocamen- 
te concorrono alla fecondazione . 
Sembra che non si ponesse molt’at- 
tenzione a tale idea, lino a che Lin- 
neo ebbe pubblicato il suo sistema 
sessuale . Allora Lorenzo Heister 
ravvivò questo libretto di Bur- 
ckhard e lo pubblicò di nuovo 
1 Hehnstaedt, i^ 5 o, in 11 ), con una 
lunghissima prefazione, nel la qua- 
le presentò particolarità storiche e 
fece ravvicinamenti, onde vendica- 
re la memoria di alcuni autori che 
avevano enunziate sul medesimo 
soggetto alcune idee vaghe e ca- 
dute nell’obblio. Il suo scopo prin- 
cipale era di domandare una parte 
della scoperta per quegli autori, 
di toglierla a Linneo e di mostrare 
che avea preso il suo sistema in 
Bnrckhara. Vi sono di fatto siini- 
lianze molto sensibili: tuttavia 
esse non provano che Linneo ab- 
bia avuta cognizione di tal’ opera 
e che ne abbia rubate le idee. Con- 
siderando il suo sistema nel suo 
complesso ed in tutte le sne parti, 
si scorge eh’ è una conseguenza im- 
mediata della scoperta del sesso de’ 
vegetabili in tutti i modi che se- 
gue la natura nella loro rigenera- 
zione. Heister nello stesso tempo 
dedicò a questo autore un genere 
di piante sotto il nome di Burckhar- 
dia e Duhainel l’adottò; ma quei- 
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10 di CaUicarpa , che Linneo avea 
dato precedentemente allo: «tesso 
genere, prevalse. La lettera di Bur- 
ckhard, pubblicata nel <702, an- 
nunzia profondità ed uno spirito 
d’ osservazione rarissimo. 

D-P— ». 

BURCKIIARD( Giacomo), dot- 
to ragguardevole, nato a Sulzbach 
nel 1681, studiò a Sulzbach, Jena, 
Helmstaedt e Wittenberg. La de- 
bolezza della sua salute non gl’ 
impedì d* applicarsi con ardore al 
lavoro; ma poco mancò parecchie 
volle che ne fosse la vittima. Le 
lezioni di Giacomo Gronovio, d’O- 
razio Tursellino, di Peri/onio gl’ 
inspirarono un gusto particolare 
per l’antichità e per la storia. Do- 
poché occupati ebbe diversi im- 
pieghi tu parecchie città di Ger- 
mania, si stabilì a Wolfenbnttel 
e fu eletto bibliotecario e consi- 
gliere del duca di Brunswick. Ivi 
morì ai a 3 d’ agosto del 1755, 
lasciando una biblioteca conside- 
rabile ed un gabinetto di meda- 
glie, di cui avea pubblicato il ca- 
talogo nel 1750, con memorie in- 
torno alla sua vita . Le principali 
sue opere sono: I. De impune lati - 
nae in Germania per XVII saecula 
ampliar fati*, 1713, inH.vo, 1721, 
con aggiunte; II Historia biblinthe — 
eoe Augiutae, qnae TVnìfenbutteli est, 
1 744-45, 4 parti in 4-to; HI blu— 
mei burckhardiani , toni. /, compir— 
ctent bibliothecam ; t. II, Numopl.y- 
iacium, ij5o, in 4 -t°; IV De Uiri- 
chi de Hutten fatu ac mcritii, Wol- 
fenbuttel, 1717-1723, 5 parti iu 
4 -to; V alcuni opuscoli che riguar- 
dano la storia letteraria di Germa- 
nia, e molti programmi. 

G T. 

BURE o BURNUS (Ajsdrza), 

11 padre della geografia nella Sve- 
zia, nacque nel 1371 da un mini- 
stro protestante nelle vicinanzo 
d’ Hernosand. I suoi progressi nel- 
le matematiche lo fecero conosce- 
re da Carlo IX, che lo elesse suo 
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primo architetto. Nel ■ 634 > n " 

viato in Russia per un’ importan- 
te negoziazione e nel 1640 diven- 
ne membro del dipartimento delia 
uerra. Il re lo avea già posto alla 
irezione dell’ ufficio del catastro. 
Fu commissionato di misurare tut- 
te le prov incie e di formare una 
carta generale del regno. Sotto di 
- Ini abili ingegneri concorsero a 
questa grande impresa, di cui Bu- 
re si riservò la parte più difficile. 
La sua Orba Ardui, imprimisque re- 
gni Succiar tabula, incita in sei fo- 
gli, grande in fogl., da Trautb- 
man, la quale fu data alla luce a 
Stockoim nei 1636, e la sua Orbi* 
Arctoi, praesertim Surciae detcriptio, 
pubblicata nell’ anno mede-imo a 
stockoim e ristampata a Wit tom- 
be rg nel i65o, in 8.vo, furono il 
risultamento de’ suoi lavori. Li 
proseguiva con ardore e si propo- 
neva di pubblicare separatamente 
ciascuna delle provincie svedesi; 
ne avea già terminate nove, le 
quali si trovano nell'atlante di 
Blaew, allorché la morte venne a 
rapirlo nel 1 €46 alle scienze geo- 
grafiche, delle quali ampliava i li- 
miti. Prima di lui la carta d’Olao 
magno, monumento dell’ infanzia 
della geografia, serviva sola per ba- 
se alle carte del settentrione. Bu- 
re creò una geografia nuova di 
quelle regioni, e, senza l’ imper- 
fezione degli strumenti allora in 
nso, le sue osservazioni e misure 
astronomiche poco avrebbero la- 
sciato da rettificare. 

L. R— z. 

BURE, BURNUS o BUREUS 
( Giovanni ), nato in Isvezia nel 
>5fi8, impiegato da prima nella 
cancelleria reale, divenne biblio- 
tecario del re ed antiquario del 
regno. Mori nel [65a, lasciando 
sulle antichità dei settentrione e 
sopra diverse materie storiche e 
teologiche un gran numero d’ ope- 
re d’erudizione, ma sprovvedute 
di critica • di cui la maggior par- 
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te hanno titoli studiati e strava- 
ganti. Bureus coltivò pure la poe- 
sia e fu uno de’ primi in Isvezia 
che scrisse versi nella lingua del 
«e.Nel finir della sua vita cad- 
nelle stravaganze cabalistiche 
e pretese di predire la fine del 
mondo. Annunziò che il primo 
termine di tale fine sarebbe ai 5 
di maggio del 1647 e l’ ultimo nel 
1674- Distribuì in seguito ai pove- 
ri tutto ciò che possedeva; ma la 
fine del mondo non essendo arri- 
vata, si vide costretto a ricorrere 
alia regina Cristina onde avere di 
che sussistere. Si può osservare 
nella Succia litterata , di Scheffer, 
ed in Adelung (Supplem. di Jodler) 
l’ elenco delle opere di Giovanni 
Bure;- noi non indicheremo qui 
che qaelie di alcuna importanza 
per la storia della letteratura s neo- 
gotica : 1. Runa Ila ni io ms, hoc est 
elemento runica usurpata a tueo- 
gothis veteribus 1 5 99 ; II Relatio de 
razione et via regione* septentrionalej 
ad cultura reducendi , alidore De- 
morso quodam Juna Henricseno de 
Meldorp, versa in sermonem populee 
rem jussu regi s Ca*nii,StockoIm, ! 60 [, 
ivi, 1656; III Libello* alphabetaruis. 
Uteri* runici* cutn interlinearibu* lue- 
tici* editus, ivi, t6o8 ; ivi, 1634; IV" 
Monumenta helsingica a Thorone in 
Angerlaal ante aliquot centuria* an- 
norum pesita. Subjunda promissione 
proemi i ab ipso impetrando qui lectio- 
nem eorum insolitam incognitamque 
potuerit demonstrare, ivi, «6a4; Spe- 
cimen primariae linguae scantxianae, 
confinerà declinatione* nominum ad— 
jedivorum et lubstantkorumjut et syn- 
taxin eorum in tabula, ivi, l63C ; 
VI Runa redux, seu regi* Manine 
Waldemari praedictio del iterarum ru- 
nicarum reditu ad suo*, rythmis lue- 
tici*, ivi, 1 636 ; VII un’ edizione 
oon note del Konunga Styrelse { Go- 
verno de’ Re), antica opera svedese, 
Stockoim, i654, «a 4-to. Giovanni 
Bure fu padre di Caterina Baie, 
nata nel itioz, morta nel 1(179, 
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all» quale acquistò nome il suo sa- 
pere. E stato stampato il suo car- 
teggio con Ventlela Skvtte, figlia 
del senatore Giovanni ékytte, al- 
tra svedese ragguardevole per le 
sue cognizioni e che un autore 
contemporaneo chiama Sexus et se- 
dili miraculum. Caterina Bure spo- 
sò Giovanni Archielm, antiquario 
del regno di Svezia c membro del 
tribunale di Finlandia. — Olao 
Engelberto Bure, medico svedese, 
nato nell' Angermania, s’applicò 
alle matematiche e pubblicò fra 
le altre opere la descrizione d’ un 
istrumento, che aveva inventato, 
con questo titolo : Arithmeticae in- 
strumentalis Abaciu rottone nova ex 
geometrici! fondamenti! atque suppli- 
tati >rw, numeraliones arithmeticas , 
proportiones itmplir.es , multiplices, di- 
rectas, reciproca s, dujunctas et conti- 
nuiti explicam , ex eodem intuita 
ecempla plora ad oculos demoni trans , 
Helrnstadt, ifioq, in 8.vo. 

C— Ao. 

BURE ( Gugl. Fr. di ), V. Debu- 

m. 

BUREAUX DE PUSY (Gio- 
vanni Saverio), nato nel ijSo a 
Port-sur-Saóne, borgo della Fran- 
ca-CJontea, entrò di buon’ ora nel 
corpo degl’ ingegneri. Si fece sti- 
mare da’suoi comandanti ed amar 
dai camerati. Quantunque bene 
accolto nella società, tuttavia non 
era pago di essa. Dotato d un in- 
telletto superiore all’età sua, im- 
piegava tutti i suoi momenti nello 
studio delle scienze o nella lettu- 
ra de' migliori autori ; perciò non 
gli era straniera ninna soienza, e 
parlava e scriveva con molta faci- 
lità ed eleganza. Deputato dalla 
nobiltà del baliaggio d’Amont all* 
assemblea constituente, ne fu tre 
volte eletto presidente. La sna noi 
destia gl’impedì di comparire spes- 
se volte sulla ringhiera, ma opero- 
so era nelle tornate, e fu commis- 
sionato di parecchi rapporti, di cui 
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i piò notabili sono sulla necessità rf 
una nuova dir- sione del regno; sull’ 
uniformità de’ pesi e delie misure; 
sulla divisione in classi delle città 
forti ; sullo stato dell’ esercito. Pub- 
blicò pure Considerazioni intorno al 
corpo degl' ingegneri, 1790, in 8.VO. 
Cotn’ ebbe termine la tornata , 
rientri) al servizio col semplice 
grado di capitano degl’ ingegneri. • 
Impiegato nello stato maggiore del 
generai Lafayette, fu accusato che 
negoziato avesse tra questo gene- 
rale ed il maresciallo Luckner un 
accordo, per cui si dovea operare 
l’ unione degli eserciti onde mar- 
ciare sopra Parigi, disciogliere 1* 
assemblea legislativa e liberare il 
re. Un decreto lo chiamò alla 
sbarra per rendervi conto del suo 
modo a operare, è vi comparve. 
La maniera coraggiosa ed eloquen- 
te, con la quale parlò, forzò anche 
i snoi nemici ad applaudirlo. Ob- 
bligato a fuggire col generale La- 
fayette dopo la rivoluzione dei io 
d’agosto del 1793, fu, com’ esso, 
arrestato dagli Austriaci e condot- 
to a Magdelnirgo, indi nella for- 
tezza d’ Olmutz, dove rimase pri. 
gionioro, finché nel 1797 1’ inter- 
vento del generale Bonaparte al 
trattato di Campo Formio il fece 
rendere alla libertà, non che i 
suoi compagni d’ infortunio. Bu- 
reaux de Pusy esegui allora il pro- 
getto, che avea formato da lungo 
tempo, di passare in America. Fu 
ottimamente accolto a Filadelfia, 
ed il congresso lo commissionò dà 
stendere un progetto di difesa per 
la coatta di New-York . L' opera, 
sottoposta all’esame degli uomini, 
dell’arte piu illuminati, ottenne 
la loro approvazione ; ma le circo- 
stanze non hanno per anco per- 
plesso di eseguirla. Richiamato in 
Francia dal primo console dopo il 
18 brumaire, Bureaux de Pusy fu 
eletto successivamente prefetto a 
Moulins, a Lione ed a Genova. 
Nel poco tempo ebe occupò questa 
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■nìtiuia carica seppe cattivarsi gli 
animi, far cessare le divisioni, sof- 
focare gli odj. Cominciò utili ri- 
forme ed altre ne preparava, al- 
lorché fu colto da una febbre ma- 
ligna; che lo rapi ai i di febbraio 
del 1806. Il suo Elogio storico è sta- 
to pubblicato da Guerre, Lione, 
1807, in 8.vo: vi si rileva die ha 
lasciate alcune memorie sugli av- 
venimenti della rivoluzione, di 
cui era stato testimonio. 

W— ». 

BURETTE ( Pietbo Giovami») 
nacque a Parigi ai ai di novem- 
bre del 1G6I. Suo padre, Claudio, 
originario di Nuits, dovea la vita 
ad un alùle chirurgo; ma fu co- 
t trotto ad abbandonare la medici- 
na ed ‘a lasciare il suo paese, onde 
cercar di sussistere, professando la 
musica. Avea per I’ arpa un’abili- 
tà superiore, e si hanno parecchie 
sue opere manoscritte. Il giovine 
Burette .ebbe un’ infanzia tanto 
infermiocia , che non osarono nè 
mandarlo al collegio, nè affaticar- 
lo con gli studj di conseguenza. 
Suo padre *' accontentò d' inse- 
gnargli la musica, nella quale fe- 
ce si rapidi progressi, che nell’ età 
d’ otto anni comparve alla corte 
di Luigi XIV, sonando una picco- 
la spinetta, che Clandio accompa- 
gnava con l’arpa. A dieci anni 
dava lezioni di graviceinbalo, e 
ben tosto il padre ed il figlio fu- 
rono talmente in voga , che non 
potevano bastare al numero de’ lo- 
ro scolari. 1 successi di Burette 
nella musica non poterono tutta- 
via sopprimere 1’ inclinazione do- 
minante che avea per le lettere : 
impiegava a comprar libri una por- 
zione del prodotto delle sue lezio- 
ni. Due ecclesiastici, amici della 
sua famiglia, gl’ insegnarono il la- 
tino; in seguito, solo e senz’altro 
soccorso che il metodo di Lancelot, 
riuscì a rendersi famigliare la lin- 
gua greca: tanta applicazione ed 
assiduità pose nello studio di està. 
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Più il suo ingegno si svilnppava, 
più la sfera delle sue cognizioni 
s’ ingrandiva e meno la professio- 
ne di musico gli presentava una 
gradevole prospettiva. Finalmente 
a forza di preghiere ottenne da’ 
suoi genitori il permesso di abban- 
donare una condizione che non 
poteva più convenirgli, e d'abbrac- 
ciare quella della medicina. Ma, 
onde pervenire ad esser membro 
della facoltà, conveniva prima stu- 
diare la filosofia, in seguito ottene- 
re i gradi accademici. Ecco adun- 
que Burette di 1 8 anni e per la 
prima volta della 9ti< vita sui 
banchi. Una perseveranza poco co- 
mune nell’età stia gli fece sorpas- 
sare tutti que’ disgusti. Ottenne 
successivamente il grado di bac- 
celliere,, la licenza, e fu ricevuto 
dottore reggente nel 1690, non a- 
vendo ancora che a 5 anni. La vi- 
cinanza del collegio reale gli avea 
fatto frequentare quell’ asilo delle 
scienze: ivi apprese le lingue o-. 
rientali e seppe altresì rendersi 
famigliari parecchie di quelle del- 
I’ Europa. In capo a due anni di 
dottorato eli fu affidata la cura 
de’ malati della Carità degli uomi- 
ni: impiego, che occupò per 34 an- 
ni. Nel 1698 fu eletto professore 
di materia medica. Compose su tal 
soggetto un trattato latino, che ot- 
tenne i suffragi di tutti i suoi con- 
fratelli. Tradusse pure e ridusse 
in tavole gli Elementi di botanica, 
di Tournefort, ed il suo lavoro ser- 
vi in seguito a Tournefort stesso. 
Nel 1701 insegnò pubblicamente 
la chirurgia latina. Le lezioni, che 
dettò in quell’ occasione, furono 
adottate da’ suoi successori. A quel- 
1 ’ epoca conobbe 1 ’ abate Bignon 
che lo fece eleggere censore reale 
e gli apri nel ijo 5 le porte dell’ 
accademia delle iscrizioni. Allievo 
da prima di Dacier , ebbe nel 
1711 il titolo di socio e divenne 
pensionarlo nel 1918. Già dal 1706 
in poi era uno de’ compilatori del 
33 
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GiomuU dedotti, al quale per 55 
anni non cessò di cooperare. Si va- 
1 ulano ad otto volumi in 4-to i com- 
pendi ed altre opere che v’ inserì. 
Nel 1710 ottenne una cattedra di 
medicina nel collegio reale : fi- 
nalmente nel 1718 1 ’ abate Bi- 
gnon, divenuto custode della bi- 
blioteca del re, lo impiegò in quel 
magnifico stabilimento , siccome 
commissionato dell’ esame de’ libji 
di storia naturale c di medicina. E 
tempo di parlare de’ lavori lettera- 
ri di Burette. Dal suo ingresso nel- 
l’ accademia si occupò di soddisfa- 
re verso quella compagnia al tri- 
buto che lia diritto d’ esigere da’ 
suoi membri, e, per non allonta- 
narsi dall’ arte, alla quale si era 
specialmente consacrato , diresse 
da prima le sue ricerche sulla 
ginnastica degli antichi, la quale 
si considera come una delle parti 
dell' igiena. Si sa che questo ramo 
importante dell’ educazione dei 
Greci si compone di due specie di 
esercizj, quelli di ballo e pallac- 
corda, e quelli della palestra. La 
danza e la palla, o sferistica for- 
mano la prima classe, le palestre 
erano consacrate al pentatlo, cioè 
ai cinqne esercizj più violenti, e 
sono la lotta, il pugilato.il pancra- 
zio, composto de' due primi ; il ti- 
ro del disco e la corsa, sia a piedi, 
sia a cavallo, sia • ne’ carri. Burette 
esamina a fondo tutte le parti di 
questo vasto argomento nelle me- 
morie seguenti, inserite fra quelle 
dell’accademia delle iscrizioni : I. 
Della ginnastica degli antichi , tomo 
I., pag. 89 della parte storica : v’in- 
daga l’origine di quest'arte, ne 
fa conoscere i diversi rami e si e- 
stende in particolare sui ginuasj 
di Atene; II De’ bagni, considerati 
nelle loro relazioni con gli esercizj 
del ginnasio, voi. istesso, pag. 95 ; 
III Della danza degli antichi : le 
sue ricerche su tal soggetto forma- 
no due memorie, ivi, pag. q 5 e 1 vj 
delle memorie; IV Della sferistica 
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degli antichi, ivi, pag. 1 53 5 V pri- 
ma d’ occuparsi del pentatlo, ten- 
ne che dovesse unire in un solo cor- 
po tutto ciò che concerne gli Atle- 
ti, de' quali fece la storia in tre me- 
morie, ivi, pag. ati, 257, a 58 ; VI 
Di ciò che tenica chiamato Pentatlo 
nella ginnastica; tom. Ili pag. 218; 
VII Della lotta degli antichi, ivi, 
pag. 228 ; Vili Del pugilato e del 
pancrazio, ivi, pag. a 5 r > ; IX Dell’e- 
sercizio del duco pag. 55 o ; X Della 
corsa a piedi, a camallo e ne' carri, 
pag. 280 : queste memorie poco la- 
sciano da desiderare per l’ esattez- 
za delle ricerche. Ma era riservato 
al filosofo de Paw di distruggere la 
preoccupazione, che molti scrittori 
conservavano ancora in favore del- 
la ginnastica. Ha mostrato quanto 
nuocesse alla constituzione degli 
Ateniesi l'abuso degli esercizj vio- 
lenti, contro i quali Galeno anch’ 
esso insorge con forza ne’varj suoi 
scritti. Le ricerche, che ayea fatto 
l’ abate Fraguier intorno ad un 
passo di Platone, attrassero in se- 
guito l’attenzione di Burette. In 
questo passo, che trovasi nel setti- 
mo libro delle leggi, la parola ar- 
monio, parecchie volte nsata, avea 
fatto pensare al gesuita che i Greci 
conoscessero quel lo, che da noi si 
chiama contrappunto ; ed inserì nel- 
le Memorie dell’ accademia le sua 
riflessioni su tal proposito. Buret- 
-te confutò vittoriosamente questa 
opinione in un’ altra memoria, to- 
mo III, pag. 1 18 della parte stori- 
ca. Provò che gli antichi ignoraro- 
no l’ arte di comporre in parecchia 
parti ; che tutti i loro concerti si 
eseguivano all’ unisono ( homofonia ) 
o all’ ottava, la quale non è che u- 
na specie d’ unisono (antiftmia); 
che presso d’ essi 1’ armonia altra 
cosa non era che quella parte del- 
la melopea, la quale ha per oggetto 
la progressione de’suon^, dal gra- 
ve all’acuto, dall’acuto al grave, 
secondo certe relazioni determina- 
te dalle regole. Nè si limitò a tale 
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prima memoria : pubblicò successi- dti Cerceau, il qnale aveva oppo— 
vamente : I. Della sinfonia degli an- sto a Burette nn preteso concerto 
tichi, tanto vocale che istnimentale , in terra differente dal magadii con- 
tom. IV, pag. 1 1 6 ; II Del riimo del- aneto; VI Di dicerie opere moderne , 
T antica musica, tom. V pag. i 52 : concernenti f antica musica, ivi, p. 

in qnesto scritto combatte paree- I.: vi combatte il p. Bougeant, il 
chie asserzioni d'.Isacco Vossio; ma quale, partecipando all’opinione 
non ha sempre per sè la ragione; dell’ abate Fraguier, avea provoca- 
li! Della melopea dell' antica musi - to Burette nel Giornale di Trevour, 
ca, ivi; pag. itxt: in qnesta memo- e l’abate di Cliàteauneuf, autore 
ria Burette pubblicò tre pezzi di de’ dialoghi sulla musica degli anti- 
così detta musica greca, che avea chi ; VII Trattato di Plutarco ini or- 
scoperti in un manoscritto e cui no alla musica, toni. Vili, pag. in : 
durò gran pena a tradurre in note se ne trova l’esame alla pag. bo; 
moderne; un inno a Calliope, uno Vili Dialogo di Plutarco intorno aì- 
ri Nemesi ed un altro al dio di la musica : quest’ opera contiene il 
Deio. Quanti v* erano in Parigi e- testo greco, con diligenza corretto, 
ruditi, letterati e persone di mon- la traduzione di Burette e note 
do, si adunarono più di venti volte numerose, nelle quali si rinven 1 - 
per udire ed ammirare, sbadigiian- gono ragguagli intorno ad oltre set» 
do, quei preziosi avanzi dell’arte di tanta musici dell’ antichità: fu 
Lino e di Terpandro. Confessiamo- pubblicata in quattro parti, tom. 
lodi buona fede che non v’era cosa X, pag. tu; tom. XIII, pag. ij5; 
più ridicola d’ nna siffatta accade- tom. XV. p. ar)3, e tom. XVII, pag. 
mia di musica e di simili ascolta- 3l. Il Dialogo di Plutarco fu pure 
tori. « Io suppongo, dice Rousseau, stampato separatamente in piccolo 
ss che vere sieno quelle musiche; numero d’ esemplari, Parigi, stain- 
s> voglio anche che quelli, che pre- peria reale, in 4-to : è la sola 
» tendono di giudicarne, conoscano delle memorie di Burette che sia 
s> sufficientemente il gusto e la stata separata dalla raccolta dell’ 
ss pronunzia della lingua greca; che accademia ; IX I meravigliosi effetti 
ss riflettano che nn italiano è giu- attribuiti alla musica degli antichi 
ss dico incompetente d’nn’aria frati- non provano chi ella fosse perfetta 
ss cese.cbeun francese nulla al tutto quanto la nostra, tom. V pag. 1 53. 
ss comprende osella melodia italia- Burette ha dimostrato in questa 
ss na, poiché paragonino i tempi memoria che si può riuscire ec- 
ss ed i luoghi, e che decidano, te celiente nella pratica d’ un’ arte, 
ss pur osano ", In quanto a noi, qual’ è la musica ; che si può an- 
pensiamo che la noja che a Buret- che possederne perfettamente la 
te stesso costarono quelle antiche teoria, e contuttociò non avere 
salmodie gli suggerisse la memo- la più lieve idea della poetica di 
ria sugli effetti della mugica anti- tal’ arte, del principio imitativo 
ca; IV Storia letteraria del dialogo che la costituisce arte liberale, e 
di Plutarco sulla musica, tom. Vili, della specie particolare d’ imita- 
pag. 44 : v * trova la serie dell’ e- zione che 1’ è propria; mentre, 
dizioni di quel dialogo, l’indica- poiché sono di nature differenti, 
zione delle variazioni del testo, ciascuna delle belle arti deve a- 
delle traduzioni, il ragguaglio e 1’ vere il suo genere, egualmcntechò 
esame delle critiche e de’ com- i suoi mezzi d’imitazione, la qual 
mentatori ; V Nuove riflessioni sul- cosa non osservarono i più di quel- 
la sinfonia degli antichi, ivi, psg. li che hanno scritto sull’ esteti- 
ca : questo scritto è contro il p. ca. Vi sono senza dubbio molto 
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esagerazioni in ciò che i Greci nar- 
rano degli effetti meravigliosi della 
loro musicaj ma è incontestabile 
che per essi, per la loro lingua, pel 
ritmo e I’ accento della loro poesia 
quella musica era molto più per- 
fetta della nostra ( * la francese ), 
che può contar appena sei uomini 
d’ ingegno fra i moderni composi- 
tori ; X Ouervozione che serre ef epi- 
logo e di conclusione, eoo note rispet- 
to alla musica, nelle quali si parago- 
na la teoria dell'antica con quella 
della moderna, tre parti, nel toin. 
XVII. Non ostante I' erudizione 
sparsa nelle memorie di Burette 
intorno alla musica, non saprem- 
mo attingervi una giusta idea del 
diagramma o grande sistema dei 
Greci, composto di quattro tetra- 
cordi, uniti fra essi da un tetracor- 
do congiunto, delle loro vere pro- 
porzioni musicali e soprattutto 
della formazione e posizione dei 
diversi tetracordi, relativamente ai 
differenti modi Burette ha nume- 
rate, ascendendo, le corde del siste 
ma, mentre noverate esser debbo- 
no, discendendo : errore ripetuto 
dall* abate Barthelemy. Non di- 
stingue i falsi calcoli <T Aristosse- 
ne dalle giuste misure di Pitago- 
ra ; non ha osservato che la nostra 
•olia, fuori di cui non sappiamo 
scorgere musica, non è ella stessa 
che un composto di due tetracor- 
di simili, ut si la sol, fa mi re ut, ne’ 
quali il seinituoiio occupa lo stes- 
so luogo. Negli scritti dell’abate 
Roussier soltanto ( V. Roussier ) si 
può prendere un’ esatta cognizio- 
ne della teoria musicale de’Greci : 
egli solo seppe dilucidare ciò che 
di osouro lasciano gli scritti degli 
autori antichi, raccolti da Meibo- 
mio. Dopoché passata ebbe nel ce- 
libato tuia vita dolce e tranquilla. 
Burette terminò i suoi giorni ai 
19 di maggio del 1 ^47* •*> e, à d* 
8a anni. Aveasi formata con mol- 
ta cura e spese una ricca bibliote- 
ca, di cui Gabriele Martin pub- 
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blicò il catalogo, Parigi, 1-1J8, 5 
voi. in 12. Ordinò nel suo testa- 
mento che quei libri fossero ven- 
duti paratamente, affinchè ciascu- 
no potesse approfittare di ciò che 
avea radunato con taute pene nel 
corso d’ una lunga vita. Jndepeu- 
dentemente dalle opere, che abbia- 
mo indicate qui sopra. Burette la- 
sciò : I. Tutte le sinfonie delle opere 
di Lulli, ri/lotte pel gracirembalo : ne 
avea il manoscritto nella sua bi- 
blioteca; Il Elogio della Dacier ; 
HI De rnnrlis omissis ; IV De aqua - 
rum Galline medica! a rum natura, vi- 
ri bus et usu : queste due opere sona 
manoscritte; una copia dell’ ulti- I 
ma era nella biblioteca di Baron. 
L‘ Elogio di Burette, per Fréret, é 
stato inserito nel tom. XXI dell» 
Memorie dell’ accademia delle inscri- 
zioni : un altro se ne trova in prin- 
cipio de) catalogo de'suoi libri. 

D. L. 

BURG ( Adriano van deb), pit- 
tore, nato a Dordrecht nel 1695, 
ebbe per maestro Arnoldo Hou- 
hraken. Divenuto che fu abile, co- 
minciò dal dipingere ritratti, e il 
talento, sì prezioso in questo gene- 
re, d’ unire alcune grazie alla so- 
miglianza, fece ricercare le opere 
del suo pennello. Il duca d'Arem- 
berg volle essere dipinto da van 
der Burg e lo chiamò presso di sò 
a Brusselles. Tornato a Dordrecht, 
il pittore rappresentò in un sola 
quadro gli amministratori dell’o- 
spedale degli Orfani ed eseguì in 
suguitu nella stessa maniera i ri- 
tratti dei direttori della zecca : 
quest’ ultima produzione gli fe- 
ce soprattutto grande onore. De» 
scampi distingue ancora fra le o- 
pere di van der Burg due picroli 
quadri da cavalletto, sul gusto di 
Mieris e di Metzu. Uno, conosciuto 
sotto il nome di Eh ! vicino, rap-t 

f i resenta un venditore di granchio- 
ini di mare, che vuole abbrac- 
ciare una giovinetta. Nell’altro si 
mira una giovine donna ubbriaca. 
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ì talenti di van der Burg gli do* 
veanu assicurare fortunata esisten- 
za; ma, dato all' intemperanza ed 
alla crapula, non dipìngeva che 
quando »■’ era costretto dal bisogno 
e trascurava in tal modo la sua ca- 
sa, i suoi allievi e l’arte sua me- 
desima. Gli stravizzi anticiparono 
il fine dei giorni suoi : mori ai So 
di maggio del ijSS. Si esaltano 
ne’ ritratti di questo artista le 
tinte bene unite, la verità del co- 
lorito ed un tocco magnifico e fa- 
cile. I suoi piccoli quadri sono di 
un finito prezioso e possono soste- 
nersi presso alle buone composi- 
zioni di questo genere ; ma la ma- 
niera di vivere e la morte immatu- 
ra di van der Burg non gli permi- 
sero di moltiplicarli. Il museo rea- 
le non ne possedè che un solo, rap- 
presentante un’ Esecuzione militare. 

D— T. 

** BURGARELLO ( Costanti- 
no ), palermitano cappuccino, uo- 
mo di molta dottrina, che visse nel 
secolo XVII. Abbiamo di lui: I. 
Comptndium privilegiorum, atque in - 
dulgentiarum a tummis Pontificibus 
concetsarum tnm fratribus, qtuim mo- 
niti libiti ordini 1 1. Francisci ; II Ma- 
nuale sacenlotum. 

L. M— n. 

** BURGENSIS 6 BOUR- 
GEOIS (Lodovico) nacque aBlois 
verso l’anno t4p4 e divenne me- 
dico di Francesco I. Si dice eh’ 
egli affrettasse la liberazione di 
questo principe, quando era pri- 
gioniero a Madrid, persuadend > 
destramente a Carlo V che l’aria 
del paese era mortale pel suo pri- 

S ioniero e che bi.-ognava disperare 
ella sua guarigione. L' imperato- 
re, temendo allora di perdere il 
suo riscatto, trattò prontamente con 
Francesco I.; e furono accordate 
condizioni che non sarebbero state 
accettate senza l’ artifizio «li Bour- 
geois. Gli storici spagnuoli non 
convengono sopra questo anedo- 
to. Questo medico fu ricompensato 
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Come meritava; e continuò nel suo 
impiego dopo Enrico II. 

BURG (Giovanni Federico), na- 
to a Breslavìa ai i 5 di maggio del 
1689 e morto nella città medesi- 
ma ai 6 di giugno del 17O6, studiò 
a Lipsia, girò una parte dell’ Eu- 
ropa e tornò in patria nel 1711 per 
consacrarsi alla teologia. Ivi si fe- 
ce distinguere per la saviezza del 
suo spirito, la bontà del suo ca- 
rattere, e si alzò alle prime digni- 
tà «lei l’ordine ecclesiastico. I suoi 
scritti sono : I. Elementa oratoria, 
ex antiquis atque recentioribus , facto 
praeceptorum dAcc.tu, cc., Breslavia, 
rj 36 , in 8,vo; 1744 in 8.vo : que- 
st’ opera fu tradotta in russo ed a- 
dottata nelle scuole di Russia per 
T insegnamento pubblico. È stima- 
ta 1 ’ edizione pubblicata da Nic. 
Bentisch Kamenski, Mosca, 1778, 
in 12; II Iml'itutiones theologiae 
thelicae, Brcslau, 1738, in 8.vo ; 
•746» 1766: quest’ ultima edizio- 
ne è molto aumentata; III Una 
Raccolta di Sermoni, ivi, 6 parti, ir» 
8.vo; 1750-36, ec. 

G — T. 

BOURGENSIS V. Boobces. 

BURGER (Goffredo Augusto), 
poeta tedesco, nato il di primo di 
genrtajo del 17)8 a Wolmerswen- 
de, villaggio del principato d’ Hal- 
bersta«lt, «love suo padre era mini- 
stro de’ luterani. Mostrò nella sua 
infanzia poca dispozione allo stu- 
dio; la Bibbia e le Cantiche ave- 
vano solo attrattive per lui; le sa- 
peva a memoria, ed i suoi primi 
saggi di versificazione furono imi- 
tazioni de’ Salmi, che nella loro 
imperfezione annunziavano estro 
ed un orecchio giusto. A questo pri- 
mo alimento del suo ingegno attri- 
buir bisogna le locuzioni bibliche, 
le al I iisioni al cristianesimo e lo sti- 
le, per cosi dire, di chiesa che occor- 
re nelle sue poesie erotiche. Ama- 
va la solitudine e s’ abbandonava 
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ai sentimenti che inspirano i de- 
serti e le tetre foreste . Dalla 
scuola il’ Aschersleben, ove dimo- 
rava I’ a\o suo materno e che ab- 
bandonò in conseguenza d’ un ga- 
stigo brutale, a cui era stato con- 
dannato a motivo d’ un’. epigram- 
ma, fu mandato al l’edagugium di 
Halle; ma nè nell’ima, nè nell’ 
altra delle sue istruzioni i suoi 
progressi furono sensibili. Non mo- 
strò inclinazione se non per le le- 
zioni di prosodia e del verseggiare, 
che si davano agli allievi del Pe- 
dagogium e di cui partecipava pu- 
re il suo amico Gokingk, divenuto 
in appresso celebre per le suo e- 

f istole e canzoni ( t ). Nel 1 764 
urger, destinato alla vita eccle- 
siastica, cominciò a frequentare le 
lezioni de’ professori dell’ univer- 
sità. Kiotz, dotto umanista, l’am- 
mise nel numero de’ giovinetti, di 
cui si piaceva di coltivare le dispo- 
sizioni; ma sembra che tale socie- 
tà non abbia avuto sul carattere 
morale di Bnrger un’ influenza fa- 
vorevole, quanto sui talenti suoi. 
Il suo .contegno irritò contro di lui 
il suo avo Batter ed a stento ot- 
tenne da esso nuovi soccorsi e nel 
1768 il permesso di recarsi a Got- 
tinga per ivi studiare la legge in 
vece della teologia. Questo cam- 
biamento non lo rese appi ic.ito; i 
suoi costumi si corruppero, cd il 
suo avo lo lasciò in ^abbandono . 
Burger fece debiti, e la sua posi- 
zione sarebbe divenuta affiti» di- 
sperata senza l’ajuto di qualche a- 
mico. Un’ unione memorabile ne- 
gli annali della letteratura tede- 
sca si era allora formata a Coniu- 
ga; annoverava fra’ suoi membri 
Bojc, Biestcr, Sprengel, Holty, 
Miller, Voss, i due conli di Stol- 
berg, C. Fr. Cramer, Leiscwitz, 
ec. Burger ti fu ammesso. Tutti 
erano versati nella letteratura gre- 

( 1 ) Uff. Gokingk |>i»n»e la morir immatura 
*•1 buo amico Buffer in un* elegia. 
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ca e romana, e nondimeno erano 
tutti idolatri di Shakespeare. Ta- 
le fenomeno, che non si può spie- 
gare nè per le prevenzioni nazio- 
nali, nè per l’ ignoranza de’ gran- 
di modelli, dipende dal complesso 
del sistema e dell’ organizzazione 
de’ popoli del Settentrione. Bur- 
ger fu, secoudochè aggrada ai cri- 
tici di differenti scuole, o il frut- 
to o la vittima dell’entusiasmo che 
divideva con i suoi amici pel tra- 
gico inglese. La Baccolta delle vec- 
chie Ballate, principalmente scoz- 
zesi, pubblicata in quel tempo dal 
dottor Percy, non fece che accele- 
rare il suo cammino nella direzio- 
ne che aven presa, e gl’ inspirò al- 
cuna delle produzioni clic i suoi 
concittadini maggiormente ammi- 
rano. Boje quegli fu de’ suoi ami- 
ci che mise in opera l’ influenza 
più marcata nella scelta e nell’or- 
dine delle sue composizioni. Gl’ 
insegnò a comporre difficilmente 
versi facili, ed a’ suoi gravi conai— 
li il periodo poetioo di Burger 
eve in gran parte quella corre- 
zione, quella rotondità che lo ca- 
ratterizzano. Gli fu debitore pur 
anche di qualche mitigamento al- 
la sua sorte, che. fu penosissima fi- 
no all’anno 1772. Per la racco- 
mandazione di Boje i baroni d’Us- 
slar gli affidarono l’impiego di po- 
destà ad Alvouglcichen, nel prin- 
cipato di Calenberg. L’inverno 
susseguente alcuni frammenti d’ 
una favola di spiriti, che udì can- 
tare da una contadina al chiaro 
della luna, infiammarono la sua 
immaginazione, e la sua Leonora 
fu data alla luce per essere inces- 
santemente ripetuta in ogni parte 
della Germania. Poco dopo che 
impressa fu tale ballata, ima cir- 
costanza sopravvenne ad inspirar- 
gli maggior fiducia ne’ suoi talen- 
ti. Facendo un viaggio nel suo 
paese nativo, intese una sera, nella 
camera vicina a quella, in cui dor- 
miva, il maestro di scuola leggere 
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ad una conversazione di contadi- po della felicità che area tanto 
ni, raccolti nell'osteria, la Leo- sospirata: ella morì di parto nel 
^iora, eh’ era allora stata pubblica- principio dell’anno 1786. Dopo 
ta, e quella lettura fu accolta con quel momento ei non fece che lan- 
i più vivi applausi. Lo lusingaro- guire;e parve che il fuoco del suo 
no essi più degli elogj de’ suoi a- ingegno si estinguesse con quella 
mici. In quel torno sposò la figlia che I’ avea per tanto tempo ali- 
d* un podestà annoverese, chiama- mentato. Appena ebb'egii in quat- 
ta Leonhart \ ma questa unione non che intervallo di forze rinascenti 
fu per lui che una sorgente d’ af- la facoltà di condurre a fine il suo 
flizioni, una sciagurata passione Cantico de Cantici': specie di diti— 
per la sorella minore di sua mo- rambo o inno nuziale, destinato a 
glie essendosi accesa nel suo cuo- celebrare la sua unione e eh’ è un 
re. La perdita d’ una somma, di mostruoso mescuglio di passioni 
cui il suo avo gli avea fatto dono, frenetiche, d’ idee religiose c d’ 
avea cominciati gl’imbarazzi del- ampollose frasi: fu 1’ ultima noe- 
la sua fortuna ; l’intrapresa della sia di Burger. Siccome studiata 
coltivazione d’ un grosso podere, avea la filosofia di Kant, gli venne 
che non seppe amministrare, gli l’idea di formarsene un mezzo di 
accrebbe, e la cessazione dal suo sussistenza a Gottinga, dove non 
impiego, da cni fu costretto a di- era stata ancora insegnata; esibì di 
mettersi nel 1784 inconseguenza spiegarla in lezioni che furono fre- 
di sospetti, probabilmente malfon- quentate da gran numero di gio- 
dati, contro la fedeltà della sua vani. Il buon successo, la soddis- 
amministrazione, pose in colmo il fazione che 1’ università gli dimo- 
suo infortunio. Area poco prima strò per due cantate che compose 
perduta l’ottima sua moglie; e nel 1787, nell’epoca del giubileo 
non è che troppo certo che la sua quinquagenario di quella illustre 
morte fosse accelerata dal senti- scuola, e la sua elezione al grado 
mento colpevole che Burger nu- di professore straordinario, riani- 
triva nel suo cuore. Con due figli marono il sno coraggio. Sembran- 
e ridotto ai tenui onorarj dell’ Al- do che la fortuna gli sorridesse di 
manacco delle Muse di Gottinga, di nuovo, formò il progetto di rimari- 
cui era 1’ editore dal 1779 in poi, tarsi per dare una madre ai suoi 
si trasferì in quella città per dar- figli. In uno de’ momenti, in cui 
vi lezioni particolari, e con la spe- tal’ idea maggiormente lo teneva 
ranza d’ottenere dal governo d’ occupato, ricevè una lettera da 
Annover una cattedra di professo- Stuttgard, nella quale una giovi- 
re di belle lettere: 5 anni dopo, ne, di cui Io stile annunziava uno 
questo titolo gli fu conferito, ma spirito colto, ed i sentimenti un’ 
senza stipendio; e fu tutta la ri- anima elevata e sensibile, dopo d’ 
compensa pubblica che ottenne, avergli dipinta con entusiasmo 1’ 
durante la sua vita, uno degli au- impressione che le sue poesie a- 
tori i più favoriti della sua nazio- veano fotta sopra, di lei, gli offeri- 
ne, che, giovanissimo ancora, avea va il suo cuore e la sua mano, 
goduto a una gran fama. Erano Burger non parlò in principio del- 
appena fredde le ceneri di sua la cosa che scherzando; ma le in- 
moglie, che sposò quella Moliy, formazioni, che prese intorno al 
cui le sue poesie non hanno resa carattere, lo stato e l’ esteriore dei- 
che troppo celebre e che aveva la persona che gli scrisse, avendo 
avvelenata 1’ esistenza di sua so- infiammata la sna immaginazione, 
rella ; ma non godè per lungo tem- fece il viaggio di Stuttgard e ne 
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condusse una moglie che avvelenò 
e disonorò il rimanente de’ giorni 
suoi. In meno di tre anni si vide 
nella necessità di separarsene per 
divorzio, ed il riiìnimento di sua 
salute si uni ad una miseria asso- 
lata. Chiuso in una picciola ca- 
mera, il poeta favorito della Ger- 
mania consumò il rimanente delle 
sue forze in traduzioni chiestegli 
da alcuni librai forestieri; ma la 
malattia ed il dolore gli tolsero 
bentosto tale mezzo eziandio; e 
sarebbe morto nella più orribile 
■ indigenza, se il governo d’ Anno- 
ver non avesse sopra di lui vers- 
ta alcuna beneficenza. Mori agli 8 
di giugno del 1794 d* una malat- 
tia di petto, di cui non aveva in- 
dubitatamente conosciuto il peri- 
colo. Burger non è riguardevole 
che come poeta lirico. Si è prova- 
to in tutti i generi che apparten- 
gono a questo ramo delle produ- 
zioni dell’ ingegno, ma non è emi- 
nentemente riuscito che nella can- 
zone e nel romanzo. Noi pensiamo 
che sarà molto liene caratterizzata 
la sua abilità, dicendo die l’ im- 
maginazione sua è più fresca che 
feconda ; che ha sensibilità piucch’ 
elevatezza .sincerità e candore piuc- 
chè delicatezza e buon gnsto. Il 
suo stile brilla per la chiarezza, I’ 
energia ed un eleganza che di- 
pende piuttosto dal lavoro, che da 
una grazia naturale: egli ha, in 
una parola, tutte le qualità che 
piacciono al gran numero. Non ac- 
cordando >1 titolo di poeti che a 
quelli, di cui i canti erano proprj 
a diventar popolari, s’avvezzò ben 
per tempio ad escludere tutto ciò 
che non gli pareva intelligibile e 
di rilievo per tutte le classi di let- 
tori. Sempre chiaro ed energico, 
non è mai basso, nè tritiate ; e se 
nella scelta de’ racconti qualche 
volta si desidera maggior gnsto e 
delicatezza, i suoi sentimenti sono 
costantemente nobili e lo scopo 
morale delle più delle sue poesie 
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irreprensibile al tutto: alcuni spi- 
rano la pietà e l’amore della virtù 
più pura. Wioland ha detto (Af. * 
carin tedesco, del 1778, voi. III. pag. 
q 5 ) che nel comporre Ja sua can- 
zone intitolata: Aluennerkeuschheit 
( la Castità dell’ uomo ), Burger era 
più benemerito della generazione 
nascente e delle generazioni futu- 
re della sua nazione, diquello- 
chè se avesse scritto il più bello 
de’ trattati di morale : tale poesia 
è stata inserita nella maggior par- 
te delle raccolte d* inni ad uso del- 
la comunione luterana. Abbiamo 
tre edizioni delle opere di Burger; 
le due prime furono pubblicate 
menlr’era vivo, nel 1778 e nel 
1789^ 2 voi. in 8.vo ), e la 5 za do- 
po la sua morte per cura del suo 
amico, M. C. Reinhard (4 voi. 
179(1-1798), tutte e tre a Gottinga. 
JL’ ultima presenta alcune opere 
jiostiime e miscellanee in prosa; 
ciascuna ha vantaggi che la distin- 
guono, ed offre la medesima va- 
rietà di canzoni, di odi, romanzi, 
ballate, sonetti (cui adoperò di 
tornare in onore fra’ suoi compa- 
trioti! ) e di epigrammi. Dobbia- 
mo limitarci a presentare una re- 
lazione storica delle cose,alfeqnalt 
il loro merito o la singolarità del- 
1’ argomento procacciarono una 
grande celebrità: I. una traduzio- 
ne o piuttosto un’ imitazione del 
Perviffiliam Penerà : è un capola- 
voro d’ elocuzione e d’armonia rit- 
mica , Il Leonora, romanzo che ap- 
partiene al genere elle Burger 1— 
stesso ha chiamato epico-lirico-, la 
sostanza è tolta da una tradizione 
popolare, di cui si rinvengono le 
tracce in diversi paesi del Setten- 
trione ( V. Percy, RelUjues of an— 
cient poetry. t. Ili, p. 126; Mdnthly 
magatine, sett. 1796; ed Auge og El- 
se, antica ballata danese, pubblica- 
ta dal professore Rahbek, Copenha- 
gen, 1810, in 8 vo ). La Leonora è 
stata tradotta in danese, nel. 1788; 
sei volte m inglese, da Stanley, 
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Pye, Spencer, ec.; e dall* inglese 
in francese, da S. Ad. di la Ma- 
delaine nel i8u . La traduzio- 
ne di Spencer è accompagnata da 
intagli, fatti su i disegni della lady 
Diana Beauclerc. Due compositori 
tedeschi 1’ hanno posta in musica. 
Burger sembrò molto disgustato 
della gran voga di quella produ- 
zione della sua gioventù. Le pre- 
feriva gran numero delle altre sue 
poesie ed era ii primo a biasima- 
re l’abuso puerile delle onotnato» 
peje, che vi si era permesse ; III 
La figlia del ministro di Taubenhaiif. 
è la storia della seduzione e della 
tragica fine d’ una giovinetta : oc- 
corrono in essa, come in pressoché 
tutte le poesie di Burger, partico- 
larità di cattivo gusto; ma il com- 
plesso produce una profonda im- 
pressione; IV II Cardatore inuma- 
no, V la Canzone del bravo uomo, o 
1’ azione eroica d’ un contadino, 
che salva una famiglia dal furore 
delle onde, è narrata con ammira- 
bile sentimento ; VI il Cantico de’ 
Cantici, concepito appiè degli altari : 
è un inno in lode della sua Mol- 
ly; VII La favola di Giove ed Eu- 
ropa travestita burlescamente: è 
uno scritto delle più grette face- 
zie e d’ un gusto detestabile: eb- 
be tuttavia molta voga, allorché 
comparve per la prima volta; Vili 
Una traduzione giambica de’ pri- 
mi quattro canti e del 22. mo libro 
dell’ Iliade. La scelta del metro 
non era favorevole. Perciò fu pre- 
gato ironicamente di voler ben 
tradurre Anacreonte in esametri, 
quando avesse terminata la sua 
versione d’ Omero in giambi tede- 
schi; IX Un’ eccellente traduzio- 
ne del Macbeth di Shakespeare; 
X Alcune prose snila poetica e 
sulla rettorica. Avea cominciato a 
scrivere alcune osservazioni criti- 
che intorno alle sue proprie opere 
con altrettanto rigore, che sagaci- 
tà : non esistono che frammenti di 
questo lavoro; XI Fu 1 ’ editore 


R U R 3 £> 

dell’ Almanacco dell ’e Mure di Got- 
tinga dal fino al 1794. Vet- 
terlein,Politz ed Engel hanno pub- 
blicata nna scelta delle poesie di 
Bnrger, con annotazioni; i com- 
positori celebri, quali sono Schulz 
e Reichardt, hanno fatto le musi- 
che a gran numero delle sne can- 
zoni. — La terza moglie di Bur- 
ger, che la biografia tedesca giudi- 
ca degna d' essergli stata compa- 
gna pel suo gusto per le lettere o 
specialmente per la poesia, è au- 
trice di parecchie opere in versi, 
inserite in varie raccolte. Quella, 
che ha per titolo il Passatempo <f 
una morire ( Ved. la raccolta del 
1780), basta sicromg prova dell* 
ingegno suo poetico. Era parente 
del famoso usurpatore egiziano, A- 
ly-Bey. 

S R. 

BURGERMEISTER DE DEY- 
ZISAU (Giovanni Stef.vno), giu- 
reconsulto, nato ai 10 di decembre 
del i 665 a Geisslingen, piccola 
città, vicina adUlma,da nobile fa- 
miglia, fece, all’ uscir dagli studj, 
diversi viaggi che gli porsero oc- 
casione di estendere le sue cogni- 
zioni. Nel 1691 fu addottorato in 
legge a Tubinga e fu chiamato 
poco dopo ad adempiere importanti 
funzioni. La nobiltà immediata di 
Svezia era allora in contesa col du- 
ca di Wurtemberg a motivo d’ al- 
cune prerogative. Burgermeister, 
difendendo i suoi diritti, ti fece 
lecite contro la corte di Wurtem- 
berg alcune espressioni poco mi- 
surate che Io fecero arrestare e 
chiudere per qualche tempo in na 
castellò. Dopo ii suo sprigionamen- 
to ricevè nel 1718 dall’ impera- 
tor Carlo VI il titolo di consiglie- 
re imiseriale e morì nelle sue ter- 
re nel 1723. Si distinguono fra le 
sue opere: I. Status equestri! Coesa- 
ris imperli romano-germanici, cioè 
Stato della nobiltà immediata de’ tre 
circoli di Svezia,di Franconia e del Re- 
no, delle sue prerogative, ec., 1700, in 
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4 to; li Corpo del diritto deliri no- 
biltà dell ’ Impero , ovvero Codice di- 
plomatico, l'Ima, 1707, in 4 -to; III 
Corpo del diritto pubblico e privato 
de’ Tedeschi ovvero Codice diploma- 
tico de’ diritti e costumanze de' Tede- 
schi, ec.; Ulma, 1717, avo), in 4-to; 
IV Thesaurus juris equestri s, Ulma, 
1718, a voi. in 8.vo; V Bibliotheca 
equestri s, a voi. iti 4-to, Ultna, 1730. 
In tutti i prefati scritti manca la 
chiarezza ed il giudizio nella scel- 
ta delle prove ; lo stile n’ è imbro- 
gliato e difficile, ed i materiali vi 
sono ammassati senza scelta. — Suo 
figlio (Wolfoang-Paoi.o), nato nel 
1697, morto nel i^ 56 , fece i me- 
desimi studj , esercitò la professio- 
ne medesima e vi adoperò egual- 
mente con erudizione mal ragio- 
nata e senza critica. I suoi scritti 
sono: I. Cùllatio capitulatianum cae- 
sa rea rum post pacem crestphalicam 
factotum cum projeeto capitulationis 
perpetuae corninoli, Tubinga, 16, 
in 4.to, ristampata, con aggiunte, 
nelle dissertazioni di Gabriele 
Schweder, 1731, tom. II, pag. 846- 
1 1 08 ; II Libera JVormatia pressa su- 
spirans, tre parti infogl., Worms, 
1759-1740, ed alcune dissertazioni. 

G — T. 

BURGRAVE ( Giovanni Er- 
nesto), medico superstizioso, par- 
tigiano della dottrina di Paracel- 
so, nato a Neustadt, nel Pastina- 
to, fioriva nel principio del seco- 
lo XVII ed ha lasciato un gran 
numero di opere più considere- 
voli per la bizzarria delle viste chi- 
meriche dell’ autore, che per un 
merito reale; le principali sono: I. 
Biolychniitm, seu cura morborum ma- 
gnetica et omnium venenorum alexi- 
pharmacon, Leida, 16 to e Franco- 
forte, 1639, in 8,vo; Il Balneum 
Dianae, seu magnetica priscorumphi- 
losophorum clrwis, Leida, 1600; III 
De electrophslosophorum magico-phy- 
sico, ivi, 161 1 ; IV Lntroductio in phi- 
losophiam vitalem, Amsterdam, ibi 3, 
in 8.vo; V Epistola de acidulis sviai- 
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baceruibtis, inserita da Elvico Die- 
terich nelle sue Resjsonsa medica. 
Francoforte, i 65 i e i 6 fò, in 4 -to ; 
VI Achilles redkivus, seu Panoplia 
physico-vulctmia, ec., Amsterdam, 
1613, in 8.vo. — Burgrave (Gio- 
vanni Filippo), medico ragguarde- 
vole, nato a Darmstadt al primo di 
settembre del 1 joo, morto a Fran- 
coforte ai 5 di giugno del 1775, la- 
sciò un grandissimo numero di o- 
pere e fra le altre: I. Lexicon me- 
dicum universale, tom. I, A-B., Fran- 
coforte, 1733, in fogl.: questa gran- 
de impresa non fu continuata; II 
Historia partus duodecimestris, nella 
Miscellanea fisico -medico-mathemati- 
ca, ivi, 1727, pag. 170; III De exi- 
stentia spiritimm nemosorum eorumque 
vera origine , indole, mota, ec. , ivi, 
1735, in 4 -to; IV Opinioni intorno 
alla generazione ( in tedesco ) , ivi, 
1737, in 4 -to; V De aere, aquis et 
locis urbis franco furtanae ad Moe— 
num commentatio, ivi, 1761, in8.vo. 
Esiste altresì un gran numero di 
sue dissertazioni negli Act. acad. 
nat. curios. Fu pubblicata dopo la 
sua morte una raccolta intitolata: 
Casi medici poco comuni (in tedesco). 
Francoforte, 1784 in 8.vo. Carrère 
ed altri autori l’ hanno confuso 
con suo padre, medico, e chiama- 
to, com’ esso, Giovanni Filippo, 
morto nel 1746 e che pubblico al- 
cune opere: noi non citeremo che 
la sua lettera De automatismo pian- 
tarum : si trova nel principio del 
Batanicum quadripartitum di Simon 
Paulin, Francoforte, 1707, in 4 -to. 

G— T. 

BURGH (Giacomo) , ingegnoso 
scrittore scozzese, nato nel 1714 a 
Madderty, nella contea di Pertb, 
studiò a Maddertv e nell’ universi- 
tà di St- Andrò, che lasciò di buon’ 
ora onde applicarsi al commercio; 
ma non riuscendo in esso, passò in 
Inghilterra e, dopo d’ essere stato 
per qualche tempo correttore di 
stampa, andò a Great-Marlow, do- 
ve occupò il posto di sottomaestro 
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nella scuola di quella città. Ivi co- 
minciò il suo mestiere d’autore con 
un opuscolo anonimo, di cui non 
si può tradurre il titolese non per 
quello di Rammentatore della Gran- 
de Bretagna (Britain’s Rcinembra li- 
cer), di cui l’oggetto era di ram- 
mentare alla nazioue inglese i be- 
nefizi eh’ ella avea ricevuti dalla 
Provvidenza, ed il diritto ch’avea di 
goderne. Di questa opera in due 
anni si fecero cinque edizioni, fu 
ristampata in Inghilterra, in Irlan- 
da ed in America, attribuita a pa- 
recchi vescovi e toscm'.e citata in 
pulpito. Da Marlow Burg passò 
ad Ènfield ed in capo ad un an- 
no, nel 17471 a P r ì uno stabilimen- 
to d’istruzione che ottenne ben 
tosto credito e gli procacciò una 
certa comodità di vita. Pubblicò in 
tale intervallo diverse opere sulla 
morale, sull’educazione esuliapo- 
litica. Nel 1771 abbandonò le sue 
funzioni di precettore onde occu- 
parsi unicamente di lavori lettera- 
ri e ritirossi ad Islington, dove 
mori ai ab d’agosto del 1775, in età 
d’ anni 61, dopoché stato per lun- 
go tempo fu in preda ai dolori del- 
la pietra. Le opere sue principali 
sono : I. Opinioni intorno all’ educa- 
zione, 1747; D Inno al Creatore del 
mondo, seguito da un’ Idea del 
Creatore in seguito alle sue opere, 
1748 e 1750, in 8.vo; III Dignità 
della natura umana, 1754, un voi. 
in 4-to, e 1767, due voi. in 8.vo; 
iv e Ammonitore amichevole della 
gioventù , 1756; V il Cristianesimo 
dimostrato ragionevole, 1 7O0 ; V 1 Sto- 
ria del primo stabilimento delle leg- 
gi , eo. de’ Cessares, popolo dell * Ame- 
rica meridionale, specie di romanzo 
utopico con torma di lettere, in 
8.vo, 1760; VII l’ Arte, di parlare, 
176», in 8vo, stampata per la quin- 
ta volta nel 17H2; Vili Critone 
ovvero Saggi su carie materie, due 
voi, in 12, pubblicati successiva- 
mente nel 1766 e 1767: in princi- 
pio del secondo volume v’ è una 
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dedica satirica, di grande spirito e 
finezza, ed indirizzata al buon po- 
polo della Granile Bretagna del seco- 
lo XX ; IX Ricerche politiche sopra 
i difetti, gli errori e gli abusi del go- 
verno, tre voi. in8.co, 1774 e 1776: 
qnest’ opera è, con quella della 
Dignità della natura umana, la base 
principale della riputazione dell’ 
autore. Esistono altresì alcuni suoi 
Saggi stampati ne’ Giornali ingle- 
si. Si osserva in tutte le sue opere 
un profondo sentimento di mora- 
le, un grande zelo per la libertà, 
ma più vivacità d’ immaginazione, 
che aggiustatezza od ordine nel- 
le idee. 

X— ». 

BURGH ( Gdoxjelmo), scudie- 
re, membro del parlamento ingle- 
se, nato in Irlanda nel dan- 
na famiglia ragguardevole, si fece 
osservare pel suo attaccamento ai 
principi della chiesa anglicana , e 
pel calore con cui si dichiarò con- 
tro la guerra (l’America ed in se- 
guito contro la rivoluzione france- 
se. Allorché Teofilo Lindsey, pri- 
mo ministro degli unitarj, pubbli- 
cò nel 1776 la sua Apologia per 
rassegnare la sua cura di Catterick , 
Burg h s’accorse che tal’ opera im- 
pugnava la dottrina fondamentale 
della chiesa, e compose in ingle- 
se uno scritto, notabile per ima 
profonda scienza ed una sana cri- 
tica, intitolato: Confutazione, con- 
formemente alla Scrittura , degli ar- 
gomenti contro il mistero della Trini- 
tà, in 8.vo. L’ università d’Oxford 
fu sì paga di tal’ opera e prin- 
cipalmente della continuazione, 
pubblicata sotto il titolo di Ricer- 
che intorno alla credenza de’cristiani 
de' primi tre secoli, Yorck, 1778, in 
8.vo, che mandò all’autóre il di- 
ploma di dottore. Esistono pure 
di Burgh in inglese il Commento 
e le Note del poema del Giardino 
inglese di Mason, ed i celebri o- 
ratori Pitt, Burke e Wilberfor- 
ce erano particolarmente uniti in 
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amicizia Con Burgh, il quale morì 
ai 16 di decetnbre del 1808 a 
Yorck, dove avea dimoralo per 40 
anni . ( V. Teoiulo Lindsf.t ). 

B-R L 

BURGHESIUS. V. Borghesi. 

BURGHO, BURGH, BOURGH 
o BURKE (Uberto di), conte di 
Kent, avea per avo Roberto, baro- 
ne di Bourgb in Normandia, con- 
te di Gornovaglia in Inghilterra 
e fratello uterino di Guglielmo il 
conquistatore. Fino dalla sua in- 
fanzia meritò che il suo coraggio 
fosse osservato da Riccardo Cuor di 
Leone. Servi in seguito il re Gio- 
vanni ne’ suoi eserciti e ne’ suoi 
consigli con una fedeltà non me- 
no ferma del suo coraggio. Era 
un far prova dell’uno e dell’ al- 
tra il lottare contro la funesta 
tendenza che strascinava il suo 
signore a delitti d’ ogni genere . 
Nè tralasciò ogni mezzo per impe- 
dire, fra. tali differenti scelleratez- 
ze, quella che ha più indelebil- 
mente macchiata la memoria di 
quel monarca. Giovanni nel suo 
nipote Arturo invidiava, odiava e 
temeva un duca di Bretagna, giu- 
stamente oaro ai suoi popoli , un 
alleato della Francia ed un figlio 
del suo fratello primogenito , il 
quale pel diritto ai rappresenta- 
zione avrebbe dovuto sedere pri- 
ma di lui sul trono d’ Inghilterra. 
Divenuto per mezzo d’ un tradi- 
mento padrone della persona di 

nel giovine principe, concepì l’i- 

ea di liberarsene con un assassi- 
nio e volle da prima commetter- 
ne l'esecuzione a Guglielmo di La 
Braye, capitano delle sue guardie. 
1» Sono un gentiluomo e non un 
1» carnefice ' , rispose La Braye. 
Un più degno ministro del delitto 
si presentò e corse in Normandia, 
dove l'illustre prigioniero era de- 
tenuto nel castello di Falaise . U- 
herto di Burgho n’era il governa- 
tore : rimandò l’ assassino , dicen- 
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dogli ch’ei si riservava di ferire la 
Vittima ; pubblicò che il principe 
Arturo era morto e gli fece fare 
l k esequie più solenni. La Breta- 
gha, il Maine, l’Angiò, i baroni in- 
gitesi e francesi, tutti si solle' aro- 
llo contea il re omicida. Allora, vo- 
lendo spegnere questo incendio o 
Credendo il delitto stornato dalla 
manifestazione delle conseguenze 
che seoo trarrebbe, Burgho pub- 
blicò che il principe Arturo vive- 
va. Il monarca, trasportato da cie- 
co furore, fece trasferire il prigio- 
niero nel castello di Rouen . nella 
notte se lo fece condurre nel suo 
palazzo, ed allorché, cedendo al 
suo destino, qnel giovine e sventu- 
rato Arturo abbracciava le ginoc- 
chia di suo zio , implorandone la 
pietà, il barbaro per risposta un 
pugnale di propria mano cacciò 
nel petto del figlio del fratello suo. 
Burgho non però incorse nella dis- 
grazia del principe Giovanni in 
tal’occasione si manifestò abile ti- 
ranno, sapendo distinguere nella 
distribuzione degli uffioj quali de* 
.suoi delitti abbisognassero di com- 
plice e quali de' suoi interessi un 
uomo dabbene esigessero. Affidare 
non potendo ad Uberto 1 ’uccieiona 
delle sue vittime, gli affidò la cu- 
stodia delle sue piazze e T ammi- 
nistrazione de’ suoi dominj colla 
dispensa eziandio di renderne con- 
to. Burgho non mutò mai caratte- 
re. In mezzo alle politiche proeel- 
le, durante le quali la linea del do- 
vere trapassata veniva da ogni par- 
tito, egli fu fedele alia causa rea- 
le senza offendere tampoco i di- 
ritti della nazione. Nel izi 5 sot- 
toscrisse la gran carta e nel iai 6 
difese con b*>l valore e fortuna il 
castello di Donvres , assediato da 
un figlio del re di Francia, chia- 
matodai baroni inglesi^pertamen- 
te ribellatisi dal loro sovrano. Mo- 
rì Giovanni nel tempo di quell* 
assedio. Il principe francese, poi 
Litigi Vili , invitò Burgho a 
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parlamento e gli disse : ttll re, to- 
ri stro signore, è morto; siate mio 
n ciamberlano, conte eravate il suo : 
n arrendete la vostra tortezza alle 
r> mie armi, e tutto aspettatevi da 
r>me”. liurgho rispose : « 11 re, 
r> inio signore, è morto , ma i suoi 
r< figli non già: la mia fede è ad es- 
si si dovuta ; in quanto alla fortez- 
n za non posso decidere senza i 
v miei compagni d’armi Redu- 
ce fra essi, giurar li fece di seppel- 
lirsi sotto le rovine di Douvres, 
pinttostochè aprirne le porte ad 
un principe straniero. Luigi si le- 
vò dall' assedio, fuggi a Londra e 
non molto dopo tenne a ventura 
di ottenere la libertà di far ritor- 
no in Francia. Il conte di Pem- 
brocke, allora reggente d’ Inghil- 
terra nella minorità di Enrico III, 
da immatura morte rapito al suo 
paese nel i3i<i, ebbe in successo- 
re Ubarlo di Burgtio, della digni- 
tà di supremo giustiziere insigni- 
to, ed assistito, o meglio, traversa- 
to da Pietro Dnsrocbes, vescovo di 
Winchester. Burgbo deviò dal suo 
tenore di condotta. Tre volte con- 
fermò la gran carta in nome del 
re minore, nè esitò a far condan- 
nare per la legge marziale alcuni 
capi ili sedizioni che richiamare 
volevano un prinoipe francese in 
Inghilterra. Cinse d’assedio e pre- 
se i castelli dei ribellati baroni, li 
costrinse a pagare le contribuzio- 
ni e sollecitò l’istante di far pro- 
nunziare la maggiorità del re ; e, 
primo rimettendo le fortezze, di cui 
la custodia gli era stata affidata , 
obbligò gli altri a seguitare il suo 
esempio. Per tanti servigj ebb’egli 
da prima quelle rioompeuse che 
ben dovute gli erano. Enrico IH 
lo cre<'> conte di Kent nel 1337 e 
gli assicurò durante il viver suo I’ 
uffizio supremo di gran giustizie- 
re. Già da sei anni aveva Uberto 
sposata la sorella primogenita del 
re di Scozia, maritato egli stes- 
so con una sorella del re d’ In- 
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gbilterra : in tal guisa i legami del 
sangue, nell’ avvicinarlo ai duo 
troni, sembravano avervi incate- 
nato per Hurgbo la fortuna ed 
il favore. Scorsero 5 anni, e «que- 
ll gli al quale mancato non aveva 
11 alla sovranità che il titolo (Citra- 
li niq. de Haqueby ) era già deca- 
>1 duto dalle sue cariche, spoglia- 
vi to de’ suoi beni e chiuso in una 
«prigione”. Il vescovo di Win- 
chester, che soppiantarlo voleva 
nel favore, ed il cavaliere Ségrave, 
che succedere voleva nel suo offi- 
zio, sedussero il re, promettendo- 
gli lo ristabilimento dell’assoluto 
potere e tacendo un delitto al vir- 
tuoso giustiziere delle sue reitera- 
te confermazioni della grande car- 
ta. Dall’altro lato irritati da gran 
tempo i baroni controdi lui e per- 
suasi coni’ essi non consumerebbe- 
ro mai la diminuzione delia regia 
autorità, finché avess' ella tale di- 
fensore, nel ripigliare le armi ave- 
vano scritto ad Enrico, « che non 
« l’avevano col re, uia col suo mi- 
ti nistro ”. Finalmente era stata ac- 
cortamente diffusa la voce che il 
conte di Kent consigliato avesse al 
suo sovrano di rivocare il diploma 
delle foreste, in modo che fu ad 
un tratto odiato e perseguitato per 
avere abbandonato il re al popolo 
e per avere sagrificato il ponilo al 
re. Enrico lo aocusò solennemente 
dinanzi alla sua corte dei delitti 
di concussioni e di lesa maestà , 
Onde giustificare la prima accusa, 
lo incaricò di produrre i conti, de’ 
quali il re Giovanni dispensato lo 
aveva, ed in appoggio della seconda 
stabili per fatto come Uberto im- 
padronito l'era de’ suoi favori per 
opera di magia, che impedito lo a- 
veva di sposare un’ arciduchessa 
d’Austria, nè sposò egli stesso una 
pii noi flessa di Scozia che dopo di 
averla co’ suoi incan tenni corrot- 
ta ; che involato aveva di furto dal 
regio tesoro e spedito a Leolinn , 
principe di Galles, nemico del re, 
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nna pietra preziosa, in virtù del- 
la quale si diveniva invultieralii- 
le,ec.,ec. E perché nulla alla stol- 
tezza mancasse, siccome al livore 
di tale condotta, ioittndinidi Lon- 
dra, che non per anche perdonato 
avevano al grande giustiziere la 
punizione de'loro compatrioti, col- 
pevoli di tradimento verso il re, 
sollecitati vennero da quello stes- 
so re a presentargli lagnanze con- 
troil ministro che, per servirlo, pu- 
niti gli aveva. Assalito da tanti o- 
dj,il conte di Ivent cercò un asilo 
appiè degli altari, riparò nella chio- 
sa collegiale di Merton, ad alcuna 
distanza della capitale. Ordinò il 
re al lord municipale di convoca- 
re le milizie della città onde strap- 
pamelo o morto o vivo ; poi spa- 
ventato di veder partire ventimi- 
la nomini armati, tutti sitibondi di 
sangue e stragi, li fece retrocedere 
ed inviò una, salva guardia al con- 
te; indi, inquieto udendo eh’ ci si 
fosse ritirato in una casa del vesco- 
vo di Norwich, ordinò ad un cava- 
liere, Goffredo di Cranecumbe, di 
prendere trecento arcieri , d’ im- 
padronirsi del conte di Kent e di 
condurlo incatenato nella torre di 
Londra, sotto pena di essere egli 
stesso impiccato. Svegliato nel più 
hujo della notte da un messaggio 
che lo avvisò del suo pericolo, non 
ebbe il conte che il tempo di sal- 
varsi quasi nudo in una vicina cap- 
pella. Gli sgherri ivi Io trovarono 
prosteso dinanzi all* altare» e te- 
nendo un crocefisso in mano ; ven- 
ne preso e trasportato fra ceppi fuo- 
ri della cappella, e fu ordinato ad 
un fabbro di battere dei ferri per 
un reo convinto eh’ essere doveva 
condotto in Londra. Com’ ebbe 1 ’ 
artefice udito pronunziare il nome 
di tale preteso reo, esclamò, pia- 
gnendo: » Fate di me ciò che vi 
j) piace; ma io morrei pinttostochè 
» battere un solo anello per inca- 
» tenare quel fedele e magnanimo 
»> Uberto che ci sottrasse dalla de- 
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!> vastaziòne degli stranieri; che re* 
» se l'Inghilterra a sè stessa , coli- 
li servò Douvres, chiave del nostro 
» paese, servì dovunque i re nostri 
« con tanta costanza, costrinse per- 
ii sino i nemici ad ammirarlo dopo 
li di averli vinti ed in terra ed in 
li mare Il conte udendo tali ac- 
centi, alzò gli occhi al cielo e pro- 
ferì questo passo d’un Salmo: 11 O 
ii padre del cielo e della terra , 
11 voi avete occultato la mia cau- 
li sa ai superbi ed ai prudenti , a 
u rivelata l’avete agli umili ed ai 
11 poveri !” — In quanto a me dia- 
„ se il prode cavaliere, capitano di 
,, 5 oo sgherrani, amo più che ven- 
„ ga appiccato Uberto di Uurgho, 
„ diqnelloch’ essere appiccato io 
„ stesso ” : e Io fece jiorre sovra un 
cavallo, gli legò i piedi con forti 
coregge sotto il ventre dell' ani- 
male, ed in tal modo lo condusse 
alla torre di Londra. Fastoso era il 
re per tale trionfo; ma il vescovo 
di Londra a turbar venne la sua 
gioja, rimproverandolo di avere vio- 
lato la pace della Chiesa, ed asso— 
gettandolo, sotto pena di scomuni- 
ca, a far ricondurre il suo prigio- 
niero in quell’ asilo, dond’era stato 
strappato. Fu d’ uopo cedere ; ma 
Enrico ordinò in pari tempo ai vis- 
conti di Hcrtford e di Essex, e sem- 
pre sotlo pena di forca, d’ investirà 
la cappella e di non lasciare nè sor- 
tire il prigioniero, nè entrar cibo 
ninno. »! Ma in fine, o sire, elio 
ii volete fare di lui? ” disse al re 
l’arcivescovo di Dublino, amico fe- 
dele dello disgraziato ministro e 
che vegliava sopra gli odiosi pro- 
getti del colpevole vescovo .di Win- 
chester, n Ch’ egli elegga, rispose il 
» re, o confessarsi traditore o sog- 
li giacere ad una perpetua prigio- 
ii ne o rinunziare per sempre all' 
li Inghilterra ” . Il conte di Kent 
rispose com ei rinunziare non po- 
teva nè al suo onore, nè alla sua 
libertà, nè al suo paese, e sostenne 
un vero blocco nella sua cappella. 
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che era stata ricitita di profondo e 
largo fosso. Privo de' due domesti- 
ci, che per lungo tempo avevano 
saputo ingannare la vigilanza de- 
gli assedianti, e dalla lame vinto, 
si arrese ai due visconti, incaricati 
di arrestarlo; fu ricondotto alla 
torre di Londra, aspettandovi ogni 
giorno il colpo di morte, quando 
una singolare circostanza incomin- 
ci» a raddolcire le disposizioni del 
re a suo riguardo. I suoi nemici 
scoprirono e denunziarono un de- 
posito di oro odi argento ed altri og- 
getti preziosi, ch’egli postoaveva in 
sicurezza nella casa dei Templari. 
Il mastro del tempio, citato dal 
monarca a cedergli tutti quegli ef- 
fetti, coraggiosamente .rispose co- 
in’ei non poteva rimettere un depo- 
sito che a quello che confidato glie- 
lo aveva. Il conte di Kent fece dire 
a quel fedele depositario che i suoi 
beni, siccome la persona sua,appar- 
tenevano al re. Trasportato Enrico 
per la possessione di quel tesoro, ti 
senti intenerire per la rassegnazio- 
ne del conte, e rispose a quelli che 

10 sollecitavano di punire Uberto: 
n Egli servì fedelmente mio zio e 
s> mio padre; il bene, che mi fece, è 
» costante ; il male, che riinprove- 

rato gli » iene,non è provato. Amo 
ss meglio comparire indulgente o 
ss debole, che severo c tiranno ", 
Non tardò Enrico a fare alcuna co- 
sa di più: testituì al conte non al- 
trimenti gli effetti mobili, ma le 
gueterre patrimoniali e quelle al- 
tresì che donate gli furono dal 
morto re. La prinoipess i di Scozia, 
sposa di Uberto, ebbe altresì alcu- 
ni contrassegni di attenzione , ed 

11 conte fu mandato nel castello di 
Devises per dimorarvi con alcun’ 
apparenza di liberta e sotto ga- 
rantia di quattro signori, il primo 
de’ quali era il conte Riccardo, fra- 
tello del re. Nè andò guari che si 
vide in esso chiuso più strettamen- 
te che mai in forza delle trame del 
vescovo di Winchester. Questo pre- 
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lato, com’ empiuto ebbe il consiglio 
di sudditi, e l’armata di soldati del 
Poiton, risolse di non fidarsi che 
di sè stesso per disfarsi del conte di 
Kent, verso il quale vedeva rivolti 
gli sguardi degl' Inglesi ed i rimor- 
si del monarca. Chiese al re il go- 
vernainento del castello di Devises 
senza pronunziare il nomedi Bur- 
gho; 1 ottenne, e si occupò subito 
del meditato colpo, ma non gli ven- 
ne fatto di nascondere agli occhi di 
tutti 1’ atroce sua macchinazione. 
Due delle guardie del conte di 
Kent, colte d’orrore e di pietà, de- 
terminarono di farlo fuggire, e la 
notte, nel mentre che noo di essi 
era di sentinella all’ ingresso del 
castello, l’altro ne uscì, portando 
sulle sue spalle l’illustre prigio- 
niere, chiuso in un sacco; attraversò 
con sì prezioso fardello un immen- 
so fosso e giunse a deporto appiè 
dell’altare maggiore della chiesa 
parrocchiale del luogo. Eccitato il 
re dal perfido suo ministro, rinnovò 
allora interamente la scena di Mer- 
ton ; ma i vescovi non si limitarono 
a sole minacce: fulminarono la 
scomunica, ed Enrico fu costretto 
a far ricondurre il conte di Kent in 
quella chiesa, donde la violenza 
strappato lo aveva, a condizione di 
farlo ivi assediare per la fame. Ma 
questa volta, tatti coraggiosi, gli a- 
mici suoi vennero a liberarlo, lo 
provvidero di armi e lo condusse- 
ro con i suoi due liberatori al- 
la corte di Leolinn, principe di 
Galles, con cui confederati si era- 
no i signori inglesi, spogliati e pro- 
scritti dal ministero ai Poitou. Al- 
la fine, dopo due anni di discordio 
e di pugne, spaventato dalle solle- 
vazioni de* suoi baroni , convinto 
dalle rimostranze del suo clero, il- 
luminato de’ tradimenti de’ suoi 
ministri, Enrico cacciò questi ul- 
timi, fermò pace col principe di 
Galles ed invitò i proscritti a tor- 
nare al la sua corte. Il conte di Kent 
fu sollecito a ricomparirvi. Il re gli 
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corte incontro; <o strinse fra le brac- 
cia; promisegli che tornato gli a- 
vrebbe tutto il suo favore; incolpò 
di tutte le sue ingiustizie i ministri 
stranieri, già privati della sua gra- 
zia, e tra gli atti di tradimento, di 
cui gli accusò dinanzi a tutta la sua 
corte, espresse positivamente le ca- 
lunnie contro Uberto di Burgho, 
le moltiplici carcerazioni di esso 
ed il fatto progetto di farlo perire 
sul palco. Passò Uberto tranquilla- 
mente il resto de’ giorni suoi, con- 
sacrandoli alla religione ed all’ami- 
cizia, godendo del favore del re 
ed accettando mia carica ne! con- 
siglio, però causando sempre il mi- 
nistero. 

L — T — l. 

BURGHO (Guoubxmo Fitz A- 
delm ns ) , cugino del preceden- 
te, parti nel 1175 dalla contea di 
Yorck con venti cavalieri, suoi vas- 
salli, ed andò, sulle orme dei 
rimi avventurieri inglesi , detti 
trongboniani , a tentare fortuna 
in Irlanda. Non si tosto giunto, fu 
eletto primo dei cinque signori in- 
caricati di esercitare la vicereg- 
genza nella già sommessa parte 
dell’isola. Là, sena* alcuna delle 
qualità necessarie per governare , 
spiegò tutti i vizj che odiare fanno 
un governo. Corrotto ne' suoi co- 
stumi, orudele e perfido nella sua 
ambizione, decorare neppur sa- 
pendo la cupidigia sua eoi fallace 
splendore ai perigliosa audacia , 
me nt ree h è Courcy colla spada alla 
mano toglieva le spoglie degl’ir- 
landesi del Nord , Guglielmo di 
Bnrgbo cercava di estendere le sue 
rapine nel mezzogiorno e nell’oc- 
cidente dell’ isola con mezzi di mi* 
nor rischio, quelli cioè della men- 
zogna e della frode. Invido della 
fortuna dei primi coloni, quanto 
assetato delle proprietà degl’ indì- 
geni, odioso del pari ai due popo- 
li e non mono ribelle al giuramen- 
to verso il sovrano suo, che inacces- 
sibile all’ umanità verso i suoi si- 
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mili, fn richiamato in Inghilterra 
da Enrico II, il quale non lo im- 
piegò più che come suo maestro di 
palazzo. Riccardo I. nel primo an- 
no del suo regno lo creò altoserif- 
fo della contea di Cumberland e 
nov’anni dopo, nel 1198, gli ac- 
cordò non solo la permissione di 
ritornare in Irlanda, ma l’antici- 
pata concessione di tutto il territo- 
rio, di cui impadronirsi potrebbe 
nella provincia occidentale. Ulde- 
rico ó Connor , l’ultimo degl’ir- 
landesi monarchi, era morto allora 
allora dopo un ritiro di dodici an- 
ni. Gl’ Inglesi avevano seminato 
dovunque turbolenza e di-oriline, 
ed i diversi rami di quella famiglia 
si contendevano il potere. Burgho 
si unì ad uno di que’ partiti , e la 
causa da lui abbracciata trionfò; 
ma nel prestarle servigio adocchia- 
to e desiderato aveva le belle pia- 
nure di Moeumoye. Sotto pretesto 
di difèndere il paese de’ suoi allea- 
ti, eretto già aveva il forte di Mi- 
Ieach , donde sperava ben presto 
dominarlo. Tese insidie, nelle quali 
a dar vennero ed a perire ó Mul» 
Lally, e suo cognato 6 Flaherty, 
principe della Connacia occiden- 
tale. Scrisse a 1 ’ ó Cannor, vinto e 
rifuggito presso óNeill, che, se vo- 
leva promettergli i dominj di tut- 
ti i partigiani del suo avversario, 
quel suo rivale vincitore sarebbe 
stato cacciato in favor silo. Il patto 
si conchiuse, Burgho ed i suoi mu- 
tarono vessillo. Crovederg, di viu- 
to e bandito, si rivide vincitore e so- 
vrano. Curragh, tradito, morì glo- 
riosamente sul campo di battaglia 
con la più parte de’suoi fedeli, ne) 
novero de’ quali erano Donali, fra- 
tello e successore d'Amlaff 6 Mul- 
Lally, e Amalghaidh, successore di 
Corneille ó Naghten. Burgho se- 
guì con ardore isuoi progetti di u- 
surpazione sovra il Moentnnye. Già 
accusava Crovederg di lentezza nel- 
1’ esecuzione delle sue promesse ; 
già lo sospettava di connivenza con 
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quelli, di cui le spoglie gli erano - 
promesse e gli ruppe guerra . La 
sorte delle armi si dichiarò a bel 
principio contro Burgho che ven- 
ne interamente discacciato dalla 
Cotinacia. Corse a risarcirsi sovra 
la Momonia; non vi rispettò i do- 
minj già acquistati al suo sovrano 
più clic rispettato avesse quei pos- 
seduti ancora da’ loro antichi pa- 
droni ; si trovò cinto d’assedio in 
Limerick dal viceré inglese; di- 
mandò grazia e I’ ottenne; restituì 
tutte le terre, che teneva nella Mo- 
monia, a condizione che gli venis- 
sero lasciate tutte quelle, che desi- 
derava nella Connacia, e ritornò in 
quella provincia a formare una le- 
ga contro il re d’Inghilterra, in 
nnione con Grovederg, la figlia del 
quale maritò col figlio suo. Spedi- 
to aveva i suoi cavalieri a portare 
dinanzi a lui il ferro e il fuoco nel 
la Moeninoye, la quale Accanita si 
difendeva, seguitava egli la traccia 
delle loro stragi, quando in un bor- 

f o, abbandonato alla devastazione, 
u soprappreso da orribile malat- 
tia, dagli abitanti riguardata qua- 
le punizione delle sue estorsioni, 
e disparve dalla terra nel taotì, 
se nz’ filtra tomba che il fondo d’uu 
pozzo, dove il furore delle sue vit- 
time lo precipitò. La sua potente e 
numerosa posterità il soprannome 
gli diede di Conqueror: era ciò di- 
sonorare tale titolo piuttosto che o- 
norare la sua memoria. Gli storici 
contemporanei, siccome qnelli dei 
moderni tempi, inglesi ed irlande- 
- si, Barry, Leland, Crawford, Mac- 
Geoghégan, ec., 1’ hanno dipinto 
con gli stessi colori. 

L — T — l. 

BURGHO ( Riccardo di ), figlio 
del precedente e soprannominato 
nelle vecchie cronache il Grande-. 
grande in fatti per nascita e for- 
tuna, ma non per virtù, seguitò i 
progetti di suo padre con più a- 
perta audacia e più coraggio per- 
sonale. Sposato non aveva la figlia 
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di Cathal-Crovederg ò Gonnor, re 
di Connacia, che per estenniuar 
gli uni con gli altri tutti i paren- 
ti della moglie sua, o per ridurre 
quelli, che sop ra v v i v e r e li be ro , a non 
essere che capi subordinati di que* 
piccioli dominj, cui pur volesse la- 
sciare loro. Crovederg morto essen- 
do nel 1224 , ed i popoli chiamato 
avendo alla successione suo fratel- 
lo Turlogh, in virtù della loro leg- 
ge di Tanistry, Riccardo di Burgho 
pronunziar fece nel iaa5 la con- 
fisca di tutta la Connacia a suo 
profitto. Eletto nel taa^ lord de- 
putato d’ Trlanda dal governo in- 
glese, impiegò pel corso di cinque 
anni la forza pubblica oud’ esten- 
dere le usurpazioni sue personali, 
ed il reale potere ad Spogliare il 
suo re; jierò che in tutte T ecce- 
denti concessioni, che gli erano sta- 
te fatte sulle sue eventuali con- 
quiste, la corona si era sempre ri- 
serhata certi distretti; ma egli in- 
vadeva per sé solo quanto invadere 
poteva . So però gl’ interessi dell’ 
inglese monarca vivamente difesi 
nou vennero da’ suoi baroni, Ric- 
cardo provò dal canto degl’ Irlan- 
desi più resistenza di quella che 
aspettata si era. Fédhlim, suo co- 
gnato, al quale conferito aveva la 
carica di Turlogh, sperando non 
rinvenire in lui che un vassallo in- 
coronato, fu più ardente di ogni al- 
tro nel rivendicare 1’ independen- 
za della sua sovranità. Furente 
Riccardo gli dichiarò guerra, lo 
prese , lo imprigionò e richiamò 
Turlogh. Fédhlira scappò di pri- 
gione, adunò i suoi alleati.sconfisse 
il suo rivale, uccise suo zio, ripi- 
gliò il titolo di re, e si sosteneva 
ancora, quando Uberto di Brugho, 
il celebre conte di Kcnt, cadde in 
disgrazia in Inghilterra; Riccardo 
allora allontanato venne dal gover- 
namento d' Irlanda. II principe di 
Connacia colse quel momento per 
iscrivere al monarca inglese , del 
quale si ricoifebbe vassallo, solo 
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dimandando di non essere quello 
di nitin altro e sollecitando la per- 
missione di recarsi egli stesso a re- 
clamare giustizia presso il sovrano 
ano. Enrico III indirizzò sul fatto 
a Maurizio Fitz-Geiald, suo no- 
vello luogotente in Irlanda, l’or- 
dine di distruggere tutte le fortez 
se diBurgho, di stabilire Fédhliui 
nel possesso de' suoi stati e di dar- 
gli un salvocondotto per Londra. 
Allora avvenne che Riccardo di 
Burgho tradi la causa del suo pa- 
rente e dello sventurato benefatto- 
re. Sia che sperasse rimettere sè 
stesso nella grazia del monarca in- 
glese, sia che dividere volesse laspo 
glia del più grande de’ snoi rivali 
irlandesi, fu egli uno de’ principali 
autori dell’assassinio del conte Ma- 
re-chal, che inalberato aveva lo 
stendardo contro il ministero ti- 
rannico del vescovo di Winchester, 
oppressore del conte di Kent. Frat- 
tanto Uberto di Brugho essendo- 
stato poi richiamato alla corte di 
Enrico, non temè Riccardo di mo- 
slrarvisi. Gli accordò il re alcuni 
esteriori contrassegni di benevo- 
lenza e lo rimandò in Irlanda eoo 
una lettera che lo faceva avvertito 
di essere per l’avvenire più giusto 
e più leale. Riccardo affettò un in- 
solente dispregio per gli avverti- 
menti del suo sovrano. Non con- 
tento di avere rapito alle case di 
Moenmoye (óMul-Lally e ó Nagh- 
ten ) la più gran parte de’ loro do- 
mini, aspirò ancora alla spoglin 
degli ò Kelly loro maggiori e sempre 
a quella degli ó Connor. Invece di 
rimettere le fortezze eh’ esser do- 
vevano distrutte, altre ne costrus- 
se, formandone una catena da A- 
thlone fino a Gallwny. Chiamò suo 
cugino Giovanni , figlio del conte 
di Kent, ad essere partecipe delle 
sue geste ed a fare del In Connacia 
tutta il teatro della loro tirannica 
ed insaziabile cupidigia . Vinto di 
Buovo in sanguinosa battaglia, che 
la vita costò a 2o,o4b Irlandesi, di 
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nuovo prigioniero Ji suo cognate* 
Riccardo e ili nuovo scappato da’ 
siicd ferri, Fédhlim ó Connor andò 
un'altra volta e seco i suoi alleati 
a gettarsi a’ piedi di Enrico HI 
nell'anno i2^u. Penetrato dall’ec- 
cesso delle loro sventure, il monar- 
ca ordinò di viva voce al suo lord 
giustiziere d’ Irlanda , Maurizio 
Fitz-Gerald, e per iscritto ai signo- 
ri anglo-irlandesi, non solo di ri- 
stabilire ó Connor sul trono suo ed 
i snoi capi nel loro priucijiato, ma 
udì estirpare tino dalle radici quel- 
i’ la mala pianta dei Burgho, e di 
» non più lasciare pullulare di es- 
u sa un solo germoglio ”. Fitz-Ge- 
rald, non che la piatita strappare, 
la difese e la coltivò, gli altri signo- 
ri, o interessali nel successo o resi 
timidi della potenza di Riccardo di 
Burgho, si tacquero dinanzi a lui 
e dinanzi a suo figlio, il quale con- 
giunto con l’unica erede di Lascy, 
doveva unire un giorno sul auoéa- 
po la contea di Ultouia ed i domi- 
li j della Connacia. Intautoclié Fé- 
delim ò Connor ed i suoi capi, rico- 
noscenti della sterile benevolen7.a 
di Enrico III, lo seguitavano nello 
sue guerre del paesedi Galles, Rio- 
cardo di Burgho continuava nell’ 
invaderà il paese loro. Mutava per- 
sino il nome del principato di Moén- 
moye e lo chiaioava Clan-Rii ard , 
ossia paese di Riccardo. Distribui- 
va porzioni di quella grande con- 
trada, che formò dopo sette reali ba- 
ronie, a ventisei nobili vassalli che 
dovevano riconoscerle da lui e che 
inscritti sono ne’ rogiti della can- 
celleria dell’anno 1242 sotto il ti- 
tolo di baroni e cavalieri del signor 
Riccardo di Burgho nella Connacia. 
Finalmente I’ usurpazione sua, 
se non consumata, stabilita almeno 
in modo da non lasciargli timore 
niuno, come se sentitoavesse il bi- 
sogno di bravare in faccia il sovra- 
no, al quale con tanto scandalo dis- 
obbedito aveva, a’ imbarcò per an- 
dare a nggiugnere il re Enrico a 
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Bordeaux, dove la morte lo accollo 
^uati nel momento che arrivava 
nel iai3. 

L—T—l. 

BURGHO (Walter di), figlio 
primogenito di Riccardo, adoperi) 
contro i «noi rivali di Gonnacia con 
tanta più forra che I’ Litofita in- 
glese, di cui egli aveva sposata l’e- 
rede, gli |>orgeva i mezzi li più po- 
tenti. Gli storici lo rappresentano 
come se, ove possibile fosse, spinto 
avesse più lungi ancora de’ suoi 
predecessori il dispregio d’ogni di- 
ritto e di ogni proprietà Da questo 
,Fédblim 6 Counor, suo zio mater- 
no, fu discacciato una terza volta 
da’ suoi stati. Egli scoppiar feco una 
gi^rrn tra i Mao-Cartliv e li Fitz- 
Gérald, cui eccitava a distruggersi 
gli uni gli altri, quantunque tanto 
agli ultimi dovesse . Per esso tutti 
gli antichi capi irlandesi, che con- 
servato avevano alcuni resti de’ lo- 
ro dominj, furono costretti a starsi 
in una permanente guerra onde 
mantenervisi , nè cesso dal punire 
le sollevazioni, cagionate dalla sua 
crudeltà, che con raddoppiata cru- 
deltà sino all’ istante, in cui, vit- 
tima finalmente della propria sua 
ingiustizia e vinto da Aodb óGon- 
nor, successore di Fédblim, spirò 
nel net. 

' L—T—l. 

BURGHO (Goci.izx.mo ni) ulti- 
mo conte d’ Ultonia, fu l’ultimo 
rampollo del ramo maschile mag- 
giore della sua casa. F.bbe bisavolo 
Gualtieri (Walter), del quale ab- 
biamo testé favellato. L’avolo suo 
Riccardo, soprannominato il conte 
Rosso, era stato sotto Eduardo I.j ge- 
neralissimo di tutte le forze irlan- 
desi . s» Disgraziatamente, dice Le- 
>’ land, tale potenza non era stata 
>» impiegata che ad opprimere o di- 
n struggere tutto ciò, che scontrava 
„ sulla via della sua insaziabile am- 
,, bizione ”. I Buzgho, A formida- 
bili per gli altri colla loro grandez- 
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za e dovizie, formidabili erano 
eziandio a sè stessi pel loro nume- 
ro e le loro gelosie : si soppianta- 
rono e si scannarono I' un l’altro. 
Pareva che il nipote del conte Ros- 
so, Guglielmo, oggetto di quest’ar- 
ticolo, non avesse altri concorrenti, 
cui paventare. Pronipote, dal latoi 
di sua madre, del re Eduardo I., 
nipote della regina di Scozia, te- 
muto non aveva di aspirare a Matil- 
de Plantagenet, figlia del conte di 
Lanraslro, nipote ai Enrico III, ed 
ottenuta aveva la sua mano. Non 
appena entrato in un aringo, cui 
incominciava iu mollo si brillante in 
età di ventun anno, ed invitato a re- 
carsi al parlamento di Dublino, nel 
1 535 fu trucidato per via in mez- 
zo de’ suoi congiunti e de’ suoi do- 
mestici ad mitigazione di una cu- 
gina del suo nome, della quale in- 
carcerato aveva il fratello. Vendi- 
cata fn la sua morte da una carne- 
ficina di trecento persone in un solo 
giorno. Lungo tempo ancora dopo 
si funesto avvenimento ne’perd.s- 
ni, frequentemente in quel torno 
pubblicati, inserita era sempre la 
formula . „ Eccettuato il caso di 
„ complicità nella morte di Gugliei- 
„ roo, ultimo conte d’Ultonia . Ma 
il torrente dei disordini e dei de- 
litti noti si fermò: la vedova delio 
sventurato Guglielmo affrettata si 
era di fuggire alla corte di Londra, 
portando nelle sue braccia una 
bambina, unica erede dell’ ucciso 
suo padre . Eduardo III se ne di- 
chiarò tutore; maritare la voleva 
un giorno col terzo suo figlio, Lio- 
nello, duca di Glarence, e pose sot- 
to la ina reale custodia tutta la 
successione del morto conte. Pre- 
veduto s’era che tal ordine, cui 
facile riusciva di dare, difficilmen- 
te sarebbe «tato eseguito . Non fu 
quindi sorpresa di vedere i capi 
irlandesi, spogli de’ loro patrimoni, 
sollevarsi da tutti i lati contro la 
divisa famiglia de’ loro spogliatori . 
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Siccome le leggi inglesi discendere 
facevano la successione dei padri ai 
figli, in luogo che la legge bretonna 
degl’ Irlandesi all' eredità chiama- 
va di un capo di un leguaggio il 
più antico ed il più degno di sua fa- 
miglia. da un’ elezione popolare di- 
segnato. tre rami di quella di Bur- 
gho dichiararono improvvisamente 
come essi vivere volevano sotto la 
legge irlandese, rinunziarono al re, 
all’ origine e sino al nome loro, gli 
uni chiamare si fecero Mac-Wil- 
liam, gli altri Mac-David, oasi» po- 
sero in uno stato di perpetua guer- 
ra sì contro le case irlandesi, che 
avevano già riconquistato urrà par- 
te de’ loro dominj, sì contro il pro- 
prio loro monarca. Uno zio della 
giovine erode, Edinond-na-Freizo- 
ge, che volle proteggere l'infauzia 
e le proprietà delia nipote, assassi- 
nato venne da uno de' suoi cugini . 
Né il principe Lionello, sposo di 
tal’ erede nel i55a e governatore 
d’ Irlanda ne! i3tìr,nè il parla- 
mento di Kilkenny, proscrivendo 
tutti que’ Mac-Williant nel 1 56", 
poterono impedire che restassero 
per ben due secoli sovrani del lo- 
ro principato irlandese di Clanri- 
card; qualificati, in Inghilterra, d’ 
Inglesi degenerati, più Iberni , che gF 
Iberni stessi. Sotto il regno di Enri- 
co Vili soltanto il capo dei Bur- 
gho nel 1 558 e nel i5-jiicapi del- 
le tribù antiche da essi conquista- 
te cossero alla corona d’Inghilter- 
ra, gli uni quanto avevano saputa 
acquistare, e gli altri quanto ave- 
vano jiotuto conservare, ( V. Mac- 
W illiam ) . 

L — T — t. 

** BURGI o BURGO ( Alessan- 
dro ) , di Modena, fu vescovo di 
Gorgo s. Sepolcro e visse nel XVII 
secolo. Egli era intelligentissimo 
delle lingue e delle belle lettere; 
onde fu amicissimo del cardinale 
Paleotto : dopo fu fatto segretario 
de’cardinali ; e sotto Clemente Vili 
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fu Fatto vescovo e dal cardinale Al- 
dobrandini fu impiegato in affari 
di rilievo. Ma ndn guari appresso 
perdette il favore e si ritirò presso 
al duca di Firenze, per cui si era 
da quello disgustato . Il cardinale 
de’ Medici, che fu poscia Leone X, 
l’ebbe in molto conto, e la morto 
del medesimo, in lode di cui fece 
un’orazione, gli ruppe le sue spe- 
ranze e morì nel ifioq. — Mauro 
Borgo, di Catania in Sicilia, giu- 
reconsulto famoso, morto nel 161G, 
lasciò un Trattato: De Lauderai o ; 
Me! lui dui rriminalis : De modo prò- 
cedendi ex abrupto : Commentarium 
in Pragmaticnui ile censibiss. — Gio- 
vanni Buhgo, altresì siciliano, me- 
dicoeccellente, che dopo, fatto chie- 
rico, fu vescovo diSiponto nel 1 44<l* 
indi di Mazzara, e morì nel t4<à) ; 
lasciò più opere mss, sopra la me- 
dicina, 

L. M— w. 

BURGKM AIR (Hans o Giovan- 
ni ), pittore ed incisore, nacque in 
Augusta nel t4>4- Alcuni lavori, 
cui fece in società con Alberto Du- 
ror, hanno fatto supporre com’egli 
allievo fosse di quel pittore, aia 
nulla il prova in autentico modo. 
Si conservano nella sua città nativa 
alcuue pitture a fresco e de’ qua- 
dri di sua inano, dipinti ad uglio 
sul legno. Le composizioni sue so- 
no abbastanza ingegnose, tna tal- 
volta bizzarre c generalmente in- 
fette del cattivo jjnsto del secolo, in 
cui viveva. Gl’intagli in legno 
contribuirono piucchè ogni altra 
cosa alla sua riputazione. Fu tale 
la sua abilità in quel genere di la- 
voro, ridotto al suo tempo a rara 
perfezione, che vi uguagliò Alber- 
to Durer, e forse superato non fu 
che da Giovanili Holbein . Cono- 
sciute sono circa 78 figure separa- 
te, rappresentanti l’ Imperatore Mas- 
similiano I." a cavallo , S. Giorgio a 
cavallo, il martire S. Sebastiano, ed 
altri storici soggetti, intagliati dft 
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}iiì o eseguiti dietro suoi disegni 
'da Josse ui Negker ed altri inciso- 
ri . Alcuni di questi intagli sono a 
parecchi colori, nella maniera chia- 
mata chiaro-osinm. Burgkmair ebbe 
la più gran parte a quattro curiose 
raccolte d’ intagli in legno. Contie- 
ne la prima settantasette tavole, di 
cui ciascheduna offre la figura in 
piedi d’ uno dei personaggi che la 
genealogia formavano dell’impera- 
tore Massimiliano: è questa rarissi- 
ma . La seconda è intitolata: il Sag- 
gio Re a Narrazione delle azioni dell ’ 
imperatore Massimiliano l. (in te- 
desco): non era essa terminata alla 
morte di quel principe: le tavole.in 
varj depositi conservate, non furo- 
no rinvenute che verso l’anno 1775, 
ed a tal’ epoca venne pubblicata : 
ordinariamente composta eli’ è di 
dii genio trentasette tavole; l’esem- 
plare della biblioteca imperiale di 
Vienna ne contiene tredici di più, 
di cui le tavole andarono perdute. 
Novnntadue di siffatti intagli par- 
tano il nome di Hans Burgkmair 
e sono i più belli. La terza raccol- 
ta, intitolata il Trionfo dell’ impern- 
iare Massimiliano I. , la storia rap- 
presenta delle guerre di Massimi- 
liano e gli officiali della stia casa: 
non è che di 1 35 tavole ed è im- 
perfetta: non fu pubblicata che 
nel 1796 per cagioni simili a quel- 
le che ritardato avevano la pub- 
blicazione del Saggio R». Rappre- 
senta la quarta le Immagini dei sun- 
ti e sante della famiglia di Massimi- 
liano, ordinariamente contiene cen- 
to diciannove tavole. L’ esemplare 
della biblioteca di Vienna ne con- 
tiene cento ventidne: fu ella pub- 
blicata nel 1799. Conosciute n’era- 
no un gran numero ben prima . Le 
iù di tali incisioni latte vennero 
tetro disegni di Burgkmair ; d’al- 
cune i disegni sono di Alberto Du- 
rer. Impiegati vi vennero incisori 
parecchi, tra’quali molti segnarono 
H loro nome a tergo delle tavole che 
tuttora esistono. Bartsch cita un’ 
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incisione di Burgkmair ad acqua 
forte, rappresentante Marte e Ve- 
nere-, ed è di somma rarità. Alcuni 
scrittori posero la morte di quest’ 
artista nell’anno 1017, altri nell’ 
anno iSSg. Esistono suoi lavori con 
date del t r ia4 e tSatì. Il suo ritrat- 
to e quello della sua sposa, da lui 
stesso dipinti, portano la data del 
t 5 at). Bartsch suppone ohe nè il no- 
stro artista, nè Alberto Durer, nè 
Hans Scheuffelein, nè la maggior 
parte degli altri pittori, connume- 
rati tra gl'incisori in legno, abbia- 
no altrimente inciso, ma soltanto 
disegnato le tavole che ad essi ven- 
gono attribuite. Noi crediamo di 
poter opporre a questo illustre co- 
noscitore prima l’antica tradizio- 
ne, che essere deve fondata sopra 
fatti conosci itti; secondo la cura che 
si presero Josse di Negker ed altri 
artisti, incidendo dietro Burgkmair, 
di porre il nome loro su tali tavole; 
terzo la differenza di lavoro e l’ 
evidente superiorità di quegl’ inta- 
gli che sono attribuiti a Burglt- 
ma ir . 

E -c D — d. 

BURGOS (Alfonso di) V. Aiutali. 

BURGOS (Antonio) nato a Sala- 
manca, referendario a Roma dell’ 
una e dell’altra segnatura, profes- 
sò per venti anni il diritto canoni- 
co a Bologna. La grande sua ripu- 
tazione lo lece chiamare a Roma da 
Leone X, il quale desiderò, negli 
affari d’ importanza, di avere i suoi 
consigli. Rurgos esercitò la carica 
di segnatura di grazia sotto Leone 
X, Adriano VI e Clemente VII. 
Mori a Roma in età d’ anni 70 il 
dì to dicembre t 5 a 5 e fu seppellito 
nella chiesa dell’ospitale di S Gia- 
como, di cui era benefattore. Esiste 
di lui un volitine in foglio, intitola- 
to : Super utili et quotidiano tifalo de 
emptione et venditiune in decretalibus, 
Pavia, i 5 ll, ristampato a Parma, 
1 574 ; Venezia e Lione r 5^5 . Scris- 
se eziandio tu! testo di parecchi 
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altri titoli delle Decretali, De con- 
ititutionibus , De mcriptii, ec. : si tro- 
vano tutti questi trattati nell’ope- 
ra soprammentovata. — Borgo* (Al- 
fonso), medico, dottore nell’univer- 
sità di Compiuta o Alcala, eseicitò 
la medicina a Cordova nel secolo 
XVII e vi esercitò la carica di me- 
dico dell’ inquisizione. — Buncos 
(Giovanni), medico spagnuolo, è I’ 
autore di un trattato di medicina, 
intitolato: De pupilla ocuh, in 8vo. 

V— v*. 

** BtH'GOS ( Auusandb > ), di 
Messina in Sicilia, vesti l’abito de’ 
padri conventuali nel i68a, e, da- 
tosi allo studio delle scienze, le in- 
segnò poi a' suoi religiosi. In Ro- 
ma, ove si trasferì , fu eletto con- 
sultore delle congregazioni dell’ 
Indio» e de’ Riti, e ascritto all’ a- 
dunanza degli Arcadi e all’ acca- 
demia degl’ Infecondi . Lesse indi 
storia ecob'siastica in Perugia ed 
eloquenza nella Sapienza di Roma 
e metafisica nello studio di Padova, 
dove fn chiamato nel 1713. Da Car- 
lo VI imperatore eletto vescovo di 
Catania nel 17 a 5 , appena giunto 
alla sua sede, mori. Pubblicò alcu- 
ne Orazioni; una Lettera sopra i 
danni cagionati in Sicilia da’ ter- 
remoti ; Irutitutionum theologicarum 
tyntagma : (quest'opera ò postu- 
ma ), e varie Poesie su diversi ar- 
gomenti. 

L. M~i*. 

** BURGOS ( Giambattista ), 
religioso dell’Ordine di sant’ Ago- 
stino, era di Valenza in Ispagna. 
Il merito suo lo rese distinto nella 
sua provincia, di cui fu posto al 
reggimento. Intervenne al concilio 
di Trento, ove pronunzio nel i 56 a 
U n egregio discorso sopra i quattro 
mezzi, de’ quali si può valersi per 
isradicn re I’ eresia. Insegnò poi a 
Valenza, ove morì dopo l’anno 157?, 
L. M— -iv. 

BURGOYNE (Giovanni), gene- 
rale inglese, figlio naturale del lord 
Bingley, dopo un’ accurata educa- 
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zione entrò nella milizia. Coman- 
dò nel 176» un corpo di truppe 
inglesi, spedite in Portogallo nel 
tempo della guerra contro la Spa- 
gna. Come ritornò, fu creato consi- 
gliere privato c poscia membro del 
parlamento. Nel 1775 fu spedito 
nel Canada e due anni dopo fu in- 
caricato del comando di un corpo 
d’esercito contro il congresso d' A- 
merica. Nel giugno 1777 mosse i 
primi passi con un bando, ucl qua- 
le offri sa il perdono del suo sovra- 
no agl’ insorti e li minacciava dei 
più grandi gastighi, se persisteva no 
in più lunga resistenza. Icapi del- 
la confederazione stavano dipinti 
in quello scritto coi più veri colori. 
Washington fece a tale bando una 
risposta piena di nobiltà e fermez- 
za . Il di 6 del luglio susseguente 
Bucgoyne riportò sovra gli Ameri- 
cani a Ticonderago un vantaggio, 
al quale il ministero inglese diede 
nome di vittoria. Gli Americani 
sortiti orano dal forte dell’Indepen- 
denza e si erano ritirati al di là di 
Sliencsbourg e di Hnberton. Bur- 
goyne, vano e presuntuoso, prese 
quella ritirata per fuga. Da tal* 
idea trasportato, gl’ inseguì senz’ 
occuparsi dell» sussistenze, nè tam- 
poco delle comunicazioni . Subita- 
mente si trovò circondato a Sara to- 
ga da quegli stessi che con tanto 
dispregio trattati aveva, ed uopo gli 
fu accettare una capitolazione, di 
cui la generosità degli Americani 
raddolcì il rigore, ma non la ver- 
gogna. Il suo esercito ottenne gli 
onori militari e permesso gli fn di 
ritornare in Inghilterra, ma s’ im- 
egnò a non più servire contro gli 
tati Uniti. Quest’esercito, compo- 
sto di diecimila uomini nell’ inco- 
minciar della Campagna, si trovò ri- 
dotto a cinquemila settecento cin- 
uantadue, quando abbassò le anni 
inanzi la divisione del generale 
Gates . Que’ due generali in gio- 
ventù erano stati entrambi uffìzia- 
U nello stesso reggimento. Gates, 
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nel rivedere il sue antico camerata, 
ai presentò a Ini con la bonarietà 
d’ an fittajuolo americano : „ Buon 
,, giorno, generale Burgoyne, gli 
„ disse, stendendogli le braccia; 
,, provo molto piacere nel riveder- 
„ vi. — V i credo, replicò Burgovne; 
,, ma io chiamo Dio in testimonio 
,, che ho fatto quanto ho potuto 
„ onde ciò non avvenisse Questi 
aveva in parecchie circostanze par- 
lato dell'Americano, come di nn 
nomo senza merito, e paragonato 
lo aveva ad nna levatrice. Quan- 
tunque non ignorasse Gates tutte 
le male facezie che il bello spirito 
di Burgoyne permesso si era sul suo 
conto, lo trattò sempre con molta 
bontà, nè ai lanciò uscire che que- 
sto scherzo: „ Voi dovete, generale 
,, Burgoyne, riguardarmi ora qual’ 
„ abile levatrice, però che vi ho li- 
„ berato (delivenel) da seimila uo- 
„ mini La capitolazione di Sara- 
toga fece decidere la Francia a ri- 
conoscere l’ independenza degli A- 
ynericani . Burgoyne subito dopo 
•i recò in Inghilterra, dove ven- 
ne freddamente ricevuto, nè potè 
comparire dinanzi al re. Fini, otte- 
nendo la libertà di giustificarti, e 
fu obbligato a rinunziare al ano sti- 
pendio. E qui ebbe fine la vita mi- 
litare di Burgoyne, più fatto per la 
parte del cortigiano e del bello spi- 
rito di società, che per quella di ge- 
nerale d’esercito. Divise il suo 
tempo tra la corte, dove fu il favo- 
rito della regina, e la società delle 
persone di lettere . Compose alen- 
ne poesie leggiere quanto il suo ca- 
rattere, ed alcune commedie fredde 
• mediocri : I. la IVin/a delle querce ; 
II. Riccardo Cuor di Leone-, 111 . 1 * 
Erede : tali commedie ebbero voga 
allora, però che sembrava di ricono- 
scervi fa pittura svia satira dei co- 
stumi fr&nceai;ma l’ultima è piutto- 
sto nn quadro della pesante iuglese 
fatuità. Era inconveniente del [ta- 
ri che poco generoso per Burgoyne, 
dopoch’ era stato vinto da nffiziali 
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francesi e trattato da essi ( Lafiyet- 
te ed i suoi commilitoni ) con i piò 
delicati riguardi, di esporli su 'a 
scena alle risa de’suoi compatriotti. 
Male a proposito gli «i attribuisce 
il Buon Tuono (Hgh Vile above stairs): 
essa è di Garrirle. Sedeva egli in 
parlamento nel i-8i, quando la 
maggiorità parve determinata alla 
continuazione della guerra, e ven- 
ne osservato coin’ egli si univa a l’ 
©ppodrione per dimostrare l’impos- 
sibilità di ridurre gli Americani e 
l’ inutilità degli sforzi clie veniva- 
no fatti contro di essi . Alcun tem- 
po dopo il suo ritorno dall’ Ameri- 
ca sposò una figlia del lord Derby. 
Morì senza posterità il giorno a a- 
gosto igqa. 

D-n L— *. 

1 ÌURG 8 D 0 RF ( Ecvesto Fedb- 
wco ni), ingegnere distinto, inse- 
gnò nn nuovo metodo di fortifica- 
zione in un’opera pubblicata ad 
Ulma nel 1682. in 8.vo. Preso ave- 
va una parte delle idee, clje vi svi- 
luppò, da Giorgio Kimplem. Esi- 
stono eziandio di Bnrgsderf alcu- 
ni trattati sull’arte sua: I. Il più 
sicuro riparo (T imo stato o Nuovo 
mezzo di difendere le fortezze contro 
il cannone, il bombardamento e le mi- 
ne, ec,, .Norimherga, 1687, in 8.vo; 
II Saggio sulla fortificazione, pub- 
blicala Vienna e corredato di nu- 
merose tavole. — Un altro Bvnc- 
ononp ( Corrado di ), nato nel 1 5 <p, 
morto il <11 primo febbrajo 16'a, 
fu sotto Guglielmo H, duca di 
Brandeburgo, il primo ad organiz- 
zare truppe regolate in Prussia 
nell’ incominciare del secolo XVII. 

G — T. 

BURGSDOltF ( Federigo Au- 
cdsto Laici ni ). naturalista, gran 
maestro delle foreste della marca 
di Brandeburgo, dell’ accademia 
delle scienze di Berlino, e profes- 
sore di scieoze straniere nella stes- 
sa città, nato a Lipsia il di a 1 ! mar- 
zo 1747. morto a Berlino il dì fa 
giugno 1802, in età d’ anni 55 . Il 
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padre suo era gran Cacciatore del 
duca di Sassonia-Gotha, per cui 
ebbe ^ ocra- ione di applicarsi di 
buon’ora in tutto ciò che alle fo- 
reste concerne, e di scrivere intor- 
no a tale materia un gran nume- 
ro d’ opere, tutte ili tedesco e che 
divennero classiche per quella jjar- 
te dell’ economia rurale : 1. .Saggio 
di storia compiuta sulle spezie di le- 
gno le piìs vantaggiose, prima parto, 
Berlino, 1783, in 4 .to, a 4 tavole; 
aeconda parte, con 9 tavole, ibid., 
1787: contiene ella le querce in- 
digene e le straniere . Gleditsch 
fu l’autore della prefazione di 
quest opera : II Istruzioni per colti- 
vare gli arbori, sì indigeni , quanto e- 
sotici, che meglio riescono in Germa- 
nia, 2 parti, Berlino, 1787, in 8.vo; 
III Manuale ilei forestiere, ec. ee., 
a pani, Berlino e Lipsia, 1788, in 
8 vo; IV Introduzione alla dendro- 
logia, ec., Berlino, 1800, in foglio. 
Pubblicò altresì : Osservazioni sopra 
un viaggio nelTHarz, ad Helmstnedt 
e ad Harbeke in agosto 1783 ( Atti del- 
la società degli scrutinatoci della na- 
tura, a Berlino, tom. V ). Storia na- 
turale del cervo ( ibid., tom. VI); 
sopra il cinipe della corteccia della 
quercia . ( ibid., tom. VI):* è qne- 
sto un insetto, di cui la puntura 
produce nella quercia un’ escre- 
scenza a foglie e legnosa, ramini- 
gliante ad ima doppia rosa. 

„ D— P— s. 

BURGUNDIO o BORGONDIO 

(Orazio), gesuita, nato a Brescia 
nel 1679, ai dedicò all’ insegna- 
mento delle belle lettere e soprat- 
tutto delle matematiche ; venne 
fitto dono bibliotecario del musco 
di Kircher e mori rettore del col- 
legio romano il di primo marzo 
1741. Ilp. Boseovich, che stato era 
•uo discepolo, ne parla con lode 
nelle sue poesie, oli si debbono 
alcune osservazioni astronomiche, 
riportate nelle Memorie di TrAsoux, 
anni 1727 e I729; alcune poesie 
fatine e gran numero di opuscoli 
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mateiiiatici, di cui i principali so» 
no : I. Motus telluris in orbe am.uo 
ex novis observatinnibus impugnatus, 
Roma, 1714, j„ 4. to/ H iVo „, 

drometri idea, ibid., 1717; IH Map- 
parum constructio in planis sphae- 
ram tangentibus, ibid, 1718; IV 
Antliarum leges , ibid., 1722; V V- 
sus nornuie in constructione aequa- 
tionum planarum et solidarum, ibid., 
1727; VI Te/escopium geodeticum, 
>t>id, 1728: uopo è che molto im- 
portante questo telescopio non aia, 
peni che Boseovich non ne parla 
nello descrivere gl’ istromenti geo- 
desici, di cui usò per la misura del 
grado nello stato romano; VII De 
i oherentia calcali astronomici rum 
uequationibus gregoriana, ibid., 1 724, 
in j to,er. Tutte queste opere sfug- 
girono alle ricerche di Lalande.cho 
non ne fa menzione nella sua Bi- 
bliografia astronomica. Burgnndio è 
editore eziandio di un’opera del 
P; Grimaldi gesuita, infoiata: De 
vita aulica, libri duo, 17 4o. 

„„ C M. P. 

BURGUNDIUS o BOURGOI- 
GNF. (Niccolo), celebre giurecon- 
sulto, nacque ad Enghien, nella 
contea di Hainant, il di 29 settem- 
bre 1 >86. Coltivò da prima le mu- 
se latine e scrisse poscia la storia 
con ottimo successo. Era avvocato a 
Gand, quando Massimiliano, duca 
di Baviera, gli conferì nel 1627 
la prima cattedra rii diritto civile 
nell’ università d’Ingolstadt e lo 
creò ìndi a poco consigliere ed i- 
storiografo. L’ imperatore Ferdi- 
nando II lo creò conte palatino. 
Richiamato in patria nel i65<i. en- 
trò nel consiglio del Rrabaote. Bur- 
gundi us grande talento aveva per 
l’intelligenza dei costami. Era so- 
vente citato nel foro e sino a’ gior- 
ni nostri fece autorità su quella 
parte della giurisprudenza, come 
du Molin, Coquille ed’Argentré. 

Le sue opere principali sono: I. 
Poèmata, Anversa, 1621,111 4.10; lì 
Historia bacarica, seu Ludovicus IV 
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imperniar oc ejus vita et re s gettae, 
ab invio 1 5 1 5 ad annum ■ 3^7 » An- 
versa, 1629, in 4 -to; Helmstacdt, 
i^oS, in 4-to: edizione pubblicata 
da Giust. Grist. Bohmer; e Halle, 
1708, in 4 -to; III tintoria belgica 
ab anno i 558 ad annum i 5 bj, In- 
goisi ad t, 1620, in 4 -to e i 633 in 8 .vo: 
tale storia delle prime turbolenze 
dei Paesi-Bas.'i termina all' arri- 
vo del duca d’Alba : è dessa esatta 
e riputata; IV Ad contueludinet 
Flandriae tradotti), Leida, lòxj e 
i 635 , in la : quest’ opera dotta 
comprende dodici trattati e co- 
mincia da riflessioni generali sull’ 
origine delle leggi e dei costumi; 
V t)e d nobui reis, Lovanio, «tiò^; 
in larVI Commentarius de evictio- 
nibus, Colonia, 1661 in 12. Tutte le 
opere di Burgnndius sul diritto 
riunite sono in un volume in 4-to, 
stampate a Brusselles nel 1674- — ~ 
Bonctwotus o BtmcozGNE ( Anto- 
nio ), contemporaneo di Niccolò e 
di Egidio, è conosciuto per due o- 
pere rare e singolari, con questo 
titolo, Tona: Lingua* viriti et reme- 
dia emblematica expreua, Anver- 
versa, i 65 i, bislungo, fig. ; I’ altra: 
Mundi lapis lydius, sioe vanita 1 per 
veritatem falsi accasata et convicta, 
Anversa, i 65 q, in 4 -to, fig. 

V — ve. 

BURGUS V. Borgo. 

BURI. V. Burt. 

BURIDAN ( Giova asm ), nativo 
di Bethune, studiò a Parigi sotto 
Oochara e divenne professore di 
filosofia, procuratore della nazione 
di Picardia e parecchie volte ret- 
tore dell’ università di Parigi, che 
lo connumera tra i suoi benefatto- 
ri. Lo deputò ella nel i 345 a Fi- 
lippo di Valois per dimandare l’e- 
senzione della gabella, cui fatto 
non gli venne d'ottenere, ed a Ro- 
ma per difendervi i suoi interessi.- 
Meno celebre egli è pe’suoi Com- 
mentari sopra Aristotile , Parigi, 1S18 
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in fogl. , che pel suo sofisma dell’a- 
sino. Supponeva egli uno di questi 
animali angustiato egualmente dal- 
la fame e dalla sete tra una misu- 
ra d’avena ed un secchio d’acqua, 
che facessero uguale impressione 
sopra i suoi organi, n Che fara que- 
ll st’ asino?” Se risposto gli ve- 
niva : 11 Resterà immobile. Dan- 
ai que, conchiudeva egli, morrà di 
11 fame e di sete. 11 Se un altro re- 
11 plicava : L’ asino non sarà asino 
11 tanto per morire. — Dunque, con- 
11 chiudeva, si volgerà da una par- 
li te piuttosto che dall’altra : dun- 
t' que egli ha il libero arbitrio 
Tale sonsipa imbarazzi'! i dialettici 
del suo tempo, e l’asino suo diven- 
ne famoso nelle scuole. Alcuni an- 
tichi protestanti temerariamente 
hanno conchiuso dal l'argomento di 
Buridan che fosse stato uno dei 
precursori de'la riforma. Discepo- 
lo di Guglielmo O ebam e per 
conseguenza attaccato alla setta 
dei nominali, venne perseguitato 
da quella dei reali; ma è riguarda- 
ta improbabile la sua fuga a Vien- 
na in Austria, dove apri, dicesi, 
per sussistere, una scuola che la 
culla divenne dell’ università. Il 
silenzio di Gagnin e dei registri 
dell’università intorno a tal fatto 
molto incerto lo rendono. Può aver 
dato soggetto a credere a questo 
preteso viaggio, narrato da Giovan- 
ni Aventino, lo statuto forse di 
Luigi XI, del primo marzo 1 4 ■ 4 - 
che approva la dottrina di Aristo- 
tile, d’ Alberto il Grande, d’Aver- 
roe, di s. Tommaso d’ Aquino ec., 
e condanna i nominali, tra gii al- 
tri, Buridan, proibendo d’ insegna- 
re la dottrina di questi ultimi sot- 
to pena di esilio, ec. L’ universi- 
tà di Vienna fu fondata nel 
dall’ imperatore Federico II, e Bu- 
ridan era a Parigi nel 1 558 . In 
quell’anno legò egli una casa al- 
la nazione di Picardia; la casa 
portò lungamente il suo nome: an- 
zi si crede che tal’epoca sia quella 
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della sua morte, fe mai probabi- 
le thè in età ih 60 anni, esaurito 
dai lavori, avesse potuto risolversi 
di andare ad insegnare in sì lon- 
tano paese? Si confina del pari 
fra le favole quella narrazione ohe 
lo fa complice o censore delle dis- 
solutezze di Giovanna di Navarra, 

r -a di Filippo il Bello, e la ven- 
ta che ne trasse la principessa 
( V, Crevier, Storili deh’ università 
ih Parigi; Bayle, articolo Boridan, 
ec. ). Ecco il titolo delle principali 
opere di Buridan : I. Quaestiones sur 
per X lil/ros Erhicorum Aristotelis,Ba- 
rigi, 1 5 s S ; II Quaestiones super Vili 
libros Physiconun Aristotflis, in li~ 
bros de anima, et in parva naturalia , 
|5iG ; III In Arisi, Metaphysica , 
l 5 t 8 ; IV Super VITI libros Politi- 
torism Aristotelis, Parigi, i 5 oo, ed 
Oxford, i 64 o, in 4 -tO;V Sophisma- 
ta, in 8.vo. — Buiiidaj* ( Giovanni 
Battista ), nato a Guisa, fu avvoca- 
to e professore di diritto a Reims, 
dove morì nel i 655 . Egli è princi- 
palmente conosciuto pel suo Com- 
mentario sullo statuto di Vermarutois, 
Reims, i63i, in 4 -to; idem, 1718. 
Il suo Commentario sullo statuto di 
Reims fu pubblicato dopo la sua 
morte per cura di suo figlio, Reims, 
166S, e Parigi, i 665 . 

N— L. 

BURIGNY (Giovanni Levesque 
di) nacque a Reims nel 169». I 
primi suoi anni nulla offrirono di 
singolare, tranne la sua avversione 
per lo studio: nell' età di i 5 anni 
soltanto le facoltà del suo spirito 
tutto ad un tratto si svilupparono; 
sentì nascere in lui quell’ avidità 
di sapere che mai non lo abbando- 
nò e che la delizia fece della sua 
vita. Venne a Parigi nel 171$ e, 
dimorando con Champeaux e I.é- 
vesque de Pouilly , due fratelli 
suoi, vi formò una spezie di trium- 
virato, di cui la storia letteraria of- 
fre pochi esempi. Lavorando di 
concerto, insieme leggendo i mi- 
gliori autori, si divisero I’ univer- 
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salita delle umane cognizioni ed 
in tal guisa passarono parecchi an- 
ni. Bnrigny, il più robusto dei tre, 
era il bibliotecario ed il segretario 
di quella specie d’accademia; ed il 
resultato dei loro oomuni lavori fu 
una manieria d’ enciclopedia ma- 
noscritta in dodici grossi volumi in 
fogl. i quali a quest’ ultimo forni- 
rono materiali per gran numero 
del le sue opere. Passò qualche tem- 
po in Olanda e ri strinse amicizia 
coi dotti più insigni, soprattutto 
con St.-Hyacinthe, che lo indussi* 
a lavorare nell’ Europa dotta ( dal 
1718 al 1730). Di dodici volumi, 
di cni à composto quel Giornale, 
quasi la metà appartiene a Buri- 
gny. Reduce in Francia, la riputa- 
zione sua gli schiuse l’accesso all’ 
accademia delle iscrizioni e belle 
lettere nel 1756: da quell* istante 
ei non cessò dal pubblicare nuove 
opere e lesse gran numero di me- 
morie nelle tornate di quel corpo 
letterario. Alla cognizione delle 
lingue ebraica , greca e latina 
quella accoppiava della storia an- 
tica e moderna, della filosofia, teo- 
logia, ec. Prodigiosa era ta sua me- 
moria, ma non metteva quanto è 
d’uopo calore e concisione ne’ suoi 
scritti, e spesso rimproverato ven- 
ne di mancamento d’ esattezza . 
Dotto sempre modesto, senz’ invi- 
dia e senza raggiri, non ambì nè fa- 
ma, nè ricompense, e lavorava, per. 
chè il lavoro solo bastava alla sua 
felicità. Nel 178.3 il re lo gratificò 
di una pensione di »,ooo (ire: ri- 
mase attonito quando ciò seppe. 
Egli non concepiva come avessa 
potuto meritare tale favore, e nul- 
la potrebbe esprimere la sua rico- 
noscenza persi inaspettato benefi- 
zio. La ricchezza nulla tolse alla 
sua sensibilità : amava i suoi amici 
colla stessa affezione; la rimem- 
branza di quelli, che perduto ava- 
va, risvegliava in lui un tenero cor- 
doglio; e se fatta veniva alla loro 
memoria la più lieve offesa , la 
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rintuzzava con no caloriche auto uomini celebri, coi quali ebbe corei- 
non avrebbe in sua propria difesa, merfio di lettere, 17Ò7, a voi. in 
Questo decano della letteratura la. E dessa piena di ricerche al n- 
francese morì a Parigi il di 8 ot- tili, quanto curiose intorno agli 
tobre 1785, di q 4 anni. Conservò scritti di quel grand’uomo, eia 
tutta la forza del suo spirito lino parte eh’ ebbe nel risorgimento 
all'ultimo respiro. Alcuni istanti delle lettere in Europa : tal’ ope- 
prima della sua morte disse a’suoi ra è stata tradotta intedesco da G. 
amici, « Se io fossi stato tanto in- F. Iteiche, con aumenti, Halle, 
s> felice per dubitare dell* iininor- 1782, a voi. in 8.vo; Vili Vita di 
« ialìtà dell’ anima, lo stato, iu cui Bussuet, 1782, in la: ell’èiniper- 
i’ sono, ravvedere mi farebbe deli’ fetta e molto infi-riore al soggetto ; 
l’errore. Il mio corpo è insensibi- IX Vita del cardinale da Perron, 
” le e senza moto; io non sento più >788, in 12: ultima opera dell’au- 
v la sua esistenza ; nondimeno pen- ture e che troppo annunzia la sua 
« so, ridetto, voglio, esisto: la ma- vecchiezza; X Lettera a Metvier di 
” teria morta produrre non può si» St. Leger tulle contese di Voltaire con 
” mili operazioni ”. Lasciò: 1 Trat- St.-Hyacinthe, 1-80, in 8.vo, conte» 
taA dell’ auto: i à del papa, i^ao, in nente alcuni fatti letterari e< l al- 
ia, 4 voi., opera poco stimata: Chi» cune lettere di Voltaire e di St.- 
niac di la Bastide ne pubblicò una Hyacinthe; Xi Trentaquattro Afe- 
nuova edizione, 1782, 5 voi. in 13, mone o Dissertazioni di Burigny so» 
e quest’ editore pubblicò nel ij 83 pra varj soggetti sparse sono nella 
una Riposta a/l alcun » osservazioni raccolta dell* accademia delle in- 
sù/ trattato dell’autorità del papa ; II scrizioni e belle lettere: la più 
Storia della filosofia pagana (i’Aja), parte non vi sono stampate che 
1724, 2 voi. in 12 ( V. Brucker), per ristretto. E certo coinè \' Eterne 
stampata sotto il titolo di Teologia critico degli apologisti della religione 
pagana, Parigi, 1754 : questa secon- cristiana, 1766, in 8.vo, a Burigny 
da edizione è ta sola che sia buo- attribuito, non è altrimenti suo. 
na : il libro è benfatto e molto u» Nello stesso modo attribuita gli 
tile ; III Storia generale della Sici- viene la Raccolta delle produzioni di 
lia, eo.( Aja), > voi. in4-to: o- varj ontosi, Roterdam, 1743, ’ n la > 

pera stimata dagli eruditi ; lo stile ed una lettera sul soggetto del li- 
però è molto negletto; IV Stona bro, intitolato: Certezza delle prove 
delle rivoluzioni dell’ impero di Co- del cristianesisno, di Bergier, inseri- 
ttantinopoli, 1750, in 4 -to o 3 volu- ta nel tom. Hdella Raccolta filosofi- 
mi in 12: è scritta, freddamente e co, Londra, 1770, 2 voi. in 13. Da- 
senza interesse; V Trattato di Por- cier fece il suo elogio, 1786, in 8. vo. 
firio sopra C astinenza della Carne, J — B. 

con la vita di Plotino, tradotto dal BURKE ( Edmoitoo ), nato a Du- 
greco, 1740, ■» 12; «pera deboi* blino il dì primo gennajo 1730, 
mente scritta, mancantq di note e era figlio di un celebre avvocato di 
di schiarimenti ; VI Vita di Grò- religione protestante. La sna edu- 
*io, 1750, in 12, 2 voi., ristampata cazione ehbe principio presso un 
con nuove osservazioni, ad Arnster- quacquero, pel qual* conservò, du- 
rian!, >734, a voi. in 13 o nn voi. .rante l’intera sua vita, la più gran- 
iti 4-to; le nuove osservazioni sono de affezione e di là passò net col- 
deli* editore olandese: offre qoe- legio della città sua natia. Se vero 
sta vita molta istruzione ed iute- sia che abbia terminato i suoi stu- 
rasse; VII Vita tf Erasmo, nella dj in quello dei gemiti di St.-Omer, 
quale si trova la storia di parecchi siccome più volte venne stampato. 
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comprendere si può come tale cir- 
costanza fn argomento parecchie 
Tolte in Inghilterra a sospettarlo 
catolico. Burke arrivò nel ij 35 a 
Londra, dove e lo spiritò suo e le 
«ne cognizioni lo fecero ben pre- 
sto conoscere. Studiando da prima 
in diritto, poi avvocato, pareva tra- 
scinato pel suo gusto verso la lette- 
ratura piucchè verso gli studj par- 
ticolari alla sua professione, e prese 
l'assunto di scrivere ne’ giornali e 
nelle raccolte periodiche. In quell’ 
epoca ebbe in isposa la figlia del dot- 
tore Nugent, suo medico. Siccome 
eli’ era catolica, tale maritaggio, 
che però il rese sempre felice, por- 
se fondamento maggiore ali’ opi- 
nione già stabilita eh’ egli aves- 
se inclinazione a questa religione. 
La prima opera, che porta il suo 
nome, ha la data del 17 56 : eli’ è 
intitolata : Reclamazione in favore 
dei diritti della società naturale, ov- 
vero Occhiata sopra i mali prodotti 
dalla civiltà, opera postuma del 
lord ***** Lord Bolingbroke era 
quello che in tal modo disegnava, 
ed aveva perfettamente imitato lo 
stile e la maniera di quell’ autore. 
Il suo scopo era di provare come 
li argomenti, de’ quali Bolingbro- 
e usato aveva per attaccare la reli- 
gione, potevano ugualmente essere 
impiegati contro ogni instituzione 
civile e politica. Nondimeno Bur- 
ke era entrato si seriamente e con 
tanta forza nelle particolarità dei 
mali che dipendono dalia tirannia 
o dall’ ambizione dei governi in 
generale, che l’ironia sfuggiva a- 
gli occhi del volgo, e parecchie 
volte stampato venne il suo libro, 
come se unico oggetto di esso stato 
fosse di contribuire alla radicale 
riforma dell’ordine sociale. Pub- 
blicò nel 1757 il suo Saggio sopra 
il sublime ed il bello : tale seconda 
produzione attirò su lui l’ atten- 
zione di molti insigni personaggi, 
come Reynolds. Il sno legame con 
quest'ultimo, cui non dìsciolse che 
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la morte, fu Utile ugualmente al- 
la riputazione del- pittore ed al- 
la fortuna dello scrittore. Johnson 
altresì aveva per Burke niott’ affe- 
zione ed ammirazione , e diceva 
com’era I’ uomo il più straordina- 
rio che avesse inai conosciuto. Nel 
>738 Burke concepì il disegno 
della raccolta, intitolata: Annual 
Register, e s’ incaricò vii scriverne 
la parte storica, che continuò cou 
ottimo successo pel corso di parec- 
chi anni. In tale guisa si formava 
egli successivamente, c come orato- 
re e come uomo di stato. Dire si 
pnò che ,la sua pubblica carriera 
ebbe principio nel 1761, quando 

g arlì per l’ Irlanda coll’amico spo 
lami! tori, segretario del viceré, il 
lord Halifax. Al suo ritorno nel 
1765 fu presentato al marchese 
di Rockingham, primo lord della 
tesoreria, che per sno segretario 
particolare lo prese. Verso lo stes- 
se tempo eletto venne rappresen- 
tante ìlei borgo di Wendover. Il 
Ioni, testé da noi citatogli fece al- 
lora sotto la delicata forma di sem- 
plice prestito il dono di una som- 
ma considerabile, con la quale Bur- 
ke acquistò lahellu.casa di Bcn- 
consfield, cui tenne nel resto della 
sua vita. In tal modo, per la sua 
riconoscenza ed affezione verso il 
marchese di Rockingham, si trovò 
avvolto nel partito ministeriale, nè 
ciò gl’ impedì di dimostrarsi favo- 
revole alle provvisioni popolari. Il 
malcontento, che sorgeva in Ame- 
rica, inoominciava ad interessare 
tutta 'la nazione inglese. Il primo 
vlis'nr-o di Burke sul parlamento 
ebbe per oggetto gl’ inconvenienti 
della tassa del bollo, e fu ammira- 
to siccome orazione di alta eloquen- 
za. Per suo avviso si venne al tem- 
peramento di revocare tale legge, 
determinando tuttavolta con una 
dichiarazione, che diritto avesse la 
Granfie Bretagna di tassare l’Ame- 
rica. Tale mezzo rimoveva una 
difficoltà presente, ma lasciava ai 
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ministri seguenti la tentazione di 
rinnovare un progetto, che eviden- 
temente sarebbe stato origine di 11- 
gnali contese e rischi. Comunque 
sia, venne fortemente approvata la 
revocazione doli’ imposta del bollo, 
ed ella era per apportare altre si- 
mili misure, allorché dopo breve 
durata uopo fu che il ministero 
del marchese di Ilockingbam ce- 
desse t» quello del lord North. Bur- 
be terminò i suoi lavori officiali 
con un Quadro dell’ ultimo ministe- 
ro, delineato con forza e semplici- 
tà; indi ritornò alla sua sede lid- 
ia camera de'comuni e si fece am- 
mirare tra i membri devoti allo 
stesso ministero rimes-o. Non Inse- 
guiremo nella sua condotta come 
uno de’ capi dell’opposizione; non 
parleremo che d'uno de’suoi scrit- 
ti politici, che nella stessa epoca 

f i rodesse grande impressione. Ta- 
e scritto aveva per titolo; Rifles- 
sioni sullo aiusa ds-gli attuali disgu- 
sti : attribuisce in esso tutte le tra- 
versie, tutti i tàlli del governo ad 
un disegno, formalo dallacnrte, di 
tutto condurre per l’ interposizio- 
ne de’suoi lavoriti. Fu vedere co- 
me sia incompatibile tale segreta 
influenza coi principi d’uno stato 
libero e pone sott’ occhio alcune 
opinioui popolari, riguardanti la 
camera de’ comuni. Del rimanen- 
te il rimedio, che proponeva ama- 
li generalmente sentiti, consisteva 
principalmctite nel dare tale po- 
tere nelle mani delle grandi fami- 
glie, ushig, di’ erano state i soste- 
gni della rivoluzione del itibtf, non 
ohe delle provvisioni susseguenti, 
il che era un modo d' indicare il 
partito di Rockingham . Siffatta 
conclusione gli attirò contro molti 
censori severi ; ma, per giustificar- 
lo dalla rampogna, che gli si face- 
va allora, d’apparire troppo tenero 
delle idee democratiche , bastereb- 
be citare l’ opera, che abbiamo ora 
accennata. Nella sua opposione a- 
gli atti ministeriali, che hanno pre- 
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cedute e susseguitale le guerre d' 
America, adopero tutta la sua pe- 
netrazione politica, tutta la sua e- 
loquenza, da prima a prevenire 
la divisione , floscia a tentare un 
mezzo di riconciliazione. Era egli 
allora pervenuto alla maturità del 
suo talento oratorio. Gli annali del 
parlamento offrono pochi esempi d’ 
un’eloquenza così torte, così ani- 
mata, quanto quella di Burbe. L’ 
immaginazione in lui ed il senti- 
mento parevano ugualmente po- 
tenti, ed un' audace vigore s’ ac- 
coppiava ad una schiettezza talvol- 
ta assai piccante . La rapidità del 
suo favellare non gli dava tempo 
di scegliere e di perfezionare. Al- 
lorché incominciava a parlare, era 
difficile l'indovinare 6n dove a- 
vrehhe potuto gingnere ; ma gua- 
ri non andava che alcun tratto sor- 
prendente ed originale produceva 
una viva impressione. Dai discorsi 
di quest’ oratore si possono ricava- 
re trattati quasi intorno a tutte le 
cose, che interessano I’ umana so- 
cietà, in pari tempo che un gran 
fondo di narrazioni e di ritratti 
storici, valentemente delineati. Nel 
1794 talmente favorevoli alla li- 
bertà si giudicavano i suoi princi- 
pi ohe i svigli dell’opulenta cit- 
tà di Bristol lo scelsero per loro 
rappreseutante. I colpi, cho in tal’ 
epoca menò alle operazioni de’ mi- 
nistri, ferivano principalmente la 
loro insufficienza, la loro severità e 
la loro ingiustizia. La guerra di- 
venne popolare, e parve che Bur- 
ke venisse alquanto meno nell’opi- 
nione pubblica coll’ opporvjsi. S’a- 
lienò soprattutto i suoi costituenti 
di Bristol, quando sollecitò nel par- 
lamento la libertà del commercio 
per gl’ Irlandesi , cd alcune leggi 
che miravano a mitigare la sorte 
de’catolici. Fu nou ostante re in- 
ietto per la tornata successiva, e<l 
i n pari tein pu elet to da un’a I tra ci t- 
tà fuori di Bristol. Allora fu ch’egli 
comparve in mezzo all’ assemblea 
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degli elettori di questa e vi praM 
nunzio un discorso, riputato il 
suo capolavoro: rendeva conto in 
esso «Iella sua condotta e comin- 
ciava da queste parole: Oentlemen, 
i decline thè election ( Signori, io ri- 
fiuto l’elezione.,...). Comun- 
que sia, ricuperò in gran parte il 
favore del popolo col suo famoso 
bill di riforma nelle misure fiscali, 
introdotte nel mese di febbrajo 
1780. Il ministero di lordiSorth fi- 
nì nel marzo del 1782 ed il mar- 
chese di llockingham fu richiama- 
to con tutto il suo partito. In tale 
cambiamento Burke ottenne il lu- 
crativo impiego di pagatore gene- 
rale dell’esercito e fu ammesso ni 
con-iglioprivato.Una delle sue pri- 
me pratiche fu di produrre nuova- 
mente il bill di ritorna, che pre- 
cedentemente era stalo rigettato, 
non essendo tanto gradito a’ mini- 
stri ed a’ cortigiani, quanto alla 
maggioranza della nazione ; e que- 
sta volta il bill passò con modifi- 
cazioni considerabili. La morte del 
marchese di Rirekingham avanzò il 
termine del ministero, di cui egli 
era l’anima; e, quando fu eletto il 
lord Shelburneper succedergli co- 
me capo della tesoreria, Burke si ri- 
tirò. Il ministero del lord Shelbur- 
ne fece luogo a quello, che indica- 
to era col nome di coalizione, per- 
chè composto d’ una porzione de’ 
ministri, eh’ erano stati l’oggetto 
d’una sì lunga e sì forte opposizio- 
ne, e di molti membri della stessa 
opposizione. Il progetto della coa- 
lizione fu concepito da Burke, il 
quale, per quanto sembra, non a- 
veva ben calcolalo l’effetto che fa- 
rebbe sul pubblico un urto sì vio- 
lento, dato a tutte le idee di buona 
fede e di stabilità. Tale nuova as- 
sociazione di potere fu rotta dal 
bill sull’India, di Fox, cui Burke 
appoggiò con forza, ma che spiac- 
que al re del pari che al popolo. 
I’itt prese allora il timone degli 
affari e cominciò col disciogliere il 
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parlamento : operazione attaccata 
con molto calore da Burke. Egli 
fu egualmente contrario ad un 
progetto proposto nel 1782 dal mi- 
nistro, che recava pregiudizio ai 
diritti riconosciuti ae’ proprietarj 
di Bourgs. e non approvò mai l’ i- 
dea in addietro accampata d' una 
riforma parlamentaria. Il proces- 
so «lei governatore delle Indie o- 
rientali, liastings, è stato uno de- 
gli avvenimenti piu notabili della 
vita di Buike. Si presuppose che 
varj motivi di risentimento parti- 
colare si fos.-ero uniti in <|uella 
gran causa nazionale alla sua pas- 
sione per la giustizia. In sostanza 
la sua condotta ili tale affare nul- 
la gli fece guadagnare nella pub- 
blica stima e valse soltanto a dare 
una più grande idea del suo talen- 
to, coinè oratore. Lo stabilimento 
d’ una reggenza in occasione della 
malattia del re, nel 1788, porse a 
Burke un’occasione di segnalarsi . 
Lottò con vigore contro la propo- 
sta di limitare i poteri del reggen- 
te e contro il principio, appoggia- 
to dal ministro, che la reggenza 
era elettiva e non ereditaria. Gli 
sforzi del partito dell’opposizione 
in tale circostanza non furono nè 
felici, nè secondati dal favore po- 
polare, e Burke si espose ad una 
particolar censura, lasciando sfug- 
gire nel caldo della sua immagi- 
nazione espressioni poco rispetto- 
se verso la persona del re. Ma ciò, 
che v’ ha di più singolare nella po- 
litica vita di quest’oratore, è il 
modo onde si dichiarò contro la ri- 
voluzione francese fino dalla sua 
origine . Si avrebbe potuto sup- 
porre clic un uomo, il quale avea 
lungamente fatto causa colmino 
cogli amici della libertà nel suo 
paese e mostrato molti riguardi 
er gli Americani insorti, applau- 
irebbe ai tentativi d’una vicina 
nazione onde ottenere una torma 
di governo conforme a’ principi 
ch'egli avea sì spesso enunziati; 
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ma il sno rispetto per le istruzioni 
consacrate dal tempo, ed il senti- 
mento profondo di giustizia e d’u- 
manità, che l’animavano, spiegano 
la sua prima avversione, ed in se- 
guito i odio violento che gl’ inspirò 
quella grande sovversione politica, 
si terribile anche nel suo nascere. 
La prima occasione, che gli si pre- 
sentò di mostrare tale odio, fu in 
fehbrajo 1790, in nna disputa del- 
la camera de' comuni , in oui si 
trattava della riduzione dell'eser- 
cito. Fox voleva che si palesasse 
una nobile confidenza ne’ nuovi 
regolatori della Francia. Fu in ta- 
le proposito che Burke dichiari) 
altamente ch’egli rompeva con lui 
tutti i vincoli d’amicizia. Poco do- 
po concepì l’idea delle tue Rifles- 
sioni sulla rivoluzione francese , che 
vennero alla luce nel mese d’ot- 
tobre dello stesso anno. D’estrema 
psenetrazione era d’uopo per giudi- 
care e predire c on tanta precisione 
le conseguenze della violenta com- 
mozione che avea provato la Fran- 
cia , nel mentre che I’ entusia- 
smo delle teorie novelle comin- 
ciato aveva ad invadere gran nu- 
mero d’ Inglesi e spezialmente 
molti de’personaggi di maggiore in- 
fluenza: pochi libri hanno prodot- 
to tanta impressione. Ebbe questo 
uno spaccio, di cui non avevasi e 
sempio in Inghilterra, e fu ricer- 
cato in Francia con pari avidità. I 
nemici di Burke,essi stessi non po- 
tevano non riconoscere una gran- 
de profondità e bellezze del primo 
ordine in tale scrittura , cui al- 
tronde tradisce un'immaginazione 
troppo ardente, talora mal regola- 
ta. D’ altra parte incontrò alcune 
critiche severe ed anche formida- 
bili non poco. Tra le altre risposte, 
alle quali furono soggette le Re- 
flestioni, tono noti i famosi Diritti 
dell’ uomo, di Payne. Durante un 
certo tempo, sembrava che questi, 
ma! grado la sproporsione di talen- 
to • di ragione tra i du« eontsn- 
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denti, dovessero bilanciare l'effet- 
to pro-iotto dall’illustre oratore; 
ma in breve gli avvenimenti ed i 
grand’ interessi, posti in azione, si 
unirono per istabilire I’ assoluta 
preponderanza dal lato di Burke; 
ed è fuor di dubbio che la direzio- 
ne, data dalla sua opinione, non ab- 
bia di molto rafforzato l’impulso 
popolare clic spinse gl' Inglesi ad 
una guerra, di cui le funeste con- 
seguenze si fanno sentire tuttavia. 
Egli continuò lo stesso genere d’at- 
tacco, pubblicando, 1. la sua Let- 
tera ad un membro delV assemblea 
nazionale, 17QI ; a. un Appello dei 
osigli rifoderili ai svigh antichi ; 5 . 
Lettera ad un lord sopra una discus- 
sione col (lisca di Bedfurd ; j. Pensie- 
ri sulla pace regicida. L’ orrore ; che 
ognora in lui cresceva per la rivo- 
luzione francese, era divenuto la 

B astione dominante dell’animo suo. 

lon poteva adirne parlare senza 
provare un’ irritazione violenta ; 
quindi gli eventi, che sostennero 
tale rivoTnzione,gli hanno fatto riu- 
scire estremamente amara l’ultima 
parte della sna vita. Niuno meglio 
eh’ egli ne aveva studiati i pro- 
gressi e la natura; i più lievi avve- 
nimenti ed i personaggi della mi- 
nore influenza di quell’ epoca gli 
erano cogniti, come s’egli fosse 
vissuto in mezzo ad essi . Egli non 
intese più che ad un solo oggetto 
politico, che fosse a quello stranie- 
ro, il progetto d’emancipazionedei 
catolici in Irlanda. L’utilità d’ 
ammettere tale parte della nazio- 
ne inglese ai diritti d’ elezione gli 
fórni nel 1792 la materia d’ una 
Lettera a tir Èrcole Langrishe. Allor- 
quando stimò opportuno di ritirar- 
si dai parlamento, la sua sede fu 
occupata dall’ unico suo figlio, gio- 
vane cui ammirava tanto, quanto 
prediligeva. La morte di tal figlio, 
avvenuta poco dopo, fa per Burke 
un colpo terribile. Egli stesso ter- 
minò i snoi giorni agli 8 di luglio 
1797, nefl’età di (>8 anni. Bnrke 
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era amabilissimo nella vita priva- 
ta. Spingendo 1 ’ amor delle lodi fi 
no alla debolezza, rendeva liberal- 
mente quelle, che aveva ricevute. 
Il suo gusto l’ inchinava verso le 
belle arti, ch’egli protesse sovente 
nella più nobil guisa. Non incorag- 
giò meno l'economia rurale, cer- 
cando in generale d’estendere per 
tutto il suo vicinato le viste di be- 
neficenza e d’utilità pubblica. Ta- 
le benigna disposizione della sua 
anima ebbe per ultimo oggetto le 
vittime) della rivoluzione francese, 
rifuggite in Inghilterra, e fondò 
una scuola pei figli de’ Francesi 
momentaneamente spatriati, di cui 
pareva che la vigilanza pressoché 
paterna e l’istruzione l’avessero 
tenuto occupato fino al giorno, in 
cui cessò d esistere . Alcuni gli 
hanno attribuito le celebri Lettere 
di Giunto: è voce tuttavia ch’egli 
vi avesse avuto una parte conside- 
rabile, ma la pubblicazione di que- 
sto libroè un mistero letterario,che 
non per anche si penetrò; in altri 
lavori di letteratura e di politica , 
di cui non abbiamo fatto cenno, fu 
esercitata la penna di Burke . La 
sua vita, scritta da Roberto Bisset , 
scozzese, pubblicata nel 171)8, è 
slata ristampata a Londra nel 1800. 
Formic ha pubblicato altresì alcu- 
ne Memorie di Burke. Ecco la lista 
di quelle fra le sue opere, che so- 
no state tradotte in francese : I. 
Ricerca filosofica tuli' origine delle 
nostre idee del sublime e del bello , 
tradotta con la scorta della e."' 1 e- 
dizione, con un Ristretto delia vita 
dell’ autore, da L. Lagentie di La- 
vaisse, Parigi, i 8 o 3 , in 8,vo ; II 
Riflessioni sulla risoluzione di Fran- 
ósi e sulle pratiche di certe società a 
Loniira intorno a tale avvenimento , 
tradotte sulla 3 .za edizione ingle- 
se, Parigi, 1790, in 8.vo: compar- 
vero nel 1790 e 171)1 a Parigi 5 
edizioni di tale traduzione. Il ma- 
noscritto della prima fu distribui- 
to in tre parti, in tre differenti 
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stamperie, e pubblicato in meno 
di otto giorni. Payne rispose al li- 
bro di Burke coi Diritti dell’ uomo, 
tradotto da Soulès, con note, Pari- 
gi, 1791, in 8.vo. Giuseppe Priest- 
ley intraprese altresì di confutare 
Burke in alcune Lettere, tradotte 
in francese sulla seconda edizio- 
ne, Parigi, 1791, in 8.vo. Vi fu- 
rono in Francia varie altre con- 
futazioni dello stesso libro, cui 
Lally-Tollendal nelle sue let- 
tere a Burke chiama un’ opera 
immortale, dolendosi solamente che 
l’autore siasi lasciato trasportare 
talvolta oltre i limiti della mode- 
razione ; che l’ ignoranza dei fatti 
1’ abbia indotto iu molte false espo- 
sizioni e che abbia troppo spesso 
confuso con dannabili stravagan- 
ze i sentimenti generosi, che non 
avevano cessato di lottare controdi 
esso; HI Discorso sulla moneta di 
carta e sul sistema degli assegnati in 
Francia ( Parigi ), inyo, in 8.vo; IV 
Lettera ai Francesi. Londra (Parigi), 

1 790, in 8.vo ; V Discorso sulla si- 
tuazione attuale della F rancia , reci- 
ta/o nella camera de' comuni ai 9 di 
febbraio 1 790 in occasione della di- 
sputa sull estimazioni ' deW armata 
(Parigi), ^790, in 8.vo: tale di- 
scorso fu combattuto in Inghilter- 
ra dal conte Stanhope in una let- 
tera, che venne tradotta in france- 
te coi titolo : Apologia della risolu- 
zione francese, o Lettera a Edmondo 
Burke, che serve per risposta al suo 
discono, ec. , tradotta dall’inglese 
sulla 5 .za edizione , Parigi, 1791, 
in 8.vo; VI Lettera Edmondo Bur- 
ke. al traduttore del suo Discorso sul- 
la situazione attuale della Francia 
(Parigi, maggio, 1790), in 8.vo, due 
edizioni ; VII Lettera a Mons. arci— 
vescovo d Aix (Boisgelin) e risposta 
di Mons. arcivescovo si Air a Burke 

(Parigi, 1791), in 8.vo; Vili Di- 
scorsi improvvisati da Burke e Fox 
nella camera dei comuni ai 6 di mag- 
gio 1791 sulla .rivoluzione francese, 
Parigi , 1791 , in 8.vo; LX Lettera 
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lugli affari di Francia e de' Paesi- Bas- 
ii, indiritta al conte di Ricami ( con 
la risposta di quest'attimo, Parigi, 
1791), in 8.vo; X Lettera ad un 
membro dell ’ assemblea nazionale di 
Francia, Parigi ( 1791), in 8.vo. Sem- 
bra che Lally-Tolendal in una 
Lettera indirizzata a Bnrke (Pari- 
gi) 1 791, inS.vo, muova alcuni dub- 
bj sali’ autenticità di quella a cui 
risponde; nullameno Mallet-du- 
Pan la cita come autentica, e Lal- 
ly rispose alla fine come se lo fos- 
se; XI Appello de’ wigh moderni ai 
wigh antichi ,j tradotto dalla Riva- 
rol; Parigi, 1791, in 8. vo: Burkevi 
parla di sé in terza persona ; Xll 
Lettera di Bnrke ad un nobile lord 
sugli attacchi diretti conti* etto ( Bur- 
ke), nella camera deipari dal duca 
di Bedfort e da I conte di Lauderdale 
in projmsito delle sue opinioni sul go- 
verno inglese e sulla risoluzione fran- 
ose, tradotta sulla C.ta edizione di 
Londra (Parigi), in 8.vo; XI 1 1 Let- 
tere (due) ad un membro della ca- 
mera dei comuni sulle negoziazioni 
di pace, intavolate mi direttorio, trad. 
da G. Peitier , Londra e Parigi, 
1797, in 8.vo. Furono pubblicate 
in gingno ed agosto 1790 alcune 
Lucubrazioni filosofiche, attribuite a 
Burke, sopra diversi oggetti di po- 
litica ; la Decadenza della monarchia 
francese : Giudizio dell ’ Europa sulle 
conseguenze della rivoluzione france- 
se ; Alleanza della libertà e della mo- 
narchia, in 8.vo. 

L — P — e e V — ve. 

**BURLÀMACCHI (Federico), 
nobile lucchese, della compagnia 
di Gesù, fiori intorno al 1710. Fu 
letteratissimo ed umanissimo reli- 
gioso. Per commissione del celebre 
Girolamo Gigli, suo grande amico, 
fece le annotazioni all’ Epistole eli 
santa Caterina eia Siena, stampate 
nella Raccolta delle opere di dotta 
santa in Siena nel 1715, in 4 -'°» e 
nltrove uscita per opera di detto 
Gigli; il quale nella prefazione al 
famoso suo Dizionario cateriniaiso, 
8 . 
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pag. 27, così scrisse di lui : Pensan- 
do a rifinire quest’ opera di erudite 
annotazioni e sentendoci deboli di for- 
za per una così ardita impresa , cre- 
demmo di assicurarne la riuscita, ap- 
poggiandola alla cura dell’ eruditissi- 
mo ed infaticabile p. Federico Burla- 
macchi, della compagnia di Gesù, del- 
la cui vasta letteratura tanto nome 
da per tutto si è disteso, ed in parti- 
colare per tanti nuovi lumi , eh’ egli 
ha dati alla geografia, di cui è lettore 
nell’ università salsese e nel collegio 
de ' nobili, e alC istoria delle case di 
tutti i principi del mondo , non mai 
fin adesso tanto al profondo ritrovata, 
nè esaminala, come da lui. Le sud- 
dette annotazioni riscossero in fatti 
i meritati applausi da diversi au- 
tori ; di che reggasi Giom. de Letter. 
cC Italia, voi. XIX, pag. 458 , e voi. 
XXVI, pag. 474. — Dello stesso 
cognome e della stessa patria si con- 
tano due illustri soggetti, ed am- 
bedue della dotta congregazione 
de’ Gherioi regolari della madre di 
Dìo, cioè Enrico, che, nato a’ 10 feb- 
brajo 1682 e coltivale le amene 
lettere e lo studio dell’ antichità, 
ed esercitatosi con plauso nel sacro 
ministero del predicare, cessò di 
vivere con gran sentimenti di reli- 
giosa pietà nel suo collegio di san- 
ta Brigida in Napoli li 5 giugno 
del 1744, avendo lasciate diverse 
opere mss., che si conservano pres- 
so i suoi, fra le quali : Prediche qua* 
resimali: Orazioni panegiriche: Fè- 
rorum illustrium elogia : cioè Vite 
in compendio di molti celebri au- 
tori, assai politamente scritte in lin- 
gua latina. L’altro più antico, chia- 
mato Guglielmo, nacque a’ 25 apri- 
le del i 65 q. Spiccò questi ancora 
per doti d' ingegno e di costumi 
religiosi, e fn nelle discipline li- 
berali molto bene instrutto . Mori 
nel collegio di santa Maria in Por- 
tico in Napoli in età di anni 37, li 
2 marzo 1696. Dell’ uno e delr al- 
tro, e delle loro opere può vedersi 
il eh. pi Federico Sarteschi , De 
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Scriptoribus Congregat. Matris Dei ', 
e il Mazzucchefii, Scrittori d’Italia, 
voi. II, p. IV. 

L. M— ». 

Bl'RLAMAQUT (Fabrizio), na- 
to a Ginevra nel 1626, offiziòdopo 
il |655 la chiesa italiana di quel- 
la città e passò nel itiSq a Gre- 
noble, come pastore. L’ anno suc- 
cessivo gli fu proferta una catte- 
dra di professore in teologia, cui 
ricusò a motivo della debolezza 
della sua salute. Mori nel i 6 p 3 . 
Aveva acquistato si gran conoscen- 
za de’libri, che Bayle (vedi le sue 
Lettere ) lo teneva pel Fozio del suo 
secolo. Era altresì versatissimo nel- 
le belle lettere e nelle lingue orien- 
tali. Abbiamo di lui : I. Sermone 
fatto nelfiiorno del digiuno, celebrato 
dalle chiese riformate del Delfinato ai 
3 di decembre 1662, Ginevra, 1664, 
in 8.vo; II Catechismo sulle contro- 
versie colla Chiesa romana, 1G68, in 
8.vo; III Synopsis theologiae, et spe- 
ciatim oeconomiae foederum Dei, Gi- 
nevra, 1658, in 4 -to; IV Considera- 
zioni che servono per risposta al car- 
dinale Spinola, Ginevra , 1680, in 
la, francese-latino: tutte queste 
opere sono anonime. 

A. B— t. 

BURLAMAQOI ( Gian Giaco- 
mo), della stersa famiglia che il 
precedente, nato a Ginevra in lu- 
glio 1694, vi fu professore onora- 
rio fino dall’ età di 36 anni. Viag- 
giò in Francia, in Olanda ed in In- 
ghilterra, e strinse amicizia con 
Barbeyrac.il quale calcava la stes- 
sa via . Ritornato in patria nel 
1733, v’insegnò il diritto lino al 
174°: entrò allora nel consiglio so- 
vrano e vi rimase fino alla sua 
morte, avvenuta in aprile 17-48 ( e 
non 1 j 5 o, come dice Sènebier per 
isbaglio). Buriarnaqui amava le 
arti e le proteggeva. La sua rac- 
colta di quadri e di stampe era ci- 
tata come una delle più belle di 
Ginevra. Questa città gli va debi- 
trice d’ un buon disegnatore, for- 
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mato per le sue cure nella perso- 
na di Soubcyran. Giovanni Das- 
sier ha scolpito la sua medaglia, la 
qual’ è di gran bellezza. Abbiamo 
di G. G. Buriarnaqui : I. Principi 
del diritto naturale , Ginevra, 1747» 
in 4 -to, sovente ristampati e tra- 
dotti in diverse lingue: quest’ope- 
ra ha lungamente servito di testo 
alle lezioni de’ professori di Cam- 
bridge ; II Principj del diritto poli- 
tisi, Ginevra, 1731, in 4 'tn, o due 
voi. in 12, compilati con la scorta 
dei quaderni de’ suoi scolari; III 
Principi del diritto naturale e politi- 
co, Ginevra, 1763, in 4 -to; idem, 
1764, tre voi. in 12 : è I’ unione 
delle dne opere precedenti. Il con- 
te Batt. Crespi 1 ’ ha tradotta in 
italiano, Venezia, 1780, in 8.vo; 
IV Principi del diritto di natura e 
delle genti, con la continuazione del 
Diritto di natura, che non era per 
anche venuto alla luce, Yverdun, 
1766-68, 8 voi. in 8.vo : edizione 
pubblicata da de Felice, che v* 
aggiunse molte note; V Elementi 
del diritto naturale, . . . opera postu- 
ma con la scorta del vero manoscrit- 
to dell’ autore, Losanna, 1774, in 
8.vo : tutte queste opere sono sti- 
mate per la loro chiarezza e pre- 
cisione. L’ autore vi ridnee in prin- 
cipj quanto Grozio, Puffcndorfio 
ed altri avevano stabilito con lun- 
ghe e dotte discussioni. Tutto è in 
teoria; nulla è appoggiato sui fat- 
ti. Onde poter apprezzare l’epilo- 
go ch’egli ne dà, conviene avere 
già una cognizione delle scienze 
del diritto naturale. 

C. M. P. 

BURLET ( Claudio ) , medico, 
nato a Bourges, ricevuto nella fa- 
coltà di Parigi nel 1692 e nell' ac- 
cademia delle scienze nel 1699, fu 
snecessivamente medico di Filippo 
V, re di Spagna, e del Delfino di 
Francia, e morì ai io d’agosto 
1731, in età di 67 anni: è autore 
di molte dissertazioni accademi- 
che: An pluribsss Hi’panorum morbis 
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rem'dinm rfficax balneum : sull’u- 
so dell’ acqua di calce seconda 
nelle malattie, sui vantaggi della 
canforata di Mompellieri, sulle ac- 
que di Bourbonne e di Vichy, so- 
pra un sale purgativo, analogo a 
quello d’Epsom, trovato in una 
sorgente distante tre leghe da Ma- 
drid. 

C. ed A. 

BURLE Y ( Gualtieri ), eccle- 
siastico inglese, nato in Oxford nel 
1 2 j 5 , e commentatore d’ Aristote- 
le, morì nel 1 55 ^. Era capo della 
setta de’ nominali e principale 
avversario degli scotisti. Fu so- 
prannominato Doctor planus e per- 
spicuus. Esiste di lui, oltre i volu- 
minosi suoi commenti sopra Ari- 
stotele, pubblicati a Venezia ed in 
Oxford nel XVI secolo, un trat- 
tato stampato a Colonia nel 1473, 
in 4 - lo, col titolo : De vita et mori — 
bus pìsilosophorum ; idefn, Nori in! (er- 
ga, 1477, in Cogl.: vi ha una prima 
edizione di Colonia, in 4 -to, senza 
data, che sembra anteriore al 1470. 

X— s. 

BURLINGTON (Riccardo, con- 
te di ), pari d’Inghilterra, nato 
nel principio del XVIII secolo, 
morto verso il 1760, illuminato a- 
matore delle belle arti, ha lasciato 
egli pure due monumenti notabi- 
li de suoi talenti in architettura. 
Il palazzo di Burlington a Londra, 
di cui l’ intera facciata riferisce su 
Ficcadiily, è sua, deipari chela 
pta casa ai campagna di Chiswick, 
villaggio situato a breve distanza 
dalla capitale. Il lord Burlington, 
fanatico per Palladio ed litigo Jo- 
nes, ha collocato le statue di que- 
sti due uomini celebri nel davanti 
del peristilio di quest’ ultimo edi- 
lìzio. Gli si dee saper grado della 
Protezione ch’egli ba accordata a 
Kent, architetto valente non poco, 
quantunque cattivo pittore e cat- 
tivo scultore, uta giustamente ce- 
lebrato pel cambiamento, che ha 
operato nell’arte de’ giardini. Il 
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lord Burlington ha pubblicato u- 
na grand’opera intorno a Palladio. 

V. S. M. 

BURMANIA ( Docvve-Bothuta 
vaiv ), d’ un’ illustre famiglia di 
Frisia , visse nel cominciare del 
XVIII secolo. S’applicò allo stu- 
dio della storia naturale, e soprat- 
tutto della meteorologia, scienza 
poco conosciuta allora. Aveva os- 
servato per molti anni le variazio- 
ni del tempo e della Ince, e ri- 
traeva da tutti i cangiamenti dell’ 
aria risultamenti abbastanza giu- 
sti. Li ha compilati in due ope- 
rette ; 1’ una è una lettera indirit- 
ta a Kuard Andata: DeMethodo ra- 
tiocinandi de more coeli dubio, Lo- 
vanio, 1713, in 4-to; l’altra è una 
spiegazione di due quadri meteo- 
rologici : Nieuive Manier en Onder- 
stellinge ocer Weer, ivi, 17 1 5 . Non 
si conoscono le particolarità della 
vita di questo dotto ; morì nel 
1736. — Burmania (Upko), della 
stessa famiglia, morto nel i 6 t 5 , 
entrò nella confederazione dei no- 
bili contro il governo spagnnolo 
e fu haudito dall’Olanda. Ha la- 
sciate manoscritte molte opere ge- 
nealogiche sulla nobiltà della Fri- 
sia. — Burmania (Stefano) è au- 
tore d’ un libro intitolato: De bel- 
lo anglicano injuste. Bilgis illato , 
ibfva, in ^.to. 

D-o. 

BURMANN (Francesco) era 
figlio di Pietro Burmann, pastore 
prima rfFrankenthal, poscia in Eoi* 
luerich. Nacque a Leida nel i(ia8. 
Poiché fu stato 9 anni pastore in 
Anuover e per un anno vicereg- 
gente del collegio degli Ordini a 
Leida, passò ad Utrecht in qualità 
di professore di teologia. Esistono 
in olandese alcuni fuoi Commen- 
ti sul Pentateuco, Utrecht, st>tio, in 
8. va, e 1668, in 4 ■ to ; sopra Gioiuè, 
Rat ed i Giudici , Utrecht, 167*), in 
4 -to ; sopra i Re, i Paralipomeni, E- 
idra, Netmia, E iter ; Amsterdam, 
l 685 , in 4 -to; mi libri di Samuele, 
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Utrecht, 1678, in 4 -*<> : i tre primi 
di tal’ opera sono stati tradotti in 
tedesco. Egli ha scritto, in latino, 
un ristretto di teologia, Synopiu 
tipologica, Utrecht, 1671, ed Am- 
sterdam, 1699, a volumi in 4-to. 
Ve n’ ha altresì un’ edizione fatta 
a Ginevra, e Teodoro Smout l’ha 
tradotto in olandese. Vennero rac- 
colte in due volumi in 4-to ( Ro- 
terdam, 1 685 ) le sue Dissertazio- 
ni accademiche, Exercitatinnes ; ed, 
in un volume dello stesso formato 
(Utrecht, 1700) i suoi Discorsi 
accademici, Orationet, ec.: la tra- 
duzione olandese di questa secon- 
da raccolta comparve lo stesso an- 
no e nella stessa città. Burtnauu 
morì ai 13 di novembre 1679. Un 
trattato latino, che aveva lasciato, 
sulla passione di G. C. fu pub- 
blicato nel i 6 g 5 , in 4 -*° da van 
Lent. La sua orazione funebre, re- 
citata da Grevio, si trova unita al- 
la raccolta de’ suoi Discorsi acca- 
demici. 

B— ss. 

BURMANN (Pietro), figlio del 
precedente, nacque in Utrecht ai 
o di luglio 1668. Nel numero de’ 
suoi maestri nell’ università d’ U- 
trecht ed in quella di Leida, ove 
fece i suoi studj, furono Grevio e 
Giacomo Gronovio, nomini d' infi- 
nita erudizione. Nel 1688 sosten- 
ne pel grado di dottore in diritto 
una tesi De transactionibut, che gli 
fece molt’onore. Intraprese poscia 
un viaggio in Germania ed in f sviz- 
zera per visitare le biblioteche e 
gli uomini celebri j e, ritornato in 
Utrecht, attese al foro. I brillanti 
successi, che in esso ottenne, noi 
distolsero dal coltivamento delle 
lettere antiche e nel i6q4 pub- 
blicò una dottissima dissertazione 
De oectigalibiu pop. ront. : se ne co- 
noscono altre <lne edizioni, fatti, 
l’nnanc! 1 ^ 1 4, la seconda nel 1734. 
L’ultima è di molto aumentata : 
venne desta ristampata nei primo 
Volume del Supplemento di Poleni. 
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Per raccomandazione di Grevio 
fu Burmann eletto nel 1696 pro- 
fessore di storia e d’ eloquenza nell’ 
università d’ Utrecht. Incominciò 
le sue lezioni con un discorso: De 
eloquentia et poèti. Da qnell* epoca 
in jioi non trascorse quasi anno 
che Burmann non pubblicasse al- 
cun’ opera, sia l’edizione d’ un 
classico, ornata delle sue note, sia 
un discorso, sia versi latini (ed era 
assai valente nel comporli) , sia 
qualche opuscolo contro i suoi av- 
versar], Egli se ne fece molti pel 
modo brusco delle sue decisioni, 
per la sua intolleranza, la sua ira- 
scibilità, la violenza de’ suoi tras- 
porti . Oggigiorno tali questioni 
tutte sono ohbliate e non rimane 
che la ricordanza degl’importanti 
servigi, ch’egli ha reso alle lettere 
latine colle sue belle e numerose 
edizioni. In generale, conviene con- 
fessarlo, non è il gusto e la critica 
che le facciano singolari : ciò, che 
soprattutto le raccomanda, è l’eru- 
dizione, l’esattezza filologica, l’ab- 
bondanza dei soccorsi, che offrono 
ai lettori, e la bellezza dell’ esecu- 
zione. Alcune, come quelle d’Ovi- 
dio, di Virgilio, di Quintiliano, di 
Petronio, di Fedro, sono in tal ge- 
nere di letteratura opere del pri- 
lli' ordine. Nel 1715 Burmann 
passò da Utrecht a Leida, dove la 
morte di Perizonio lasciava vacan- 
te la cattedra di storia, d’eloquen- 
za e di greco. Essa gli era stata of- 
ferta a condizioni molto vantaggio- 
se, ed egli accettò. La lista com- 
piuta delle sue opere sarebbe for- 
se troppo estesa per un Dizionario 
della natura di questo; non indi- 
cheremo che le più notabili : I. Le 
Lettere latine di Godio e di Sarrau, 
Utrecht, 1697,10 4 °; II un’edi- 
zione delle Ferole di Fedro, Arnst. , 
1698, in8.vo; ristampata nel 1718 e 
nei 1745, in 8 .»; Ili Orazio con le 
Venusinae Lectionet di Ilutgers, U- 
trecht, 1699, in 13; IV Jupiter 
Fulgerator, Utrecht, 1700, in 4 -°i« 
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Leida, 1734, in 4 -°> col trattato De 
vectigalibus. Burinaun in tale dis- 
sertazione spiega ciò che significa 
1 * immagine di Giove Tonante in 
molte medaglie della città di Cir- 
ro; V Petronio, Utrecht, 1709, in 
4 -», ristampatoin Amsterdam, 1745, 
in t voi. in 4 -° Le note di Burniann 
furono severamente criticate nel li- 
bro intitolato: Chre stornatimi petro- 
n io-Lurmanniuna, Firenze ( o piut- 
tosto Amsterdam), 1754 in 8 .°: vie- 
ne attribuito a Verburgio ed a 
Hemsterliuys. VI Antiquitatum tv- 
man . brevis descriptio, Utrecht, 1 7 1 1 , 
in 8.0 : ne furono fatte numerose 
ristampe. VII Velie io Patercolo, 
Leida, 1719 e 1 744 ? * n 8.® Le note 
di Burmann sono state ristampate 
nel Patercolo di Ruhnkenio. Vili 
Quintiliano, Leida, 1720, 2 voi. in 
4 " Capperonnier, professore nel 
collegio reale, avendo pubblicalo 
nel 1726 un’edizione di (Quinti- 
liano, biasimò sovente nelle sue 
'note quelle di Bunnann. L’ irasci- 
bile Olandese fece comparire I" an- 
no seguente Epistola ad Cl. Cappe- 
mnerium, ec., dove risponde alla 
sna critica con una violenza incon- . 
ccpibile. S’ egli ebbe torto per la 
forma, non si può disconvenire 
che in sosto r.;-a non abbia sovente 
ragione. IX G Instino con una pre- 
fazione soltanto ed alcune varian- 
ti, Leida, 1722, in 12; X Valerio 
fiocco, Leida, 1724, in 4 ”; XI Rac- 
colta delle Lettere di Giusto Lipsio, 
£insio e Gronoeio, Leida, 1724, 5 
voi. in 4 -“> XII le Opere di Buca- 
nano, Leida, 1725, 2 voi. in 4 -“» 
XI II Catalogo delle opere^on te- 
nute ne’ Tesori delle antichità gre- 
che e romane, nel Tesoro d’ Italia, 
in quello di Sicilia, con una pre- 
f\ziono, Leida, 1725, in 8.» Molte 
prefazioni nel TÌiesaunis Italiese , 
e net Thesaurus siculus, pertengo- 
no a Burmann. E autore altresì 
della prefazione della raccolta del- 
le /scrizioni di Gruferò, Amster- 
dam, 1707. XIV Ovidio, 4 voi. in 
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4.0,1-27. Bisogna aggiungere a 
tal’ edizione una prefazione stam- 
pata a parte nell 756; XV Le Favo- 
le di Fedro, con un nuovo commen- 
to, Leida, 1627, in 4 -°; XVI Poeto* 
latini minores, Leida, 1731, 2 voi. in 
4 .®: tale raccolta comprende Gra- 
zio, Nemesiano,Calpurnio,Rutilio, 
Sereno Samutonico, ec. Burmann, 
che non poteva soffrire niuna spe- 
cie di concorrenza, nè di rivalità, 
attacca duramente nella sna pre- 
fazione un giovane inglese, chia- 
mato Brace ( V. Etluarilo Bhucb ) , il 
qaale aveva nel 1728 pubblicato 
alcuni di tali poeti, ed Havercamp, 
che avea dato opera a tale impre- 
sa; XVII Svetonio, Amsterdam, 
1756, 2 voi. in 4.”; XVIII Lucano, 
Leida, 1740, in 4 -° i XIX Virgilio, 
pubblicato per cura di suo nipote, 
p. Burmann, Amsterdam, 1748, 4. 
voi. in 4 °; XX. Clrusdiano, pubbli- 
cato ugualmente per cura e colle 
note di suo nipote, Amsterdam, 
1760, in 4 -" XXL suo nipote ha 
pubblicato altresì le sue Poesie la- 
tine, Amsterdam, i-fipn 4 ° ; XXII 
Le sue Aringhe latine furono pub- 
blicate nel 1729, all’ Aja, da Nico- 
la Bondt. Burmann ha inserito 
multe scritture nelle Miscellaneae 
obscrvationes : raccolta, cli’c-gli dires- 
se lungo tempo. Gli vengono gene- 
ralmente attribuite quelle, che por- 
tano il nome di Sincerus HoUandus. 
Si crede altresì eh’ ei fusse quegli, 
che scrisse contro Otto col nome 
ili Fi icori tur Noricus, Questo gran 
filologo morì ai 5 t di marzo 174** 
di setlatitadue anni, dopo lunghe 
e crudeli Bene, cui sopportò con 
religiosa rassegnazione'. Ne»li ulti- 
mi tempi della sua vita ricevette 
dall’ abate Bignon , bibliotecario 
del re, itre voltimi, allora stampa- 
ti, del Catalogo della biblioteca reale. 
L’abate Bignon gli scriveva che 
Luigi XV gli faceva tale presente, 
come al primo degli eruditi. Bur- 
mann lasciò due figli : Francesco, 
il quale si rese distinto nel mestiere 
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deH’anni, e Gaspare, di cui sia- 
mo per parlare. 

B — ss. 

BURMANN (Gaspare) nacque 
in Utrecht e fu membro del sena- 
to di quella città . La prima sua 
opera è intitolata Hadrianus VI, e c. , 
Utrecht, 1727, in 4 -°: è questa una 
raccolta di differenti scritti, relati- 
vi al papa Adriano VI ; v’aggiunse 
parecchie annotazioni assai dotte. 
Pubblicò poi la storia letteraria 
della sua patria col titolo di Tra- 
jectum erudii um, Utrecht, 1 7 58 , in 
4 . 0 ; e, in olandese, gli Annali d'U- 
trecht, Ut rechi schr Janrboelien, ec. , 
3 voi. I75 o-’>i. La prefazione del- 
la seconda edizione del Tetronio di 
suo padre è sna. Moti ai 22 d’ago- 
sto 1755. 

B-ss. 

BURMANN (Francesco), figlio 
di Francesco, fratello di Pietro e 
zio di Gaspare Burmanu, nacque 
in Utrecht nel 1671. Fu pastore 
di molte chiese d’ Olanda e cap- 
pellano dell’ambasciata olandese 
in Inghilterra. Venne creato nel 
1715 professore di teologia- nell' 
università d’ Utrecht. Le sue ope- 
re sono : I. Burmannorum pietas ,cc. , 
Utrecht, iTOi.in 8.°: questa è una 
risposta a Filippo Limbourg, pro- 
fessore degli armiuiani in Amster- 
dam, il quale nella sua Teologia 
cristiana aveva accusato il padre 
diBurmann d’essere spinosela; II 
Theologus. discorso inaugurale sul- 
le qualità, che fanno il vero e. per- 
fetto teologo, Utrecht,i 71 5 , in 4."; 
Ili un Discorso latino sulla perse- 
cuzione di Diocleziano , Utrecht, 
1719, in 4.0; IV l'Armonia o la 
Concordanza de santi Evangelisti , 
Amsterdam, 1713, in {."(in olan- 
dese); V II più gran bene degli spi- 
nosisti paragonato al paradiso sulla 
terra, di M. Federico Leenhof, 1704, 
in 8.» ; VI Inulto amichevole a M. 
Federico Leenhof a giustificare il suo 
spinosiimo, ec. , 170^, in 8.0: queste 
due opere, scritte in olandese, fu- 
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reno stampate a Enkliuizen, dove 
Burmauu era pastore nell* epoca, 
in cui vennero alla luce. Ili Dis- 
sertazioni accademiche in latino 
sulla poesia sacra. Morì nel <719, 
di quarantott’anni, e lasciò quat- 
tro figli : Giovanni, che fu medico 
e professore di botanica in Amster- 
dam; Francesco, il quale, poich* 
ebbe esercitate le funzioni di pa- 
store a Nimega, fu professore di 
teologia in Utrecht ; Abramo, che 
si diede al commercio in Amster- 
dam; e Pietro Burmanu, che colti- 
vò le lettere e camminò sulle pe- 
date di Pietro Burmann, suo zio . 

B— ss. 

BURMANN (Giovanni), figlio 
del precedente, medico e professo- 
re di botanica in Amsterdam, na- 
to nel 1 707, morto nel 1 780. Quan- 
tunque composto uon abbia niuna 
grand’ opera, ha tuttavia giovata 
essenzialmente la botanica, dando 
alla luce molte opere importanti, 
che giacevano sepolte nell' obblio : 
I. Thesaurus zeyUinicus , exhibens 
piantai in insula Zeylana nascente s, 

ec., Amsterdam, 1737, in con 
1 10 tavole : quest’ opera fu compi- 
lata cou la scorta delle note e degli 
erbolai che llartog avea inviati da 
Ceylan, e di quelli che Paolo H er- 
ma un avea di là reéati : tali tavole 
contengono circa 200 piante ; II 
Ruriorum a fricanarum pìantarum ad 
viviim de/ineatarum, ec., Amsterdam, 
1728, 4 decadi ; 1739, ti decadi, in 
4 -to, con too tavole. Le piante ed 
i disegni provenivano dalle raccol- 
te d’Oldenland, di Hartog e di 
Hermann, e di quelle di Witsen, 
borgomastro d’Amsterdam, celebre 
pel suo genio per la botanica e 
che contribuiva a’ suoi progressi 
con tutti i mezzi ebe gli sommini- 
stravano le sue sostanze e 1’ auto- 
rità de’ suoi impieghi ; III Si deb- 
be a Burtnann la pubblicazione 
dell ’ Herbarium amboinense di Rum- 
ilo, dotto naturalista, morto in Am- 
boine, di cui era governatore. Era 
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stata mandata in Europa nna co- 
pia della sua opera manoscritta, 
composta in olandese, ma ella pe- 
rì col vascello che la portava. Ne 
fu chiesta una seconda copia alla 
compagnia delle Indie , e colla 
scorta di questa fece Bnrmann li- 
na versione latina. Questa grande 
e buon’ opera comparve nel s ^ 4 f ~ 

1 - 5 o, in sei tomi in foglio, con 6g 
tavole, il testo in due colonne, l’n- 
na in latino, l'altra in olandese. 
L’ editore v’ aggiunse un supple- 
mento col titolo d’Auctuarium, con 
indici o tavole in diverse lingue, 
Amsterdam, 1^55, in fogl., con 5 o 
tavole; IV Plantarum americana- 
rum fascinili X, continente s pian- 
tai, quas olim Car. Plumierui detexit, 
atque in insulti A ntillii ipse clepin - 
xit ; edidit, descriptionibus et observa- 
tionibus illustrala J. Burmannus , 
Amsterdam, in 55 -i"(io, in foglio, 
con 262 tavole: non si trascurò in 
Francia di pubblicare questo bel 
lavoro. Bòernaave comperò i dise- 
gni per zelo verso la botanica e 
per onorare la memoria di Piu- 
raier, dandoli alla luce. Burniann 
se ne assunse la cura ( E. Pj,omier). 

V Flora malabarica, lice Index in 
crnnes tomai Horti malabarici, Am- 
sterdam, 1769, in foglio: è questa 
ima tavola metodica e ragionata di 
tutte le piante che sono descritte e 
figurate ne’ sei volumi del Giardi- 
no di Malabar, pubblicato da Rhéè- 
de. Burraann ristampò in conti- 
nuaziono l’ indice cne aveva già 
formato per VErbolajo d’ Amboine ; 

VI Aveva pubblicato nel 1736 u- 
n’ edizione in olandese dell’ Erbo- 
lajo di IVeinman ; VII Ha compo- 
sto due dissertazioni: Vachendor- 
fta, Amsterdam, 1767, in fogl.,ne’ 
Nuovi Atti dell’ accademia de curio- 
si della natura, tomo II, e De ferra- 
tine charactere, ivi tomo II : queste 
due dissertazioni trattano de’ ca- 
ratteri di due generi di piante; es- 
se provano ch’era buon osservato- 
re. Linneo, che 1 ’ aveva conosciuto 
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in Olanda ed attuale comunicava 
i suoi erbolai e le sue raccolte, ha 
lodato più volte nelle sue opere la 
generosità del suo carattere. Es- 
sendo stato elètto nel 1758 pro- 
fessore al giardino di botanica di 
Amsterdam, nulla risparmiò per 
aumentarne le ricchezze. Contri- 
buì molto allo stabilimento di 
quello di Batavia e manteneva li- 
na corrispondenza con Radema- 
cher, naturalista e fondatore della 
società delle scienze di Batavia. Si 
vede il ritmtto di Giovanni Bttr- 
uiann in fronte dell’ Erbolajo d’ Am- 
boine e del Thesaurus zeylanicus. 
Linneo in onor suo col nome di 
Burrrianrtia dinotò un genere che 
si trovava descritto la prima volta 
nel Tfa-saurus. 

D— P— s. 

BURMANN ( Pietuo ), fratello 
dei precedente, nacque ai >5 di ot- 
tobre 1714 in Amsterdam, dove suo 
padre era allora ministro del sacro 
Evangelio. Lo perdette, mentre a- 
vea soli cinque anni, e fu affidato 
alla tntela di suo zio, Pietro Bur- 
mann, il filologo, che lo allevò nel- 
l’ amore e nel coltivamento della 
dotta letteratura. Frequentò pure 
all’ università le lezioni di Duker 
e di Drakenborch. Occorse di' ve- 
dere quanto avea profittato delle 
lezioni di quei tre eccellenti mae- 
stri, allorché sostenne in Utrecht 
nel 1754 per la laurea di dottore 
indiritto la sua tesi: Dejareannu- 
lorum aureorum. L’ anno snccessivo 
ottenne nell’ università di Frnne- 
ker la cattedra d’eloquenza e di 
storia, vacante pel ritiro di Vesse- 
lingio, il qnale era passato r. U- 
trecht. Il suo discorso inauguralè, 
stampato nel 1736, a Utrecht, è in- 
titolato: Pro critici s. Fu nel 1 7^ f 
destinato alla cattedra di poesia e 
nel 174^ abbandonò 1 ’ università ' 
di Franeker per l’ illustre ateneo 
d’Amsterdam, ove gli veline offer- 
ta la cattedra di storia e di lingue, 
che d’ Orville lasciava vacante. 
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Incominciò egli lettile lezioni con 
un discorso assai bello: Deenrhusia- 
«no poetico. Questo discorso è pres- 
soché lutto in versi; veniva attribui- 
to allo zio del nuovo professore, il 
che era poco verisiraile: Diétric 
Smits lo tradusse in versi olandesi. 
Burmann ottenne nel tj 44 oat " 
tedra di poesia, nel ij 5 a fu fatto 
custode della pubblica biblioteca e 
nel ij55 ispettore del ginnasio. Si 
rese aistinto, come suo zio, per al- 
cune bell* edizioni e principal- 
mente per quelle, ch’egli pubbli- 
cò de’poeti latini. Ugualmentechè 

10 zio, ebbe un’ erudizione varia- 
tissima ed un raro talento per la 
poesia latina. Gli rassomigliò non 
meno per l’irascibilità del carat- 
tere e le lunghe contese che tur- 
barono la sua vita : Klotz c Sassio 
furono i principali suoi nemici. 
Tale guerra letteraria, di cui si 
possono vedere le particolarità nel- 
la sua vita ed in quella di Klotz, 
scritte da Harles, produsse una 
quantità di satire e di libelli in 
prosa ed in versi, in latino, in o- 
landcse ed in tedesco. Senza fer- 
marci ad indicare tutte queste 
composizioni, oggigiorno di niun 
momento, ci faremo a parlare to- 
sto di quelle tra le opere di Uur- 
tuann che possono far onore alla 
sua memoria o di cui è util cosa 
che s’ abbia conoscenza: I. Sapien- 
tia hyperborealis , 1733: tal’ opera è 
•tata attribuita all’altro p. Bur- 
niaun; noi abbiamo seguito Ilar- 
les;Il H. Valesti emendationes, Am- 
sterdam, t j 4 °j in- 4 ,to; III Nic. 
Heiruii adversaria, Harling, i , 
in 4 -to. Burmann, per distinguer- 
si da suo zio, prese in tal’ edizione 

11 titolo di junior : fìqo allora erasi 
denotato col titolo Fr. Fit. Fr. Nep., 
cioè, figlio di Francesco, nipote di 
Francesco ; IV Orazione funebre di 
Corn. Sieben. in latino, Amsterdam, 
i 7 45 , in 4 to ; V un’ edizione del- 
le Poesie latine di Pietro Burmann, 
suo zio, Amsterdam, 1743, in Ij.to; 
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VI 1 ’ edizione del Virgilio di suo 
zio, ch’egli terminò ed alla qua- 
le appose una dotta prefazione su- 
gli antichi scoliasti e sui commen- 
tatori moderni di Virgilio, Amster- 
dam, 1746» 4 voi. in 4 -to; VII Spe- 
cimen d’ un’ edizione dell’Antolo— 
già latina, Amsterdam, 1747, in 
4 -to; Vili Orazione funebre di d'Or- 
oille, in latino, Amsterdam,i 75 t, in 
4 -to : essa è stata ristampata ne’ Si- 
culo di d’ Orville; IX le Poesie la- 
tine di p. Lotichuts secundus, Amster- 
dam, 1 7 ^ 4 , a sol. in 4 -to. Nel fron- 
tespizio di tal’ edizione, ad imita- 
zione dell’autore cui pubblicava e 
di Plinio il giovane, Burmann pre- 
se il titolo di securuìus, anziché di 
junior, e io pose in avvenire in tut- 
ti gli altri suoi lavori; X Angiolo- 
gia veterum latinorum epigramma- 
tum, Amsterdam, a voi. in 4 -to: il 
primo è del 1769; il secondo del 
1773. Klotz fece negli Acta erudi- 
torum di dicembre 17 5 g la critica 
del primo volume. Parve ch’ella 
non mancasse nè di riguardi, nè d’ 
imparzialità; nullameno suscitò il 
risentimento di Burmann e fu la 
causa della lunga ed indecente ris- 
sa che insorse fra questi due dot- 
ti; XI Le Commedie d’ Aristofane , 
colle note inedite di Bereler, Lei- 
da, 1760, a voi. in 4 -to. Burmann 
ha uuito al lavoro di Bergler (1) 
alcune note, parimente inedite, di 
Duker: la sua prefazione è molto 
dotta: Nic. Bondt gli porse alcun 
ajuto in tale pubblicazione; XII 
Claudiana, colle note inedite di sno 
zio e le sue, Amsterdam, 1760, in 
4 -to ; XII Rhetorica ad Herennium, 
colle note inedite di Grevio e d* 
Oudendorp, Leida, 1761, in 8.vo. 
In una prefazione, piena d’ erudi- 
zione, Burmann prova che l'autore 
di tal’opera non è Cicerone, ma che 
dovette vivere al tempo di esso 

viintfs: 1 • • .1 

(l) Nell* articolo di Berglcr ai dice che y 
ano latore intorno Aristofane era pronto fino 
dal 17*5 : «|tie<ro è luto titanio di «lampa; hi, 
sogna lr£2** rtf 1716 
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oratore; XIII Discorro latino De 
Mecaenatitus doctis , Amsterdam , 
1763,10 4 - to > XI V Jac .l’hil. d'On-il- 
ìeSscisIa, 1764, in fbgl. D’Orvilleera 
morto eenz - aver potuto pubblica-* 
re «ì grami’ opera, in cui avea rac- 
colto e spiegato le antichità della 
Sicilia. liuruiann vi aggiunse mol- 
te dissertazioni importanti ; XV 
Poesie Ialine, 1774, Leida, in 4 -to, 
con un’ Appendile , Leida, 1779; 
XVI Properzio, Utrecht, 1780, in 
4-to : quest’ eccellente edizione, 1’ 
una delle migliori produzioni di 
Burmaun, non fu terminata da 
lui ; trovatasi per metà stampata, 
quando egli morì ai. 24 di gimmo 
1778 d’ un colpo apopletioo. Van 
Santen pose in ordine i numerosi 
materiali, eh’ egli avea lasciati, e 
continuò l’opera. Le tavole di que- 
st’ edizione furono compilate da 
Francesco Pietro Bnrmauii, figlio 
dell'editore, nato nel 1766 e di 
cui ti conoscono alcuni versi lati- 
ni, stampati nel 1778. 

B— ss. 

BURMANN ( Nicola Lorenzo), 
medico e professore di botanica in 
Amsterdam, nacque nel 1734. Era 
figlio di Giovanni Burmann, acui 
successe nella sua cattedra nel 
1780. E morto nel 1793. Nel cin- 
gere la laurea dottorale a Leida 
pubblicò una tesi inaugurale, in- 
titolata : I. Specimen botanicum i- 
naugurale de Gercsniis, 1759, in 4 -to: 
divide i geranj in tre generi ; Ge- 
ranium, Erodium e Pelargonium. Li 
stabilisce sopra caratteri differen- 
tissimi e facili da osservare; de- 
scrive 74 specie e dà esatte figure 
di molte. Da qnell’ epoca in poi il 
numero delle Specie essendo piuc- 
chè doppiato, si riconobbe fa ne- 
cessità e l’aggiustatezza di tale di- 
visione per facilitarne la conoscen- 
za , ed oggigiorno è pressoché ge- 
neralmente adottata ; II Disserta- 
no de Heliophila nei Nova Acta so- 
cietaria uptaìiensis, voi. 1 : questa è 
la descrizione d’una pianta croeife- 
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ra del Capo di Buona Speranza; III 
Fiorala conica aucta ex scriptis Dom. 
faussin, nella stessa raccolta, tomo 
IV, appendice: è questo il Saggio 
d' una Flora dell’ isola di Corsica, di 
cui Allioni era stato editore ed al- 
la quale Burmann ha latto alcun» 
addizioni con la scorta delle note 
di Jaussin; IV Flora Indine: acce- 
ssit sr ries zooplsytorisns indicorum, nec 
non prodromus Fiorar capensis, Lei- 
da, 1768, in 4 -to, con 67 tavole. E- 
gli non fu che l’ editore di tale 
Plora; ne trovò i materiali nelle 
raccolte di suo padre ed in quelle 
diGari-in. Pila contiene mille cin- 
quecento piante dell’ Indie e mol- 
te del Capo. Le tavole, che vi ha 
unite, sono inferiori per l’esecu- 
zione a quelle pubblicate da su» 
padre: incompiuta è quest’ opera 
ed ha poco contribuito ai progressi 
della botanica. Nicola Burmann ha 
reso altri servigj a tale scienza per 
le sue lontane corrispondenze e per 
la generosa protezione, eh’ egli ac- 
cordava a coloro, in cui riconosceva 
talenti e desiderio di viaggiare . 
De -so fu che determinò Thun- 
berg, oggigiorno professore in U- 
psal, a recarsi al Capo di Buona 
Speranza ed al Giapjione sui va- 
scelli della compagnia delle In- 
die, 

D — P — s. 

BURMANN, propriamente Boa- 
mann (Laudvdio Guglielmo), na- 
to a Lauban, nell’alta Lusazia, ai 
18 di maggio 1737, fece i snoi stn- 
dj a Loewenberg ed a Hirschberg. 
Il professore Leuschner, alletta- 
to da’ suoi progressi nelle lingue 
classiche, cangiò, scherzando, il suo 
uoine di Burmann in quello di Bur- 
nus nn : nome celebre in siffatto ra- 
mo d’umane cognizioni. Burmann, 
lusingato du tal elogio, adottò il 
mutamento e non si sottoscrisse 
più che Burmann. Com’ebbe stu- 
diato il diritto a Francoforte sull* 
Oder, recossi a Berlino, dove visse, 
dettando lezioni e facendo versi. 
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mestieri poco lucrativi, di cui la 
bizzarria del suo carattere crebbe 
ancora gl' inconvenienti e che lo 
ridussero ad una trista indigenza. 
Udori ai 5 di gennajo i 8 o 5 . Le sue 
poesìe sono in qualche nome in 
Germania ; non mancavano di spi- 
rito, di grazia e di naturalezza, sa- 
peva improvvisare ed era in ol- 
tre eccellerle musico. Ciò, che più 
disgusta nelle sue onere, tutte 
scritte in tedesco, è la mancanza 
di disegno, d’ordine e sovente di 
convenienza: la vivacità della sua 
immaginazione non era regolata da 
un gusto puro e giusto. I suoi scrit- 
ti sono: 1 . AfcunenoeMe,Hirschberg, 
1 ^ 64 , in 8.vo; II Lette re e odi sulla 
morte <f un canarino. Francoforte, 
1764, in 8.vo : III Favole, Dresda, 
1769, in 8.vo : tali favole sono sta- 
te ristampate due volte con au- 
menti nel 1771 e 1775; IV Gior- 
nnle per la letteratura e pel cuore, 
Berlino, 1775, in 8.vo ; V Scelta di 
poesie, Berlino, 1785, in 8.vo: tale 
scelta racchiude il poemetto inti- 
tolato il Quaderno o Ode sul Lotto , 
che da prima era stato pubblica- 
to nel Magazzino della critica tede- 
sca, di Scbirach, ed è uno de' mi- 
gliori lavori, che abbia latto Bur- 
mann ; VI cinque Canti cittadini, 
con arie, Berlino, 1786, in 8.vo: 
tali canti furono composti in oc- 
casione dell'esaltazione di Federi- 
co Guglielmo II al trono di Prus- 
sia’; VÌI Scherzi o Prove della flessi- 
bilità della lineila tedesca, Berlino, 
1794, ec. ec. Le sue favole, i suoi 
racconti, i suoi idillj, il suo poema 
sulla libertà furono in qualche vo 
ga da prima, ma sono pressoché 
obbliati oggigiorno: si conservano 
ancora per la loro singolarità le 
sue poesie senza r ( Gedichte oline 
den Duchstoben H, Bel lino, 1 788, in 
8.vo di 5 p di pagine): sembra che 
tale opericciuola sia la conseguen- 
za d' una sfida e che l'autore ab- 
bia voluto provare che la lingua 
tedesca può benissimo far a meno 
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di tali sillabe martellate, di cui le 
si rimprovera la durezza. 

G T. 

BURN (Riccabdo), autore in- 
glese, nato a Winton nel Westmo- 
reland ed allevato nell’ università 
d’ Oxford, che gli conferì nel 1762 
il grado di dottore in diritto, fu 
per 49 anni vicario d’Orton, dove 
mori nel tj 85 . Fu in oltre uno 
de’ giudici di pace delle contee di 
Westmorelanu e di Cumberland , 
e cancelliere della diocesi di Car- 
lisle. Abbiamo di esso : I. i Doveri 
di un giudice di pace', II del Diritto 
ecclesiastico : queste due opere go- 
dono molta riputazione e fanno 
autorità in Inghilterra, ove hanno 
avuto gran numero d'edizioni. La 
seconda edizione del Diritto eccle- 
siastico , che accenniamo , è dei 
1767, Londra, 4 voi. in 8.vo; III 
Storia ed antichità di Westmoreland 
e di Cumberland (congiuntamente 
con Giuseppe Nicholson ), 1777, 2 
voi. in 4.to. 

X— s. 

BURNABY ( Anche \), ecclesia- 
stico inglese, viaggiò nel i^ 5 g o 
1760 nella parte delle colonie in- 
tesi iu America, compresa tra Wil- 
iamsburgo, nella Virginia e Bo- 
ston. La relazione di tal viaggio, 
che pubblicò a Londra nel 1775, 
fu ben accolta dal pubblico. L’au- 
tore diventò ministro a Greenwich. 
Il suo libro è stato tradotto in te- 
desco, poscia in francese : Piaggi 
nelle colonie del mezzo dell’ America 
settentrionale, tradotti con la scorta 
della seconda edizione da Wild, 
Losanna, 1778, in 12. Le osserva- 
zioni, che vi occorrono, senz'essere 
profondissime, sono importanti, e- 
satte e variate. 

E— s. 

BURNET ( Gilhebto), vescovo 
di Salisbury, nacque in Edimbur- 
go ai 18 di settembre it >45 da una 
antica famiglia della contea d’ A- 
berdéeu. Suo padre, uno de’ più 
valenti professori giureconsulti di 
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Scozia, era «tato creato da Carlo II 
lord di sessione sotto il titolo di 
lord Cromont in riconoscenza della 
sua devozione alla causa di Carlo 
I. Quest’uomo rispettabile, appro- 
fittando del tempo che gli conce- 
deva l'alienazione da ogni officio, 
durante le turbolenze, prese cura 
«Iella prima educazione di suo fi- 
glio, ch’egli continuò a dirigere 
nell’università d'Aberdéen. Il gio- 
vane Burnet, poich’ebbe fatto lo 
studio del diritto, si determinò per 
la condizione d’ecelesiastico ed in- 
tese a tutti gli studj che sono ad 
esso relativi. Dotato di prodigiosa 
memoria, d’ un’ immaginazione vi- 
va, d’un grand’ardore d’ istruirsi, 
d’ una sanità robusta, abituato ad 
alzarsi ogni giorno alle quattro del 
mattino, non poteva non acquista- 
re in poco tempo grandi cognizio- 
ni. Uu viaggio, che fece in Inghil- 
terra, gli porse occasione di farsi a- 
mico de dotti di Londra, d’Oadbrd 
e di Cambridge. Nel it >64 passò in 
Olanda, si perfezionò nell ebraico 
sotto un valente rabbino d’Am- 
sterdam, tenne conferenze cogli 
uomini ragguardevoli di diverse 
comunioni,. ed avendo osservato in 
tutte gente dabbene, contrasse, fre- 
quentandole, quella spirito di tol- 
leranza ch’egli conservò poi in tut- 
ta (astia condotta. Ritornato in In- 
ghilterra , diventò membro della 
società reale di Londra e paroco 
di Salton in Iscozia. Si fece amare 
e stimare in tale officio; ma essen- 
dosi permesso in una memoria di 
rappresentare ai vescovi scozzesi 
quanto poco la loro maniera di vi- 
vere uniformatasi a quella de’ ve- 
scovi della primitiva chiesa, siffat- 
ta libertà gli apportò varj disgusti 
che l’obbligarono a rimanere per 
due anni lontano da ogni società. 
Tale vita d’anacoreta, unitamente 
ad un nutrimento malsano e ad 
una troppo grande applicazione, 
lo ridusse a tale stato di languore, 
che non gli veniva più fatto che di 
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leggere e comporre alcuni libri a- 
scetici; ma alla fine il suo tem- 
peramento avendo vinto, entrò 
nel 1669 nell’ aringo della con- 
troversia pe’ suoi Dialoghi tra un 
conformista ed un non conformista, 
che furono in voga da principio e 
trovarono poi molti contradditori. 
Chiamato lo stesso anno a Glasco- 
via per tenervi una cattedra di teo- 
logia, vi si rese odioso ai presbite- 
riani pel suo zelo per l'episcopato 
ed agli episcopali per la sua tolle- 
ranza pe* presbiteriani. La sua Di- 
fesa delC autorità della costituzione e 
delle leggi della chiesa e della corona 
di Scozia , Glascovia, 1602, in 8.vo, 
in cui sosteneva fortemente contro 
Bucanano la istituzione episco- 
pale di essa chiesa e la sovranità 
de’ monarchi soozzesi, lo fece cono- 
scere alla corte. Il duca di Lail- 
derdale, lord luogotenente di Sco- 
zia, cui aveva incensato, nell’ epi- 
stola dedicatoria, d’elogj, cui smen- 
tì poco dopo, lo presentò a Carlo 1 - 
II, dicendogli: « Io presento a 
)» vostra maestà un uomo che non 
» dimentica nulla. — In questo ca- 
st so, lord, rispose il re, dobbiamo 
tt ben guardare voi ed io oiò, che 
t> diremo innanzi a lui ”. Burnet 
erasi già reso molto importante 
presso quel signore per uno scrit- 
to destinato a provare la legittimità 
(lei divorzio per causa di sterilità. 
Trattavasi allora di far sposare a 
Carlo II una donna che gli potes- 
se dare nn erede al fine di rimuo- 
vere dal trono il duca di Yorck, 
«mi la sna deferenza pei catolicfi 
rendeva sospetto agl’inglesi. Pn 
offerto all’autore sin vescovado in 
Iscozia con la promessa del pri- 
mo arcivescovado vacante. Egli ri- 
fiutò tali proposizioni, perchè non 
voleva concorrere nelle mire della 
corte per ristabilire i catolici in 
quel regno, e I’ anno successivo 
confutò egli stesso il suo scritto. 
Tale variazione di principi diede 
adito a’ suoi nemici di screditarlo, 
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Lauderdale, offeso dalla libertà del- 
le tue rimostranze ed infastidito 
delle atte declamazioni in pulpito, 
s’inasprì contro i’ antico suo pro- 
tetto; lo rappresentò al re siccome 
perseverantemente opposto alle mi- 
sure della corte, dimodoché al suo 
ritorno a Londra, Burnet s’ accorse 
che le insinuazioni del lord luogo- 
tenente aveano fatto impressione 
sul re e che potrebbe correr ri- 
schio d’ essere arrestato in lscozia. 
Allora egli si dimise dalla sua 
cattedra di Gtascovia e fermò do 
micilio a Londra, in cui si fece 
grande riputazione pe’ suoi ser- 
moni e per una conterenza pub- 
blica col dottore Stillingflet con- 
tro Coileman ed altri preti ca- 
tolici, di cni ha pubblicato una 
relazione , in cui non manca d’ 
attribuirsi gli onori del combat- 
timento. Burnet non aveva eredi- 
tato i sentimenti de’ suoi maggiori 
verso la casa degli Stuardi. Carlo li 
fece in differenti occasioni inutili 
tentativi per affezionarlo a’ suoi in- 
teressi. Ciò non ostante stette sal- 
do alle insinuazioni, che gli furono 
latte, allorché il conte d’Essexe 
lord Russe] tentarono di resistere 
a viva forza alla corte, perchè egli 
s’atteneva irrevocabilmente al par- 
tito della non resistenza , a meno 
che la Costituzione delle stato non 
fosse evidentemente rovesciata. Nel 
i 685 all’esaltazione di Giacomo II, 
di cni era incorso nella disgrazia, 
perchè aveva avuto parte nel pro- 
getto della sua esclusione dal tro- 
no, Burnet passò in Francia, dove 
frequentò i letterati , e di là in I- 
talia, dove fu lietamente accolto 
da Innocenzo XI. Per alcune di- 
spute di controversia, nelle quali 
•1 diede alla sua mordacità, non gli 
convenne rimanere altro a Roma. 
Viaggiò in Alemagna ed in Isviz- 
zera. La relazione de’ suoi viaggi 
porta sempre lo stesso carattere ui 
malizia e di satira contro tntti gli 
gogetti del culto catolico. Arrivato 
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in Olanda, suo disegno era di fer- 
marsi in Utrecht; ma ad invito del 
principe- d' Grange si recò all’Aja. 
Allora il suo sistema della non re- 
sistenza patì alcun’ alterazione, 
primachè si fosse potuto accusare 
Giacomo il d’aver egli stesso pro- 
vocato la sua deposizione dal tro- 
no col rovesciamento della costi- 
tuzione britannica . Ammesso nel 
consiglio dello statolder, nulla tra- 
scurò per indurlo a porsi in istato 
di sostenere le sue pretensioni ai 
trono d’Inghilterra e gliene pre- 
parò le vie colla sua corrisponden- 
za co’ malcontenti e con nna mol- 
titudine di libelli, eh’ egli faceva 
circolare in tutte le parti del re- 
gno per provare che la religione 
romana, di cui il re faceva profes- 
sione, era inseparabile dalla tiran- 
nia. Giacomo ottenne la sua esclu- 
sione dal consiglio: ma Burnet 
venne tuttavia consultato su tutti 
gli affari relativi al progetto d’in- 
vasione. Vennto a sapere che gli si 
faceva processo in Inghilterra, sic- 
come reo del delitto d’ alto tradi- 
mento, si fece dichiarare naturato 
olandese, onde mettersi al salvo di 
tutte le persecuzioni, sotto la pro- 
tezione delle leggi delle Provincia 
Unite. D’allora innanzi non guar- 
dò più misura; trattò apertamente 
in favore del principe d’ Orango, 
stese il manifesto di esso principe 
e a' imbarcò sulla flotta destinata 
a portare l' usurpatore, che l’aveva 
fatto sno cappellano, al fine d’im- 
primere col suo ministero un ca- 
rattere sacro alla deposizione del- 
l’ infelice Giacomo. Sotto i due re- 
gni precedenti Burnet ricusato a- 
veva più volte d'essere innalzato 
al vescovado. Nel 1689 chiese a 
Guglielmo III il vescovado di 8a- 
lisburv pel dottore Lloyd , suo a- 
mico. Il re gli rispose freddamen- 
te : o Ho un altro soggetto in vi- 
sta e la domane ebbe un diplo- 
ma d’ elezione per sé stesso. En- 
trando nella camera dei lord, trovò 
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clie si agitava la questione della 
tolleranza sotto il doppio aspetta 
degli ecclesiastici , dinenterj , clic, 
non ammettendo i riti della chiesa 
anglicana, non si credevano sogget- 
ti al giuramento di conformità, e 
di quelli degli anglicani che sì ta- 
cevano scrupolo di prestare il giu- 
ramento di obbedienza al nuovo go- 
vernamento. Opinò l'ortemente in 
favore della tolleranza assoluta de’ 
primi e per tar accordare una cer- 
ta dilazione agli ultimi; ed allor- 
ché l’ atto contrario alla sua opi- 
nione fu vinto, egli nc temperò il 
rigore nella sua diocesi con tutte 
Je misure d’ esecuzione, che la sua 
moderazione gli potè suggerire. 
Fu più fortunato uelle sue prati- 
che per ottenere 1* atto d’aumento 
de’ piccioli beuefizj in favore de’ 
membri poveri del clero. Gontri- 
)>uì,piucchè altri,a far vincere quel- 
lo che assicurava alla casa di An- 
nover la successione al trono; ma 
ebbe a soffrire una mortificazione 
' sensibile in occasione d’una lettera 
pastorale, nella quale pareva che 
fondasse il titolo di Guglielmo III 
alla corona sul diritto di conqui- 
sta. Tutto il suo credito non potè 
impedire che il parlamento non la 
facesse bruciare per mano del car- 
nefice: anzi alcun tempo dopo 
poco mancò che non vedesse la 
camera de’ crtinuni chiedere che 
licenziato tosse dalla carica di 
precettore del duca di Glocester. 
l’er cinque o sei anni Burnet me- 
nò una vita ritiratissima , presso- 
ché unicamente inteso al gover- 
no della sua diocesi. Avendo tro- 
vato, allorché vi giunse, ohe il clero 
mal adempieva a’ suoi doveri, scel- 
se un certo numero di giovani chie- 
rici, vestiti, nudriti a sue spese; 
gl’ istruiva egli stesso e li formava 
alle diverse funzioni del ministe- 
ro, per metterli poi alla direzione 
delle parrocchie. 1/ università d’ 
Oxford ne concepì sospetto, e Bnr- 
net fu obbligato di sacrificare tale 
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saggia istituzione allo spirito di 
corpi. Ebbe si poca cura della sua 
salute che, quantunque d’una co- 
stituzione robustissima, soggiacque 
ad un reuma trascurato, degene- 
rato in flussione di petto, ai 17 di 
marzo 1 7 1 5 . Burnet era marito te- 
nero, padre indulgente, amico co- 
stante; ma la sua vita pubblica 
mostra alcune macchie, che i suoi 
più zelanti partigiani non hanno 
potuto dissimulare. Egli ne aveva 
passata la massima parte negli af- 
fari di stato e spiegato vi avea uno 
spirito attivo e di raggiro. Divenu- 
to vescovo, si contenne nella pra- 
tica de’ doveri del vescovado . Era 
dotato d’ un vasto sapere, rna fece 
talvolta piegare i suoi principi po- 
litici sotto l’ impero delle circo- 
stanze. Sedotto dal suo zelo contro 
i catolici , si lasciò gnidare nelle 
sue opere da uno spirito portato 
all’eccesso, che lo rese credulo fi- 
no alla menzogna in nna moltitu- 
dine di novelle sui catolici, e da 
impntaziani calunniose che diso- 
norano le migliori cause. E qnesto 
soprattutto il rimprovero, che tutti 
i partiti hanno fatto alla sua Storia 
della riforma <t Inghilterra. Il par- 
lamento gli votò ringraziamenti 
per tal’ opera : onore, che non ha 
mai ricevuto ni un altro scrittore. 
Essa ebbe una gran voga, ma in- 
contrò vive e numerose critiche; 
in Inghilterra per parte di Hickey, 
di Parker, d’Enrico, di Warthon, 
celato sotto il nome di Harmer , e 
principalmente del dqtto Lowth; 
in Francia da quella di Varilias, 
di Legrand e di Bossuet. Egli ri- 
spose a tutti i suoi censori con in- 
finiti opuscoli , ma non si giustifi- 
cò pienamente. Lowtb gli rinfacciò 
d’aver dato in alcune opinioni di 
Cranmer, il quale teneva che i ve- 
scovi ed i preti hanno la loro giu- 
risdizione dal re, come capo supre- 
mo della Chiesa; che originaria- 
mente questi due ordini erano con- 
fusi in un aolo^ che l’ordinazione 
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non è che una pura ceremonia di 
convenienza ; che la sommissione 
de’ primi fedeli agli Apostoli non 
era che una deferenza puramente 
volontaria, ec. Warthon gli ascris- 
se a delitto il suo scatenamento 
contro i monaci senza saper loro 
grado de’ loro servigj . Bossuet lo 
rappresenta come uno storico più 
accorto che fedele, i di cui somma- 
ri, fatti nel corpo dell'opera, non 
sono sempre d’ accordo cogli atti 
riferiti nette sue prove giustifican- 
ti , i di cui sforzi per rendere la 
chiesa catolica odiosa e fare l’ apo- 
logia della riforma traggono perfi- 
no a generalità i torti e le buone 
qualità degl’ individui secondo un’ 
affezione ai partito; di cui la pas- 
sione lo guida a travestire i fatti 
più costanti, a disnaturarli ed an- 
che a sfigurare i dogmi, che sepa- 
rano le dne comunioni, ec. Legrand 
nella sua storia dello scisma d’ En- 
rico Vili ha portato fino all* evi- 
denza 1 ’ esattezza di Sanderus nel- 
l’ edizione originale e le imposta- 
re di Burnet. I tre voi umi compar- 
vero a Londra, 1679, 1Ù81 e 1715, 
in fogl. Egli pubblicò un ristretto 
de* due primi nel 1682. Rosemond 
gli ha tradotti in francese, Londra, 
i 683 e 1 685 , 2 voi. in 4 -ù>> Gine- 
vra, | 685 , 4 voi. in 12; Amsterdam, 
1687 , più compiuta che le due 
precedenti: v’ na una traduzione 
latina di Mittelhorzer, in fogl., Gi- 
nevra, 1686. Le altre opere di Bur- 
net sono: I. Spiegazione dei trenta- 
noce articoli della Chiesa anglicana, 
1699, in fogl. : spiegazione, che la 
camera basta della convocazione o 
assemblea del clero voleva far con- 
dannare, ma che fu sostenuta dal- 
la camera alta. L’autore l’aveva 
intrapresa ad istanza della regina 
Maria e dell’ arcivescovo Tillotson 
per servire all’ unione degli an- 
glicani e de’ presbiteriani ; in con- 
seguenza egli rilegò nella classe 
delie opinioni teologiche tutto ciò, 
«he non è compreso nel Simbolo de- 
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gli Apostoli ; II -Stona della morte d>/ 
persecutori, tradotta da Lattanzio, 
con una lunga prefazione sulle per- 
secuzioni per causa di religione, in 
cui i catolici sono assai maltratta- 
ti ; III Vite di Giacomo e Guglielmo , 
duchi d' Hamilton, Londra, 167 3 , 
in fogl., compilate con la scorta di 
carte di famiglia ; IV le Vite di Tom- 
maso Moro, tradotte dal latino; del 
gran giudice Hate-, del vescovo Ile- 
deli, tradotta in francese ( da Lui- 
gi Dumoulin ), Amsterdam, 1687, 
in 12, con na' Epistola dedicatoria 
ed ironica a M. di Ilarlay, arcive- 
scovo di Parigi : vi si rinvengono al- 
cune pretese confidenze di fra Pao- 
lo all’ ambasciatore d’Inghilterra 
a Venezia, la cui impostura è og- 
gigiorno dimostrata; V Alcune Let- 
tere contenenti la relazione di quanto 
apparve di più notabile in J svizzera 
ed in Italia, ec., Londra, 1686, in 
8.vo, tradotte in francese sotto il 
titolo di Viaggi , ec. , Roterdam . 
1688, in 12; VI Relazione della vi- 
ta e della morte di Giovanni Wilmot, 
conte di Rochester: questi era un 
franco libertino, di cui Burnet o- 
però la conversione. Quest’ opera è 
stata tradottà in francese , Amst. , 
1716, in 12; VII Alcune Istriszioni 
pastorali, varj Sermoni, gran nume- 
ro di scritti polemici contro i cato- 
lici, i presbiteriani, ec. Burnet era 
stato ammogliato tre volte. L’ ulti- 
ma sua moglie , del nome di Ber- 
keley, che aveva sposata, essendo ve- 
scovo, è autrice d* un’ opera, soven- 
te ristampata sotto il titolo di Me- 
todo della divozione. Uno de’ suoi fi- 
gli, chiamato Tommaso, ha pubbli- 
cato la vita dlsuo padre, in cui di- 
scende a grandi particolarità. Un 
altro de’ suoi figli , nominato Gil- 
berto, depositario de’ suoi mano- 
scritti, pubblicò i suoi Saggi di me- 
ditazioni sulla religione e la morale ; 
e l’opera famosa, nota sotto il tito- 
lo di Storia del mio tempo, Londra, 
1724, in fogl. 2 voi.: il primo vo- 
lume venne tradotto in francese 
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«otto quest* altro titolo: Storia delle 
ultime rivoluzioni d’ Inghilterra, Aja, 
172$, a voi. in 4-to, e 1737 , 4 voi- 
in 13: questa è l’opera d' un wigh, 
che nulla vede che per gli occhi 
del suo partito. Carlo li , suo be- 
nefattore, vi è indegnamente trat- 
tato di scellerato , di tiranno, di re 
esecrabile, d’empio. Vi si trovereb- 
bero ancora varie altre pazze es- 
pressioni, se Cuningham e John- 
son non ne avessero tolto un buon 
numero: la traduzione francese è 
di La Pillonnière. Si trova nel 
Giornale letterario di Sallengre, ec. , 
anno 1 7 1 5 , una Memoria riguardan- 
te la vita e gli scritti del dottore Bur- 
net. — Guglielmo Btmwrr, terzo 
figlio di Gilberto, nato all’Aja nel 
1688 e di etti il principe d’Oran- 
ge fu il padrino, passò in America 
e fu eletto governatore di Nuova 
Yorck nel 1730. Si fece ammirare 
in tale impiego per la cura, che si 
diede in frapporre ostacoli ai pro- 
gressi della possanza francese nel 
Canada, Nel 1739 passò a Boston 
come governatore di Massachusset 
e di New-Hampsliire, e mori poco 
tempo dopo. Ha pubblicato alcune 
Osservazioni astronomiche nella rac- 
colta della società reale di Londra, 
ed un Saggio sulle profezie della Scrit- 
tura, 1724, in4-to. 

T— D. 

BL T RNET ( Tommaso), giure- 
consulto e teologo scozzese, nato a 
Croft, nella contea di Yorck, verso 
il i 635 fu allevato nell’universi- 
tà di Cambridge, ov’ entrò nel t 65 i 
e nel t 658 vi ottenne il grado ne- 
cessario a poter professare le belle 
lettere c la filosofìa. Pubblicò nel 
1680 la prima parte delia stia Tel- 
luri theoria sacra, in 4-to, di cui 1' 
ultima parte comparve nel i68q: 
quest’opera, di cui la miglior edi- 
zione è quella del 1699, in 4*°» 
tratta delle rivoluzioni, che ha pro- 
vate e che dee provare la terra fi- 
no all’estremo giudizio inclusiva- 
mente; ottenne da prima una gran 
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voga in Inghilterra. L’autore stes- 
so la tradusse in inglese, e tale tra- 
duzione era nel 1726 alla sesta 
edizione: AddiSon ne parla in uria 
delle sue Odi con una speòie d' 
entusiasmo. Nondimeno quest’ o- 
pera venne confutata sino dal suo 
nascere da Herbert nel 1686’, da 
Erasmo Warren nel 1690 e soprat- 
tutto dal sapiente dottore Kei II in 
pari tempo che il clero ha disap- 
provato, dicesi, gli scritti di Bur- 
net conte tendenti allo scetticismo. 
Il giudizio che Butfon ha dato di 
Burnet e del sno sistema merita d’ 
essere ricordato: t> Il suo libro, di- 
ti ce I’ eloquente naturalista, è e- 
tt legantemente scritto; egli sa di- 
ti piogere e presentare con forza 
11 grandi immagini e mette sott’ 
11 occhio magnifiche scene. Il suo 
11 disegno è vasto ; ma l’esecnziono 
11 manca per difetto di mezzi ; il 
ti suo ragionare è meschino, deboli 
11 le sue provo e la sua fiducia sì 
il grande, che la fa perdere al suo 
iv lettore Si può vedere in con- 
tinuazione di tale passo un’analisi 
assai benfatta del sistema geologico 
di Burnet. L’arcivescovo di Can- 
torbery (Tillotson), suo professo- 
re, lo fece eleggere cappellano or- 
dinario del re Guglielmo e segre- 
tario del gabinetto di esso princi- 
pe; ma il disgusto, che suscitò nel 
clero la sua opera intitolata : Ar~ 
chaeologiae philosophicae , sire doctri- 
na antiqua de rerum originibus, 1693, 
lo fece rimandare da tale officio. 
Mori ai 37 di settembre 1715. Uo- 
po la sua morte vennero pubblica- 
te altre due opere di lui: Ve fi- 
de et. officiis christianorum e De sta- 
tu monwirum et resurgentium, Lon- 
dra, 1725, in 4-to: queste due o- 
pere, non che le Archaeologiae phi-r 
losophicae sono state ristampate 
nel 1753, Londra, in 8 ,vo. Il libro 
De statu m-jrtuorum è stato tradotto 
in francese da G. Bion, Roterdam, 
1731, in ta, 
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BURNET (Tommaso), medico 
scozzese, fece i suoi studj a Cam- 
bridge, viaggiò in molte regioni d’ 
Europa, diventò membro del col- 
legio de’ medici d’ Edimburgo e 
medico del re d’Inghilterra . Non 
ai conosce ninna particolarità del- 
la sua vita; morì nel 1 7 1 5 . Jocher 
l’ba confuso col precedente, ma 
la Biografili inglese li distingue. Ha 
lasciato due opere utili e stimate : 
I. Thesaurus medicinae praticae, Lon- 
dra, 1695, in 4 *o; Ginevra, 1878, 
in 12; 1698, in 4 -to; Venezia, 168-, 
in la; 1^55, in 4 -to ; Lione, 1702, 
in 4.to; tradotta in francese, 1(191, 
3 voi. in 8vo: è una scelta tratta 


romanzi di cavalleria e le discus- 
sioni teologiche, famigliari agli 
Scozzesi, riscaldarono a vicenda la 
sua immaginazione. La lettura de’ 
poeti inglesi gli rivelò, per così di- 
re, il suo ingegno ; ma, allevato in 
mezzo alla selvatica natura della 
Scozia, coll' immaginazione piena 
da prima delle singolari sue tra- 
dizioni, ne conservò nelle sue ope- 
re l’originalità ed anzi la bizzarria. 
Le più delle sue poesie sono canti 
popolari nel dialetto scozzese; ma 
notabili per calore, per la forza e 
la splendidezza delle immaginazio- 
ne. L'amore fu il primo oggetto de* 
suoi canti : Burns vi fu sovente 


da’ migliori pratici ; II Hippocrates sensibile; ma non era capace di 
contractus , in quo Hippocratis omnia bandire il sentimento di malinco- 
in brevem epUomen redacta habentur, nia , in cui l’ immergeva una sitna- 
Edimburgo, t 685 , in 8vo; Leida, zione contraria ai gusti del suo 
1686, in 12; Vienna 1757, in 8.vd; spirito. I piaceri della società era- 
Londra, 1745, in 12; 1747, in 8 .vo; no i soli che lo potessero distrarre; 
e Strasborgo, 1 765, in bvo : qnesto egli vi si abbandonava con una spe- 
è un buon ristretto di quanto v’ha eie di passione: ma le sue società 
di meglio nelle opere d’Ippocrate. non poterono da principio essere 
— Burnet (Tommaso), figlio del d’ un genere assai ragguardevo- 
vescovo Gilberto Burnet, piu sopra le; egli vi contrasse le più funeste 
nominato, morì nel 17^6, poirh’ abitudini d’ intemperanza. Intan- 
ehbe pubblicato un Saggio sul go- to cominciava ad essere conosciuto 
cerno e le Prove della vera religione, nel vicinato. Si cercava di conversa- 
in sedici sermoni, fatti con la scor- re con esso del pari che di leggere 
ta della fondazione di Roberto i suoi versi; ed il disgusto pel suo 
Boyle. stato cresceva ogni giorno. Cercava 

G. ed A. egli tutti i mezzi di sottrarsi al la- 
BURNET (James). V. Monboddo. voto manuale, a cui pareva desti- 
nato e pel quale era sì poco adat- 
BURNS (Roberto), poeta scozze- to. Avendo lasciato la casa pater- 
se, nato nel 1759, era- figlio d’ nn na, andò a Irwin ad associarsi con 
povero giardiniere della contea di nn tessitore. La casa, ch’egli abi- 
Ayr. Imparò a leggere, a scrivere, tava, fu .abbruciata, ed egli si t ro- 
sa intendere anche un poco il fran- vò interamente rovinato. Bum* 
cese in una scuola del suo villag- tenne di ristabilire i suoi affari, 
gio, e suo padre gl’ insegnò le pri- prendendo in affitto un podere 
me regole dell’ aritmetica. Colà insieme con suo fratello, e non fu. 
certamente sarebbesi fermata la più fortnnato. Nulla gli riusciva 
sua educazione, se la lettura dello e non poteva riuscire ad un uomo 
scarso numero di libri, che stava in di cui lo spirito e l’ immaginazione 
suo potere di procacciarsi, non gli erravano sempre lungi dagli og- 
avosse inspirata la brama d’allarga- getti, di cni cercava occuparsi. Da 
re le sue cognizioni. Le vite degli ultimo, trovandosi senza mézzi e 
eroi dell'antichità, la lettura de’ senza speranza, gli fu proposto un 


« 


Digitized by Google 



BUR 

impiego (l’ispettore delle pianta- 
gioni alla Giauiuiaica , ch’egli ac- 
cettò; e per supplire alle spese 
del suo tragitto pubblicò a Kil- 
maruock, per sottoscrizione, uu vo- 
lume delle sue poesie. Tale raccol- 
ta termo su d’ esso l’ attenzione del 
pubblico, ed era in procinto di par- 
tire per la Giammaica, allorché gli 
venne una lettera del dottore Bla- 
ckloek. Questo poeta cieco, uscito, 
come Burns, pel suo talento, da 
una classe oscura, l’induoeva a re- 
carsi a Edimburgo, di cui il sog- 
giorno gli doveva riuscire profitte- 
vole e dove potrebbe pubblicare 
una nuova edizione della sua rac- 
colta. Obbliando il suo primo pro- 
getto, Burnv parti tosto por la ca- 
pitale e vi arrivò nel mese di no- 
vembre- i-Htì. Ivi fu accolto con 
trasporto da' letterati più ragguar- 
devoli ed ammesso nelle società 
iù brillanti: nou si parlava che 
eil’agricoltore della contea d’Ayr. 
Il dottore Blair, Robertsou , Gre- 
gory, Stewart, Mackenzie ed il lord 
Mouboddo soprattutto, si diedero 
premura di careggiarlo: Burns giu- 
stificava tali cure, il suo dialogo, 
di sorprendente purezza, era su- 
periore alla sua educazione ed il 
suo contegno al di sopra della sua 
situazione. Un oerto che d’anima- 
to e di nobile preveniva in suo fa- 
vore e rimoveva l’ idea della pro- 
tezione. Senza orgoglio e senza in- 
solenza, semplice nelle sue manie- 
re, sapeva sostenere una dignità 
naturale, dovuta alla independen- 
za ed al disinteresse che formava- 
no la base del suo carattere; ma 
una sola macchia distruggeva l’ef- 
fetto di tali felici disposizioni : il 
bisoguo di società lo faceva andare 
ili traccia della più cattiva compa- 
gnia, come della buona. Due anni 
di dimora in Edimburgo conferma- 
rono la sua inclinazione ad una 
grossolana dissolutezza e le sue abi- 
tudini lo ricacciarono mai sempre 
nello stato, donde tendevano a ri- 
8 . 
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trarlo i suoi talenti ed il suo ca- 
rattere. Nel 1788 trovandosi in 
possesso di 5 oo lire di sterline, frut- 
to della nuova edizione delle sue 
poesie, ne inviò prima 200 a suo 
Iratello, indi prese nella contea di 
Dumfries un podere iu affitto, di 
cui il proprietario ebbe cura di 
rendere la locazione vantaggiosis- 
sima pel poeta affittajuolo. Sposò 
una giovane, che aveva amata mol- 
ti unni prima ed alla quale allora 
lo stato disperato de’suoi affari 1109 
gli avea permesso d’unirsi.* Le con- 
seguenze del loro amore non ave- 
vano potuto celarsi ; la giovane era 
stata cacciata dalia casa de’ suoi , 
e Burns s’ affrettò, tostochè fu in 
caso, di adempiere i doveri, che a- 
veva contratti verso di essa. Volle, 
onde sostenere la tua famiglia, ag- 
giungere al suo podere un impie- 
go di collettore nell’assisa; ma le 
funzioni di tali due stati erano in- 
compatibili e furono al certo u- 
gualmente male adempiute. Burnì 
si vide in breve obbligato a lascia- 
re il suo podere ed a contentarsi 
del suo impiego, cui alcune opi- 
nioni troppo favorevoli alla rivolu- 
zione francese gli fecero altresì qua- 
si perdere. Il lusingava però alcuna 
speranza, allorché un’ immatura 
morte, conseguenza delle dissolu- 
tezze che distrutto avevano un 
temperamento robusto, lo rapi ai 
3i di luglio 1 in età di 3 ^ an- 
ni. La sua morto fece grande sen- 
sazionein Dutnfries. I volontarj di 
essa città gli resero pii onori mili- 
tari ed una sottoscrizione fu aper- 
ta in favore della sua vedova e de’ 
suoi figli- Le suo opere sono assai 
stimate in- Inghilterra, ed egli ò 
forse uno degl’ ingegni più rag- 

f ;uardevoli tra qne’ che si sono al- 
evati senza cultura. Era, diceva fi- 
gli stesso, divenuto poeta all’ara- 
tro, oomeElia vi era divenuto pro- 
feta . Comparve nel 1800, in 4 
voi. in 8.vo un’ edizione oompinta 
delle suo opere, pubblicata per 
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sotti -crmone a profitto della sua 
famiglia ila I dottora Corri», sii Li* 
Verpoul, il quale ti ha aggiunto una 
notizia biografica ed alcuni altri 
scritti. Le lettere di Burns occupa- 
no il a.do volume e la metà del 4-*o. 
Le ine poesie sono state ristampa- ' 
te separatamente sotto il titolo di 
Poesie , principalmente nel diali Ho 
scozzese , i voi. in i8,Glasoovia, 1804. 
Venne pubblicata alcun tempo la, 
col titolo di Reliquie di Burns, una 
raccolta nuova delle sue lettere e 
delle sue poesie. E' questi il solo 
poeta inglese, dice W. Cooper, che 
nato come Shakespeare nell’ ulti 
ma condizione della società , noti 
abbia dovuto gran parte delia sua 
riputazione alla specie d' interesse, 
che inspirano naturalmente la bas- 
sezza della nascita e la mancanza 
d’ educazione. 

S — n. 

BL RONZO DEL SIGNORE 
(Carlo Luigi), nato a Vercelli ai 
a 5 di Ottobre i^ 3 i da nna delle più 
illustri lamiglie del Piemonte, fu 
desi inato a I lo stato ecciesiast ico ed 
entrò per tempo nel eollegiode’no- 
biii a Torino . S’applicò al diritto 
canonico e civile, e vi fece tali pro- 
gressi, che in età di 18 anni fu 
ammesso al dottorato. Si diede in 
seguito alla teologia : ma tali stu- 
dj severi non estinsero in Ini il 
gusto della Isella letteratura, ch’e- 
rasi fortemente sviluppato nel suo 
Studio d’umane lettere. Muntene 
♦a un Commercio pressoché furti- 
vo colle Muse e si compensava del- 
l'aridezza delle Decre'ali e delle 
Pandette, leggendo Omero e Virgi- 
lio. Alcuni saggi sfuggiti dal suo 
gabinetto gli meritarono tali ap- 
plausi, ohe obhliò quasi la prima 
sua educazione. Fece ritorno però 
ad essa, abbinrò ogni frivolo uso 
de’suoi talenti e li consacrò a due 
lavori più dicevoli al suo stato. 
Provvisto d’ un canonicato di Ver- 
celli di ai anno, fu tre anni dopo 
innalzato alla prima dignità di tale 
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capitolo e scelto per vicario genera- 
le dai cardinali Costa e Marti niana, 
i quali si successeli) nel \ esco» ado 
di quella diocesi. II giovane B Oron- 
zo mostrò tanta capacità , pruden- 
za e regolarità nell’esercizio del- 
ie sue funzioni, che già il voto pub- 
blico gli assegnava le più alte di- 
nità ecclesiastiche; ma, meno a l’- 
ente di conseguirle, che geloso di 
meritarle, intraprendeva un’opera 
onorevole del pari per la sua pa- 
tria e per la sua chiesa. Tra i gran- 
di vescovi , che da st. Eusebio in 
poi hanno illustrato la sede di 
Vercelli, si annovera Attone o A- 
ctun (E. Acro;*). Molti scrittori ec- 
clesiastici ne parlano cori elogio 
ed è generalmente tenuto por uno 
de’ rari lumi del X secolo. Nun si 
conosceva che mia parte delle sua 
opere, pubblicata da don Luca d’ 
Achery nel tomo Vili dello Spici- 
legio ; il dotto benedettino ottenu- 
to ne aveva la copia dal cardinale 
Bona: ma tale copia, presa da uu 
manoscritto difettosissimo, era sfi- 
gurata da gran numerudi lagune. 
Si congliiettnrava con vernimi- 
glianza che ne dovevano esistere 
nella biblioteca del capitolodi Ver- 
celli più esalti manoscritti 1 forse 
gli originali: tale biblioteca era 
nel massimo disordine . Buronzo 
non venne a capo che con estrema 
fatica a scavare siffatta miniera , 
intatta fino a lui. Egli vi consumò 
molti anni pressoché infruttuosa- 
mente; alla fine per buona sorte 
s’ avvenne nel manoscritto di pro- 
prio pngno d’ Acton e che rac- 
chiude la maggior parte delle sue 
npere. Egli sospesene sue indagini 
j>er darsi interamente all’esame di 
quel prezioso manoscritto ; lo stu- 
diò in tutte le sue parti, penetrò 
nelle difficoltà, v’appose note a tut- 
ti i passi oscuri, «quell’importan- 
te lavoro stampò. Comparve desso 
nel 1768, in fbgl., con questo tito- 
lo: Attonii s. verrelìensis ecc.lesiae epi- 
scopi opera, ad auto^mphi verctllensit 
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fidein mine primum exacta ; prae- 
Jationr et commentarla illustrata a 
X). C. Burontio del Signore , ejusd. 
tc. canonico et cantore mujore : que- 
sto volume, diviso in due porzioni, 
contiene il Commento d' Attinie sull’ 
Epistole di s. Paolo, due Sermoni, i 
Capitolari, le Lettere pastorali e la 
prima sezione del Trattato De pres- 
suris ecclesiasticis : il manoscritto o- 
riginale non conosceva di più. Nel* 
la prefazione, scritta con rara ele- 
ganza e posta in principio del vo- 
lume, Buronzo prova contro d’A- 
ebery, Dupin, rahrizio. Cave, ec. 
che non v* ebbe che un solo vesco- 
vo di Vercelli del nome d’Attone; 
che verisimilmente era lombardo 
d’origine ; che fu vescovo di Ver- 
celli nel pi 4 e morì nel 964 - Cli 
schiariménti e le note sono della 
più sana e saggia critica e fanno 
fede della profonda erudizione del 
loro autore in tutte le parti della 
scienza ecclesiastica. Osserva sul 
centesimo ed ultimo d e Capitolari 
che Attone vi cita molti antichi 
libri apocrifi che non ci sono rima- 
sti ; tra gli altri, Poenitentia 1. Cf- 
priani , sortes apostolorum, ec. Ci sia- 
mo alquanto estesi sa tale vofmne 
perchè è rarissimo in Francia. A 
questo doveva tener dietro un se- 
condo, che avrebbe contenuto le 
tre sezioni intere e senza lagune 
del Trattato Depressuris ecclesiasti- 
eis, ed il Polypticum , quod et per- 
pendicultsm, curi quo noxa’redùrgue- 
re et honesta sancire decet: opera, di 
cui il titolo solo è conosciuto. Bu- 
re nzo sperava di trovare la conti- 
nuazione ed il compimento de’ma- 
noacritti d’ Attone, ma le dignità, 
alle quali fu chiamato, allontanan- 
dolo da Vercelli, l’obbligarono ad 
interrompere tale lavoro. Nominato 
nel 1784 vescovado d’ Acqui, pas- 
sò nel 1 9f)» a quello di Novara e 
nel inq7 all’arcivescovado di To- 
rino. il re di Sardegna lo fece in 
pari tempo suo gTand’ elemosinie- 
re e lo-decorò della croco del grand’ 
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ordine deli’ Annunziata. In sì alto 
grado d’ innalzamento e destinata 
ad affari i più importanti. Etiron- 
zo sviluppò tutta la desterità com- 
atihile colla maggior delicatezza 
i sentimento. Onorato del la 'con- 
fidenza del suo re e di quella de’ 
sovrani pontefici. Pio VI e Pio VII, 
ricordò nella sua condotta la di- 
gnità de’ vescovi che hanno illu- 
strato i bei secoli della Chiesa. Da 
ultimo per alcuni motivi, che non 
sono a nostra cognizione, egli ai di- 
mise dal suo arcivescovado e si riti- 
rò a Vercelli, dov’è morto ai aa d’ 
ottobre 1806. 

H— r. ' 

BCRRHUS. V. Bobbi. 

BURRIEL (Awdbea Marco), ge- 
suita spagnuolo, uato nel in 19, fu 
destinato da Ferdinando Vi nel 
1719 sotto la direzione del padre 
Rabago, confessore del re, art esa- 
minare gli archivj della chiesa di 
Toledo. Fece copiare i manoscritti 
di maggior rilievo: di tal numero 
erano quelli della liturgia mosara- 
ba, formanti 11 volumi in fogl. • 
che differiscono dal Minale mirtum, 
dictum mozarabes, e dal Bieoiariwn, 
idem, ohe il cardinale Ximenes fe- 
ce stampare a Toledo nel 1 5 oo a 
1 5 oa, a voi. in fogl, e che, per quan- 
to si crede, non no furono impressi 
che 35 esemplari. Burriel morì in 
età di 43 anni, ai igdi giugno 1762, 
e la sua morte viene attribuita al 
soverchio suo ardore per lo studio. 
Le sue opere sono: I. Notizia de la 
California, y de su conquista tempo- 
ral y espiritual , Madrid, tj 58 , 3 voi. 
in 4-to, con carte: tale libro, ch’e- 
gli compilò con la scorta delle me- 
morie del p. Venegase d'altri mis- 
sionari, fu tradotto in inglese , in 
olandese ed io tedesco, sotto il ti- 
tolo di Storia naturale e elisile della 
California. La traduzione francese, 
stampata a Parigi, nel 1767 , in 3 
vói. in la, con una huona carta, 
stata fatta snlla versione inglese, 
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da Eidons , il quale non fa per 
niente menzione del nome degli 
autori «pagnuoli. Tal’ opera som- 
ministra intorno la California no- 
zioni più esatte e più minute ohe 
quelle fino allora avute : si esten- 
de forse troppo sn’ travagli de’ mis- 
sionari; ma vi si ammira in gene- 
rale una critica giudiziosa; Il Pa- 
leografia spagnuoUi, in 4-to; III Trat- 
tato sull' eguaglianza de pesi e delle 
misure, in 4-t°- dotto e curioso: IV 
Lettera sulla raccolta d' Isidoro di Si- 
viglia, indiritta al p. Uahago, sotto 
la data dei aa di dicembre i v5a. 
Risulta da tale lettera, di cui ima 
traduzione francese è stata inseri- 
ta nel Giornale straniero (settembre 
fj 6 o). che la raccolta, pubblicata 
sotto il falso nome d’ Isidoro Merca- 
tor, o Peccntor, è in sostanza quel- 
la di sant’ Isidoro di Siviglia, con- 
tinuata, ina alterata e ristaurata 
da un editore infedele, che Bur- 
riel prova essere stato tedesco e non 
ispRgnnolo; V Prefazione della ve- 
ra raccolta de' canoni della Chiesa di 
Spagna , di santTsidoro. Essa fu pub- 
blicata in latino.da Carlo della Ber- 
na Santander, BrusseUes,annoVin 
( 1800 ), in Sivo, e fa parte del 5.to 
volume o supplemento al catalogo 
dei libri della biblioteca di della 
Sema Santander, anno XI (i8o5); 
VI Molti Trattati sulle leggi anti- 
che sopra altri argomenti, stam- 
pati o manoscritti e che tutti con- 
tengono utili ricerche. 

V— VE E E — s. 

BURRO (Armino) era un mi- 
litare accreditato, a cui Agrippina, 
allora moglie dell’imperatore Clau- 
dio, fece dare il comando delle cor- 
ti pretoriane. L’ austera sua proi- 
bita, la sua bontà e la sua saggez- 
za gli avevano cattivata la stima 
de' soldati e del popolo. Dopo la 
morte di Claudio determinò i pre- 
toriani ad acclamare Nerone impe- 
ratore. Secondato da Seneca, pose 
per alcun tempo qualche ostacolo 
ai sangpinarj eccessi di quel gio- 
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vane principe ed ai furori d’Agrip- 
pina. Quando questa principessa tu 
accusata da Giunia Silana che vo- 
lesse procacciarsi un marito ed a- 
surpare l’ impero, Burro trattenne 
Nerone impaziente di far perire 
sua madre, promettendogli la sua 
morte, se avverato si fosse il suo 
delitto. Dimostrò all’ imperatore I' 
assurdo dell’accusa e salvò Agrip- 
pina : ma alcuni anni dopo nulla 
potè per essa, quando Nerone eb- 
be risoluto, a qualunque costo, di 
diventar parricida. Macchiò egli ali 
torà il suo carattere, autorizzando 
gli officiali delle coorti pretoriane a 
congratularsi coll'imperatore che 
scampato tosse dalle trame di sua 
madre. Tale bassezza fu esempio 
della più mostruosa adulazione. 
Una taccia era già apposta alla sua 
vita: dopo la morte di Britannico 
aveva acconsentito alla partizione 
delle sue spoglie. Burro morì l’an- 
no 6 a di G. C., non sapendo egli 
stesso se soggiacesse alla malattia a 
al veleno. — Un altro Bvaao ( An- 
tistio), suocero dell’ imperatore 
Commodo, fu messo a morte da 
quel principe verso I’ anno i 8 Éi 
ad istanza di Oleandro, di cui de- 
nunziato aveva I’ estorsioni. Tutti 
coloro, che osarono alzar la voce io 
suo favore, provarono la stessa sor- 
te. 

* Q— R— r. 

BURBOUGH ( Stefano), navi- 
gatore inglese, poiché fu stato se- 
condo capitano del naviglio, cui co- 
mandava Ghancellor in occasiona 
del suo primo viaggio in Russia, fu 
«(«edito nel nord est dalla compa- 
gnia inglese, che faceva cercare un 
passaggio alle Indie pel nord. Partii 
ai a3 d’ aprile i55o e., com’ ebbe 
oltrepassato il Capo Nord, proces- 
se lungo la costa settentrionale 
della Moscovia, arrivò alla Nuova 
Zerahla ed alle isole di Waigatz, 
e giunse al 7.1110 grado e mezzo 
di latitudine boreale. Prosegui il 
suo viaggio all’ est per oefcqre 
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rimboccatura dell’Oby, oggetto del 
suo cammino; ina in breve la co- 
stanza de’ venti contrarj, l’enorme 
quantità di ghiacci clic s'ainmontic- 
chiavano attorno di lui, l’oscurità 
delle notti e la prossimità del ver 
no lo forzarono a ilare addietro. Ai 
32 d’ agosto lasciò qne' pericolosi 
inari ed andò a passare il verno a 
Kolinogori presso Arcangelo, spe- 
rando che la state successiva po- 
trebbe ripigliare le sue ricerche ; 
ma ebbe ordine di recarci a War- 
doehus per rintracciare le navi 
inglesi, dr cui s’ ignorava la sor- 
te. Ritornò poi in Inghilterra. 
La relazione del suo viaggio, con- 
servataci da Hackluyt, la conie- 
ecere eh’ egli era un marinajo at- 
tivo ed istruito. Egli è il primo na- 
vigatore dell’ Europa occidentale 
che sia stato tanto avanti nel nord- 
est e che abbia veduto i Samoje- 
di.Le sue osservazioni sono nume- 
rose ed esatte. Sono corsi grossi er- 
rori nella stampa della sua rela- 
zione relativamente alla latitudi- 
ne d’ alcuni punti importanti. — 
Un altro Burrough ( Guglielmo ) 
lece anch* esso il primo viaggio di 
Russia con Chance! lor e sotto la 
regina Elisabeta divenne control- 
lore della marineria. Forster I’ ha 
confuso col precedente. — Final- 
mente un terzo Burrough fece un 
viaggio in Persia verso la fine del 
XVI secolo: se ne trova la relazio- 
ne in Hackluyt. 

E— s. 

BURROUGH ( Edoaroo ), uno 
de’ primi propagatori della setta 
dei quacqueri, era nato a Rondai, 
nel Westrnorland. Nel lti 54 ab- 
bandonò da principio la chiesa an- 
glicana pel presbiterianismo e tol- 
se poi a confutare gli errori di Gior- 
gio Fox, uno de’fondatori della set- 
ta degli amici, di cui fu uno dei 
più caldi proseliti. Il suo zelo per 
diffondere quelle nuove opinioni 
Io fece porre in prigione nel t 654 - 
Appena fu liberato, che si recò in 
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Irlanda e poi a Londra, ond’ ope- 
rare conversioni. Con tuie mira 
scrisse un libro, intitolato la Troni- 
Ita del Signore rimbombante sul mon- 
te di Sion per annunziare la querela 
del Dio degli eserciti. Croinvello è 
assai maltrattato in tal’ opera, e 
Burrough gli scrisse lettere anco- 
ra più strazianti, accusandolo d’op- 
pressione e di persecuzione ; ma . 
Croinvello s’astenne d’ opprimer- 
lo e di perseguitarlo. Non avven- 
ne però lo stesso, allorché Carlo II 
fa sul trono: Burrough, che conti- 
nuò le sue indiscrete predicazioni, 
fu arrestato e condannato ad una 
ammenda di tao lire di steriini, 
che per principio di religione non 
volle pagare. Rinchiuso a Newgate 
con i 5 o individui della stessa set- 
ta, ivi mori nel 1662, in età di 28 \ 
anni. Ha scritto molte opere, che 
furono unite nel 1562 in un solo 
volume in fogl. 

K 

BURRO W ( Jacopo ), autore in- 
glese, morto nel 1 782, membro del- 
la società reale e della società de- 
gli antiquarj di Londra, e creato 
cavaliere della Giarrettiera nel 
1775, ha pubblicate le seguenti o- 
pere : I. Partic ilarità ed osservazioni 
intorno ad Oliviero Cromoello ed alla 
sua famiglia, inserita nell’ Historsa 
gy-mnatii patai inii rj 65 , in 4-'°» 

II quattro volumi di Rapporti, pub- 
blicati suces-ivamente nel 1766, 
1771 e 1776; III un volume di Deci- 
sioni pubblicate dalla corte del Ban- 
co del re, dal 1732 al 1772, a cui se- 
gue un Saggio d’interpunzione, tre 
parti, 1768, 1772 e *776, in 4 -to. Il 
Saggio sull’ interpunzione venne pii- ' 
re stampato separatamente nel 
* 775 . 

X— s. 

BURRUS o DE BUR (Pietro), 
canonico d’ Aruiens, nominato al- 
tresì Burri, Burius o Bury, nacque la 
vigilia di Pentecoste dell’ anno 
tgòo a Bruges, dove suo padri*, ori- 
ginario di Noyon, arasi rifuggito 
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per sottrarsi al flagello della guer- 
ra. Fece i suoiatuuj presso suo zio, 
paroco d’ Arra», indi a Parigi, do- 
v J ebbe il grado ili professore di fi- 
losofia e belle lettere, ed insegnò la 
grammatica. Poich’ ebbe fatto il 
maestro alcun temi», volle vedere 
1* Italia, patria delle lettere e del- 
le arti, e rimase assente sett’ anni 
dal suo paese. Come ritornò, il go- 
vernatore di Parigi lo scelse per 
precettore de’ suoi due figli, di 
cui il maggiore lo fece canonico d’ 
Amiens. Burrus avendo perduto i 
snoi allievi ancora giovani, trasferì 
la sua dimora ad Amiens, dove ter- 
minò i suoi giorni nel i5o5, e non 
nel i òo}, come dice Paquot. Ave- 
va coltivato le lettere tutta la sua 
vita, particolarmente la poesia la- 
tina, e godè tra i dotti d’ una gran- 
de considerazione. Roberto Gaguin 
gli dedicò i suoi Annali diFrancia. 
E-iste di Burrus, oltre alcune ope- 
Te di teologia : I. M orahnm carmi- 
nimi lib. nocem, cum argamentis H 
bocnliithrum minai valparann exyla- 
nanone , Parigi, de Marnef, t5o5, 
in 4-to, raro; II Cantica de omnibus 
fttstis Domini, 1 5o6,in 4-to; IH Paca- 
ne j qainqae feitorum dioae virginit 
Maria? : item hymni aliquota cum fa- 
miliari expos'itione Jodòci Bada A - 
scendi et nutorit vita, Parigi, 1 5o8, 
In 4-*° L’ autore dello aggiunte 
-su Tritcmio loda molto la gravità 
delle sentenze di Burrus, la varie- 
tà del suo stile, I’ eloquenza e la 
verità delle sue espressioni, la dol- 
cezza e l'armonia de' suoi versi, I’ 
arditezza delle sue transizioni, ter- 
mina il suo elogio con queste pa- 
iole : Demquc seccrnta alia orna- 
menta. 

D. L. 

BURSER (Gioachino), botani- 
co tedesco, nato a Camentz, nell’ 
alta Lnsazia, verso la fine del XVI 
secolo. Studiò con buon esito la 
medicina, eh’ esercitò da prima in 
Annaberg, nel la Mi soia. Lasciò ta- 
le città nel i6z5 per andare a prò- 
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fessare a Sora, piccola città dell’ I- 
soladi Séelanda. Essendosi dato al- 
la botanica, visitò la Germania, la 
Svizzera, le Alpi, l’ Italia, il mezzo- 
giorno della Francia ed i Pirenei 
per raccogliere piante rare. Ne in- 
viava saggi a Gaspare Bauhin, con 
cui era legato d’ amicizia, in guisa 
che una parte di quelle, che qne- 
sto celebre botanico ha fatto cono- 
scerecoine nuove nelle diverse sue 
opere, le aveva ricevute da Burser, 
e gliene fa quindi onore. L’ erbo- 
lato di questo viaggiatore, già molto 
considerabile, »’a cricchi ancora pel 
dono, che gli fece uno speziale 
francese che ritornava dal Canada, 
delle piante, che ivi uvea raccolte: 
furono desse ugualmente comuni- 
cate a G. Bauhin, che le denomi- 
nò nel suo Pinax : ma si è ingan- 
nato nell’ indicazione del loro luo- 
go natio; imperocché le annunzia 
siccome proienienti dal paese de’ 
Topinaiubuux nel Brasile. Burser 
era professore di medicina e di fisi- 
ca nell'accademia de’ nobili dane- 
si, stabiliti a Sora, dov’ egli morì 
nel t(>4‘)> ' Q e, à di 56 anni. Il suo 
erbolajo, composto di 2 5 voi. in fo- 
glio, passò nelle mani di Coiet, che 
ne fece dono alla biblioteca dell’u- 
niversità d’ Upsal. I Rudbeck vi 
trovarono eccellenti materiali per 
la composizione d’ una grand’ ope- 
ra sulla botanica generale, cb’ essi 
volevano pubblicare sotto il titolo 
di Campi- Elysii; questa bell’opera 
era appena terminata, quando fa 
distrutta da un incendiò; nou ne 
sussistono che due esemplari. Per 
tale disgraziato avvenimento il 
prezioso erbolajo di Burser rimase 
male conosciuto, fino a tanto che 
Shérard, volendo dare una oonti- 
nuazione al Pinax di Bauhin, in- 
dusse Pietro Martin, medico sve- 
dese, ad esaminarlo ed a stenderne 
il catalogo. Egli non ne fece che u- 
na parte, cui pubblicò nelle Me- 
morie dell’ accademia d’ Upsal nel 
1724 , oou questo titolo : Catalogai 
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plantarum novarum Joachimi Butte- 
ri, quanti n esempla reperiuntur in hot - 
to rjutdem liceo, Uptahae in biblio- 
theca publica servato : la morte gli 
ì lupetti che contini» isse tale lavo- 
ro. Suo figlio. Orlando Martin, lo 
fece conoscere più particolarmente 
nel 1540, perchè ne lece il «og- 
getto .1’ una delle dissertazioni im 
portanti, che contengono le Ameni- 
tà accademiche di Linneo. Jacquin, 
ha consacrato «otto il nome di Bur- 
lerà un nuovo genere alla memo- 
ria di questo dotto ; comprende es- 
co alcuni grandi alberi della fami- 
glia dei terebinti, che non abit no 
che < paesi cituati tra i tropici. Esi 
•te di Gioachino Biuser: Ducepta- 
tw de venenii, Lipsia, 1 ti'i 5 , in 8.vo: 
tale trattato incontrò alcuni oppo- 
sitori tra i medici di quel tempo; 
Il Comment. de. feltri epidemia te/t 
prt>chiali, Lipsia, itili ; 111 Episto- 
lari s concertatio de fehri maligna seti 
peledùali, inler Strobelgei nm et Bur - 
serum, Lipsia, ( 6 a 5 , in 8,vo. Nel 
mio trattato latino dell'origine del- 
le fontane cerca di mostrare che 
tutte le sorgenti traggono la loro 
origine dal mare. Nella sua latro- 
dazione alla scienaa della natura af- 
ferma arditi paradossi, spezialmcn 
te coutro 1* immaterialità dell’ani- 
ma. Lasciò alla sua morte molte al- 
tre opere manoscritte. 

D— P— s. 

BURTON ( Uobrbto ), scrittore 
inglese, soprannominato il Demo- 
crito moderno, nacque a Lindley a- 
gli H di febbraio | 5^6 e fece i 
principali suoi studj nell’unjver- 
sità d’ Oxford. Ottenne nel 1616 
la pieve di ». Tommaso di qitdla 
citta ed alcuni anni dopo nella 
sua provincia natia la parrocchia 
di Ségrave, cui conservò fino alla 
•ua morte, in gonna jo i 63 p. La 
«ua opera intitolata : Anatomy of 
melanchol y, di Democrito il giovane, 
pubblicata da prima nel i6a p in 
4-to, ristampata in fogl. nel 1624, 
iò 3 i, i 638 e itiSi, è piena di sape- 
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re e di ragione; ma lo spirito vi si 
mostra con meno vantaggio che I’ 
erudizione. Un prodigioso nume- 
ro di citazioni Ibrmano la massima 
parte dell’opera ; ma quello, che 
in tale libro peritene a Burton, è 
di grande originalità. Vi si trova 
un singolare miscuglio li tristezza 
e di allegria, però che formavano 
es«e ugualmente la sostanza del 
carattere dell’autore. 1 begli spi- 
riti della regina Anna, Snrift tra 
gli altri, hanno, per quanto «i pre- 
tende, molto attinto a q /est’opera, 
e Sterne ne ha rubacchiate varie 
idee felici. Il genio di Burton per 
P astrologia giudici;» ria fu argo- 
mento ad una «frana supposizione. 
Il tempo della sua morte corri- 
spondendo esattamente aHa predi- 
zione. che ne avea fatta dietro il 
.calcolo della sua nascita molti an- 
ni prima, alcuni sospettarono che 
per la gloria dell’astrologia e piu- 
tuatochè amentire il suo pronostico, 
avesse abbreviato i suoi giorni. Ciò 
non tolse che fosse seppellito eoa 
solennità nella chiesa di Ghrist- 
CU 11 noli, dove gli » innalzò un mo- 
numento conquesta iscrizione, fat- 
ta da lui atesso : l’aucis notai, pau- 
cioribui ignot-us, hic jacet Democritui 
iunior, etti vitam et mortem dedir me— 
Jancholia, obiit, ec. Venue pubb'i- 
cato a Londra nel 1801 in 1 voi. in 
8.vo una specie di trattato di me- 
dicina morale, intitol itola Melun- 
cona, ec., tratto principalmente 
dati’ opera di Burton. 

X— s. 

BURTON { Guglielmo ), anti- 
quario, fratello del precedente, na- 
to a Lindley nel i 5 ^ 5 , passò nel 
i 5 i |3 dall’ università d’Oxford nel- 
la scuola di diritto d’ Inner-Tern- 
pie ed esercitò la professione d’av- 
voca'o e di relatore presso la corte 
delle cause comnni; ma la debo- 
lezza della sua costituzione aven- 
dolo obbligato ad abbandonare il 
foro, si ritirò in campagna e si ap- 
plicò unicamente al suo genio per 
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le riocrclie relative alle antichità 
britanniche. La principale sua o- 
pera e la sua Descrizione (in inglese) 
deìln contea di Leicester, delle sue an- 
tichità, delle sue armi gentilizie, ec., 
in fogl., Londra, 16112; ivi, 1774: 
compilazione utile pel tempo, in 
cui venne alla luce, ma che ven- 
ne obbliata per l’opera di Dugdale 
sullo stesso soggetto. Bnrton morì 
nella sua terra di Falde, nel Stnf- 
fordshire, ai 6 d’aprile i 645 . Suo 
figlio Cassibelano pubblicò nel 
16' 8 una traduzione di Marziale 
in versi inglesi e morì nel 1681.— 
Botto» (Guglielmo), autore in- 
lese del XVII secolo, nato a Lon- 
ra nel i6op ed allevato in Ox- 
ford, consacrò la piu gran parte 
della sua vita all’istruzione della 
gioventù e fu maestro di scuola a 
Kingston sul Tamigi. Era dottissi- 
mo, principalmente nelle antichi- 
tà britanniche, e viene tenuto per 
nno de’ migliori topografi inglesi, 
da Camden in poi. La principale 
ana opera è il suo Commenta sui 
passi dell' Itinerario di Antonina che 
’ hanno relazione alta gran Bretagna, 
Londra. i6 r >8, in fogl. 9 i citano 
altresì di esso due trattati intito- 
lati, l'uno: Grnecae linguae Insto j 
ria, 1 altro Af/4*va veteris Ungane 
persicele: queste due opere sono sta- 
te stampate insieme fin un solo to- 
lume, Londra, 1657, in 8.vo ; la 
seconda è stata ristampata a Ln- 
becca, 1720, iu 8.vo, colle note di 
Seelen. In quest’ ultima Bnrton si 
è limitato a raccogliere gran parte 
delle parole dell’antica lingna per- 
siana, che ci hanno trasmesse gli 
scrittori greci e latini; ma non ha 
cercato di spiegarle, confrontando- 
le con il moderno linguaggio dei 
Persiani: anzi sorprende romeBur* 
ton, il quale aveva, dicesi, studiato 
le lingue orientali, non abbia in- 
dicato alcune etimologie che si 
presentano quasi da sé. La sua o- 
pera non è per nulla paragona- 
bile alla dissertazione a’ Adriano 
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Belando : De reliquia veteris linguai 
persicele, che si trova nel tomo II 
delle Dissertationes mi cellanene - 
Bnrton morì ai 28 di dicembre 
1657. Si racconta che silo bisavolo, 
zelante protestante, mori di gioja, 
come riseppe la morte della regi- 
na Maria. — Botto» (Guglielmo ), 
medico ed autore inglese, nato a 
Rippon, nella contea di Yorck, 
nel 16(17, studiò e si dottorò ail Ox- 
ford. Esercitò con molta riputazio- 
ne l’arte di sanare e morì a Ym-i li 
nel *75q, in età di 72 anni. Esiste 
una sua Storia della contea di Yorck, 
in 2 voi. in fogl. — L'n altro Gu- 
glielmo Botto a, medico e membro 
della società reale di Londra, ha 
pubblicato: I. Dissertazione sulla 
cura eie’ morsi de’ ser/ienti velenosi 
( Tramact. philos. del 1736); Il Sto- 
ria della vita e degli scritti di Boe — 
rh/iace, Londra, 1736, in inglese. 
Morì’a Yarmouth ai 5 o di luglio 

• 737 Gioì anni Botto», medico 

aneli’ esso, è autore d’un Sistema 
nuoto e compatto dell’arte elei parti, 
colla descrizione delle malattie parti- 
colari alte puerpere ed ai bambini ap- 
pna nati, che fu tradotta in fran- 
cese da Lemoine, 1771-75, 2 voi. 
in 8.vo. 

X — s. 

BUUTON (Eiwicn), teologo in- 
glese, nacque nel 1 £ >7f> a Birdsall, 
nella contea di Yorck, e venneedu- 
cato nella università di Oxford. F 11 
da prima ajo de’ figli di lord Ca- 
rep di Lepingfon, poscia duca di 
Monmouth, di cui la moglie era 
custode del principe Carlo, indi 
Carlo I. Per la protezione di esso 
lord fu eletto segretario del gabi- 
netto del principe Enrico e, dopo 
la sua morte, del principe Carlo; 
ma all'esaltazione di questo al tro- 
no l’officio di segretario di gabi- 
netto essendo stato conferito al ve- 
scovo di Durham (Noale), che l' a- 
vevq esercitala sotto il regno pre- 
cedente. Burton ne concepì ta- 
le risentimento, che proruppe in 
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eeeesfl, per cui ■venne rimandato 
dalla eorte. Nel i6a5 fu creato ret- 
tore di s Matteo di Londra, tna nel 
it*5fi avendo recitato due «emioni) 
in cui «'erigeva violentemente con- 
tro i vescovi, eh' egli accusava di 
covare un progetto per ricondurre 
la religione romana, fu citato in» 
nanci alla carnet - stellata per di- 
scorsi sediziosi e venne cacciato 
prigione. I suoi giudici, inaspriti 
per le risposte, che pubblicava e 
che gli procacciavano il favore po- 
polare, usarono contro di ini con 
grande stizza, ed ai 14 di giugno 
lK5j fu condannato, ugualmente* 
thè altri due accusati ( Prinne e 
Bastiwick), ad una multa di 'i.ooo 
lire, ad essergli tagliate le orecchie, 
ad essere esposto alla berlina e rin- 
chiuso per sempre, senza comuni- 
cazione con chiccliefosse : tutto ciò, 
tranne il pagamento dell’ emenda, 
fu eseguito col massimo rigore. Bur- 
ton sostenne il suo supplizio con 
fermezza e fu indi condotto al ca- 
stello di Lancastre, donde trovò 
modo però di far pubblicare varj 
libri contro i suoi persecutori. In 
conseguenza in capo ad un anno 
venne trasferito nell’Isola di Guer- 
nesey; ma nel ttì-fo sua moglie a- 
vendo ottenuto che la sua senten- 
za fosse riveduta dal parlamento, 
il suo viaggio fino a Londra fu Un 
vero trionfo: egli venne dovnnqne 
ricevuto con acclamazioni e colma- 
to di presenti ; il popolo gli andò 
incontro con frondi e fiori in mano. 
Il parlamentocassò la sentenza con- 
tro di lui pronunziala e ordinò 
che in risarcimento di quanto aveva 
sofferto gli fossero accordate 6,000 
lire di iterimi; ma le turbolenze 
sopravvenute allora non gli permise- 
ro rhe riscuotesse tale somma : fa 
soltanto ristabilito nel suo benefizio 
di san Matteo e morì nel ttì4°- Oltre 
i due sermoni, che l’aveano fatto 
condannare e oh’ egli pubblicò col 
titolo : Per iridio e pel re, Ita lasciato 
gran numero di opere in inglese. 
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relative alle controverdo che agi- 
tavano allora i’ Inghilterra. 

X— a. 

BURTON ( Giov.vK ,vt ), teologo 
inglese, nato nel itiqb, nel Devon- 
shire, a Wembworth, dì cui suo pa- 
dre era rettore. Studiò con molto 
bnon esito all'università di Oxford. 
Creato por tempo viceprofessore di 
greco in quell’ università, si rese 
distinto ugualmente pel suo zelo, 
pei progressi de’ suoi allievi e per 
un ditiuterrsse senza limiti. Essen- 
do stato scelto nel 1735 proproctor 
e maestrodelle scuole, reoitòepub* 
blicò in tal’ occasione un discorso 
latino, intitolato Eli. che ai eia per 
isropo d’ incoraggiare il rinnova- 
mento della disciplina scolastica) 
Sviluppò in seguito maggiormente 
siffatto argomento in quattro ser- 
moni latini.predicati davanti l’uni- 
versità e che furono poi stampati. 
Versolanno i-55 ottenne la pieve 
di Maple-Derliam, nella contea di 
Oxford, di cui il ministro era mor- 
to, lasciando la moglie e tre giovani 
figli nella più squallida indigenza. 
Gentile era la vedova: Burton le 
dimostri) ima pietà generosa, che 
si cangiò in breve in un sentimen- 
to più vivo, e da ultimo la sposò. 
Fatto venne nel 1766 rettore di 
Worplcsdon, nella contea di Sur- 
rey. ed intese negli ultimi suoi an- 
ni ad unire e pubblicare insieme i 
diversi suoi scritti, col titolo d’o pu~ 
scula miirellanea. Aveva appena da- 
ta l’ultima mano a tale raccolta, 
che una febbre lo rapì alle sue fa- 
tiche nel 1771, in età di settansei 
anni. LTomo fu essenzialmente ani- 
mato dall’ amore dol bene. Pochi 
furono gli utili progetti al tempo 
suo eh’ egli non appoggiasse colla 
penna o col suo credito ; fu parti- 
colarmente uno de’ più zelanti pro- 
motori del progettojformato da! dot- 
tore Bray, per lo stabilimento di 
biblioteche parrocchiali. Ebbe l’o- 
nore d’introdurre nell’università 
d’ Oxford le opere di Locke e di 
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alcuni altri filosofi moderni, e d’as- 
sociare i loro nomi al gran nomo 
d’ Aristotele, che vi regnava allo- 
ra dispotico. La raccolta delle sue 
opere è composta principalmente 
di sermoni, di dissertazioni, d' al- 
cuni scritti in greco ed in latino, 
di poesie latine ed inglesi. Il suo 
stile alquanto pedantesco è stato 
l’oggetto de’ satirici strali di Chur- 
chill. Esiste di Burton un'edizio- 
ne critica di cinque tragedie gre- 
che , col nome di Pentalogia, sive 
' tragoed. graec. ileln tus, graeee, cinti 
annotationihus : tale lavoro era sta- 
to incominciato ad istanza di lui 
da uno de’ suoi allievi, Giuseppe 
Binghani : morto questi nei mezzo 
dell’ impresa, Burton la compì e 
pubblicò nel iy58, in 8.vo I’ edi- 
zione d’Oxford, 1779, a voi. inS.vo, 
pubblicala da Rurges e tenuta in 
grandissimo conto dagli ellenisti. 

X-s 

BUEY fRiccano). V. Aungejivil- 

v*. 

BURY ^Abtdbo). Guglielmo III 
aveva Tonnato il progetto d’ unire 
tutte le sette, che dividono la Gran- 
Bretagna, al fine di distruggere u- 
na delle principali cause (Ielle tur- 
bolenze che T aveano lacerata sot- 
to i suoi predecessori. Bury, princi- 

r ile del collegio d’ Excester, nel- 
u ni versila d* Oxford, compo-e a 
tal effetto un libro, divenuto famo- 
so, intitolato: The naked Goipel (il 
nudo Vangelo) : pretendeva in esso 
die il Vangelo non è a noi perve- 
nuto nella sua originale purità e 
ehe venne oonsiderabilmente alte- 
rato dagli antichi Padri in occasio- 
ne delle prime eresie; donde con- 
chiudeva che il miglior mezzo per 
unire i cristiani in una stessa pro- 
fessione di fede era di ristabilire 
tale libro divino nella sua primiti- 
va integrità e di non ammettere 
nella nuova edizione, cui egli pro- 
poneva, chegli articoli assolutamen- 
te necessarj alla salvesza, vale adì- 
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re quelli ohe sono espressi in ter-< 
mini si ehiari, si politivi, che gli 
nomini più semplici possono com- 
prenderli. Gli parca che i Padri 
avessero esagerato i vantaggi del- 
la fede, ne avessero troppo al- 
largato I’ impero » si fossero inalo 
a proposito arrogato il diritto di 
pronunziare sopra questioni supe- 
riori al loro potere; principalmen- 
te nella condanna .1’ Ario, di cui 
imprendeva l’apologià. Bury aveva 
preso in fronte del suo libro il ti- 
tolo di vero figlio dello chiesa angli- 
cana. L’aveva fatto stampare a sue 
spese e non ne distribuì esempla- 
ri che ai membri dell’ assemblea 
del clero, Convocata per deliberare 
sul progetto di Guglielmo III , 
senza pretenderne di dargli più 
ampia circolazione: ma appena la 
stampa n’era terminata, che ogui 
speranza d’ unione svanì ; e per 
quanto si adoperasse di ritirare gli 
esemplari distribuiti, si mandaro- 
no alte grida contro I’ opera e con- 
tro l'autore. Avvisò a calmare la 
burrasca, pubblicando prontamente 
una seconda edizione, purgata de- 
gli errori che avevano maggiormen- 
te concitato gli spiriti. L’avidità de’ 
librai sventò tale precauzione : e.-si 
ristamparono la prima e dietro ap- 
punto tal’ edizione originale egli 
ingiudicato, venne il lihrocondan- 
natoal fuoco ed all'autore fu tolto 
il suo impiego per decreto dell’uni- 
versità de’ 19 di maggio 1690. lu- 
ridi avendolo fortemente attaccato 
nella sua Religione del latitudinarie, 
Bury gli rispose colla stessa vivaci- 
tà in un’ aggiunta ai suo Latitudi- 
nariiu arthadaxsu Londra, 1697, iu 
13, intitolata: Yindiciae libertatu 
ohristianae ec clesiae angiicanae con- 
tro ineptiai et calumnias P. Jurieu ; 
ivi chiamò il suo avversario odio- 
rum pm/enor, malignitatis diabolica e 
projirseor. Ebbe molti partigiani in 
Inghilterra. I laùtudinarj d’ fi- 
landa si dichiararono anrb' essi 
per lui. li famoso Le Clerc prese 
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fortemente la «uà difese ed attaccò 
il decreto d’ Oxford per difetti di 
forma. Sostenne ancora che I' uomo 
in esso condannato non poteva es- 
aere detto sociniano, perchè, scura 
negare formalmente la divinità di 
G. C., diceva che la credenza di 
tale dogma non è assolutamente 
necessaria alla salvezza. 

T— D 

BURY (Guci.ii.ijao), nato a.Brns- 
eellee in decembre 1618, entrò nel- 
la congregazione dell’Oratorio nel 
1659 ed, essendo a Roma nel it> 44 ; 
ottenne dal papa una prebenda del- 
la metropoli di Maliues, che poco 
dopo fu eretta in canonioato. Egli 
lo commutò net 1696 con un bene- 
fìcio semplice e mori a Maliues ai 
3 o d’aprile 1700. Ha composto gran 
numero di piccole poesie latine, re- 
lative agli avvenimenti accaduti in 
diverse circostanze nel suo paese. 
Da tali composizioni si scorge ch'e- 
gli aveva lo spirito naturalmente 
festivo. Si distingue in tal genere 
una raccolta d’ epigrammi scherzo- 
ai, che compose per distrarsi dai do- 
lorì (leda gotta; il tnescuglio di sa- 
cro e di profano li rende non po- 
co bizzarri. Faceva altresì versi fiam- 
minghi che si trovano oonfusi, in 
alcune delle sue composizioni, coi 
versi latini. Come scrittore ecclesia 
etico, è conosciuto per l’opera inti- 
tolata : Breois roma iorum pontificum 
notizia, Matinee ttì^O, in 8,vo; Pa- 
dova, ija 4 , in ta; Augusta, 1737: 
queste due edizioni vanno fino a 
Benedetto XIII incluso. Tale ri- 
stretto della Vita de’ papi, che fa 
supporre una certa cognizione del- 
l’antichità ecclesiastica, è segui- 
to da un Onomasticon etymologi- 
eum : è questo un piccolo dizionario 
destinato alla spiegazione delle pa- 
role oscure che occorrono nella li- 
turgia ; esso non è che un com- 
pendio, arido assai, dell’ Hierotexi- 
con de’ fratelli (Domenico e Carlo) 
Macri, pubblicato a Roma, 1677, 
in fogl. T — d. 
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BURY (. . . de), avvocato di Pari- 
gi, vivente alla fine del XVIII se- 
colo, ha lasciato molte opere stori- 
che, le quali non sono commende- 
voli nè per lo stile, nè per la criti- 
ca . Sono; I. Storia di Giulio Cesare, 
Parigi, 1758, in ta, a cui tiene die- 
tro una Dissertazione sulla libertà ; 

11. Storia di Filippo e d' Alessandro 
Magno, Parigi, 1760, in 4 - to » III» 
Elogio del duca di Sully, Parigi, 1 765, 
in ta; I V. Storia della Vita tC Enrico 
IF, Parigi, 1765, in 4 -to; 17G6, in 

12, 4 voi-; V. Storia della Fila di 

Luigi XIII , Parigi, 1767, in «a, 4 
voi. ; VI. Storia compendiosa de’ fi- 
losofi e delle donne celebri, Parigi, 
1775, in ta, a voi ; VI-I. .Storia di s. 
Luigi, con un ristretto di quella de 
Crociati, Parigi, 1775, in la, 2 voi.: 
opera pressoché Ivtter ilmente co- 
piata dai tomflV, V e VI della Sto- 
ria di Francia , di Veily, pubblicati 
nel 1758 ; Vili. Saggio storico e mo- 
rale sull ’ educazione francese, Parigi, 
1777, in ta. — Btrer (di), nipote di 
Colin de Blamout, suprantendente 
della musica del re, ha composto 
uno i Caratteri della follus, in tre 
atti, parole di Duelos, 2. do 

la Parca cinta, in un atto, I 754 ; 5 .zo 
G iove oincitore de' Titani, cinque at- 
ti, I745;.4.t ole Feste di Teti, in due 
atti, 1750: queste due ultime in- 
sieme con suo zio; ò.to un nuovo 
Prologo per I’ opera di Perseo, ese- 
guita nel 1747; fido l’atto di T’ito- 
ne e l’Aurora, ne’ frammenti; 7.010 
Ila e Silvia, un atto, 1763. 

D.L. 

JJURZOUYÉH o BDURZE* 
VYEH, mago e medico della corte 
di Khosron— Nouchyrvàn, si catti- 
vò per le sue vaste cognizioni la 
benevolenaa di quel sovrano c tal 
nome si fece di sagaciià e d’erudi- 
zione, che il monarca persiano lo 
scelse per fare un viaggio scientifi- 
co e letterario nell' India. Da gran 
tempo si vantavano in Persia molti 
trattati in sanucrit di morale e di 
politica, e principalmente le favole 


Digitized by Google 



5t)6 BUS 

attribuite a Pidpay, che ora tap- 
piamo esser queiJe del bracmauo 
Viohnou Sarma . Burzouyeh riuscì 
Don solamente a procurarti un e- 
tempiare di quella preziosa opera, 
ma imparò altresì il samserit e tu 
quindi in grado di farne da sé una 
traduzione persiana, che intitolò 
Diaxidàn Khird (Saggezza eterna) o 
Humayoùn SVamì-li (Libro augusto). 
Molte altre traduzioni ed imitazio* 
ni in persiano più moderno sono 
state fatte col titolo d ’ Anvdr Solisi- 
ly, da Hocein Ivàchefy; ec. [V. Ho- 
cèti* Kachkfy e Vichkou Sahma). 
Alcuni scrittori sostituiscono il no- 
me di Buzur Djemihr a quello di 
Burzouyeh e gli attribuiscono la 
rima traduzione persiana del li- 
ra, di cui si tratta . Nullameno 
Hocein Ivàchefy, del quale sembra 
che abbia fatte rioeitdie abbastan- 
za estese sull’origine e sul destino 
della stessa opera, assicura che Bur- 
zouyeb fece un lungo soggiorno 
nell’India e fu obbligato ad usare 
l’astuzia per adempiere la sua com- 
missione; e, poich’ ebbe fatto una 
traduzione dell’ opera in pehlvy 
( lingua immediatamente anteriore 
al persiano moderno), presentò il 
testo originale e la traduzione al 
monarca persiano, che lo ricompen- 
sò nel più magnifico modo. Buzurd- 
jemihr e Burzouyeh non sarebbe- 
ro essi lo stesso personaggio? Io in- 
chinerei a crederlo; ma senz’aver 
altre prove in appoggio di tale con- 
gettura che la conformità del prin- 
cipale avvenimento della loro vita 
e l’oscurità stessa della loro storia; 
però die s’ignora l’epoca della lo- 
ro nascita e quella della loro mor- 
te: è nòto soltanto ch’essi fioriva- 
no alla fine del VI ed in principio 
del VII seoolo dell’era cristiana. 

L— s. 

BUS (Cssare di) , istitutore del- 
la congregazione della dottrina cri- 
stiana, nacque ai 3 di febbrajo i 344- 
a Cavai llon, da un’ antica famiglia, 
originaria di Cornala Italia. La sua 
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prima professione fu quella delle 
armi. V’agginnseil gusto della (>oe- 
tia e coui| >ofe altresi alcuni lavori 
teatrali. Divisato avea di recarsi a 
servire sopra un vascello, che suo 
fratello comandava nei golfo di 
Guascogna, allorché una malattia 
lo trattenne nella sua famiglia. 
Quando la sua salute fu ristabili- 
ta, si rea') alla corte e vi menò una 
vita disordinatissima. All’ età di 
trent’auni si fece ecclesiastico e 
si dedicò interamente all’istruzio- 
ne de’ fanciulli e del popolo ed al- 
la riforma del clero secolare e rego- 
lare. Si associò parecchi preti per 
questo penoso ufficio e li mandò 
ad insegnare il catechismo nello 
campagne. Secondavano utilmente 
lo zelo de’vescoti, che adoperavano 
a dissipare l’ ignoranza in fatto di 
religione. Dudici de’euoi coopera- 
tori .-. affezionarono particolarmen- 
te alla sua persona e concorsero 
con lui allo stabilimento dei la con- 
gregazione della dottrina cristiana, 
ch’ebbe origine nel làqz nella 
picciola città dell’ Iste, nel contado 
Venoaino, esi stabili nell’anno sus- 
seguente in Avignone. Questa con- 
gregazione, dopoché sofferte ebbe 
molte opposizioni, fu alla fine ap- 
provata da Clemente Vili nel r 5py. 
Cesare di Bus ebbe il conforto ai 
vederla prosperare sotto il suo go- 
verno. Accecatasi negli ultimi tre- 
dici anni della sua vita, i suoi figli 
vollero continuare ad essere edu- 
cati da lui ; e non cessò di adem- 
piere a tutte le funzioni del santo 
ministero, compatibili con la sua 
infermità, fino alla sua morte, av- 
venuta ai 1 5 d’ aprile del t boy. Il 
popolo P onorò per lungo tempo d’ 
una specie di culto pubblico e gli 
attribuì parecchi miracoli. Avea 
composte alcune hrruzioni per fa- 
cilitare a’ suoi discepoli l’esercizio 
delle loro funzioni; desse furono 
stampate a Parigi nel ibfiti. 5 voi. 
in la. Abbiamo diverse vite di 
questo venerabile personaggio, di 
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Giacomo diBeamais, Parigi, i 645 , 
in ia ; del p. DumasPurigi, 1703, in 
4 -to; oc. La congregazione, di cui 
era il fondatore, ebbe in origine per 
oggetto l’ istruzione de’ fanciulli e 
delia gente di campagna ; accettò 
poi alcuni ooilegj e adempiè con 

f iari celo ed ottimo sucoesso le ntt- 
i e penose funzioni del pubblico 
insegnamento. In questi ultimi 
tempi ella possedeva da sessanta 
case, divise in tre provincie. Per 
sua istituzione era puramente se- 
colare. Nel it»o 5 Cesare di Bus v' 
introdusse voti semplici di perma- 
nenza ed ubbidienza. Questa in- 
novazione produsse uno scisma do- 
po la sua morte. Il P. Romillon, 
suo primo e principale cooperatore, 
si ritirò ad Aia, capo degli antuoti- 
sti,e nel 1619 si uni con le case di 
Provenza e Linguadoora, che gli 
erano sommesse, alla congregazio- 
ne dell’Oratorio, in cui ogni ma- 
niera di voto era sconosciuta. Nell’ 
unirsi nel iGib con i Solcaseli i, la 
dottrina cristiana obbligò i suoi 
membri ad impegnarsi con voti so- 
lenni ed ella passò in tale guisa 
dallo stato secolare allo stato rego- 
lare ; ma questa unione essendo 
stata rotta nel 1647, i dottrinar] 
tornarono, dodici anni dopo, ai lo- 
ro voti semplici, dai quali si erano 
pnche affrancali in questi ultimi 
tempi. Cesare di Bus aveva pure 
inatituita una congregazione di 
donne, destinate all’ istruzione del- 
le persone del sesso . Le diede il 
pome di Zitelle della dottrina cri- 
stiana ed in seguito quello d’ Orso- 
line, perchè le pose sotto il patroci- 
nio di s. Orsola e perchè la loro vo- 
cazione era a un di presso la mede- 
sima, che quella delie Orsoline già 
stabilite in Italia. Questa utile i- 
Stit azione si sparse nel Deificato, 
in Provenza, in Linguadocca nella 
Guascogna. Nc fu pubblicata la sto- 
ria nel 1681, a voi. in 4 -to. Sussiste- 
va ancora, quando avvenne la rìvo- 
Ltszioue, sotto il titolo di Congrega- 
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storie delle Orsoline di Tolosa . Cesa- 
re di Bus ebbe tre fratelli (Bernar- 
dino, Pietro ed Alessandro) f quali 
si segnalarono negli eserciti. — Bal- 
dassare di Bus, suo ni|K>te, gesui- 
ta, nato nel 1387, morto ai ai di\ 
doeeuibre del 1637, molto contri- 
buì alla propagazione dell* istituto 
delie Orsoline. Insegnò pubblica- 
mente? la rettorica e la filosofia, e 
lasciò ; I. Preparazione alla morte, 
sul modello di Gesù moribondo, Lione, 
1648-, Grenoble, 1660, in ta; II. 
Motivi di divozione verso la s. Vergi- 
ne, Lione, i 64 o> in ta; IH. Occu- 
fsaaione interiore per le da- settimane 
ilclla passione di PI. S. G. C, , i 65 o, 
in a 4 ; IV’. .Votivi di contrizione, t 65 a, 
ju a.} ; V. Esercizio della presenza di 
Dio, Chambery, 1669, in la. 

T — n. 

BUSA, dama dell’ Apulja, mol- 
to considerata per la sua nascita e* 

J ier le sue ricchezze, e celebre per 
a generosità, di cui usò verso 1 0,000 
Romani, che dopo la battaglia di 
Canne si erano rifuggiti nella cit- 
tà di Cannsio; gli alimentò e li 
rifornì di abiti e denari. Il senato 
romano le dimostrò la sua gratitu- 
dine con onori particolari (V. Tito 
Livio, iib. XXII, e Rollio, tiist, 
rom. , toni. Ili), >>•••.- 

- 1 - '!i • B— p. 
BUSBECQ (Accuer-Ghisle* di) 
figlio naturale del signor di que- 
sto nome, nacque -nel 1 52 a a Com« 
miues, in Fiandra, od annunziò si 
favorevoli disposizioni che il suo 
genitore con una cura tutta par- 
ticolare intese alla sna educazio- 
ne, e lo fece legittimare per re- 
scritto di Carlo V. Lo mandò suc- 
cessivamente nelle piu celebri u- 
niversità di Fiandra, di Francia e 
dell’ Italia, dove si formò sotto i 
più abili maestri. Come ritornò 
ne’ Paesi-Bassi dopo compiuti gli 
&tudj, accompagnò Pietro Lassa, 
ambasciatore di Ferdinando, re de’ 
Romani, in Inghilterra. Nell’anna 
susseguente, » 555 , questo principe 
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lo teglie per suo ambasciatore pres- 
so Solimano II . Allorché arri- 
vò a Costantinopoli, 1 * imperatore 
era ad Amasia, dove Btubecq andò 
pur egli. La sua prima uego- 
f /.iasione nou riuscì iu bene, però 
che ottenne soltanto una tregua 
di sei mesi, ed una lettera, che 
recò subito a Ferdinando . Bu- 
sbecq parti di nuovo pel suo poeto, 
e, quella volta il suo soggiorno fu 
più lungo e la sua negoziazione 
sorti pieno effetto. Dimorò per set- 
te anni alla Porta e non tornò ohe 
dopo ottenuto un trattato vantag- 
gioso. La sua intenzione, al ritor- 
no da quest’ ambasceria, era di vi- 
vere lontano dulia corte e dagli 
affari, onde consacrare i suoi ozj 
alle lettere^ ma il suo merito era 
troppo noto, perchè trar non se ne 
volesse partito» Fu scelto per ajo 
de’ figli di Massimiliano li : que- 
sta principe, essendo divenuto im- 
peratore, gli commise nel ibqo d' 
accompagnare in Francia l’ arci- 
duchessa Elisabeta, che andava a 
sposare Carlo IX. Dimorò presso 
di lei in qualità d’ intendente del- 
la sua casa ; ed allorquando la 
principessa abbandonò la corte di 
Francia dopo la morte di suo ma- 
rito, Busbecq continuò a risedervi 
col titolo d* ambasciatore di Ro- 
dolfo li Ano al i 5 qa, epoca : in cui 
ri recò in Fiandra. Quantunque 
prima di partire per quella pro- 
vincia avvertito avesse a munirsi 
di passaporti del re e della lega, fu 
assalito da un partito di faziosi nel 
villaggio di Cailly, a tre ledile da 
Rouen. Quando ebbe fatto inten- 
dere a coloro, che l’assalirono, ebe 
la sua qualità d’ambasciatore ren- 
deva la sua persona inviolabile, lo 
lasciarono andare senza porre a 
sacco le sue bagaglie, e si fece tras- 
portare in vicinanza di Rouen, al 
castello di Maillot : ma lo spaven- 
to, che gli cagionò quell’ avveni- 
mento, gli produsse una fèbbre vio- 
lente che lo uccise in capo ad al- 
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cuni giorni, ai 28 d" ottobre del 
1Ó92. Il suo corpo fu sepolto con 
pompa nella chiesa del luogo ed 
il cuore trasportato venne nella 
stia pitria, dove fu deposto fra le 
tombe de’ suoi antenati. Busbecq 
ha scritto: I. Quattro lettere, die 
contengono la relazione delle sue 
due ambascerie in Turchia: le 
due prime, in cui rende conto dei 
suo primo viaggio, furono pubbli- 
cate senza tua permissione da Lui- 
gi Garrion, con questo titoto: If’- 
nera corutantinopolitanum et ama- 
sianum, et de re militari contea Tur-* 
ras irutUuenda coruilium , Anversa, 
i 58 a, in 8.vo. Le quattro lettere 
comparvero unite con questo tito- 
lo : Legationis tun irne epistolae IV, 
Parigi, i 58 t>, in 8.vo: una nnnva 
edizione ne fu pubblicata ad An- 
versa nel lóqS, in 8.vo; vi si ag- 
giunse la relazione dell’ ambasce- 
ria, che Solimauo inviò a Ferdi- 
nando nel t 56 a. La sollecitudine, 
con cui il pubblico le accolse, ne 
moltiplicò I’ edizioni e ne furono 
fatte snecessivamente altre nuove 
ad Ha nati nel t6oò,in 8.vo; Mona- 
co, 1620; in sa: questa edizione è 
abbellita di figure di Sadeler; Ha- 
nau, 1629, in 8.vo; Lipsia, 1688, 
in la (secondo il titolo, questa e- 
dizione deve contenere le Lettere 
di. Lauditi, cavalier gerosolimitano, 
e di alcuni uomini ben noti, intor- 
no agli affari della Turchia ma 
Meusel osserva che il suo esempla- 
re in vece di queste lettere contie- 
ne quelle di Busbecq a Rodolfo); 
Basilea, 1 ^ 4 °^ 8.vo: questo vo- 

lume comprende le lettere a Ro- 
dolfo ed il ragguaglio della lega- 
zione inviata a Ferdinando da 80- 
mano. Queste quattro lettere sory» 
state tradotte in tedesco e pubbli- 
cate a Francoforte nel iòy6, in 
8.vo, ed in francese da Gaudon, 
con questo titolo : Ambascerie e viag - 
i in Turchia, Parigi, 1646, in 8.vo ; 
I Lettere di Busbecq a Rodolfo II ; 
furono desse pubblicate da G. B. 
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Houwacrt. «Otto il titolo: Epistelae 
ad Rudolph. II, Imp. e Gallia «;ri- 
ptae, editne a J. B. Houtvssert, Lo- 
vanto, i 65 ;>, in M.vo, e Brasaci les, 
i 65 s: quest’ edizione è rarissima. 
Gli Elzeviri hanno fatta nel i isbà, 
in a4> nn’ edizione compiuta di 
tutto ciò, che abbiam ora indica- 
to. Rifecero in appresso un nuo- 
vo titolo, che ha la data del tritio. 
Finalmente è stata fedelmente ri- 
stampata ad Oxford nel 1660 que- 
sta edizione degli Elzeviri. L’aba- 
te Bechet, canonico d’ Usez ( mor- 
to ne) i-a-i ), ha tradotte le Lettere 
di Buibecq a Rodolfo in seguito all’ 
edizione diLovanio: quest 1 tradu- 
zione trovasi nella Continuazione 
delle Memorie di letteratura e storia, 
tom. XI, a.da parte. Luigi Stefa- 
no di Joy, canonico di Meanx. ha 
pubblicato una traduzione com- 
piuta di queste lettore, con anno- 
tazioni, 1748,5 voi. in ta ; come 
pure delle qnattro, di cui abbiamo 
qui sopra parlato; III De vera no- 
bilitate /littoria’, IV liutoria belgica 
tnum fere annorum,quibns dui ^llen- 
qonias in Belgico rst. versatiti : questo 
due opere sono rimaste manoscrit- 
te e se ne ignora la sorte. I talen- 
ti di Busbecq per la diploma- 
zia non sono oggigiorno piu con- 
traddetti, diquellochè lo furono 
al suo tempo. G. Hotman cita le 
relazioni delle sue ambascerie in 
Turchia come un libro degno d’ 
nn pubblico ministro; e si può ag- 
giungere che chiunque è obbliga- 
to a trattare con la Porta Ottoma- 
na non saprebbe troppo meditar- 
lo. Vi sviluppa con chiarezza la 
politica di quella potenza, la sua 
forza e soprattutto la sua debo- 
lezza. Le sue sole quattro lettere 
ne fanno tanto conoscere di essa, 
quanto tutti i libri composti poi 
sulla Turchia, nè poco contribui- 
rono a distruggere il terrore, che 
inspirava in Europa il nome degli 
Ottomani. Le sue Lettere a Rodolfo 
II, a detta di Vigneul-BIamlla, 
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meglio allo scopo loro corrispon- 
dono c sono più siti li, che quell» 
di Bongars. Ivi si deve cercare il 
racconto esatto de’ raggiri di corte 
e de’ grandi, egualmcntechè de’ 
più piccioli avvenimenti di quell' 
epoca : ivi si veggono nel vero loro 
sembiante Enrico III, la regina 
madre, il duca d’ Aleuqon, il re <U 
Navarca, la regina Margarita e gli 
altri cortigiani, de’ quali si cerche- 
rebbe in vano altrove un ritratto si 
veridico. Ovunque si trova lo sto- 
rico esatto e l’osservatore profon- 
do. Il suo stile è terso ed elegan- 
te e soprattutto di grande schiet- 
tezza. Nel tempo del suo soggiorno 
in Turchia raccolse varie inscri- 
zioni greche, le quali comunicò ad 
Andrea Sohott, a Giusto Lipsio ed 
a Gruter. A lui dobbiamo, fra gli 
altri, il famoso monumento d’ An- 
cira, relativo ad Augusto. Fece di- 
segnare piante ed animali, c quei 
lavori servirono al Mariolo. A lui 
dobbiamo la ghianda unguentaria 
(li/as), che arca velluta a Costanti- 
nopoli e nell’ Asia minore; in fine 
raunò più di cento manoscritti 
greci, di cui fece dono alla biblio- 
teca di Vienna e che formano di es- 
sa il più bell'ornamento. Era egli 
stesso dottissimo e parlava sette 
lingue, specialmente la slava. Eb- 
be commercio di lettere con gli no- 
mini più eruditi del suo secolo, 0 
Giusto Lipsio gli dedicò le sue Sa- 
turnali . L’ arciduca Alberto, vo- 
lendo onorare la sua memoria, eres- 
se la terra di Busbecq in baronia. 

J — w. 

• BUSBY (Riccardo), precettore 
inglese, nato da poveri genitori 
nel 1606 a Lutton, nella contea di 
Lincoln, studiò uel la scuola di West- 
in inster ed in Oxford, dove fu dot- 
torato. Essendo entrato negli ordi- 
ni, fu eletto nel iti 5 g rettore di 
Cudworth e nel t 64 o maestro di 
scuola di Westminiter. No’ 55 an- 
ni, durante i quali tenne quella 
scuola, uscirono, dicesi, da essa il 
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massimo numero d’ uomini emi- 
nenti nella chiesa e nello stalo, di 
cui ai possa vantar con ragione al- 
cun secolo o alcuna nazione, ed a 
lui deve la scuola di Westniinster 
la riputazione, di che ella gode in 
Inghilterra. Dopo il ristabilimento 
Carlo II gli con ferì nel i Lìtio una 
prebenda nella cattedrale di quel- 
la città ed alcuni altri benefizj . 
Portò la sant’ ampolla nell' incoro- 
nazione di quel monarca e morì 
ricchissimo nel i(kp, in età di 89 
anni, senzachè sofferta avesse niu- 
na delie infermità della vecchiaia. 
A vaste cognizioni, particolarmen- 
te nelle lingue, Busby univa l’elo- 
quenza e quella sagacità sì pre- 
ziosa in un precettore, che sa di- 
scernere disposizioni nascenti. Era 
molto caritatevole, doloe , amabile 
nella società, ma eccessivamente 
severo nella sua scuola. Fondò nel 
oollegk) di Cristo una cattedra di 
lingue orientali ed un’altra per 
le matematiche. Abbiamo di lui 
alcune grammatiche greche c lati- 
ne, ed altre opere, che avea com- 
poste ad uso de’ suoi allievi. 

- X — »• 

BUSCA ( low/vzto), nato a Mila- 
no nei ijiS, entrò a Roma in pre- 
latura - e fu nunzio del papa in 
Fiandra prima della sollevazione 
di quel paese contro Giuseppe li. 
Richiamato a Roma con la pro- 
messa d’essere cardinale, perche 
tolte le dignità di nuozio davano 
diritto al cappello, fu eletto go- 
vernatore di quella città prima d’ 
essere insignito della porpora. Al- 
lora monsignor Busca cercò d* in- 
trodurre nelle leggi municipali i 
regolamenti, ohe avea veduti tu vi- 
gore in Fiandra e oon cui i Tede- 
schi tenevano Milano, sua patria . 
Creato non molto dopo cardinale, 
nel 1789, ottenne la confidenza di 
Pio VI e di venne segretario di 
stato. Dato tutto agl’ interessi del 
suo antico signore, ebbe a Milano 
dispute gravissime con rinviato di 
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Francia, Cacault. Il cardinale Gin. 
seppe Daria sostituito fu in breve 
al cardinale Busca, che continuò a 
vivere in Roma col titolo di Pre- 
fetto del buon governi. All’epoca del- 
la pubblicazione del concordato j 
si mostrò uno de’ più grandi nemi- 
ci dei cardinale Consalvi,che avea 
sottoscritto il trattato. Morì . nel 
i 8 n 5 e fu sepolto nella chiesa di 
s. Maria degli Angeli, di cui por- 
tava il titolo come cardinale. 

z. 

** BUSCA ( Gabriello ), di Mi- 
lano, fu consigliere di Carlo Ln- 
tnanueie, duca di Savoja, ed archi- 
tetto maggiore di tutte le fortez- 
ze. Lasciò del suo due libri: Dell' 
espugnazione e difeso delle fortezze ; 
Istruzione de' bombardieri. Dell' or*- 
chitettura militare, eie. 

L. M— k. 

BUSCH o BUSCHIUS, indica- 
to col prenome d Arnoldo nel Tri- 
temio e con quello di Giovanni iti 
Auhert le Mire, De scriptoribus ec- 
clesuisticii ), nacque nel i4oo a 
ZwoJJ, città dell'Over-Yssel in fi- 
landa. Studiò sotto Giovanni Cele, 
rettore della scuola di Zwoll, che 
Uoswoyde chiama un seminario di 
maestro e di dottori. Entrato pressa 
i .canonici regolari di Wmdeshem, 
vi fece professione nel i 4 ao. Parec- 
chie missioni particolari, ohe avea- 
no per oggetto di organizzare e di- 
sciplinare le case del suo ordine , 
lo resero noto. 11 dotto e pio Car- 
dinal legato, Nicola di Cusa, io 
tolse a compagno nel i4fa per la 
visita e riforma de’ monasteri di di- 
versi ordini ne‘ Paesi-Bassi. Dires- 
se parecchie case e fu eletto prio- 
re di Sulten, diocesi d’Uildesheim, 
nella Sassonia. Compose in latino 
parecchie opere : I. De origine r.oe- 
nobii et capitali, seu congregutUmis 
windesemensis ; li Chronicon win— 
desemense : è una cronaca de’ priori 
del monastero. Queste due opere 
sono state pubblicate da Eriberto 
Rosweyde ad Anversa 1621, in 8. va. 
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Essate pure in tate volume il Chro- 
mcon mentis Agnetis , di Tommaso 
da Kempis, contemporaneo di Bu- 
schi!», canonici? regolare, com’ es- 
so, e che viveva in un monastero 
vicino a quello di Windeshem (i). 
Buschi us avea composte parecchie 
altre opere, cui Tritemio dice d' »- 
ver lette; fra le altre un libro De 
origine nsodemae devotionis et refor- 
mationis ordinis sui , ed nn libro 
De l'iris illustribus ooenobii windese- 
mensis, di cui il manoscritto, dice 
Aubert le Mire, era conservato a «. 
Martino di Lovanio ( V. G. Trite- 
mio, De viris'illustrib. German., Leib- 
nizio , Colleet. script, ànsime., e G. 
B. M. Genea, Considerazioni intonso 
all’ autore dell’ Imitazione ). 

V — VE. 

BUSCH (Giov Attui Giorgio), na- 
to ai 3 di gennajo del ìpa8 ad Al- 
ten-Weding, nel paese di Lune- 
foourg, ti applicò in gioventù ad 
ogni sorta di stndj senza sceglier- 
ne alcuno in particolare, come sco- 
po de* lavori della tua vita. Il cat- 
tivo stato della sua fortuna, la de- 
bolezza della sua salute e della sua 

(i) La cronaca do’ priori di Windcthem è 
data aoTtMitc citata noi tempo della contesa 
relativa all* autore doli* Imitazioni, perdi*, 
parlando incidentemente di Tommaso da K em- 
pi s, sottopriore della casa di santa Arnese, lo 
tenitore aggiunge: Qui plurt» devoto» Uhro» 
componiti viiU/icrt qui tt qui tur m« y d« Imi- 
tativo * / brilli; ma questo ultimo titolo *vol- 
gare non cristo ne manoscritti fiamminghi 
dell' Imitazione e neppure in quelli di Kom- 
pjs ; e ne risalta rh«, se il passo allegato ai 
trova nell’autografo di Busdiios , che non è 
stato avverato come tale , questa riprova si 
riferirebbe ad un* epoca posteriore ai tempo 
di Kempis Dì fatto il manoscritto, che ha la 
data pili antica di questa cronaca, non * an- 
teriore che di due anni alla morte di Bu- 
srhins noi 1479* Kuliameno le due o|tere di 
questo autore, bendi* distinte, sono state pub- 
blicate da Hoswojde come un* opera sola, for- 
mata di due libri uniti, sotto la stessa data 
del 1464 Entrambi, come pure quello De re- 
Jormqtionc mona» ter iorum, chcrisaUh dai viag- 
gi di fiasddn in varj paesi, contengono utili in- 
diai sullo stato delle chiese in Germania nel 
aocolo XV. Lo storico, dice Leibniiio, non 
y , ba disinfinto di vedere la loro corruttela , 
„ n* adulava al suoi confratelli " . 

Vw v«. 

8 . 
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vieta pregiudicarono molto ai suoi 
successi ; tuttavia coltivò con mar- 
cata predilezione la storia e tutte 
le scienze, che ad essa pertengono. 
Eletto professore di matematiche 
nel ginnasio di Amburgo nei 1738, 
vi si applicò con pari ardore ed a- 
bilità; ma lunghe «crudeli ma- 
lattie l’obbligarono ad abbandona- 
re quell’ impiego. Nel 1-67 fondò 
ad Amburgo, di concerto oon AL 
Wurmb, un’accademia di connner. 
eìo, di cui la fama attirò tosto un 
gran numero d’allievi, che vi an- 
davano a studiare la teoria del com- 
mercio, mentre ad un tempo nella 
stessa città d’ Amburgo praticar ne 
potevano le operazioni : è il primo 
stabilimento di tal genere. Busch 
lo governò per lungo tempo col suo 
degno_ amico, il dotto Ebeling, che 
si congiunse a lui nel 1771; e l’a- 
micizia, che gli unì, fu il solo bene 
ohe Butch ebbe ad opporre ai ma- 
li d ogni genere che l’assalirono li- 
no alla sua morte, avvenuta ai 3 d' 
agosto del 1800. Ad onta di tante 
traversie, Busch non cessò mai d’ 
impiegare utilmente quanta forza 
aveva: un carattere pieno di zelo 
e di semplicità, uno spirito giusto 
e perspicace supplirono a ciò che 
d’altronde gli mancava, e la sua 
benefica attività gli fece sempre 
trovar espedienti e coraggio. Sa- 
peva tutte le lingue dell' Euro- 
pa, avea molto viaggiato ed osser- 
vato con profitto. La città d’Am- 
burgo a lui deve il primo stabili- 
mento e la conformazione della sua 
scuola de’po'ori, uno de’ più be- 
gli stabilimenti ch’esistano in tal 
genere in Europa. Fa il primo 
presidente della società delle arti 
■ e mestieri, fondata nel 1763 nella 
città medesima. Finalmente le o~ 
pere sue numerose, tutte scritte in 
tedesco, sono osservabili per le giu- 
ste e liberali idee, come anche pel 
gran numero di fitti e di raggua- 

f ;li, che contengono: le principa- 
i sono : I, Osservazioni Jistto in un 
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viaggio in una parte della Scesia , 
Amburgo, 1783, in 8.vo; Il Oj.ii.tmi* 
•ioni fatte in un viaggio ne’ Paesi- 
Bassi ed in Inghilterra , ivi 1786, in 
8.vo: ti trova pure nella compila- 
rione de’ viaggi pubblicati da Ebe- 
ling; III -'laggiù i’ un trattato ili 
matematiche ùntali, ec . , ivi, >,95, 
in 8,vo; 2. da edizione molto au- 
mentata , ivi, 1 798, i 11 8.VO, i n quat- 
tro parti ; IV Enciclopedia delle tei en- 
ee matematiche, 2.da edizione, rifu- 
»a ed accresciuta d’ una bibliogra- 
fia matematica, Amburgo, 179', in 
8.\o ; V Della circolazione del dena- 
ro nelle sue relazioni con l’ economia 
politica ed il commercio , 2 voi. in 
o.vo, ivi, 17H0 1800; VI Saggi sull’ 
monomia jxilitka ed il commen to , 
ivi ,- 3 voi. in 8 vo, 1784; VII Teo- 
ria del commercio, 3 voi., ivi, 1792- 
99, in 8.vo: è la migliore e più im- 
portante tlol le sue opere; Vili 
Schizzo <f una storia di Commercio 
ilei tuo tempo , ivi , 1781, inS.vo, 
1 785- 1 71 6 ; IX Esame di questa pro- 
piniti: E‘ vantaggioso ad un popolo, 
rei, Ultamente al progresso de’ lumi , 
che la sua lingua elicenti la lingua «- 
i.i versale? Berlino, I787, in 8.vo di 
104 p.'g. ; X Biblioteca di commer- 
cio, Amburgo, 1784-86, 2 tomi in 
tre grossi volumi , ovvero 8 parti 
in 8.vo: quest’ opera importante, 
scritta in rotnniie con Ebeliug, è 
considerata por classica in Germa- 
nia ; XI Principi mila politica delle 
monete e sull’ impossibilità a’ intro- 
durre una monelli universale , Am- 
burgo, 1789, in 8.vo: que-to scrit- 
to era giù staio dato alla luce nel 
tomo li della Biblioteca di commer- 
cio; XII Osservazioni mi esperimenti, 
5 voi. inH.vo, ivi, 1790-1(4: il 4 -to 
volume è intitolato: Sul cammino 
del mio ingegno e sullo sviluppare 
della mia atticità- cc. Sono state 
scritte in Germania diverse vite di 
Busr.h; la principale è intitolata: 
Sulla vita, alturiere e meriti di C. 
B. Batch, Amburgo, t8of, in 8.vo. 
La pubblica riconoscenza gli fece 
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erigere un monumento sui bastio- 
ni d’ Amburgo. 

G— T. 

BUSCHE { Ermanno di ), in la- 
tino Buschius , dotto tedesco, nato 
nel 1468, nel vescovado di Minden, 
menò una vita errante ed agitata. 

Dopoché studiato ebbe ad Heidel- 
berg, girò l’Italia, la Francia, e 
tenne lezioni di letteratura clas- 
sica in parecchie università di Ger- 
mania . Le sue cognizioni lette- 
rarie, l’ ardore, con cui cercava di 
propagare stuilj, che dispiacevano 
al clero di qnel tempo, lo resero 
dovunque l’oggetto dell’odio e del- 
la persecuzione de’ teologi. Fu ob- 
bligato a fuggirsene da tutte le cit- 
tà, nelle quali avea voluto fi-sar 
dimora. Il partito,che si Ibrmò ben 
tosto in favore di Lutero, gli apri 1111 
rifugio. Btzsehe abbracciò le nuo- 
ve opinioni, scrisse in favore di Lu- 
tero e In da questo raccomandato 
al Langravio di Assia, il quale lo 
eles-e professore di storia a Mar- 
burgo. Ivi pubblicò nel 1329 un 
trattato De auctoritate verbi Dei. Le 
questioni degli anabattisti essendo < 

sopraggiunte, Busche fu chiamato 
a Munster onde conferire con essi. 

Le opinioni stravaganti, ch’ennn- 
ziò, gli attrassero le derisioni de r 
suoi avversar;, e mori d’ afflizione 
a Dnlen nel 1 534 - Abbiamo di fui 
Commenti intomo a Silio Italico , al 
primo libro di Marziale, a Giovenale, 
a Petronio, versi latini, ed un’ ope- 
ra sull’ utilità delle belle lettere, j 

intitolata : VaUum Immunità! is, Co- , 

Ionia, ( 5 ( 8 , in 4 - t0 > Francofone, 1 

17 19, in 8. vo. t 

C-T. | 

BUSOIIETTO, architetto e scul- 
tore greco, nacque a Dulicchio ve- 
risimilmente verso gli anni 1020 o 
io 5 o. I Pisani, dopoché ebbero con- 
quistato Palermo sopra i Saraceni 
nei iob 3 , avendo deliberalo d’ ini- j 

piegare il frutto delle raercan- 1 

zie, trovate nel porto di quella j 

città, alla riedificazione della loro 
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cattedrale, chiamarono Buschetlo 
in Italia e lo c immissionarono ili 
dirigere quel monumento. Vasari, 
ingannato da un’ iscrizione che 
fi riferisce ad uua \ itloria ile’ Pi- 
tani, anteriore a quell’epoca, ten- 
ne falsamente che la fabbrica del- 
la chiesa fosse stata incomincia- 
ta nel torti, ed indusse in errore 
nn gran numero di scrittori, ai qua- 
li parve di poter adottare la sua 
autorità con sicurezza. La jiriina 
pietra fu posta alla fine deli’ a uno 
io 63 o al principio del i of> 4 - La 
chiesa di Pisa è particolarmente 
notabile per l’ immensa quantità 
di colonno di marmo, di porfido e 
di granito che l’ adornano. Quel 
Vasto e ricco monumento non è nel 
genere, chiamato gotico: vi si rin- 
viene la maniera greca molto de- 
generata, ma che presenta per an- 
che quella specie di grandezza che 
forma il carattere distintivo di tut- 
te le produzioni de’ Greci finoal- 
1 ultimo grado della decadenza del 
buon gusto . Buschetto formò ar- 
chitetti e scultori, che innalzarono 
grandi monumenti io varie città 
dell’Italia. Alcuni bnssirilievi an- 
tichi, di coi la cattedrale di Pisa 
fu ornata, contribuirono a dirigere 
il loro gusto. Daquesta scuola uscì 
Nicola Pisani , che divenne il ri- 
generatore dell’ arte statuaria ver- 
so il tempo, in cui Guido ila Siena 
e Cimabué cominciavano a ristabi- 
lire i veri principi della pittura. 
Alla morte di Buschetto i magi- 
strati di Pisa gli elevarono una 
tomba dirimpetto alla facciata del- 
la basilica, che aveva edificata. L’ 
epitafio, che scolpirono su quel 
monumento, esiste ancora c pro- 
va nella maniera più convincente 
eh' egli solo area tatto il disegno 
della basilica : questo epitafio non 
lia data. Si osserva in un passo d’ 
nn antico registro, citato da Morrò- 
na ( Pisa illnj’nita), che Buschetto 
vivevaancora nei 10S0. 

E— c D — u. 
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BUSCHINO ( Antonio FEnr.nt- 
co), uno deVreatori della geografia 
moderna, nacque ai 37 di settem- 
bre del 171!. Egli assicura che la 
violenza e gli eccessi, ai quali avea 
costume di darsi in preda il suo 
genitore, avvocalo a StaJthagen , 
piccola città di Vestfalia, gl’ inspi- 
rarono abitudini opposte, la fruga- 
lità eia temperanza. L’istruzione, 
che davasi nella scuola pubblica 
di Stadthagen essendo molto su- 
perficiale, un teologo della sua cit- 
tà untiva(Eberh. Dav. llauber)pro- 
curava di supplire a quanto avea 
quell* insegnamento di difettoso , 
con lezioni particolari, che prodi- 
galizzava gratuitamente agli allie- 
vi più applicati. Busching ebbe la 
bnona sorte d’ esservi ammesso ed 
a cure si generose egli dovè i pri- 
mi progressi, che fece nelle scten- " 
ze, soprattutto nelle matematiche 
e nelle lingue dell’Oriente, e sen- 
timenti di pietà che non si smen- 
tirono mai . 11 Ogni vicenda , «lice 
„ Busching nella sua propria bio- 
” grafia, scritta poco tempo prima 
„ della sua morte (Halle, 1781}, in 
„ H.vo), ogni esperienza Jelln mia 
„ vita non ha fatto che aggiunge— 

„ re alla mia gratitudine verso Hau- 
„ ber e alla mia convinz ; one dell’ 

„ eccellenza .ì. -Il’ evangelio di Cri- 
„ sto. E la religione cristiana, I’ i- 
„ dea del mio Salvatore e dell' e- 
„ ternità, che soiiq state per me la 
„ sorgente de’ piaceri più puri a 
„ più deliziosi : piaceri, ai quali dal- 
„ la mia prima gioventù ho sagri- 
„ beato senza pena quelli, che lu- 
„ singano i sensi e che non si conci- 
,, liano con un’intera rettitudine; 

„ sono essi che tn' hanno sostenuto 
,, nelle maggiori avversità n cita 
,, ini fatino adesso mirare I’ avvici- 
„ nauiento della morte senza tema 
„ ed anche con gioja”. Per sentire 
tutto il valore di questa profes- io- 
ne di fede, non bisogna ignorare 
che Busching fu un filosofo mol- 
ta illuminato, un apostolo dalla 
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tolleranza ed il difensore coraggioso 
d'opinioni, che molto dispiacquero 
ad alcuni teologi del ino tempo. 
Nel 1 74 a 1,10 padre lo (cacciò da 
casa, perché in un viaggio ad An- 
Hover avea prese con calore le par- 
ti del tuo benefattore contro un 
uomo, ch’crasi fatto beffe del dot- 
tor Hauber e che suo padre ave- 
va interesse di conservarsi benevo 
lo. Scacciato dalla casa paterna, 
ritrovò un padre in quello stesso 
Hauber che gli procacciò i mezzi 
di continuare i suoi st uri j ad Hal- 
le. In ossa università frequentò le 
lezioni del professore di filosofìa, 
Francesco Meier. del fisico Kro- 
ger, ina principalmente quelle di 
Sigismondo Giacomo Bauragarten 
( V Baumgarteis ) , c ben tosto la 
sua applicazione lo pose in grado 
di sostenere una tesi ( Introductio in 
ep'nt. Punii ad Philipp., 1-40 ), e di 
ricevere il grado di maitrej-bl-arts. 
Il suo contegno esemplare in ogni 
parte aumentava tutti i giorni la 
stima, che aveva inspirala a’ suoi 
antichi protettori, e nuovi gliene 
procurava. Accompagnar dovendo 
a Pietroburgo il conte Federico 
Rocoo di Lynar, ambasciatore <la- 
nese, in qualità di ajo di suo tiglio, 
tenne di dover dare a sò medesimo 
una nuova mallei eria de’ suoi co- 
stumi, offerendo la sua inanu alla 
giovauetia Dilthey, sorella del più 
caro de’ suoi amici d'infanzia, don- 
zella ragguardevole tanto pel sua 
carattere, che pel suo spirito. Elia 
acconsentì di unire la propria sorte 
a quella di lui, con una promessa 
che avesse effetto dopo il suo ritorno, 
C si stabilì fra essi uii commercio di 
lettere, a cui Buschitig dichiara d’ 
essere in gran parte debitore d ! 11 u 
contegno invariabilmente puro . 
Siccome il conte di Lynar, uomo 
di stato, ragguardevole per le sue 
virtù e cognizioni (K. Lyvvr), lo 
trattava con grande ronsidecaz.io- 
ne, strinse in tutte le città, per cui 
passai ano, vincoli d’amicizia può 
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le persone, che occupavano ì primi 
gradi nello stato e nelle lettere. 
Benché il viaggio di Russia, come 
anche la missione del conte di Ly- 
nar, fossero di breve durata, feo’ e- 
poca nella vita di Btisching, som- 
ministrandogli l’occasione di os- 
servare le lacune e gii errori senza 
numero detrattati di geografia, sti- 
mati allora i più esalti , e sug- 
gerendogli I’ idea dell’ immensa 
lavoro, clic ha dato un nuovoaspet- 
tu a tale scienza e reso immortale 
il suo noine. A questa impresa di- 

v bando di dar tutto sò stesso, pregò 
il conte de Lynar a rendergli la 
sua libertà e, uopo d’averla a sten- 
to ottenuta, andò a fermare stanza 
a Copenhagen presso al suo vec- 
chio amico, il dottor Hauber, eli’ 
era stato eletto pastore d’ una par- 
rocchia tedesca di quella città : ma 
gli parve che dovesse prima lare 
un viaggio nella sua città nntiva 
per aver Cura di suo padre, caduto 
ammalato, il quale gli restituì tut- 
ta la sua tenerezza e spirò puclù 
giorni dopo. Arrivato in Danimar- 
ca, Husching cominciò il suo gran 
lavoro geografico. Ognuno vi pren- 
deva piirte, da che nel t^ 5 a la sua 
Descrizione de’ ducati d' HuUlein e ili 
Shuwig avea data un 1 alta idea 
della sua esattezza e della sua a- 
bilità per tale genere «li lavori . 
A Copenhagen il < 3 onte di Bcr- 
kenthieii e l'ambasciatore di Rus- 
sia, harmi «le Koiflf, gli aprirono le 
loro biblioteche e lo assisterono 
<m’ loro lumi . La carte , del pari 
che il pubblico danese, avrebbe 
desiderato che si fissasse a Cope- 
nhagen, ina I’ importante articolo 
della sua geografiche dovea trat- 
tare della Germania, esigendo che 

vi tornasse per attorniarsi di tutti 
ti i materiali necessarj, si trasferì 
da priora ad Halle, dove cutninaiò 
a spiegare in pubbliche lezioni la 
costituzione de’ principali stati del- 
I’ Europa, e non molto *lopu (nel 
17S4I a Gottinga, in cui il governo 
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d’ Atilìover lo elesse professore 
straordinario di filosofia. Nell’ an- 
no susseguente sposò la sua cara 
Cristiana Dilthey. Questa unione 
formò la sua felicità: lo spirito sin- 
golarmente adorno di quella don- 
na ( una scelta delle sue poesie era 
stata data alle stampe sotto il sno 
nome nel 1^53 per cura di Bu- 
sching) non contribuì poco a pro- 
cacciargli una grande considera- 
zione a Gottinga, Pietroburgo, Ber- 
lino cd in tutte le città, nelle qua- 
li il suo destino lo chiamò succes- 
sivamente. Busching non avrebbe 
forse abbandonata mai Gottinga, 
se avesse ottenuta la cattedra di 
teologia, cui vagheggiava. Gli ami- 
ci, suoi d' Annover essendo in pro- 
cinto di fargliela ottenere, stimò di 
doverli prevenire che stava per pub- 
blicare un’opera, nella quale espo- 
ste avrebbe sopra parecchi punti 
opinioni diverse da qnelle de' teo- 
logi più accreditati nella comunio- 
ne di Lutero. Fu consigliato di non 
farla stampare se non che dopo 
conferitagli la cattedra, che gli era 
stata promessa; ma non voi le devia- 
re dall'usata sua lealtà e consegnò 
alla facoltà teologica di Gottinga 
uno scritto, intitolato '..Epitome theo- 
logiae è solis sacri* literis c oncinna- 
tae , et ab omnibus rebus et verbi* 
schoiasticis purgatae, iri cui soste- 
neva « che , per separare le cose 
n nella religione , pertinenti alla 
v sua essenza, da ciò che non mcri- 
»» ta d’ essere posto che in seconda 
« linea, bisognava cominciare dalla 
r> stabilire per base i passi della 
>> santa Scrittura, in mi le princi- 
s» pali .verità del cristianesimo era- 
sì no espresse iti termini chiari; che 
si le proposizioni, che v’erano coli- 
si tenute, dovevano sole essere cre- 
si date in modo non dubbio per di- 
si vine; e che quantunque cosa non 
si ne derivasse che mediatamente, 
si tfoveva essere considerata come 
si problematica e come oggetto pos- 
si sibile d’ lina discussione nelle) 
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n scuole, senzacliè la divergenza 
v d’opinioni a tal riguardo fosse 
« vantaggiosa alla fède ed alla sal- 
ii vezz,a de’ cristiani ” : quest’ ope- 
ra dispiacque a tutte le comunio- 
ni, cagionò molti dispiaceri a Bu- 
sching, gli chiuse l'adito alla cat- 
tedra, ch’era l’oggetto de’ voti suoi, 
e, disgustandolo del soggiorno di 
Gottinga, gli fece accettare con 
premura la proposizione del con- 
cistoro luterano della parrocchiadi 
s. Pietro a Pietroburgo, che lo in- 
vitava ad andarvi per esercitare le 
funzioni di secondo pastore presso 
quella chiesa. Questa chiamata gii 
parve upa vocazione divina; Bu- 
sching, tocco dalla fiducia che i 
Tedeschi di Pietroburgo gli dimo- 
stravano, partì per la Russia nel 
ijtì; eoa quattro figli in età tene- 
ra. E cosa difficile il concepire co- 
me abbia potuto nei quattro anni 
del suo soggiorno a Pietroburgo a- 
dempiere i doveri del suo impiego 
ed eseguire tu tlo ciò, che intrapre- 
se pel bene della sua comune. La 
lettura della biografia, che abbia- 
mo già citata, ne può sola dare un’ 
idea. Il principale scopo della sua 
attività ìli d’organizzare- una scuo- 
ia, di cui fatto venne rettore e ohe 
per le sue cure indefesse in po- 
chissimo tetnpo lo stabilimento d* 
istruzione dii cune il più florido 
che vi fosse nelsettentnone.il suo 
zelo ed i suoi successi gli cattivaro- 
no la stima e I’ amicizia del mare- 
sciallo Munich, che tornava dal sno 
esilio di Siberia e che avea ripi- 
gliato il suo grado di protettore, 
della parrocchia luterana; ma sia 
che Munich fosse offeso dell’ e— 
nergia, con la quale il direttore del 
nuovo liceo sostenne i suoi regola- 
menti contro le idee del conte, sia 
che non amasse gli uomini di ca- 
rattere e di talenti, che non con- 
sentivano ad essere ciechi stru- 
menti suoi, e di ciò lo accusa Bu- 
sching, la buona intelligenza fra 
ii mecenate ed il protetto non fu 
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Hi In np.i durala. Il conte dì Mu- 
nirh finì con suscitargli tante zi- 
zanie e ditgnsti, ch’egli dichiarò 
mi nn’aascuiblea del concistoro, al- 
la quale il maresciallo di campo 
prese lei a, che si dimetteva dal suo 
impiego <ii direttore erhe più non 
sederebbe alle tornate di quel cor- 
po. Mnnich avendo voluto costrin- 
gerlo a riassumere la direzione del- 
la scuola, annunziò Buschiti" dal- 
l’alto del pulpito a’ suoi parroc- 
chiani che si vedeva forzato a la- 
sciarli ed a tornare in Germania 
per non essere la causa d’una fune- 
sta scissura. Questa dichiarazione 
fit un colpo di fulmine per la par- 
rocchia Vi fu un concorso prodi. 
cio'O de' suoi membri nella casa di 
Btisrhing a supplicarlo di rimane 
re L' imperatrice Caterina, intor- 
niata dei movimenti, che agitavano 
la chiesa luterana, fece rimproveri 
a Riunirli; ma la determinazione 
di Busching rimase ferma, quan- 
tunque il soggiorno di Pietrobur- 
go gli confacesse ed in oltre piaces- 
se molto a sua moglie. L’impera- 
trice, onde trattenerselo, gli offerì 
un grado nell’ accademia delle 
scienze con lo stipendio, eh’ egli 
stesso fi-sasso, e la franchigia di 
jmrto, non solo nel suo impero, ma 
in tutta I’ Europa per l’e-teso com- 
mercio epistolare, a cui il suo lavo- 
ro sulla geografia lo aveva condot- 
to; la dilinatezza di Busching 
non gli permise d’ accordare alle 
largizioni d’ una sovrana ciò, che 
aiea ricusato alle lagrime de’ suoi 
parrocchiani, ed abbandonò una 
città, in cui aveva sperato di termi- 
nale i suoi giorni. Allorché prese 
commiato dalla rzarina , questa 
principessa gli espresse ancora u- 
na volta il desiderio d’ averlo al 
suo servigio e la speranza che più 
tardi •’ arrenderebbe a tale desi 
derio. Busching partì da Pietro- 
burgo senp troppo sapere in qual 
parte della Germania fisserebbe il 
sno domicilio. Era senza impiego e 
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senza stato. J suoi progetti lettera- 
ri lo determinarono a scegliere Al- 
tona ; ma poco tempo vi rimase. 
Nell’anno susseguente (tj66) fn 
chiamato a Berlino per ivi dirige- 
re il ginnasio unito di Berlino e 
del sobborgo di Colin, con voto de- 
liberativo nel concistoro supremo. 
Questa nomina fu vantaggiosa tan- 
to alla sua famiglia, che agli sta- 
bilimenti, de’ quali divenne il ca- 
po. Giovò ad essi a quella guisa 
medesima che giovato avea a quei 
di Pietroburgo; gli organizzo di 
tinovo o piuttosto li creo, e la loro 
prosperila divenne sì brillante sot- 
to la sua direzione, quatlto la loro 
condizione era stata languente pri- 
ma del suo arrivo. Non v’ ha cosa 
più istruttiva per gli uomini, che 
si dedicano alla pnbhlica istruzione, 
quanto la storia de’ lavori di Bnv 
sching in tale mestiere. Godeva 4 
Berlino della considerazione me- 
desima, che ottenuta aveva in tutti 
i paesi Ha lui abitati. Federico lo 
trattò con maggiori cortesie, di-» 
qnellochf fosse solito d’ accordare 
agli scrittori della sua nazione, La 
regina amava la sua compagnia e 
ne’ principi del sno soggiorno eie 
la spessissimo lo invitava a desina- 
re; ina t*-;nendo che i suoi lavo-, 
ri d’ ogni genere ne soffrissero di- 
strazioni troppo frequenti, pregò 
la princi|K , .-s.i , eguahnentechè i 
membri della famiglia reale, che 
gli dimest invano una particolare 
benevolenza, di lasciarlo, pineohè 
fosse possibile, alle sue occupazio- 
ni. Quando si volge lo sguardo 
al catalogo de’numerosi scritti che 
sono nsciti dalla penna di Bq- 
ching, fa sorpresa che I* aniore dj 
tante opere, ridondanti delle più 
laboriose investigazioni, abbi» po- 
tuto tr?ii ar il tempo di passare ogni 
giorno parecchie ore nel ginnasio 
e nelle scuole secondarie, a cui 
commesso gli era d’ invigilare. Da- 
va egli stesso lezioni sulla storia del- 
le scienze e delle arti. Dobbiamo 
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alle tue lezioni parecchi libri ele- 
mentari , soprattutto una Storia 
delle arti del disegno (1781), che non 
è per anche stata superata. Allor- 
ché un precettore cadeva ammala- 
to, ei ne taceva levaci, teneva die- 
tro ai progressi di ciascun allievo 
nelle tre istituzioni ed entrava in 
tutte le particolarità d' ammini- 
strazione con nn fervore, cui la ma- 
lattia dolorosa, di cui mori, non ral- 
lentò. In mezzo ai più grandi p 1- 
timenti si faceva rendere conto di 
tutto, d’ogni lezione, d’ogni di- 
scepolo. e la sua sollecitudine per 
gli stabilimenti, che a lui dovevano 
una nuova vita, non cessò che con 
I’ ultimo suo sospiro. Mori a Berli- 
no ai 38 di maggio del 1795 d’ n- 
n’ idropisia di petto e lu secondo 
i suoi desider) sepolto nel suo 
giardino, accanto alia sua cara Cri- 
stiana, che avea perduta nel 1777. 
Erasi rimaritato nell’ anno medesi 
mo oon una Kemhesk. figlia d’ nn 
pastore di Berlino De’ngli del 
primo letto due gli sopravviss-- 
ro; de’ sei del svoondo cinque mo- 
rirono in età tenera ; uno solo visse, 
il quale militò in Prussia, come i 
due suoi fratelli. Le ojiere di Bu- 
sching si possono dividere in quat- 
tro classi: r." libri per la gioventù’, 
3." scritti sulla religione ; 5.» opere di 
geografia e di storia ; jf .<■ biografie. 
Il suo stile é in tutte chiaro ed 
assai corretto, -ina piolisso, incolto 
e privo d'eleganza e specialmente 
di hrio. Si scorge per tutto la ra- 
pidità, con cui componeva : ma -e 
la forma non diletta tanto quan- 
to si desidererebbe, risarcisce di ciò 
la ricchezza e la solidità dell’ es- 
senziale. I suoi scritti di Pedagogia 
( nome d’un significato molto ono-* 
revole in Germania, sotto cui si 
comprende la teoria e la pratica di 
tutto ciò, ebeappartiene all'educa- 
zione, sia privata, sia pubblica) ab- 
bracciano quasi tutti gli oggetti 
dell* istruzione elementare e della 
disciplina delie scuole Ne’ prv- 
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gramm tnttava le questioni peda- 
gogiche di maggiore importanza . 
Ardente promotore d’ nn perfezio- 
namento graduale, combatteva le 
novità, chel’esperien za non avea per 
anche confermate. Ninno si elevò 
con maggior forza contro la mi'- 
•ima che bisognava in- -gnare ogni 
cosa ai fanciulli, gi nocando. e cen- 
tro un’altra che aveva pressoché 
gli stessi encomiatori, e che tende, 
va a far mstimire allo studio del- 
le lingue dell’ antichità una spe- 
cie di enciclopedia delle cognizio- 
ni usuali. I numerosi suoi libri e- 
lementari sono distinti fra quelli, 
di cui »i fa uso nel settentrione 
della Germania, in cui tanti ve n* 
hn -li eccellenti : e se oggigiorno al- 
cuni sono migliori in qualche ra- 
mo dell’ istruzione arcadi-mica, i 
libri di Ihi.-cliing ne hanno facili- 
tata la compì lozione. L’ impulso 
salutare ch’egli diede alle scuole, 
di cui era il capo immediato, es- 
sendosi comunicato agli altri stabi- 
limenti di Berlino e di là a quel- 
li delle città di provincia, si può 
dire che dall’ epoca, in cui fu ret- 
tore, principia una nuova era ne- 
gli annali dell' iusegnamento nel- 
la monarchia prussiana. Si è già 
toccato delle sue opere di teologia. 
La sna idea dominante era di sba- 
razzare I’ istruzione religiosa di 
tatto ciò. che gli uomini avevano 
aggiunto alla dottrina evangelica, 
e di ricondurla alla sna semplicità 
primitiva. Con questi intenzione 
ubblicò nel 176(1 (inH.vo, ad Am- 
iir„'f>) nn' Armonia de' quattro F- 
crvigclisti con uno succinta tpiegnzio 
ne; e nel 1789 una Memoria con- 
tro F utilità de’ libri simbolici della 
sua chiesa e contro F obbligazione 
imputa ni ministri luterani di confer- 
mar isi nelle loro jusszioni pastorali: 
Il s to scopo era senza dubbio lo- 
devole; ma é cosa dubbiosa se i 
mezzi, che propon va, avrebbero a 
vnta l’ approvazione di Bautngar, 
ten maestro della sua gioventù !) 
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solo dr’libri di teologia di Buscliiog 
che idtbia un vero pregio agli oc- 
chi de’ giudici competenti, è la sua 
Stona delle chiese luterane in Russia, 
in Polonia e, Lituania : desia fu da- 
ta alla lucerne! i"66-84 e88. Ma i 
scrvigj, che ba resi alla geogratia, 
formano il 9110 primo titolo alla 

f ratitudine della posterità. Fino al 
'anno i^54,in cui i primi volumi 
della sua Descrizione tirila terra fu- 
rono pubblicati, non era vi alcun’ 
opera, che meritasse questo titolo. 
In una nomenclatura arida o ac- 
compagnata da alcuni indiz}, rac- 
colti a caso, sovente adottarti senza 
critica, sempre insufficienti, riu- 
scivano i trattati di geografia. Bn 
sching non ammise i fatti d’ ogni 
genere, di -cui compose la sua, che 
dopo d' averli sottoposti al più ri- 
goroso esame. Una topografia, forse 
alquanto troppo minuzzata, n’ è I’ 
ossatura; uia la maniera, con cui 1’ 
ha vestita, forma il pregio di quel 
lavoro. Ninno de' fatti relativi alla 
configurazione politica e civile , 
all’ istruzione pubblica, all’ indu- 
stria, alla ricchezza ed alla poten- 
za dello stato, ai prodotti della na- 
tura ed ai canili), che il commer- 
cio ha saputo o potrebbe procura- 
re, venne dimenticato; tutti sono 
registrati con ordine, dopo d’esse- 
re stati sottoposti ad una critica 
scrupolosa, quanto erudita. E ve- 
ro che n’è risultata un’ opera più 
utile da consultare, che dilettevole 
da leggere; è una massa inerte, 
cui uno stile senza grazia e senza 
moto non ha potuto animare; e 
Malte-Bnm rimprovera con ragio- 
ne a Busching ( Ristretto della Geo- 
grafia unicersalc , lom. I., pag. 5a4 ) 
• J> di non aver inai abbozzate pitlu- 
>t re,atte a commuovere l’anima ed 
>' a svegliare idee”. Il merito della 
sua opera sta nell’ esattezza e nella 
ricchezza de’ racconti ; -ono gli ar- 
cliivj delle nazioni, tali quali e- 
rano al momento, in cui Busching 
ha scritto ; ed è tenuto a giusto ti- 
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tolo per uno de’ creatori di quella 
statistica, ch'ebbe da un mezzo se- 
colo in poi più influenza di quel- 
la che si crede sull’ accrescimento 
dell’ industria europea e sui pro- 
gressi delie scienze politiche. Bu- 
sching somministrò - materiali sì 
nuovi, che abbondanti : espone iu 
tutto il suo lume ciò, che le sue 
immense lòtiche e le sue relazioni 
con uomini di stato di primo ordi- 
ne gli avevano fatto conoscere. Al- 
lorché il suo commercio di lette- 
re ( 1 ), la tua erudizione ed il suo 
zelo non hanno potuto dilucidare 
un fatto, egli ne avverte i suoi let- 
tori con una buona fede che non 
conosce nè finzioni nè riserva ; la 
sua ingenuità garantisce ad essi la 
certezza de’fatti, che attingono ne - 
suoi libri ; ed il suo esempio dev’ 
osere contato nel numero delle 
prove che, premessa l’ uguaglianza 
d’ ingegno, una scienza guadagna 
sempre ad essere trattata da un 
limilo dabbene. Btisching è senza 
dubbio inferiore ad Anviile nell’ 
applicazione delle scienze matema- 
tiche alla costruzione delle carte, 
cui non s : era abituato a distende- 
re; è lontano dall’avere quell’oc- 
chio perspicace, quella sagacità, 
quella specie d’ istinto che rende 
sì eminentemente ragguardevole il 
geografo francese : la coscienza scru- 
polosa, che regolò tutte le azioni 
della vita di Busching, gl’ impedi- 
sce sovente di decidersi sopra pun- 
ti dulibj; ammassa i fatti, piucchè 
giudichi di essi, e nella geogra- 
fia congettnrale non indovina le 
posizioni d’istinto, coinè d’ Aneli le, 
ma gli è pari in pazienza ed in e- 
sattezza, e gli è qualche volta su- 
periore in cognizioni d’ogni genere 

(j) Il suo commercio epistolare era «T no* 
estensione incredibile, e non avrebbe potato 
sostenerne le spese, se il governa» in grazia 
dell’ utilità 'Ielle sue fatiche, non gli avesse 
alla fine accordata la franchigia delle sue iet- 
tare. In certi tempi questo Oggetto gli co<tb 
per anno pii» di mille «rudi, 3tioo franchi . 
( Denina, Prussia ietttraria ). t 
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ed anche in filologia. Non ostan- 
te tanta unione ai mezzi, la sua 
geografia, bisogna confessarlo, non 
è propriamente che un’ eccellen- 
te topografia, alimentata da una 
statistica esatta e chiara. Nè ciò 
tolse che ponesse uno de’ fonda- 
menti più saldi di essa con la sua 
grand’ oliera, tradotta in tutte le 
lingue dell’ Europa ; con una pre- 
ziosa raccolta, intitolata : Magontino 
per la storia e la geografia de’ tempi 
moderni ( in 33 voi. in 4 -to, 1767- 
1-88 ) ; e con un Giornale, special - 
mente consacrato all' annunzio td al- 
la critica delle carte di geografia (No 
tizie d' ogni settimana, ec. Berlino, 
1 77^“' 7^2 )• sua geografia, che 
i signori Ebeling, Wahl, ec., con- 
tinuano, abbraccia 1 ’ Europa, l' im- 
pero di Russia, la Turchia asiati- 
ca e l’Arabia: quest’ ultima parte 
(il primoe solo volume, che abbia 
pubblicato intorno all'Asia ), stam 
pato da prima nel 1768 e. perla 
terza volta nel 1781 ad Amburgo 
con aggiunte, è il suo capolavoro. 
Dobbiamo sorprenderci con Malte* 
te-Brun, il quale ne ha Fatto co- 
noscere tra frammento importante 
( la Descrizione del mar Morto ), che 
noti sia stata tradotta in francese. 
Onde formarsi un' idea del meri- 
to di qnel volume, bisogna dar u- 
«’ occhiata alla prefazione e leg- 
gere in essa 1’ elenco de' viaggi e 
delle memorie che servirono per 
comporla. Conviene soprattutto 
rammentarsi che Niebunr molto 
hi dolse di non averlo avuto per 
guida ne' suoi viaggi. ( V. Descri- 
zione dell’ Arabia, pag. 17 della pre- 
fazione, traduzione francese del 
1-79, in 4 -to). Oltre alle Pire, che 
Buschine inserì nel suo Magazzino 
storico, abbiamo di lùt una raccol- 
ta di biografia in sei volumi (Hal- 
ite, 1785-89), la quale presenta 
quelle del gran Federico, del con- 
te de Lyriar , del conte Enrico 
XXIV de Reuss, del baron di 
EforiT e d’ altri personaggi, con cui 
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era stato in relazione d' affari o d’- 
amicizia. Quella di Federico è pic- 
cante per varie lettere tedesche dà 
quel prinoipe, stampate con una 
fedeltà che tirtti conserva gli erro- 
ri d’ortografia, e per alcune parti- 
colarità che indarno si cercherete 
bero altrove : ne comparve una tra- 
duzione francese di Arne.x a Ber-, 
na nel 1788, inH.Vo. 11 numero de- 
gli scritti, opera del la penna di que- 
sto uomo laborioso, elevandosi a più 
di cento, noi indirizzeremo al Re- 
pertorio di Meusel ( Lessico degli au- 
tori tedeschi, morti dal 17300/ 1800, 
voi. 1., pag. 701-1 a) coloro che vor- 
ranno conoscerli tutti, e ci limite- 
remo qui di nominare i più im- 
portanti di quelli, di cui non ab- 
biamo parlato, seguendo f ordine 
cronologico r I. Ignora Descrittone 
del globo ( Nette Erdbeschreibung )!, 
Amburgo, 17S4, in 8.vo. prima e» 
dizione delle due prime parti in a 
voi. (8. va edizione, 1787-88, in 4 
voi.); primo volume delia terza 
parte, 1757! 3,do e 5 .zo voi., 1709, 

( 7-ma edizione in 5 -, voi unti, 1789- 
92 ) r 4 -ta parte, 1761 ( 5 .ta edizio- 
ne, 1782); 1. ma divisione della 5 . ta 
parte, contenente V Introduzione al- 
la Descrizione deli Asia, la Turchia 
asiatica «- V Arabia, 1788*73 et! 1 ; 
traduzioni francesi, i.° di Gerard, 
Ziiitichau, 1768-1771, * n ff to ; a.» 
di un anonimo sulla 5 .ta edizione 
del tedesco, Straburgo, 1785*17931. 
16 volumi; di Berenger, Losan- 
na, 1776 e sutseg., ta volumi gr. 
in 12. La traduzione della Germa- 
nia di Bnsching, in francese, di R. 
Gius. Julien, è stata stampata se- 
paratamente nell’ Atlante isterico e 
geografico dell’ impero di Germania 
(4 voi. in 4 >to). Sarebbe imitile di 

( tarlare delle traduzioni russa, po* 
acca, svedese, inglese (6 voi., con 
una prefazione di Murdoch, Lon- 
dra, 1763, in 4>to ), olandese, spa- 
gnuola, ec. : ci- conte 1 1 teremo di fa» 
osservare che l’ edizione di Vene» 
zia dello traduzione italiana ha 
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supplementi, che offrono la descri- 
zione ile’ paesi, di cni Buschiate non 
ha trattato. Il compendio, che Bu- 
scliing istejso ha composto, ebbe 
sei edizioni ad Amburgo; Il Com- 
rncntqtio de vestigiis luteranismi in 
fIiipauia,Gottingn tj55, in 4 -to; III 
Introduzione alla geografia, alla poli- 
tica., al commercia e alle rendite degli 
statideli' Europa, Amburgo, 1 7 58 ,pri- 
nm edizione; latita è nel 178*. Vi 
tono tre traduzioni i'ranoesi di que 
*t' opera: quella dell’abate Mann, 
stampata a Brusselles, 1786, in8.ro, 
ha per titolo ; Nuova edizione, corret- 
ta e resa conforme allo stato attuale 
{Mie cose e propria all’ uso de’ paesi 
catolici. L’ edizione di Firenze del- 
la traslazione italiana della Geogra- 
fia offre questa introduzione in 
principio dei primo volume; IV 
Traduzione della Storia di Russia, 
di Voltaire, con correzioni e sup- 
plementi, Gottinga, 1764, in 8.vo; 
V Schizzo (C una Storia della filoso- 
fia, 3 voi. 1773-74, io 8 ,vo tradot- 
to in italiano ea in olandese ; VI 
Storia e principi delle belle arti , 3 
voi., Berlino, 1773 e 74, in 8.vo ; 
VII Storia del collegio di Berlino, det- 
to C/oitre Gris, ivi, 1774, *“ 4 -*®t 
questo collegio o ginnasio, posto 
jn un antico convento di france- 
scani, è quello, pel quale Bu- 
schine compose tanti libri elemen- 
tari, dopoché il ginnasio di Colin 
sulla Sprée a questo Ri unito; Vili 
Compendio di storio naturale . ivi , 
1773, in 8,vo; 6.fa edizione. 1787, 
in 8.V0, tradotto >if islandese da 
Gudmund-Thergrinisen ; IX Pro- 
gramma delle dispute tra le scuole su- 
periori e le inferiori circa i limiti del 
loro territorio rispettivo, ivi, 1 77Ó, in 
4 -to ; X Comparazione della filosofia 
de’ Greci con quella de' moderni, ivi, 
1785, in 8 vo ; XI Schizzo d 1 una 
storia comjinratua del merito, che le 
«nasoni antiche e moderne ss sono ac- 
quistate con le loro apare e cost i loro 
incoraggiamenti pel progresso delle, 
scienze, Amburgo, 1733, in 8.vo. Si 
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può consultare sulla vita di Bu- 
schi ng, oltre al volume eh’ egli 
stesso ha pubblicato, Piitter, Isto- 
ria dell’ università di Gottinga, tom. 
I , paragrafo 58 ; tom. II, paragra- 
fo 8t> ; G. L. Spalding Oratio fune- 
hre di Buschingio ( Berlino, 179?, 
in 8.vo); alcuni discorsi e pro- 
grammi di Gédike, suo successore 
nell’ uffizio di rettore del collegio 
nnito, ivi, 1 794-f)5 ( K. il suo arti- 
colo ). Si trova un ottimo epilogo 
di questi differenti scritti, come pu- 
re della biografia, che lo stesso Bu- 
sching ha fatta di sé, nel Necrolo- 
go di Schiicbtegroll, supplemento 
agli anni 1790-1795 (Gotha, 1798), 
prima parte, pag. 58 -t 46 . 

S-— R. 

** BUSCHIO ( Ermanno ) nac- 
que nel 1468 a Sassemburgo e 
viaggiò la Germania, insegnando 
con buon successo l’umanità, e si 
fece degl’ invidiosi fra i suoi con- 
fratelli. Si ammogliò a Marpourg 
nel 1527. Nel tempo, che soggior- 
nava in questa città, passò un gior- 
no assai malvestito in una piazza 
piena di gente ; niuno lo salutò. 
Rientra in casa sua, prende una* 
bito assai più proprio, ed ognuno 
cavò il suo cappello con rispetto. 
Ritornato nella sua casa, si levò l* 
abito e, sdegnoso, lo calpestò co’pie- 
di, dicendo: n Queste civiltà adun- 
ì' que si rendono a le e non alle 
i< mie qualità personali?” Burchio, 
sentendo venir la vecchiezza, si ri- 
tirò a Dulrnen, dove aveva alcuni 
beni e dove mori nel i 534 , di anni 
66 . Abbiamo di lui Commentar) di 
autori classici e molti volumi in 
4 -to di Poesie latine, 

L. M-n 

BUSÉE (Giovanni), di cui il v8- 
ro nome era Buys, nato a Nimega 
nel i 547 , gesuita nel | 563 , insegnò 
pubblicamente per oltre a venti 
anni la teologia a Magonza e mori 
in. questa città ai 3 o di maggio del 
t6tt, dopoché pubblicato ebbe: 
I. Trattati di controversia contro l 
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luterani e gii Ubiquitari còca al di- 
giuno, la Divinità di Gerii Cristo, er. ; 
1 ) Apologia del Calendario greapria- 
no ; 1 JI edizioni di Pietro di Blois, 
di Luitpnindo, d'Abbon di Flenri, 
d’H iiicmaro di Rein», di Trite» 
inio, d’ Anastasio il bibliotecario; 
Federico Spanheim ed altri prote- 
stanti gli apposero a delitto di non 
, aver inserito .nell'edizione di qne- 
»to ultimo, che fu data alla luce a 
Magonza nel «boa, la Storia della 
papessa Giovanna, trovata in due 
manoscritti, che Marquard Frchèr 
gli avea comunicati: come se fosse 
«tato convenevole di porre quella 
favola in una simile raccolta. Blon- 
del, altro dotto protestante, seco si 
congratula all’ opposto che ammes- 
sa non J’ahbia. E pertanto stam- 
pata in due esemplari dell’edizio- 
ne di Busée Diccsi che area com- 
posto un elenco di oltre a dngen- 
to cinquanta modi barhari da Ini 
notati in Pietro di Blois. IV Un 
gran numero d opere mistiche, al- 
cune tradottedalf italiano, altre di 
aua composi/ione, in latino, fra le 
quali le due Direzioni, tradotte iu 
francese dall’ aliate Macé e dal P. 
Brignou, ebbero voga per lungo 
tempo — Egli ebbe due fratelli, de’ 
quali esistono alouneopere. Pietro 
Buste. siccome egli, gesuita, nato 
verso il i 54 o, morto nel i 58 ^, a 
Vienna in Austria, dov’era profes- 
sore d’ebraico, fu autore d’un ( 'orn- 
ine nto sul catechismo di Canisio, Co- 
lonia, 1 $77, in fog. — Gerardo Bu- 
sse, nato verso il i 538 , dottore a 
Loia n io, fu in seguilo precettore 
del duca di Cléves, che gli fece ot- 
tenere un canonicato a Xanten. 
Ebbe grandi successi nella predio 
nazione . Compose un Catechismo 
fiammingo ed una Risposta a Flac- 
ciò Illirisìo, concernente la comu- 
nione sotto le due specie,della qua- 
le dicesi eh Vi protestanti compras- 
sero tutti gii esemplari, perché non 
fosse di Ansa. 

V.» • T— D. 
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BUSBMBAUM (EjtMAWKo), ge- 
suita, nato nel i(Joo a Nottelen, in 
Vestfalia, fn rettore de* collegi d* 
Hildesheim e Munster, e morì nel 
1668. E famoso per gli awenimen-* 
ti, a’ quali diede origine nel secolo 
passato la sua opera, intitolata; Me- 
ditila theolagiae morqlis, ex variis pro- 
ba! st/ue auctoribus concinnata: erg 
un volume in ta in voga ne’ semi- 
nar] de’ gesuiti ‘ e che aveva avute 
più di cinquanta edizioni, allorché 
il P. Lacroix, mediante i tuoi com- 
menti ed aggiunte del p. Colteli- 
dall, confratello dell’ autore, ne 
formò 2 volumi in fogl.: questa edi- 
zione fu ristampata nel 1 739 a Lio- 
ne con nnove aggiunte per cura 
dei P. Montansan. Furono in ap- 
presso tacciati i giornalisti di Tré- 
voux d’aver annunziata questa 
edizione, siccome contenente una 
teologia giudiziosissima e ben ordi- 
nata ; ma i gesuiti si discolparono, 
dicendo come non era die un sém- 
plice avviso bibliografico . L’ edi- 
zione del P. Montausati fu mesta 
in vendita nuovamente a Lione nel 
1757 con nn nuovo fronte -pizio, il 
quale ha la data di Colonia. Allóra 
per la prima volta vi si osservaro- 
no sull’ omicidio e regicidio pro- 
posizioni che si trovavano nella 
maggior parte de' moralisti e casi- 
sti contemporanei o predecessori di 
Buseinbaum, ma che parvero tan- 
to più riprensibili,’ inqnantuchò 
questa edizione si pubblicava nell* 
epoca dell’ attentato di Dimiene 
contro Luigi XV. Il parlamento di 
Tolosa avendone sequestrato nn e- 
semplare ad uso del seminario d* 
Albi, diretto dai gesuiti, sonò alle 
armi e con un decreto de’ 9 di set- 
tembre del 1757 fece abbruciar l’o- 
pera ed obbligò i superiori di quat- 
tro case de’ gesuiti a comparirgli 
dinanzi. Nell* interrogatorio, a cui 
furono sottoposti, essi disapprovaro- 
no la dottrina del libro ; dichiararo- 
no ch’esti ignoravano il luogo det- 
ta stampa, il nome e la qualità dell’ 
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«fi i tu re e protestarono cito niun 
gesuita v’ aveva avuta parte. Il par- 
lamento di Parigi si contentò di 
Condannare il libro. Il P. Zaccaria, 
gesuita italiano, pubblicò con il 
permesso del suoi superiori l’apo- 
logià di Bnseinbaum e di Lacroix 
contro i due decreti. Quest’ apolo- 
gia fu egualmente condannata al 
fuoco da un nuovo decreto del par- 
lamento di Parigi de’ io di marzo 
del 1758. Zaccaria ha fatta nei 
1760 una nuova edizione dell’ ope- 
ra de’ due confratelli suoi. L’ ulti- 
ma edizione della Meditila theologiae 
moralis è quella d’ lngolstadt, 1768, 
2 voi. in 8.vo. Abbiamo altresì di 
Busembaum : Lilium inter spinai, de 
Virginibas Deo deeotis eique in satol- 
lo inservientibus. 

-,i ■ . ’ ' • leu ■ n fi a 1- 'i Z. 

BUSI (Nicola), scultore, nato 
in Italia, ma noto soltanto per le 
opere, cui fece in Ispagna. Egli pas- 
sò la più lunga parte della sua vita 
a Marcia, dove le produzioni del 
su» scalpello furono riputatissime 
e considerabilmente pagate. Ebbe 
il titolo di scultore di Filippo IV 
e fece il busto di quel principe e 
quello altresì della regina madre: 
secondo Palomino Velasco que' bu- 
sti sono de’oapilavori. Morì in a- 
vanzata età, nel 1709, nella certosa 
di Valenza. 

, D— -T. 

** BUS 1 NELLO oBUCINELLO 
DALLA TORRE ( Manco ), pado- 
vano,. fiorì intorno al 1480. Si di- 
lettò idi poesia volgare, e le sue 
Rime si conservano appena nella 
libreria di Apostolo Zeno, e alcu- 
ne ne possedè in codice rass. il sig. 
Gio. Marnili, P. P. di botanica in 
Padova. . • , 

tr.fr L. M— W. : 

BUSIO (Paolo), figlio d’ un giu- 
reconsulto, dopocb’esercitato ebbe 
peur anni parecchi la professione d* 
avvocato a Zwoll, sua patria, fu lat- 
to nel itilo professore in diritto 
nell' università di Franeker. Mori 
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di repentina morte il di Ti settem- 
bre 1617. Esistono le seguenti sue 
oliere: 1 . Truatatus de annui* r< diti- 
bui, Colonia, 1G01, in-8.vo; II De 
officio jisdicis, Franeker, i tìo5,in-4.t0j 
e Leida, 1610, in 8.vo; Hi Com- 
ment. in Pandectai , la i.ma parte a 
Zwoll, 1610; la seconda parte a 
Franeker, itii 5 , in 4 -to. L’ opera, 
intera ricomparve a .Deventer nel 
1647 e i 656 , in 4 to; IV Subtilium 
juris libri VII, Colonia, itio 4 ; ri- 
stampala con addizioni a Franeker, 
itila. in-8.vo; ed a Hei'delberg, 
i(> 65 , in 4 ,to; V De republica libri 
ITI, Franeker, itii 5 , in- 4 -to; Franc- 
fort, itiatì, in 8.vo; VI Illustre! quae- 
itionei contmcersae ad librai IV insti- 
t.utionum , Franeker, itii 5 , in- 4 -to. 

B— ss. 

BUSKAGRIUS (Giovanni Pie- 
tro), dotto orientalista svedese, na- 
to a Stora-Tuna, nella Drdeearlia, 
viaggiò in Alemagna , in Fran- 
cia, nell’ Inghilterra, in Olanda, e 
fu professore di lingna ebraica ad 
Upsal, dove morì nel »6pa. Pnbli- 
cò : I. Dissertazioni sulla natura del- 
la Massora (in ebraico), Upsal, 
in- 4 -to; II De usu et necessitate lin- 
guarum orientaliumfibid. , l ò">4 t n j to; 
III De Deorum gentilium origine et 
calta, iti 55 . — Buskagruts (Pietro) 
non è conosciuto che per la sua 
picciola opera : De. legione cetemm 
Romanorum in genere, opuscnlam ,Pkm- 
sterdam. ititia, in- 12. 

C. M. P. 

** BUSLEYDEN (Girolamo), 
nativo d’Arlon, nel ducato di Ln- 
cembnrgo, fu canonico delle chie- 
se di Liegi, di Cambrai, di Mali- 
nesi di Brusselles, prevostodis. Pie- 
tro ad Aire, maestro delle Suppli- 
che e consigliere del consiglio so- 
vrano di Malines. Si fece conosce- 
re vantaggiosamente per le sue a- 
micizie to’ letterati e per le sue 
ambascerie? appresso di Giulio II , 
di Francesco 1 . e di Enrico Vili. 
Morì a Bordeaux nel i 5 ie. La cit- 
tà di Lovanio gli è debitrice del 
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collegio delle tre lingue. Non ab- 
biamo di Buslevden che una Lette- 
ra in fronte all' Utopia, di Tomma- 
so Moro. Per lungo tempo furono 
conservati in Lovanio degli Opu- 
scoli manoscritti in versi, delle Ora- 
zioni e delle Lettere di Basleyden : 
monumenti, che facevano testimo- 
nianza della sna vasta erudizione : 
oggi non si sa se queste opere esi- 
stano. — Francesco Uusleyde'u, ar- 
civescovo di Besanzon e cardina- 
le, era fratello di Girolamo. 

L.M-w. 

BUSMANN (Giovanni Eberah- 
no), teologo luterano, nato a Ver- 
den nel i G44- studiò le lingue o- 
rientali ad Amburgo sotto Edzard 
e Gutbir, viaggiò in Inghilterra, in 
Olanda ed in Prancia,fu eletto pro- 
fessore di lingue orientali ad Helm- 
stadt e nel 16-8 professore di teo- 
logia. Vi morì nel giorno 18 mag- 
gio ttiqa. Le principali delle sue 
opere sono : I . De Scheol Hebraeorum ; 
II De antiqui. Hebraeorum Uteri* ab 
Esdra in as.yriacas mutatisi IH £ 
stato eziandio editore dell’opera di 
Baldas. Bonifacio, intitolata: Excer- 
pta de XL /lì. turine ramarne scripto - 
ribus ( V . Bonifaoxo ) . 

C. M. P. 

BUSSAEUS (Andrea), antiqua- 
rio e storico danese, nato nel 16-9 
nella Norvegia, dove il padre suo 
era magistrato, studiò da prima 
teologia nell’università di Copenha- 
gen e si applicò poscia più par- 
ticolarmente alla filologia, all’ isto- 
ria ed alla giurisprudenza. Fatto 
borgomastro ad EUeneur 'nel rjtH, 
morì in quella carica il di 4 geu- 
najo 1^55. Debitori n’ andiamo di 
alcune opere di classica letteratu- 
ra, ma di poca importanza : soprat- 
tutto egli è conosciuto come edito- 
re di due opere, importanti per la 
letteratura scandinava : I. A reprimi 
Jonac Groenlandia in litiptutin don i-r, 
cam transitimi II. Arii Frodae poi)- 
Jiistòtis sellerine, sive Ubelltu de ls Uno- 
dia, Isc.endi.vca bob r l'ictus, rieces- 
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sariisqu» indicibus è veteri islanrhca < 
in latinam translata et notar illustra- 
ta, Copenhagen, t^ 55 ,in 4 -t®. Egli 
lasciò in oltre manoscritta una MG 
moria sull’ antico Groenland^ un 
Giornale della vita • e del • regno 'db 
Federico IV, e parecchi altri scrit- 
ti, concernenti.la storia della Dania 
marca: questi manoscritti passaro- 
no quasi tutti alla biblioteca reale 
di Copenhagen. -ni: ì 

C. M.F. : 

BUSSI. V. Busse. .. ..t 

. . . . ’ > 

BUSSI ( Felici ano), nato a Ro- 
ma o ne’ tuoi dintorni verso l’anno 
1679, fu per qualche tempo gesui- 
ta ed entrò nella congregazione 
degl’infermieri, dove de' chierici 
regolari si consacravano alla cura 
de’ malati. Passò gran parte della 
sua vita a Viterbo e morì a Roma 
il di a 4 d’aprile i -yl . Esiste nnq 
sua Storia della città di Viterbo, Ro- 
ma, ij4^tnfogl.: questo volume, 
pubblicato dopo la morte dell’auto- 
re, non coutiene ohe la metà dell' 
opera ; il restante giace manoscrit- 
to in Viterbo, siccqme pure !< se- 
guente opera : V etemm Etrusoorun% 
monumenta in viterbieusi territorio re- 
perto, aene'u tabulis edita, brevibaiqiM 
notis explicata. — Bussi ( il conte 
Giulio di), poeta italiano, era ciani» 
boriano del papa Clemente XI ò 
morì a Viterbo il di (4 aprile iyt 4 - 
Oltre parecchi drammi in musica, 
commedie e varie , poesie, pubblicò 
una traduzione in versi dell’ Eroidi 
d’ Ovidio i Epistole eroiche <£ Ovidio, 
tramiate in tersa rima, Viterbo, ■ -o> 
iyii, 3 parti iq 13: inserita venne 
in parte nel tomo XXIV delta 
grande raccolta» delle traduzioni 
de’ poeti classici, stampata a Milo» 
no, i y 45 , iu-4-to. ' . m 

C.IF, 

BUSSH 3 HES (Giovanni ni), mi 
to nel 1(107 'a Ville-franche, nod 
lungi da Lione, siccome egli stesso 
accenna, e non già a Lione, seoon- 
dochò afferma Chorier, e dopo lui 
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il p. de Colonia ; atudiò presso i ge- 
suiti ed entrò in quell’ordine subi- 
to dopo che glistudj ebbe terminati. 
Dotato di felici disposizioni perla 
poesia, vi si abbandonò con ardore; 
ma non aveva il talento necessario 
onde riuscire nella poesia francese 
in un’epoca, in cui la lingua quasi 
niun modello gli offriva. Ebbe più 
avventuroso successo nella poesia 
latina. Il suo poema sull’ /su/a di 
Jle liberata dagl’ frigidi, applaudi- 
to quando comparve, ò tuttora in 
riputazione. Al p. di Bussières non 
mancava nè immaginazione, nè en 
tusiasmo, ed occorrono nelle sue 
opere tratti di un ordine superio- 
re; ina non sapeva aspettare l’ in- 
spirazione, ed il suo stile era scor- 
retto ed ineguale. Assoggettò il suo 
poema di Scanderbeg, primo suo 
titolo letterario, al giudizio di Cha- 
pela in, oracolo allora del gusto, che 
lo consigliò a renderlo più rego- 
lare. Più facile gli sarebbe sta- 
to di seguire tale consiglio, che di 
correggere i difetti del suo stile. 
Tal’opera, a mal grado delle sue 
iiuffterfezioni, gli meritò sede nel 
arnaso di Titon-du Tillel: onore, 
i cui non era al tutto indegno. Il 

J t. di Bussières hu scritto altresì in 
alino un Compendio della storia di 
Francia , troppo lodata da’suoi conJ 
fratelli, ed un altro della Storia 
universale , posto in obblio, mal gra- 
do la precauzione sua di tradurlo 
in francese. Morì il giorno 3(j otto- 
bre 167H, in età di 71 anni. Ecco 
la lista delle principali sue o|sero r 
I. Descrizioni poetiche in versi fran- 
cesi, Lione 1 1»4 ti, in 4 -to; IT De Riv a 
liberata poemation in tre t Isbrus tlistri- 
bntnm, Lione, i 6 ’> 5 , in ia, III Ba- 
silica lugdunensir, sitar domus conso- 
larli, 1660, in fogl.: è questo una 
descrizione in versi ed in prosa del 
palazzo della città di Lione; IV 
Flosculi historiarwn, Lione, 1661, 
in 13, tradotta in francese e spessir 
ristampata sotto il titolo di Parterre 
storico-, V Scanderbergu, , poèma in 
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FUI Ubr. , Lione, 1663, in 8.vo; 
parecchie volte ristampato : tal’ 
edizione, una delle migliori, con- 
tiene le varie poesie dell’autore; 
VI Histor'sa francica ab instisi mo- 
narchiae ad annum , 1670, Lione, 
1671, 3 voi. in 4-to: è questa l’edi- 
zione la più perfetta; quella di 
Lione, 1661, 4 voi. in 13, non giu- 
gno che sino al ititìo: quest’opera 
è più st imata dagli stranieri, che da’ 
Francesi; VII Memori* di ciò, che r’ 
ha di più osservabile in VUlefrtmche 
nel Beaujolair , Villefranche, ilijt, 
in 4 -to, fig. Si conservano nella bi- 
blioteca ni Lione parecchie opero 
del p. Bnssièrcs, rimaste m irro-crit- 
te : le più importanti sono ima Sto- 
ria del Giappone ed una Storia di 
Spagna: termina questa col n.mo 
secolo. . 

TV—». 

BUSSI NG (Gaspare), nato nel 
16Ó8 a Nen-Kloster, nel Mecklen- 
honrg, fu fatto nel itìqt professore 
di matematiche nel ginnasio di 
Amburgo e prese per soggetto del 
suo discorso di ricevimento l'arte di 
volare ( De artificio volandi nlisqne 
artiism.) Una volta per settimana 
dava lezioni in sua casa di fìsica o 
ili matematica e vi faceva pubbli- 
die sperienze, che granile concorso 
attraevano. Bussiti" occupò parec- 
chie cariche ecclesiastiche nella 
stessa città ; ebbe vive dispute col 
pastore Mayer, che lo incolpava di 
socinianitmo ; fu poscia nel 1708 
pastore ad Oldetnbourg end 1711 
■oprantendente del consisterò del 
dncato di Bréme. Perde la vista 
nel 17115, ma cinque anni dopo un 
abile oculista di Ambtirgo gli levò 
la cateratta e ripigliò le site fun- 
zioni sino alla sua morte, accaduta 
il giorno iq ottobre 1733 Pubblicò 
un gran numero d’opere <li mate- 
matiche, di storia, di araldica, sen- 
za parlare di molti discorsi accade- 
mici : solo citeremo : I. Mathemnto 
fm r a in tabulai redi irla-, fi De sita 
telluri • parodi- -acne et chiliastica e ad 
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eclìpticnm recto ; III Lettera tulta int- 
rona di Radegast, falso nume degli 
Siat i, e sulla tomba del re di Svezia, 
Alberto, a Gadebftsch ( in tedesco ) ; 

IV Orntio de illustribus Carolorum in 
H ambine - , « Carolo M. usque ad Ca- 
■rolum XII meritis, non istampata ; 

V Pubblicò altresì una nuova edi- 
zione della Topographia sacra ham- 
burgemìs, e del Computo cronologico 
di Cluvier. 

C. M. P. 

BUS80LARI (Fratello Gxaco- 
como dei ), cittadino di Pavia ale- 
bandonato aveva il mondo fino dal 
la sua gioventù, onde vivere da e- 
remila secondo la regola di ». Ago* 
stino. Nondimeno siccome i talen- 
ti snoi uguagliavano la sua pietà 
c l’attività dell’anima sua biso- 
gno aveva di più vivace arringo, 
si dedicò, a capo di qualche tem- 
ilo, alla predicazione e brillò ben 
presto sui pulpito per irresistibi- 
le eloquenza. I superiori del tuo 
ordine lo inviarono a Pavia nel 
|35(> a lare il quaresimale ; la cit- 
tà tutta accorse a’ suoi sermoni, 
e già la pietà, lo zelo e l’eloquenza 
sua operavano una visibile riforma 
nei costumi di una città corrotta 
dalie ricchezze e dalla lunga pa- 
ce, ma più ancora per la tirannia, 
alla quale era soggetta. Le giovani 
personedella casa Beccaria (P.Be c- 
caria) porgevano lo scandaloso e- 
seiupio dei vizio e della corruzio- 
ne, nè sperare si poteva riforma 
durevole presso il popolo che ope- 
randola presso i principi. Questi 
in oltre erano inalzati dal partito 
gibellino, e Bussolari, repubblica- 
no e girello di sentimenti, duplice 
motivo aveva di detestarli . Pavia, 
in quell’ epoca assalita dai Viscon- 
ti di Milano, uopo aveva di difen- 
dersi e di ricupeiare le sue anti- 
che virtù. Bussolari predicò con- 
tro la viltà de’ cittadini, il loro e- 
goisrno, la rassegnazione loro alla 
schiavitù, non che contro la corru- 
zione dei tiranni e la crudeltà le- 
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ro. Risvegliò co’suoi di ' Corsi l'amor 
di patria in cuori, ue’qiiaii quest’ 
amore sembrava da lunga stagione 
estinto, e diresse l’impeto suo pii* 
sto contro i sovrani di Milano, che 
cercavano allora di togliere ai Pa- 
vesi la loro independeriza . Eccitò 
il popolo a ripigliare iti propria 
difesa quelle armi, già da lungo 
tempo a’ soldati mercenari abban- 
donate, ed il dì maggio ii5ò -or- 
ti duce della moltitudine da lui 
raccolta nella chiesa e che mutata 
aveva in un esercito, ed attaccòsuo- 
cessivamente tutte le trincee de' 
Milanesi, li superò con la spada 
alla mano e fece levare l’assedio, 
di cui era cinta la sua patria. Frat- 
tanto i Beccaria, dopo di avere ot- 
tennio si segnalata vittoria, infor- 
za delle predicazioni di un frate, 
incominciarono a sentire inquietu- 
dine per l’arditezza de’ suoi di- 
scorsi e ad irritarsi delle sue con- 
tinue esortazioni alla riforma. Fu- 
rono vie più inquieti, quando vi- 
dero manifestarsi uno spirito nuo- 
vo di libertà tra i loro sudditi, e 
determinarono quindi di lar assas- 
sinare Bussolari; ma tutte le loro 
insidie vennero «coperte, e sventa- 
te; i cittadini, in timore per la vi- 
ta del loro apostolo, formarono u- 
na guardia volontaria che ovunque 
lo accompagnava. Bussolari attaccò 
i suoi nemici in maniera ancora 
più diretta ;dal pulpito rimproverò 
ad essi i loro precedenti omicidj , 
esortò i Pavesi a non soffrire più 
lungamente un vergognoso giogo, 
e chiamò co’ loro nomi i più di- 
stinti cittadini di Pavia, imitan- 
doli a prendere il coniando delle 
milizie e, la direzione dello stato. 
Spaventati i Beccaria ebbero ricor 
so ai Visconti, nemici della loro 
patria, e, dopo alcuni tentativi on- 
de sottomettere loro Pavia, furono 
costretti a fuggire. Ma Bussolari, 
stretto in Pavia da tutte le forze 
dei signori di Milano e da tutti i 
ghibellini di Lombardia , dopo la 
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più brillante difesa da Ini conti- 
nuata pel corso di tre anni, fu al- 
la fine ridotto a capitolare. Riget- 
tato aveva le sol I eoi tara orti di Pe- 
trarca, ool quale era in commercio 
epistolare ; condisceso non aveva 
agli ordini de’ superiori del suo 
convento e della sua religione; ma 
quando la carestia tolse ai Pavesi 
i mezzi di difendersi , trattò egli 
stesso ooi Visconti nel mese di ot- 
tobre i 5 :V). Ottenne la garanzia di 
tutti i diritti municipali di Pavia, 
la sicurezza delle persone e quel* 
la delle proprietà, ma non degnò 
neppure di chiedere una salva- 
guardia per sè; e quando Pavia fu’ 
occupata dalle truppe di Galeazzo 
Visconti , Bnssolari fu condotto 
nella prigione di un convento di 
Vercelli: vi fa rinchiuso in oscu- 
ra segreta, di cui l’aria era corrot- 
ta , e là finì miseramente i suoi 
giorni. 

8. S— i. 

BUSSON ( Giuliano ) , nato a 
Dinan, in Bretagna, nel 1717, da 
nna famiglia di negozianti , studiò 
a Parigi e fu destinatola princi- 
pio alla oondisione di ecclesiastico, 
della quale non tardò molto a dis- 
gustarsi. Intese allora con ardore 
alia medicina e nel ij 4 3 fn rice- 
vuto dottore della facoltà di Pari- 
gi. La duchessa da Maino lo fece 
snò lettore e suo medico ordinario; 
ma la fatica di tali impieghi ed i 
snoi lavori d’abitudine alteraro- 
no la sua salute ; andò quindi a re- 
spirare l’aria sua natia onde met- 
tersi in vigore e poscia fermò stan- 
za a Reunes. Patto successivamen- 
te dagli stati di Bretagna me- 
dico della miniera del Pout-Péan, 
ispettore degli ospitali , segretario 
della società d’agricoltura, medico 
altresi divenne del duca d’Aignil- 
lon, comandante della provincia, 
Bnsson abbandonò Rennes, duran- 
te le parlamentarie turbolenza del 
1-69, e ritornò a Parigi. Venno 
fatto medico della contessa d’ Ar- 
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tois. Aveva prodigiosa memoria, fa- 
cile elocuzione e que' modi disin- 
volti ohe vengono dal conversare 
con la scelta compagnia. Sposato 
avea una damigella a’ onore della 
duchessa du Maine , che lo fece 
padre di numerosa famiglia. Attac- 
cato da nn polipo nel naso, che sal- 
do resse contro tutti gii sforzi del- 
l’ arto, mori il di - gennajo 1781 , 
in età d’ anni 64- Busson rivide e 
corresse il Dizionario universale di 
medwina, di James, tradotto dall’ 
inglese da Diderot, £idous eTous- 
saint, ti voi. in fogl., 1 •j jtì. Pubbli- 
cò in oltre parecchi opuscoli, rela- 
tivi al suo stato, ne’ quali fa prova 
di sommo talento d’ osservazione. 

D. N— x.. 

BUSSONE (FhaucbscqJ. V. Cab- 
magnol. 

BUSSY D’AMBOISE ( Luigi di 
Clermont di ), nato verso la metà 
del XVI secolo, si segnalò per gran 
furore nella strage, detta la Sainte 
Bartìseìemi. Com’egli era in lite pel 
marchesato di Renel con Autonio 
di Clermont, suo congiunto, profit- 
tò del tumulto di quella giornata 
onde assassinarlo, senz’ avere, di- 
ce lo storico de Tbou, altra ragio- 
ne per odiarlo, che quella della sua 
lite. Qualche tempo dopo il giorno 
di s. Bartolomeo il parlamento 
giudicò delia lite in favore di Bus- 
sy, a cui lungamente non profittò 
la vittoria, però che in virtù dell’ 
editto,ai protestanti accordato, l ot- 
tenuto decreto venne annullato . 
Bussy, essendo divenuto famigliare 
del duca d’Angiò, ottenne il co- 
mando del castello d’Angers e si 
rese odioso pel suo carattere fiero 
e turbolenta. lutrapresa aveva di 
sedurre la sposa di Garlu di Cliam- 
bes, conte di Montsoreau. Alcune 
lettere scritte ai duca d’Angiò, nel- 
lo quali vera menziono di tale in- 
trigo, essendo state comunicate a 
Carlo IX dal duca stesso, il re le 
(nostro al conte di Montsoreau e 
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gli fece intendere come l’onore vo- 
leva eh’ ei traesse vendetta da tale 
oltraggio. 11 conte, acceso di colle- 
ra, ritornò alla sua abitazione e 
sforzò sua moglie a scrivere aBns- 
sy e a dargli appuntamento nel ca- 
stello di Coustancières. Btissy non 
mancò di andarvi, accompagnato 
dal solo suo confidente ; ma, in ve- 
ce della sposa di Montaoreau, tro- 
vò Moutsoreau stesso con parecchi 
armati. Questi si scagliarono sopra 
Bussy, che si difese da principio 
coraggiosamente, ma che alla fine 
soggiacque al numero, ss Tutta la 
ss provi noia, dice lo storico deThon, 
ss sentì piacere della morte di Bus- 
si sy c lo stesso duca d'Angiò non 
ss provò grande rincrescimento di 
ss essersene liberato”. Tra le pro- 
duzioni di Brantóme trovasi il suo 
elogio. 

M— n. 

BUSSY-LECLERC (Giovanni), 
uno dei capi della fazione dei se- 
dici, durante la legn. Era stato da 
prima mastro di scherma ed in 
processo di tempo divenne procu- 
ratore nel parlamento. 11 duca di 
Guisa gli affidò il comando della 
Bastiglia. Nel 1389 la gran came- 
ra del parlamento essendo aduna- 
ta, Bussy vi si presentò, seguitato 
da 5o de’ suoi satelliti, ed incaricò 
tale compagnia di riunirsi ai capi 
del partito opposto alla casa reale. 
L* antore dell’ Enriade mette in 
bocca di Ledere un discorso che 
dar può una giusta idea dello spi- 
rito della lega e de’principali suoi 
capi. Siccome il parlamento ricu- 
sò di arrendersi all’ intimazione 
di Bussy. il capo della fazione dei 
tredici trasse la sua spada e con- 
dusse egli stesso alla Bastiglia quel- 
li, ne’quali osservato aveva più op- 
posizione. Li tenne a paneed acqua, 
per cui soprannominato venne gran 
penitenzùre del parlamento . Bussy, 
siccome i più dei faziosi, si era da 
prima acquistato grande popolari- 
tà, le opinioni esagerando del suo 
8 . 
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partito. Poscia il timore lo rese fe- 
dele a quell’ esagerazione e lo spin- 
se alle più crudeli violenze. » lo 
»> non ho che un figlio, diceva egli 
» al presidente Bròson, di cui su- ‘ 
» spettava che abbandonare voles- 
» se la lega, ed io lo divorerei bra-. 
» no a brano, piuttostochè arren- 
ai dermi mai. Ho una spada taglieo- 
» te, aggi ugne va, colla quale taglie- 
i> rò a quarti il primo, di coi saprò 
n che parlerà di pace ” . La pace 
era pei faziosi il termine dell’im- 
punità, per cui fecero tutti i loro 
sforzi oude mantenere ed aumen- 
tare il disordine. Siccome avevano 
essi giurata la morte di tutti quel- 
li che speravano il ritorno dell’or- 
dine, Bussy destinò al loro furori 
parecchi membri del parlamento di 
Parigi. Il giorno 8 novembre i5pt 
costrinse alcuni componenti la le- 
ga, adunati in casa ai uno di essi 
(la Brnyèrc) di sottoscrivere una 
carta bianca, facendo loro credere 
ohe di non altro si trattasse clic di 
rinnovare il giuramento d’ unione. 
La domane i sedici, muniti di ta- 
le sottoscrizione, eressero delle li- 
ste di proscrizione e fecero perire 
Brisson, Larclicr , Tardi! - ,, Duru, 
so-petti di essere loro segreti nemi- 
ci. Tali violenze mossero a sdegno 
sino le genti del partito stesso del- 
la lega. Nell'anno medesimo, t.'»i*V 
il duca di Mayenne liberò Parigi 
dalla fazione dei sedici: parecchi 
di essi furono appiccati, Bussy re- 
se la Bastiglia a prezzo, della sua 
vita, fu obbligato di escire dalla 
capitale e si ritirò a Brosseiles, 
dove ripigliò il primo suo mestie- 
re di mastro di scherma. Visse an- 
cora più di 40 anni e morì in pro- 
fonda miseria. 

M— D. 

BUSSY-RABUTIN (RucdEno 
ni Babutin, conte di Bdsst, cono- 
sciuto sotto il nome di) nacque 
ad Epiry, nel Niv ernois, il dì 3 a- 
prile 1618. Destinato alla milizia, 
comparve negli eserciti in età di 

*7 
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anni dodici. Ginnto all’ anno di- 
ciotlrsimo, suo padre gli cede il 
reggimento, del qualeera proprie- 
tario, e poco dopo gli lasciò per 
la sua morte la luogotenenza di 
re del Nivemois. Qualche tempo 
prima era sialo chiuso per cinque 
mesi alla Bastiglia per non aver 
sapnto mantenere il buon ordine 
nel sno reggimento. Egli però af- 
ferma che il vero motivo di quella 
sua prigionia fosse I’ odio del se- 
gretario di stato Desnoyers verso 
sno padre. Comunque sia, conob- 
be alla Bastiglia il vecchio mare- 
sciallo di Sassoni pierre; e presu- 
mere si può cnm' egli dovesse in 
arte a tale conversazione l’idea 
i quelle canzoni caustiche, eh’ 
ebbero si disgraziata influenza sul 
suo destino. In età di ai anni egli 
era già maritato con la Toulon- 
geon, sna cugina. Fino alla pace 
dei Pirenei fece il mestiere delle 
armi, mostrandosi abbastanza valo- 
roso nelle occasioni, niun piacere 
ricusandosi e di quando in quan- 
do rimando alcune brevi poesie 
per ricreare gli ozj suoi. Durante 
le turbolenze della reggenza, si 
attaccò prima al partito del gran 
Corde, il quale difendeva allora 

Mazzarinocontro il parlamento; poi 

fece la guerra al re dopo l’arresto 
dei principi; finalmente abbando- 
nò questi per fare la pace con la 
eorte. Tale defezione gli valse il 
grado di maresciallo di campo, il 
comando del Nivernois e poscia 
la carica di maestro di campo ge- 
nerale della cavalleria leggiera. L’ 
arroganza, con rui esercitar volle i 
diritti di quella carica, spiacque a 
Turenna: siccome questo grand’ 
nomo scherzò sopra una picchila 
disgrazia, che attiratosi era pòr la 
sna presunzione, Bnssy ne prese- 
vendetta con una maligna atrofia, 
e Turenna usò rappresaglia, scri- 
vendo al re che n de Bussy era per 
11 le canzoni il migliore uffiziale, 
i< che avesse nelle sue truppe 
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Bnssy, che fatti si era molti nemi- 
ci nell’esercito, venne alla corta 
r aumentarne il numero e n’eb- 
di più possenti ancora. Allom 
fu che intese a fabbricare quella 
scandalosa cronaca, conosciuta sot- 
to il titolo di Storia amorosa delle 
Gallie. Una copia dell’ opera cad- 
de in mani infedeli e fu subito 
data alla stampa. Un grido gene- 
rale s’ innalzò contro I’ autore. Il 
re, al quale da ogni parte chiesta 
era la sua punizione , fece per 
qualche tempo resistenza a tanto 
concerto di lagnanze'; ma non fu 
che troppo tratto a cedere, quando 
seppe come Bussy in nno straviz- 
zo molto scandaloso ebbe l’auda- 
cia di porre Ini stesso in canzone, 
in proposito de’ suoi amori con la 
Vallière. Perdè là sna carica, fu 
chiuso per un anno nella Basti- 
glia e poscia mandato venne in e- 
silio, dove non restò meno di sedici 
anni. Disgraziato dal sno sovrano, 
lo fu in pari tempo dalla sua a- 
mante, la Montglas; mentre però 
egli faceva contro di questa molti 
epigrammi e molto sinceri, indi- 
rizzava al re molte lodi che since- 
re non erano. Il monarca non ne 
restò ingannato, nè vi badò. Per 
altro Bnssy nelle sne lettere se- 
grete esalava talvolta con tratti 
alquanto amari il profondo suo 
risentimento contro il principe, 
che importunava colle più vili e 
più inutili proteste d’amore e ri- 
spetto: in parecchie delle sue let- 
tere non lo chiama che Sua Al- 
tezza. Come lesse il seguente ver- 
se di Boileau : 

Je l’atfends, dan» deux moie, aox borda de 
r HMIripont. 

Scrisse a capo: Tarare-pompon. 
Lo seppe Boileau e lo minacciò 
della sua critica; ma Bussy gli di- 
mandò sull’ istante la sua amici- 
zia o piuttosto il suo silenzio. Il 
re, meno commosso, che stanco del- 
le sue suppliche, gli permise fi- 
nalmente di ricomparire alla sua 
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preseti za. Accorgendosi ben pre- 
sto com’egli non perverrebbe mai 
a ricuperare la grazia del suo so- 
vrano e che Iti corte, tutta rinno- 
vata in sua assenza, non lo risarci- 
rebbe della freddezza del re, prese 
il saggio partito di ritornare nelle 
sue terre : sfortunatamente il di- 
spetto e l’umiliazione ivi l'accom- 
pagnarono. Vi si aggiunse l’imba- 
razzo d’ un’ odiosa lite, intentato 
da lui stesso onde far disciogliere 
il secondo maritaggio di sua figlia. 
Tali angustie di più d’ un genere 
avvelenarono la fine de’ giorni suoi. 
Mori ad Autnn il di 9 d’aprile 
1693, in età d’anni j 5 . La vanità e 
la malignità l'essenza componeva- 
no del suo carattere : 1’ una c l ai* 
ha apertamente si palesavano ne’ 
suoi discorsi e ne’ suoi scritti, per 
cui attirossi numerosi ed irrecon- 
ciliabili nemici. Quanto a nascita, 
spirito, doni personali, geste di guer- 
ra, fortunati successi in amore ap- 
pena degnava riconoscere uguali, 
e la sua iattanza meritava d’ in- 
contrare bene spesso increduli. Sa- 
rebbe però somma ingiustizia di 
non concedergli molto spirito ; ma 
questo spirito era freddo, secco e 
misurato a compasso. L’orgoglio suo 
Verrebbe molto fiaccato, se sapere 
potesse quale prodigiosa distanza 
pose la posterità nelle bellezze del- 
lo stile epistolare tra lui e sua cu- 
gina, la Sevigné, alla quale certa- 
mente egli si teneva di gran lunga 
superiore. Le sue Lettere, raccolte 
e pubblicate dal p. Bouhours, sno 
amico, formano 5 voi. in la : ven- 
nero più volte ristampate. Occor- 
rono in esse alcuni tratti piacevo- 
li, ma molto più idee comuni ed 
insipide: in generale vi regna un 
amor proprio ed uno spirito d’ in- 
terna soddisfazione che basterebbe 
per guastare le cose migliori. 1 ver- 
setti galanti e morali, di cui sono 
esse sparse, non arrivano neppure 
alla mediocrità. Le sue Memorie, a 
voi. in 4 -to, Parigi, ifig 4 » sovente 
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stampate, pochi fatti racchiudono 
veramente curiosi: la vanità dell’ 
autore apertamente si palesa in 
quali’ opera, di cui egli stesso è il 
soggetto; è impossibile che molto 
interessino le troppo lunghe nar- 
razioni delle sue guerre e galanti 
prodezze : nell’edizione del 1^31 
si trova una Rabut'uiiana . Il suo 
Discorso a suoi figli sovra il buon uso 
delle avversità e sovra i diversi avveni- 
menti della sua vita, 1 voi. in ta, 
Parigi, i 6 q 4 < ^ uno scritto mollo 
edificante, ma molto nojoso. Meglio 
fatto avrebbe se predicato avesse 
con l'esempio, sopportando la sua 
disgrazia con più nobile rassegna- 
zione e riformando ivizj di caratte- 
re che avevano prodotto lesuesven 
ture. Il suo compendio della Storia 
di Luigi il Grande, 1 voi. in la, Pari- 
gi, 1699, è un panegirico, di cui 1’ 
esagerazione appena essere potreb- 
be scusabile per parte di un uomo 
che avuto avesse per Luigi XIV 
tanto amore e venerazione, quan- 
to poca ne aveva l’ autore. La sola 
delie sue opere, che ricercata sia 
e che si legge ancora, è la sua Sto~ 
ria amorosa delle Gallie, di cui l’ul- 
tima edizione è di Parigi, 1 7 54 » 
3 voi. in 13. Vengono comunemen- 
te compresi sotto questo titolo pa- 
recchi scritti dello stesso genere, 
alcuni de’ quali composti furono 
dopo la sua disgrazia e che tutti 
hanno per oggetto di pingere i co- 
stumi galanti o piuttosto dissoluti 
delia corte di Francia, durante la 
gioventù del re. In generale le 
pitture di Bussy possono essere ac- 
cusate di malignità, ma non mai di 
esagerazione ed ancora meno di 
falsità. L'autore è stato chiamato 
il Petronio francete-, tale qualifica- 
zione è doppiamente falsa: eli’ è 
insieme ed una ingiuria ed un ec- 
cesso d'onore per Bussy, il quale 
non ha l’ oscenità di Petronio, ma 
non ha .neppure la sua eleganza. 
La lode tutta, che merita dal le- 
to dello stile, racchiudono questa 
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poche parole di Voltaire : » Scrisse 
j» con purità". Ciò non bastava 
certamente onde rispondere alle 
Provinciali, siccome n’ ebbe, dicesi, 
il progetto (i). Poco tempo prima 
della sua disgrazia era stato rice- 
vuto membro dell' accademia fran- 
cese; il suo discorso di ricevimento, 
nel quale è impossibile di scorgere 
quello spirito, che alcuni vollero 
trovarvi, na bensì que’modi di suf- 
ficienza edi ostentazione, che tutti 
in esso videro. Comincia cosi : n S’io 
>1 fossi alla testa della cavalleria e 
n che fossi obbligato di parlare per 
>1 condurla alla pngna, la creden- 
ti za, in cni iotni sarei eh* ell’avesse 
11 qualche rispetto per me e che 
ti di tutti coloro, che mi ascoltasse- 
n ro, non ve n’ avrebbe forse uno 
li che più abile di me fosse, ini fa- 
ti reblre parlare senza essere molto 
il imbarazzato; ma dovendo favel- 
li lare dinanzi de.lla più celebre as- 
ti semblea dell’ Europa e della più 
n illuminata, ec. ”. Per somma ven- 
tura tale aringa è assai breve, ma 
ciò pure un tratto era di orgoglio; 
non conveniva che nn uomo di 
qualità prodigalizzasse le frasi, del 
pari che que - cittadini che nulla 
sanno fare di meglio che aver ta- 
lento per iscrivere e parlare. 

A — c — R. 

BU 83 Y ( Micu f.le Celso Rur- 
«iero di Raiiutii», conto di ), vesco- 
vo di Lnron, figlio del precedente, 
credo del suo spirito, ma non ere- 
de de’ suoi difetti e delle cose in 
esso ridicole. Nato per piacere, era 
chiamato nel suo tempo il Dio del- 
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la tuona tocietà. Voi tallo celebrò f 
piaceri della sua conversazione in 
nna lettera, in versi ed in prosa, e 
Cresset non meno bine il caratte- 
rizzò. L’ accademia francese lo ac- 
colse nel i^Sa, dopo la morte di 
Lamotte , quasi per sostituire al 
più amabile fra i dotti il più a- 
mabile de’ cortigiani . Egli nulla 
produsse ; ma il suo gusto sicuro e 
delicato, formato dalla lettura di 
buoni autori antichi e moderni , 
buonissimo giudice il rendeva del- 
ie altrui produzioni. Divenuto vec- 
chio ed infermo, volle evitare ii 
rammarico di sopravvivere a quelle 
brillanti qualità che tante delizie 
gli fecero godere nell a stia vita, ed 
andò. a volontario esilio lungi dalla 
società, ii Io non saprei, diceva, co- 
li me risolvermi a non essere più 
« amabile : sento di non poterlo fa- 
ll re che con isforzo , ed è meglio 
n rinunziare dì buona vogl ia a ciò 
n che fare non si può senza fatica 
Quest' uomo, pieno d’amenità e d’ 
indulgenza, più tale non compariva 
con gli avversari della bolla Uni- 
genitui. Amico della pace e dell’or- 
dine, non iscorgeva in essi che spi- 
riti turbolenti e faziosi ; preferiva' 
ad essi sino gl’ increduli. Gli rese- 
ro qniudi odio per odio ed in tat- 
ti i loro scritti scagliarono contro 
la sua mondanità colpi che tutti 
non fai titano. Morì il giorno 5 no- 
vembre 1756, in età di circa 67 an- 
ni. Nel settembre del 1720 aveva 
orato il re sopra il suo matrimonio, 
capo dei deputati dell’ assemblea 
generale dei clero. 

- A— C— R. 


fi) Si l.ggr urli» Menagiana come i ge- 
miti linearono Bus»y Rabutin di rispondere 
all r Lettere provinciali e ch’egli ricalò. Nar- 
ra Faydit ( fàcile sue Osservazioni sopra O- 
mero « sopra Virgilio , pag. aoo ) che ciò sa- 
peva da Bassy slesso, ed aggiugne: „ Io non 
, 9) dico che ni abbia detto il vero, nè assidi- 
„ ra eh' egli inventala non abbia t*)e sto- 
ridia per lusingare la sna v*n ilà ”. I ge- 
suiti negarono ciò, «h’ è detto nella Menagia- 
na t di rjiì 1‘ autore parlato non aveva che die. 
tro I* abate FaydiL 


BUSSY RABUTIN (Luigia Fraw- 
cesca di), sorella del precedente, 
sposò in prime nozze Gilbert di 
Langeac, marchese di floligny, ed 
in seconde Lnrioo Francesco. di 
la Rivière. Morì ella in età di 74 
anni. Luigi XI F letto avendo pres- 
so alla Montespan una ventena del- 
le sue lettere, disse a la Rivière 
nel restituirgliele: » Vostra moglie 
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V ha più spirito del padre suo 
La Kivière in processo di tempo 
diede alle iìamuie quelle lettere 
» eh’ erano tutte di fuoco ” scrive- 
va al compilatore della Bibliot-c o 
degli autori della Borgogna, per tema 
che, stampandole, non fossero un 
funesto dono alla posterità, atte es- 
sendo ad inspirare le passioni. Lui- 
gia Fraucesca di Bussy-Rabutin 
pubblicò le seguenti opere, ina 
senza porvi il suo nome : Compen- 
dio della vita di s. Francesco di Sa- 
les, Parigi, 1699, in 12. Raillet 9’ 
ingannò nell’ attribuire quella vi- 
ta a Diana di Bussy-Rabutin, re- 
ligiosa della Visitazione; la lettera 
dedicatoria è segnata L. de R. (Lui- 
gia di Rabntin); II La vita in com- 
pendio di madama di Chantal, Pari- 
gi, 1697, in ta. L’autrice era nipo 
te di quella illustre fondatrice del- 
la Visitazione. Il p. Lelorig altresì 
e ingannò, facendo Luigia di Bus- 
sy religiosa di quell’ordine, però 
‘ che la Rivière, suo secondo marito, 
le sopravvisse. Compose l’ epitafio 
di suo padre, che si legge in Mo- 
réri. — Bi sst (Filippina Luigia di), 
nata a Parigi il giorno 19 aprile 
1719, si è fatta conoscere per un’ 
òpera singolare e poco comune, in- 
titolata : L' abbaglio del morto che si 
crede vico, ossia il Morto che cercar 
deve la vita, Parigi, 1776, in 12. 
Nel mentre che il vescovo di Cloy- 
ne, Berkeley nega l’esistenza dei 
corpi, la Bussy nega sinceramente 
che noi siamo in vita; ci tiene per 
morti, e crede che solo nell’inti- 
ma unione con Dio, sorgente di o- 
gni esistenza, si possa da noi tro- 
vare il principio vitale. 

V— ve e D. L. 

BUSSY-CASTELNAU (Cab- 
lo Giuseppe Patissieb, marchese 
di), nato, a Bucy, non lungi da 
Soitsons, nel 1710, passò di buon’ 
ora nelle Indie orientali e servì 
con grande distinzione nelle trup- 
pe, che la compagnia francese vi te- 
neva a’ suoi stipe ndp Egli fu quel- 
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lo ch’eseguì nel Décan i vasti pro- 
getti di Dupleix. Duce di una ma- 
no di Francesi, secondati da un gros- 
so di mille Indiani, conquistò una 
parte del paese di Carnute e sta- 
bili Salabelzingue ad Aureng-A- 
bad. Difese rotto Dupleix la città 
di Pondichery contro gl’ inglesi, 
che obbligati furono di levare l'as- 
sedio nel. 17 ottobre 1748. I suoi 
servigj continuarono ad essere di 
grand' utilità, durante il suo co- 
mando nel Décan. Il re lo ricom- 
en-ò e gli conferì nel 1702 ilgra- 
o di luogotenente colonnello nel- 
l’esercito; sei anni dopo venne i- 
nalzato al grado di brigadiere ne- 
gli eserciti reali *e finalmente nel 
■ 7(>j fu fatto maresciallo di cam- 
po. L’attività ed i talenti svilup- 
pati nelle Indie, l’ottimo successo 
che ottenuto vi aveva, e la glande 
cognizione del paese dare gli fece- 
ro il comando delle nostre forze 
di terra e di mare al di li del Ca- 
po di Buona Speranza. Partì in 
qualità di luogotenente genera- 
le e fu creato commendatore dell* 
ordine di s. Luigi nel 1782. Nel 
1785 ottenne la gran croce dello 
stesso ordine. Le operazioni delle 
forze, cui faceva operare, furono 
concertate con quelle di mare, co- 
mandate dal bai I li di Suffren. De 
Bussy, unito ai prìncipi dei paesi 
alleati de’ Francesi, lottò con van- 
taggio contro forze superiori. Morì 
nel secondo suo viaggio, nel gen- 
najo 1785, in età d'anni 67, a Pon- 
dichery, poco tempo dopo che vi 
giunse la notizia della pace. Accu- 
sato nel processo del generale di 
Lally, pubblicò in quell’occasione 
a Parigi, nel 1766, Memorie da con- 
sultare e consultazione, con lettere, 
ec., 1 voi. in 4-to. 

R— L. 

BUSTAM ANTE ( Bartolomeo 
di), nato a Lima, nel Perù, entrò 
nell’ ordine dei frati minori. E ci- 
tato da Egidio Gundisalvi Davi- 
la nel tuo Theatrum rcclesuistieum 
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mdiat-meridionale , come autoredi 
un’opera con questo titolo: Train- 
ilo de Uu primicias del Pirìt en santi - 
dad y lei ras Bbstamante (Gior- 

gio ), nato nella città di t. Dome- 
nico di Silos, tradusse Giustino in 
lingua spagnuola nel secolo XVI. 
La sua versione fu stampata ad 
Anversa, con questo titolo: Justino 
espannol, i 586 , in S.vo.. — Bdsta- 
maiste (Giovanni Ruiz di), autore 
del secolo XVI, pubblicò una gram- 
matica castigliana, di cui parla Pai- 
mirenui, e fece stampare delle For- 
mulai adagiai es latinas y Bspanno- 
las, a Saragossa, nel i 55 [, in 8 vo. 
— Bcstasiante (Giovanni Alonso), 
sacerdote a Malaga e beuefiziere 
della chiesa di s. Giacomo, compo- 
se in ispagnnolo un trattato del go- 
vernamento ecclesiastico, di cui il 
manoscritto autografo, che appar- 
tenuto aveva a Desiderio Coitne- 
nares, storiografo di Segovia, era 
conservato nella biblioteca di N. 
S. di Montserrat di Madrid. Insi- 
steva principalmente l’autore sul- 
la necessità di non inalzare al sa- 
cerdozio che ecclesiastici eminenti 
del pari per lettere e per virtù — 
Bustamante o Bustawento de Paz 
( Benedetto ), dottore in medicina 
a Sala inanca, è autore di un'opera 
con questo titolo: Methodus in VII 
ApKmsmonsm librit ab Hìppocrate 
obsen ata,quae et continuum librorum 
orditwm, argomenta et sol ternata de- 
cloro/., Venezia, edizione degli Al- 
di, t 55 o, in 4 ’to ; e lo stesso an- 
no, Parigi, presso Martin il gio- 
vine. 

V— TE. 

BUSTAMENTE DE LA CA- 
MARA ( Giovanni ) fioriva nel se- 
colo XVI. Nato ad Alcala di He- 
narez, ivi studiò e poscia professò 
medicina. Si applicò con ardore al- 
lo studio della storia naturale e si 
acquistò somma riputazione pel 
suo sapere. Esiste un suo trattato, 
intitolato: De animantìbus sacrae 
Scripturue, Alcala di Henarea, l 'Vp 
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2 voi. in 4 -to; Lione, 1G20, a voi. 
in 8.vo. Samnele Bochart, che trat- 
tò dopo lo stesso soggetto in modo 
più perfetto nel suo tìierxaatam (F. 
Bochart), parla in quello con elo- 
io di Bustamente, nel capitolo IV 
el sesto libro della seconda par- 
te. — Esistono di un altro autore 
dello stesso nome: I. De las ceremn- 
nias de la Mista, Cuenza, 1632, in 
8.vo ; Madrid, i 655 ; li Rubricai del 
officio divino, Madrid, i 64 p. 

A. B— t. 

BUSTEN. V. Busto*. 

BUSTI S o BUSTO ( Bernardi- 
no di ), cappuccino, nato in Italia 
nel XV secolo, venne in molto gri- 
do per alcuni sermoni, i quali vo- 
gliono essere collocati accanto di 
quelli di Menot e dei Barletta. Bu- 
sti fn uno di quei, che più contri- 
buirono allo stabilimento della fe- 
sta del nome di Gesù. A tale sog- 
getto indirizzò al papa Innocenzo 
Vili varj scritti, conservati nella 
raccolta delle sue opere, stampata a 
Brescia nel i!>88, 5 voi. in 4 -to ed 
a Colonia nel 1607, nella stessa for- 
ma. La prima edizione è la più com- 
piuta e la più ricercata dagli ama- 
tori di tali opere. Trovansi in tale 
raccolta alcuni sermoni per la qua- 
resima, le domeniche e lo feste del- 
l'anno, intitolati dall’autore/ Po- 
sar iurn sermonum per totum annum, 
ed altri sermoni per tutte le feste 
della B. V. Questi, intitolati : Ma- 
riale seu sermones in singulis /estivi— 
tatibiss ti. M. Virginis, erano stati 
stampati separatamente a Milano, 
nel i 4 q 4 , in 4 .to; a Strasburgo nel 
1496, in 4-to; nella stessa città nel 
1498 e i 5 oa, in fogl. ed un gran 
numero di volte nel seoolo XVI. 
Gli amatori preferiscono i’ edizio- 
ni più antiche. 

W— s. 

BUSTO ( Alessio Vanegas), na- 
to a Toledo nell’ incominciare del 
XVI secolo ; studiò da prima teo- 
logia, e pareva che consacrare ai 
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volessealla condizione d* ecclesia- 
stico; ina si maritò ed aprì scuola 
di latino e di filosofia a Toledo. Al- 
fonso Matamoro dice come Busto 
aveva vaste cognizioni e che niun 
dotto scrisse con più eleganza di 
Ini. Sepulveda e Nic. Antonio lo 
connuinerano tra i migliori scritto- 
ri spago noli. Pubblicò un gran nu- 
mero d’opere, di cui le principali 
sono: I. Di/erencia de libro!, que at 
enei universo, Toledo, 1 546, in 4-io-' 
Salamanca, i5ea, in 8,vo; Pincia , 
(583, in 8.vo. Sotto 1’ oscuro titolo 
di questo libro, dedicato a Giovan- 
ni Bernardo Diaz-Lugo, véscovo di 
Cala borra, Busto rese famigliare 
agli Spagnuoli la dottrina della sa- 
cra e naturale filosofia; II Trata- 
do de ortografia y accento! en las 
tres lenguas principale s , Toledo , 
1 53 1 , in 8.vo, e 092, in 4-to ; HI 
Brevis enucleati o in obu uriores velie- 
ri! aurei loco! Alvari Gmiezi, Tole- 
do, >54», in 8.vo. In quelle scolie 
siti poema del Velo d' oro, d’ Alva- 
rez Gomez, Busto annunziava una 
Grammatica narrativa lice hiiforica , la 
quale non comparve; IV Brevia icho- 
lia in Petti Fa pei, Flandri, Samari- 
tem comoediam, Toledo, 1 54-». Nella 
sua prefazione prometteva I’ au- 
tore di pubblicare un’ opera, inti- 
tolata : Diabologiae. Compose un li- 
bro sull’Agonia, che dedicò all» 
contessa della Cerda nel 1 583, in 
8-vo, e che venne tradotto in ita- 
liano a Venezia. — Burro ( Barna- 
ba ), precettore dei figli di Carlo 
Quinto, fece stampare a Salaman- 
ca nel |535, in 8.vo, una Introdu- 
zione alla Grammatica. 

V VE. 

BUSTON o BUSTEN (Tomma- 
so Stefano ), gesuita inglese, nato 
nel i54q nella diocesi di Salisbuiy, 
studiò a Roma e nel t5^8 fu in- 
caricato in missione nell’ Indie o- 
rientali, dov’esercitò il sno mini- 
stero nell’ isola di Saloct pel corso 
di quasi quarantanni ; vi fu retto- 
re di un collegio e morì nel 1619, 
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in età d’anni 70, a Goa, dove ris~ 
guardato era come nn apostolo. 
Composto aveva, ad istruzione de’ 
suoi neofiti e ad uso de’ confratel- 
li suoi nella stessa missione, pareo- 
chie opere, oggidì ricercatissime, 
come essendo le più antiche ebe 
sieno state stampate sulle lingue 
dell’ Indostan : I. Arte da tingo* 
Canarina da F. Thomas JSstevano ; 
Racbol (Goal, 1 64°> in 8.vo, o 
picciolo in 4-t°: tal’ edizione fu 
pubblicata dal p. Didace de Ilibep 
ro, che molti aumenti vi fece. E 
queata una grammatica della lin- 
gua ebe ai parla sulla costa di Ca- 
nara; è scritta inportoghese, lin- 
gua volgare degli Europei stabiliti 
a Goa. Il nome di lingua canora, 
essendo poco noto, ingannò alcuni 
biografi e loro fece dire che il p. 
Busto era stato il primo a far co- 
noscere la lingua che parlata vie- 
ne nelle itole Canarie; II Un Co - 
techiimo in lingua indiana; III Pu- 
rana : è una raccolta di poesie in 
lingua volgare dell’ Indostan’, so- 
pra i principali misterj del cri- 
stianesimo; quest’ opera fu accolta 
Con applauso nelle missioni ed in 
tutte le chiese cristiane dell’ Indo- 
stan per lungo tempo Ietti ne ven- 
nero de’frammenti in continuazio- 
ne dell' uffizio divino. 

C. M. P. 

BUTE (Giovanni Stuart, conte 
ni ) nacque iu Iscozia verso il 
principio del XVIII secolo da fa- 
miglia inalzata alla dignità di pa- 
ri nel 1705 e che pretendeva di 
appartenere alla casa degli antiobi 
sovrani di quel regno. In gioventù 
Bute parve inclinato alla dissipa- 
zione c poco alla politica; nondi- 
meno nel 1737 fu pari eletto in 
sostituzione nel parlamento di un 
pari di Scozia, che cessato aveva di 
esistere. La costante e sovente ma- 
le fondata opposizione, da Bute ma- 
nifestata contro tutti i partiti po- 
sti dal ministro, gli attirò I’ avver- 
sione del governo, per cui rieletto 
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non venne nel parlamento seguen- 
te nell’anno ij 4 <- Punto da ta- 
le affronto, Bine si ritirò nell’ i- 
sola, di cui portava il nome, una 
dell’ Ebridi e che gli appartene- 
va, Vi attese allo studio e si occu- 
pò di rendere migliore la sorte de’ 
suoi vessai li. Maritato qualche tem- 
po prima della sua disgrazia, setn- 
fcrava che tutto si fosse dato alle 
dolcezze del la domestica vita, quan- 
do un avvenimento non aspettato 
venne a turbare la sua solitudine. 
Il pretendente fece uno sbarco in 
Iscozia nel r 745 ; la maggior parte 
dei signori scozzesi, parteggiando 
per la casa regnante a Inghilterra, 
abbandonarono il loro paese per 
timore che venissero in sospetto d’ 
attaccamento agli Stuardi. Bute fn 
de’ primi a recarsi in Londra e ad 
offrire i suoi servigi a l governo. Ta- 
le prova di zelo dimenticare non 
fece la precedente sua condotta ; 
nè escito sarebbe dall’oscurità, se 
la forluna, per un tratto impreve- 
dnfo e strano, posto non lo avesse 
sulla via delle grandezze. La du- 
chessa di Qijeensbury dava in sua 
casa drammatiche rappresentazio- 
ni; si doveva recitare la Bella Pe- 
nitente, tragedia di Rowe. Il perso- 
naggio di Lotario, il più significan- 
te del dramma, toccò a Bute. L’a- 
spetto sito nobile, l’eleganza del- 
la persona e le sue facili maniere 
gli riuscivano di grande vantaggio 
nel rappresentare la parte di a- 
mabile seduttore: piacque di fatto 
a tutti gli spettatori. Il principe 
di Galles fu uno de’ più ardenti 
nell’ applaudirlo e lo invitò alla 
sua corte. Nè’andò guari che Buie 
vi acquistò notabile influenza. Di- 
venne assolutamente necessario al 
principe si ne’suoi passatempi, co- 
me ne’ suoi affari. Alfa morte dcl- 
1’ erede del trono, nel i-5i, la ve- 
dova, che riconoscinto aveva in lui 
principi politici, conformi a quelli 
eh’ ella portati aveva dalla Germa- 
nia, dov’ era nata, gli accordò tuf- 
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ta la sua confidenza. Dopo d’ esser- 
si molto adoperato, collocare lo 
fere presso suo figlio in qualità di 
gentiluomo di camera ed a Ini in- 
teramente si attenne per l’educa- 
zione dell’erede presuntivo della 
corona. Bnte non perdeva di vista 
il sno allievo mai. Il giovine prin- 
cipe aveva il conte di Harcourt 

S er governatore, ed il vescovo di 
lorwick era suo precettore. Il ca- 
rattere ed i principi di que’ dna 
personaggi acquistato avevano loro 
la stima genera le.Non tardaronoessi 
ad accorgersi come loro era impos- 
sibile d’adempiere al proprio dove- 
re, però che I’ ascendente di Bitte 
sulla principessa di Galles era si 
grande, che metteva nella più spia- 
cevole posizione quelli che occupa- 
vano cariche presso il giovine prin- 
cipe. Parecchie volte gli trovarono 
tra le mani dei libri, di cni la po- 
litica doltrinaera sommamente pe- 
ricolosa. Come promossa venne u- 
na questione nella camera alta in- 
torno a tale proposito nell’ anno 
1^53, il conte d’ Harcourt dichia- 
rò che il suo potere nel fatto dell’ 
educazione (lei giovine principe 
essendo puramente illusorio, i suoi 
servigi divenivano inutili, a mene 
che congedate non venissero alcu- 
ne persone, le quali, attaccate all’e- 
rede presuntivo della corona, gl’ 
inculcavano principi polit* 0 *» dalla 
costituzione riprovati. Il conte di 
Harcourt ed il suo collega si di- 
misero in conseguenza di tale di- 
scussione e furono surrogati ad es- 
si lord Waldegrave ed il vescovo 
di Lincoln, che in vano fecero ri- 
sonare le stesse lagnanze. A mi- 
sura che il re Giorgio II avanzava 
in età, il giovine principe e la ma- 
dre sua, che il dominava, acquista- 
vano credito maggiore e ne aumen- 
tava quello di Bute. Giorgio II 
mori il di a 5 ottobre 1760 ed il 
giorno 37 «Rute fu fatto membro 
del consiglio. SI segnalata distin- 
zione scandalczzò il pubblico «. 
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hinno se ne meravigliò. Alcuni 
giorni dopo, l’ispezione della fore- 
sta di Bichmond fu tolta alla 
principessa Amalia, quella tra le 
sue figlie, che il morto re aveva più 
amata, e fu data a Unte. Da quel- 
l’istante furono proveduti muta- 
menti della più alta importanza. 
Mal grado le assicurazioni fatte nel 
discorso del re all’apertura del par- 
lamento e mal grado la manifesta- 
zione dei principi del più puro pa- 
triotismo, anche nel senso dei wiphs, 
i capi di quel partito s’awidero co- 
me già si formavano eabaleper ri- 
novare il ministero. Bute parlava 
\ abbastanza chiaro alle sue creatu- 
re dei cambiamenti, che avverreb- 
bero. Nel mese di marzo 1761 il 
parlamento fn disciolto. Due gior- 
ni dopo al lord Holderness, segre- 
tario «li stato, venne sostituito Bu- 
te, ch’elesse in suo sottosegreta- 
rio Carlo Jenkinson, sì conosciuto 
sotto il nome di lord Hatvkesbury e 
poscia sotto quello di conte di Licer- 
pool. Legge, cancellieri dello scao- 
chiere, fu congedato, perché in u- 
n’ elezione al parlamento, ricusa- 
to a vera, mal grado le preghiere del 
principe di Galles (re attuale), di 
cedere il ano posto ad un parente 
di Bute. Ad onta del credito onni- 
potente di questo favorito (che co- 
si veniva indicato ), Pitt continna- 
"va a dirigere gli affari stranieri, 
•li cni aveva il dipartimento. I- 
«troito come le corti di Versailles 
e di Madrid fermato avevano un 
trattato contro la Grande Breta- 
gna, insisteva fortemente nel con- 
siglioconforme alio spirito dell’an- 
tica amministrazione, perchè attac- 
cata fosse sul fatto la Spagna: suo 
cognato fu solo di tale opinione. 
Veggendo nulla l’ influenza stia 
nel gabinetto, si dimise nel mese 
di ottobre ic6i. La ritirata di quei 
ministro, adorato dal popolo, non 
fece nello spirito del pubblicotan- 
to torto a Bute quanto pensarlo si 
poteva - la parta sana della nazio- 
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ne, che persuasa non era delle mi- 
re ostili della Spagna, la necessità 
non vedeva d’ immergere lo stato 
in nuova guerra, che l’ eccedente 
debito cresciuto avrebbe, e di Pit» 
sembrava che rinunziato avesse per 
mal umore; ma, dopo una violente 
lotta tra i partigiani dell’antico si- 
stema e quelli del nuovo, i primi 
la vinsero; e quando il re, confor- 
memente ad un antico uso, andò 
al palazzo della città di Londra 
per la prima elezione del lord mai- 
re, che avvenisse sotto il suo re- 
gno, l’aria risonò delle ac«^amazio- 
ni della moltitudine in favore di 
Pitt. Appena venne fatto attenzio- 
ne al monarca ed il favorito fu op- 
presso dalle più villane ingiurie. 
La corte di Madrid confermò ben 
♦osto i giusti sospetti di Pitt, ri- 
spondendo nel alle categori- 
che questioni dell’ ambasciatore 
inglese in modo che sentir fece la 
necessità di dichiarare la guerra. 
Dopo la ritirata di Pitt, la direzione 
degli affari tutta giaceva nelle ma- 
ni di Bnte, che godeva del favore 
del suo sovrano in maniera non 
più veduta dal conte «fi Chiarendoli, 
sotto Carlo II, in poi. Ma non an- 
cora soddisfatta era Jasua ambizio- 
ne. Il conte di Newcastle, incanu- 
tito nel servigio della casa di Brun- 
swick e che goduto aveva lunga 
stagione della confidenza di Gior- 
gio II, possedeva tuttavia la carica 
di primo lord della tesoreria. Solo 
partigiano dell’antico sistema, più 
non era che un’ombra vana di mi- 
nistro, liè cercava che assicurarsi 
uu’ onorevole ritirata. Bute giudi- 
cò finalmente giunto l’ istante per 
lui di occupare si eminente posto; 
il primo ministro ebbe un’ insi- 
nuazione di dimettersi : il fece egli; 
e Bute, nell’ ottenere quella cari- 
ca, fu decorato dell*ordine della 
Garrettiera. Non si tosto il favorito 
unito ebbe il titolo all’ autorità di 
primo ministro, che intese seriamen- 
te a fare la pace. Tale lodevole 
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progetto grandi difficolti pretenta- 
va. Il popolo inglete, ebbro de’suoi 
felici snccessi, desiderava la conti- 
nuazione di una guerra che nuovi 
.trionfi ancora gli prometteva. Si 
formò contro Bute una formidabi- 
le lega. Rimproverato gli veniva il 
modo precipitoso, con cui allonta- 
nato aveva da’loro impieghi i mem- 
bri d’ un’ amministrazione amata 
dal pubblico, per dividere le loro 
spoglie con gli amici tuoi; biasi- 
mavano altresì gli alteri tuoi modi 
e la tua artifiziosa condotta. In 
qualunque maniera fatta venisse 
la pace, i nemici del ministro non 
avrebbero mancato di sostenere co- 
me non era ella proporzionata agl’ 
immensi vantaggi nella guerra ot- 
tenuti, nè compatibile con l’onore 
della Grande Bretagna. Bute riu- 
scì ne’ suoi progetti ed anche, on- 
de pervenire a’ suoi fini, sacrificò 
l'alleato dell’Inghilterra sul con- 
tinente, il re di Prussia, ricusan- 
dogli que’ sussidj, di cui per l’ in- 
nanzi era stato provveduto. La pa- 
ce sottoscritta a Fontainebleau era 
una delie più gloriose, che mai 1’ 
Inghilterra avesse conchiusa; non- 
dimeno fu ella vivissimante com- 
battuta nelle due camere del par- 
lamento. Bute la difese nolla ca- 
mera alta con tanto talento ed e- 
nergia, che tutti ne restarono sor- 
presi. Finì il suo discorso, dicendo 
com' egli desiderava che sulla sua 
tomba fosse posto per unico epi- 
tafio » Gh’ egli consigliato aveva 
»> di fermare quella pace, di cui i 
ss colleghi suoi discutevano in quel 
ss momento l’importanza”. Il tratta- 
to, da una parte del pubblico cen- 
surato, avendo ricevuto l’ approva- 
tone del parlamento, sembrava che 
tutto promettesse al potere del mi- 
nistro lunga durata. Giunto era ad 
escludere dall’amministrazione tut- 
ti que’ del partito dei «wg/u, co»n- 
prendere facendo al monarca che i 
partigiani di quel sistema, che fat- 
to avevano la rivoluzione del 1688, 
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e collocata la casa dei Brnnswiok 
aul trono, non erano nei tondo del 
cuore loro che fazioni poco dispo- 
ste a sostenere le idea del potere 
assoluto, sole basi della grandezza 
reale d’un sovrano; che i toryi sen- 
timenti avevano più compatibili 
con quelli, de’quali necessario era 
che il popolo inglese fosse imbevu- 
to; e che anche i giacobiti, avendo 
assolutamente rinunziato ad ogni 
speranza di vedere gli Stuardi risa- 
lire sul trono, collocherebbero sul- 
la casa di Brunswick quell’ attao- 
taccamento pei loro antichi sovra- 
ni, del qnale erano stati vittime. 
Per simili insinuazioni, da accor- 
ta inano preparate, circondò il 
re di persone, di cui i principi e- 
rano in armonia co’ suoi e soprat- 
tutto de' suoi compai riotti scozzesi. 
La nazione inglese mormorava ; la 
guerra dei libelli, dal talento di 
Pitt sopita, nuovo furore ripigliò. 
Il ministro fu in preda a violenti 
aggressioni ; frattanto non poteva 
che a grado a grado riacquistare 
la fiducia del pubblico, a misura 
che raccolti venissero i vantaggi 
della pace, quando nuovi motivi 
di malcontento esacerbarono gli 
spiriti all’ultimo grado. Come la 
guerra lasciato aveva dietro a tè 
molti debiti, uopo fu negoziare un 
nuovo prestito. Il ministro ebbe ri- 
corso, per coprirne gl’ interessi, ad 
una tassa sulla cervogia. Quan- 
do proposta fu nel parlamento, 1’ 
opposizione ebbe un bel combat- 
terla con forza ; ambi le camere 
l’ approvarono Allora la città di 
Londra supplicò il re a non accor- 
dare la sua approvazione. Mal gra- 
do i reiterati clamori del pubblico, 
di cui I’ odio contro il favorito 
crebbe fino all’ esasperamento, il 
bill fu fatto legge. Ni uno più vi 
fu che dubitasse dell’ immenso cre- 
dito di Bute e del suo potere nei 
consigli della nazione, quando re- 
pente si riseppe com’ egli rinun- 
ziato aveva la carica di primo 
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ministro. Contento, siccome si van- le, senza correre i rischi di nna 
lava, di avere restituita la pace al responsabilità, talvolta illusoria e 
mondo, solo motivo che gli aveva sempre di peso. Ebbe in successore 
fatto accettare i sigilli, felice di George Grenviile. Riconoscendo 
non avere mancato ad alcun impe- ben presto, mal grado la sua di- 
gno, di non avere abbandonato chiarazione positiva, la debolezza 
niun amico e di aver formato un del ministero, dimandò nel mese 
ministero abbastanza potente per d’agosto un’abboccamento a Pitt 
non aver più per lungo tempo ni- e gli annunziò che il re desidera- 
sogno di lui, volle provare, dando- va di formare una nuova ainraini- 
si in braccio alle dolcezze della vi- strazione secondo i suoi consigli e 
ta privata, che la grandezza e gli che vi prenderebbe sede : il pro- 
onori non lo abbagliavano. Tale getto andò a vuoto. Ne risultò tra 
.dichiarazione fu detta generai- i due partiti un raddoppiamento 
mente una furberia. Sostennero d’ animosità, a cui erano sfogo i li» 
i suoi nemici come, non potendo belli i più inferociti. Bute, mal gra- 
per orgoglio abrogare una cosa che do il suo ritiro, era riguardato co- 
voluta aveva, si trovava, dopoché me l’anima dei consigli del re. 
aveva fatto venire I' ultimo atto. Passò per autore del famoso atto 
oggetto del pubblico risentimento, del bollo, che gettò il primo tizzo- 
in posizione sì difficile, che abba- ne della discordia tra la Gran B re- 
stanza (leslro non era, né nbbastan- tagna e le colonie dell’ America 
za coraggioso per mantenervisi . settentrionale. Almeno è certo ohe 
Aggiunsero ohe, certo di essere in quando si trattò di annullare quel* 
orrore alla nazione, la quale lo ca- I 1 atto, le creature di Bute sosten- 
ricava delle più odiose accuse, te- nero che non si poteva ragionevol- 
meva di nou poter far testa al top- mente pensarvi, e ch’egli stesso 
rente dell’ odio generale. I suoi a- disse abbastanza chiaro nella ca- 
mici non poterono ebe debolmente mera alta che la cosa riuscita sa- 
difenderlo dalle incolpazioni sca- rebbe sommamente rincroscevoltt 
gliategli contro. Dissero quindi al re. In ogni occasione i ministri, 
che il re avendo voluto persuader- ohe operavano in senso opposto a 

10 che restasse alla guida degli af- quello di Bute, non tardavano a 
fari, Bute rappresentato aveva al ricevere l’ordine di dimettersi. La 
monarca come impossibile gli era tue creature, che il nome prende- 
di resistere a tutte le noje di un’ vano di amici del re, formavano un 
autorità sovente contraddetta ; che potente partito. Disegnati vennero 
la tua salute n’era alterata e che sotto il nome di cabala e più di u- 
agginnto avesse :» Sire, io accon- na volta furono indicati sioeome 
» sento di morire al vostro servigio, autori di que’ mali, di cui tutti ti 
n ma di vivervi mi è impossibile. — lagnavano. Nel 1766 Bute aveva 

11 Allora, rispose il re, son più con- dichiarato nella camera d«i pari 
ri tento di perdere il mio ministro, ch’egli rinunziato aveva agli alfa ri 
11 ebe il mio amico”. I nemici .di e che non vedeva più il re: nondi- 
Bute, all’opposto, pretesero che, meno si supponeva che avesse sam- 
sicuro del suo ascendente sullo pre cognizione degli affari dello 
spirito del suo sovrano, credè che in stato e che vi conservasse una gran- 
congiuntura più favorevole facile de influenza. Sembra del rima- 
gli sarebbe di riprendere il timo- nente ch’egli non vi si sia immi- 
ne degli affari, o piuttosto amò me- schiato tanto direttamente dopo la 
glio di reggere invisibilmente e morte della principessa di Galles, 
godere così del potere minuteria- madre del re, che avvenne nel 
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1372: for»’ anche cessi di avervi 
parte. L’odio del pubblico si cal- 
mò; egli fu dimenticato. Passò gli 
ultimi anni della sua vita nel pa- 
lazzo di Lutton,cni avea fatto fab- 
bricare nel Berkshire. Tale abita- 
zione, vantata per la magnificenza 
e pel buon gusto della sua archi- 
tettura, era circondata da un im- 
menso parco. Un giardino botani- 
co, dove Bute raccolto aveva le più 
rare piante, una biblioteca di tren- 
tamila volumi, un superbo gabi- 
netto di strumenti" d’ astronomia, 
di fisica e di matematica erano i 
trattenimenti, ne’ quali spendeva il 
suo tempo, più da filosofo che da 
uomo di stato. Il suo studio favori- 
to era la botanica. Egli avea fatto 
rilevanti progressi in tale scienza 
e corrispondeva co’ più valenti bo- 
tanici dell’ Europa. Scrisse anzi 
per la regina d’Inghilterra un’o- 
pera intitolata: Tavole di botanica , 
contenenti le dicerie famiglie di pian- 
te della Gran Bretagna, distinte col- 
la guida delle cinqui • jmrti della Jrut- 
tificaiione e disposte secondo un me- 
todo sinottico, 9 voi. in /| t° : era 
questa in tale scienza l’opera più 
magnifica che si fosse fino allo- 
ra veduta . Non presentava però 
niuna novella vista c non ha gio- 
vato di ninn progresso reale la 
scienza. Non è notabile che per la 
bellezza dell’ esecuzione, pel lus- 
so tipografico e per la sua rarità. 
Le spese ammontarono a 10,000 li- 
re di stcrlini. Non ne furono stam- 
pati che dodici esemplari, di cui 1’ 
autore fece presenti; ne inviò uno 
a Buffon, che lo pose nella biblio- 
teca del re. Linneo ha dedicato al 
conte di Bute un genere, ch’egli 
ha- chiamato Steusart'ia : racchiude 
alcuni arboscelli dell’America set- 
tentrionale, che appartengono alla 
famiglia de’ malvacei ; ma avendo 
commesso un errore nella maniera 
di scrivere il nome di famiglia di 
quel signore, l’omaggio, fche lo do- 
veva ricordare, è divenuto equivo- 
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co e può riferirsi ad altri perso- 
naggi. Quantunque da gran tem- 

f o molti autori e soprattutto gl’ 
nglesi abbiano corretto tale sba- 
lio. scrivendo Stuartia, William 
ones, presidente della società asia- 
tica di Calcuta, gli ha dedicato un 
nuovo genere dell’ India sotto il 
nome di Buina. Questo genere fa 
parte delia famiglia de’ legumino- 
si; racchiude uno de' più begli al- 
beri della costa del Coromandel. 
Al conte di Bute ha dedicato Hal- 
ler la sua Biblioteca botanica. Bute 
visse per sè ed un picciolo numero 
d’amici fino ad un’età molto a- 
vanzata, abitando alternativamen- 
te Lutton ed un’ altra casa, ciiea- 
vea fatto fabbricare sulla riva del 
mare, nella provincia di Hants. La 
sua morte, avvenuta ai 10 di mar- 
zo 1792, non produsse nel pubbli- 
co niuna sensazione. Riassumendo 
ciò, che hanno detto diBnte i suoi 
partigiani ed i suoi nemici, si scor- 
ge eh’ egli era più presontuoso, che 
capace; che dandosi alla politica, 
per la quale non era nato a di cui 
non avea fatto per tempo uno stu- 
dio profondo, smarrì la sua pace, e 
per le false provvisioni, che sugge- 
rì, fece nascere la turbolenza e la 
discordia nel seno della nazione. 
Volle dominare all’ ombra dell’au- 
torità sovrana e fu in procinto di 
comprometterla. Mancava di quel- 
la estensione di viste, necessaria a 
coloro, che governano gli uomini. 
Gli venne rimproverato che fosse 
altero, ma a tale difetto mischiava- 
si una nobile fierezza. Sdegnò co- 
stantemente, durante il suo mini- 
stero, di prezzolare, ad esempio di 
qpe'che l’avevano preceduto, gli 
scrittori di libelli, ognora pronti a 
vendersi. Diffidente e simulato, fu 
tenuto per duro, imperioso ed o- 
stinato; nullameno mostrò gene- 
ralmente uno spirito incerto, irre- 
soluto, timido ancora. Non vennero 
mai attaccati i suoi coslihni; farlo 
per la vita privata, 1’ improntava 
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3 ’ un’ amabile semplicità. Dolce, 
limano , generoso senza ostenta- 
zione, nascondeva i suoi beiteli- 
cj a quelli , cui obbligava . Le 
variate sue cognizioni rendevano 
cara ed animata la sua cont ersa- 
«ione. La sua urbanità, le sue at- 
tenzioni, il suo umore sempre u- 
guale non si smentivano mai in 
farcia a coloro rhe vivevano con 
esso. Oltremodo devoto al re d' In- 
ghilterra, Giorgio III, non ne par- 
lava mai che con espressioni che 
fede facevano de’ suoi sentimenti, 
ed aveva il suo ritratto in tutti gli 
appartamenti. Il suo carattere, co- 
me uomo privato e soprattutto co- 
me uomo di stato, venne dipinto 
coi più disfavorevoli colori da Fe- 
derico II, re di Prussia, e delinea- 
to co’ tratti più vantagg'osi da Du 
tens. Non bisogna dimenticare clic 
negò sussidj al primo e che I’ ul- 
timo atto del suo ministero fu quel- 
lo di sottoscrivere il decreto <P una 
|jensìoiie pel secondo, il quale fu 
in oltre ligio alla sua famiglia. Bu- 
te ha lasciato molti figli: il primo- 
enito fu aneli’ esso poi membro 
el ministero; il secondo è stato 
arcivescovo di Dublino. Una delle 
sue figlie ha sposato il duca di 
Northninherlaud ; l’altra il conte 
di Macartney, ambasciatore alla 
China. 

E— s. 

BUTEL-DUMONT ( Giosefo 
M ama ), nato a Parigi ai 28 di ot- 
tobre iy» 5 , successivamente avvo- 
cato, censore reale, segretario d’am- 
basciata a Pietroburgo, direttore 
del deposito dell’ ufficiodel contro- 
le generale, morì verso la fine del 
XVIII secolo. Era laboriosissimo 
ed ha pubblicato le seguenti ope- 
re : I. Memorie storiche sulla Luigia- 
na, compilate colla scorta de’ mano- 
scritti dell' abbate le Mascrier, Pari- 
gi, 1755, 2 voi. in 12, con fig.: que- 
sta è un’ esatta raccolta , in cui si 
trovano uniti i documenti tutti 
che si avevano allora intorno a ta- 
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le paese ; II Storia e commercio del- 
le colonie inglesi, 1 ^ 55 , in 12: que- 
sto libro tratta d’una parte de’ pae- 
si che compongono oggigiorno gli 
Stati-Uniti d’ America . Del pari 
die il seguente, era ottimo per 1 ' 
epoca, in cui comparve, avendo l* 
autore derivate da buone fonti le 
sue notizie; III Storia e commercio 
delle Arsitile inglesi, 1 ^ 58 , in 12; IV 
Saggio sullo stato presente del com- 
mercio d’ Inghilterra , tradotto dal- 
l’originale inglese di Gary, consi- 
derabilmente aumentato dal tra- 
duttore, 1 ^ 55 , in 12; V Comlotta 
de' Francesi rispe tto alla Nuova Sco- 
zia, tradotta dall’ inglese ( di Jeffe- 
rys ) con note , Londra, 1 765, in 
12; VI Atto di navigazione del par- ■ 
lamento d’ Inghilterra, tradotto dal- 
l’ inglese, con note , Parigi , Jom- 
bert, 1760, in 1 2 ; VII Prospetto del- 
le conseguenze che debbono derivare 
dalla rottura della pace con gl’ Ingle- 
si, Amsterd-, 1761,10 la; Vili Teo- 
ria del lusso : opera, che riportò il 
premio all’ accademia delle iscri- 
zioni, 177» , 2 voi. in 12: l’autore 
vi stabilisce che il . lusso è un 
espediente utile e proficuo negli 
stati ; IX Trattato sili commercio, di 
Giosia Ghild, tradotto dall’ ingle- 
se, io società con Gonmay, 1 7Ó4, 
in 12 ; X Ricerche sull’ amministrar 
zinne delle terre presso i Romani, Pa- 
rigi, 1779, in 8.vo; XI Saggio sulle 
cause principali che hanno contribui- 
to a distruggere le due prime schiatte 
dei re di : Francia . Parigi , <776, in 
8.vo, coronata nel 1775 dall* acca- 
demia delle iscrizioni ; XII le Risi- 
ne di Pesto o Possidonia , tradotta 
dall’inglese di Tom. Major, 176;», 
in 4-to: quest’opera è meno ricer- 
cata, da che La Gardette ha pub- 
blicato le stesse antichità, 1799,111 
fogl. i 

D. L.. 

BUTEO ( Giovanni ) , canonie» 
regolare dell’ordine di sant’ Anto- 
nio, nato a Charpey , presso Ro- 
mans, nel 1492. A torto Sas|io Io 
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nomina Giovanni di Battoli , giuc- 
che il suo vero nome era Borrel o 
Bollirti, eh’ egli latinizzò in quello 
di Butto. I doveri monastici non 
impedirono che apprendesse sen- 
za maestro il greco e gli elementi 
d’ Euclide. I suoi superiori gli per- 
misero alla fine che secondasse il 
suo genio per le scienze; e, quan- 
tunque in età d’ oltre anni 3 o, an- 
dò a studiare a Parigi. Come ri- 
tornò a sant’Antonio, gli venne af- 
fidata l’amministrazione della ter- 
ra e del castello di Balan, distante 
una lega da qnell’ abazia. In tale 
ritiro compose le sue opere geo- 
metriche, che gli procacciarono 
grande riputazione. I calvinisti in 
differenti saccheggi avendo rotto 
o portato via diversi stromenti di 
matematiche, di cui s’accingeva a 
pubblicare la descrizione, egli ri- 
parò a Canar presso Romans, dove 
inori nel i^ 5 a. Le sue opere sono 
venute alla luce con questo titolo: 
Joannis Buttonii delphinalici opera 
geometrica et furis cioilù, Lione, ■ 554 , 
in fogl. : tale raccolta comprende 
quindici trattati, di cui molti non 
riguardano che la giurispruden- 
za. I più rilevanti sono: De subli- 
eio ponte Caesarit libellus , sovente 
inserito nell’ edizioni de’ Commen- 
tarj di Cesare ; De arca Noe; De 
fluenti* aquae atensura ; De flueiati- 
cis intuiti secundum jus citile dioi- 
dendii ; Geometriae cognitio jurecon- 
tulto necetsaria ; II Logiitica, Lione, 
i559 , in la: quest’ opera' è divisa 
in cinque libri; i due primi non 
hanno relazione che coll’ aritme- 
tica ; il terzo è uno de’ più antichi 
trattati elementari d’algebra, scrit- 
ti in Francia; i due ultimi sono 
raccolte di problemi d’aritmetica 
e d’ algebra. Occorre altresì una 
descrizione assai minuta dei ser- 
rami di combinazione. Tale trat- 
tato è seguito da una piccola disser- 
tazione per rettificare un passo di 
Vitruviosulle baliste; III De qua- 
dratura circuliflibri duo, Lion»,i659, 


BIT 

in 8.vo: opera piena di buona e so- 
lida geometria : vi si legge la sto- 
ria di tale problema e la confuta- 
zione de’ diversi paralogismi, a cui 
aveva già dato origine ( V. Oron - 
zio FirtEo). Buteo aveva lasciato al- 
tresì alcune opere manoscritte, tra 
le altre una traduzione di dodici 
libri d’ Euclide, fatta dal greco. 

C. M. P. 

BUTES. V. Bocts. 

BUTINI ( Pietro ) nacque a Gi- 
nevra agli 8 di febbraio 1678, stu- 
diò la teologia con buona riuscita 
e fu ammesso al sacro ministero 
nel 1698 con onore. Nel 1700 fa 
chiamato ad ufficiare la chiesa di 
Lipsia e vi rimase tre anni . La 
chiesa francese di Londra , che si 
chiama comunemente la chiesa Va- 
lonna, volle attirarlo a sè; ma la de- 
bolezza della sua salute ed i voti 
della sua famiglia lo fecero torna- 
re in patria. Ivi ebbe la cura d’una 
chiesa di campagna e mori nel 
1706 d’ una dissenteria, da cui fu 
colto, visitando molti de’ suor par- 
rocchiani, presi dallo stesso morbo. 
Butini , quantunque rapito alle 
lettere in età di 39 anni, ha lascia- 
to molte opere : I. Sermoni tu di- 
verti testi, in 3 voi. in 8 .vo , 1 ^ 56 , 
pnbblicati da Vemet: n’ era stata 
fatta una prima edizione nel 170#; 
II Storia della Fifa di Gesù Cristo, 
in 4 -to, Ginevra, 1710. I primi die- 
ci capitoli, dice Seuebier, sono una 
traduzione libera della parafrasi di 
Le Clere; ma in seguito Butini si 
prefigge un nuovo cammino e si 
rinvengono parecchi tratti felici 
ed originali. Bulini aveva altresì 
composto un Commento francese 
sul Vangelo di s. Matteo, eh’ è ri- 
masto manoscritto. 

V— VE. 

BUTINI (Isacco), medico gine- 
vrino del XVI secolo, pubblicò un’ 
edizione degli Aforismi d’ Ippocra— 
te, in greco ed in latino, con li- 
na breve esposizione, tratta dai 
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Commenti di Galeno; i tre libri de’ vazioni di medicina, e lo Spìrito del 
Pronastici J'Ippocrate, con una spie- Cristianesimo o la Dottrina del Fan- 
gnzione, e le sentenze più notabili gelo staccala dalle giunte umane ( V. 
ai Celso : tale raccolta fu stampa- la Storia letteraria di Ginevra, di Se- 
ta a Lione, nel i 58 o, in io. — Bo- nebier, totn. II c III ). 
tini ( Gabriele ) , pastore d’ una V — vi. 

chiesa di campagna nel 1639 e di BUTKENS ( Ciusrorono ), nato 
Ginevra nel 1649, coltivò le muse in Anversa, fu monaco dell'órdine 
latine. I suoi scritti sono : I ./no- de’ cisterciensi e mori nel i 65 o. 
lutti m Jacobi Gothofredi carmen epi- È autore delle seguenti opere : I. 
cedium, l 65 a; 11 Carmina in mira- Trofei, tanto sacri, quanto profani, del 
culosam et felicem liberationem a Deo ducato di Brabanle, Anversa, i 64 », 
Opt. Max. urbi Geneoae missam, an- in fogl., fig., tomo i.® Era suo ani- 
no 1603. — Buttivi ( Giovanni Ro- ino di pubblicarvi un secondo vo- 
berto ), nato a Ginevra nel 1681 , lume, cui la morte impedì ch’egli 
morto nel s 7 f 4v studiò la medici- desse alla luce; ma lo lasciò ma- 
ni con buon esito ed ebbe molta noscritto e si trova con alcuni 
parte al libro inti tolato : Toltalo supplementi di Jaèrens nella se- 
lcila malattia del bestiame, fatto dal- conila edizione de’ Trofei del Bea- 
la società di medicina, Ginevra, bante, pubblicata all’ Aja nel 1714* 
1 77 i , in la. E autore d’ una dis- 1736, 4 voi. in fogl., fig. Alcuni 
aertazione onde provare colla scor- scrittori olandesi l’hanno incolpa- 
ta della posizione de’ luoghi ,e del to d’ aver fabbricato falsi atti per 
senso d’ un passo del primo libro appoggiare le storiche sue menzo- 
de’ Commentari di Cesare che que- gne : questo è il rimprovero che 
sto grand’ uomo aveva eretto un gli fa Scriverlo ( Vedi gli Analer.ta 
trincieramento, non dalla città di veteris aeri d’Ant. Mathieu, Leida, 
Nyon fino alla vicina montagna, 1698, in 8.vo). Comunque sia, si 
ma sì presso Ginev ra, lunghesso la adoperò di ristabilire la riputazio- 
riva sinistra del Rodano, per chiù- ne di Butkens nell’ avvertimento 
dere il passaggio agli Elvezj nelle della seconda edizione, la qnale, 
' Gallie. Clarke ba inserito tale di»- del pari ohe la prima, è rara e ri- 
sortimene di Bntini nella sua bel- cercata; II Annali genealogici della 
la edizione de’ Commentar) di Cesa- casa di Lirtden, divisi in quindici li- 
re, Londra, 1713, in fogl. grande, òri, verificati da carte, titoli ed al- 
fig. — Buttivi (Giovanni Antonio), tre buone prove col racconto di mol- 
nato a Ginevra nel 1733, fu dot- te storie, in cui i signori di tale casa 
forato in medicina nel 1746 e fu si sono trovati, eo., Anversa, 1636, 
fatto membro del consiglio dei in fogl. Tali annali, in cui si vedo- 
dugento nel 1748. Le sue opere no i ritratti, le tombe e gli antichi 
sono: I. Ristretto della Cronologia sigilli della casa di Linden, sono 
( di Newton ) degli antichi regni, tra- estremamente rari, anche in Fiari- 
dotta dall’ inglese, da Reid, Gine- dra ; le bibliografie però de’ libri 
vra, 1743, in 8 .vo; II Dissertatio rari, se si eccettui quella di Da- 
hydraulico-medica de sanguinis pul- vide Glement, non ne fanno men- 
sa/ione, 1747, in 4 -to; III Trattato zione niuna; ma ciò, che v’ha di 
del vainolo comunicalo per innesta- più singolare ancora, è che .il p; 
mento, Parigi, iTÒa, in ia ; IV Itot- Lelong nella sua Biblioteca storica 
tera sulla causa della pulsazione del- di Francia ; Lenglet - Dufresnoy 
le vene, Losanna, 1761, in 8.vo. Gio- nel suo Metodo per istssdiare la Storia, 
vanni Antonio Butini ha lasciato «molti altri dotti hanno tenuto che 
manoscritte più di ottocento esser- Butkens «vesso scritto in latin g 
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ed espongono in tale lìngua i ti- 
toli nelle eitate due opere, non 

f omentandone gli originali, i qua- 
i sono in francese, che come tra- 
duzioni. Davide Clement non ha 
commesso tal errore ed anzi 1’ ha 
scoperto. 

uAr. V— ve. 
BUTLER (Gocusuip), genti- 
luomo irlandese, nacque nella con- 
tea di Giare verso il mezzo del 
XVI secolo. Mosso da naturale cu- 
riosità, tolse nella sua giovinezza a 
viaggiare. Dopo un rilevante tra- 
gitto snl mare, fil preso da’ corsa- 
ri e condotto in Africa, dove fu 
venduto come schiavo. Per singo- 
lare ventura il padrone, a cui toc- 
co in parte, era uno di que’ morta- 
li privilegiati, ai quali U Signore si 
è riegnato rùelare il secreto della be~ 
vedetta pietra. Egli adoperò Butler 
ai più penosi travagli del suo la- 
boratorio. Questi non tardò molto 
a riconoscere lo scopo delle opera- 
zioni del suo padrone; ma cercò 
indarno discoprirne il filo. L'a- 
depto si nascondeva sì bene, che 
tatti i tentativi di Bntier tornaro- 
no vani. TI caso lo socoorse meglio 
che la sua intelligenza . Scoperse 
il sito, dove il suo padrone celava 
la sua polvere, gli riuscì d’ impa- 
dronirsene, di fuggire, e fu sì for- 
tunato ohe arrivò senza sinistri in 
Inghilterra. Possessore di sì prezio- 
so tesoro, il nostro Irlandese si pose 
con qualche pubblicità a far pro- 
jezioni ; prudenza e ricchezza ino- 
pinata vanno di rado unite. La Vo- 
ce di tali projezioni si sparse fino 
alla corte. Un medico dei paese di 
Butler concepì, a vicenda, il pro- 
getto di rapirgli il suo segreto. On- 
de venirne a fine, ti traveste e va 
ad offrirsi all'alchimista per do- 
mestico: è accettato; ma Butler, di- 
venuto più circospetto, si chiudeva 
per eseguire le sue operazioni. Un 
giorno ebbe bisogno di piombo» di 
mercurio, e commise al nuovo suo 
famiglio die andasse a farne provvi- 
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sta. Prima d'obbedire, costui va a 
trovare I' albergatore di Butler e. 
con l’esca di forte ricompensa lo 
determina ad introdurlo in una ca- 
mera oontigua a quella del suo pa- 
drone, nell’assito della quale fa in 
fretta molti buchi. Come Butler 
s’ebbe accinto all’opra, il. falso lac- 
chè corse al suo luogo; ma poiché 
aveva formato i buchi ad una cer- 
ta altezza ed ammonticchiato mol- 
te sedie ond’ arrivarvi , il suo edi- 
lìzio crollò nel punto in elle esa- 
minava più attentamente le ope- 
razioni dell’alchimista. Impaurito 
da tale strepito, Butler corre colla 
spada alla uiano nella camera vi- 
cina, ed il medico non evita che 
per una pronta fuga gli effetti dei- 
tà sua collera. Furioso che gli fosso 
fallito il colpo , il medico andò a 
denunziare Butler come falsa ino- 
netiere. Venne arrestato, furono 
fatte diligenti perquisizioni in ca- 
sa sua, ma non sì rinvenne indizio 
ninno del preteso delitto^ e fu la- 
sciato in libertà . Non riputandosi 
per questo più siouro-nel suo pae- 
se, •’ imbarcò di nuovo, coll'inten- 
zione di ritirarsi in Ispagna. Pri- 
machc vi giuguesse, morì in mare 
nel 1G18, in età d’ ottant’ anni 
circa. Alcun tempo dopo, il medi- 
co, essendosi trovato implicato in 
una cospirazione , fu appiccato . 
Butler lia tra gli adepti un titolo 
d’ assai più grande ancora all’ im- 
mortalità : è questo la famosa pie- 
tra che porta il suo nome e di cui 
egli fu o P untore o per lo meno 
il proprietario. Solo eli essa venga 
posta sulla lingua del malato, to- 
glie dall’orlo del sepoloro chi è 
prossimo a spirare. Van Helmont 
e dopo di lui 1 ’ abate Rousseau 
hanno scritto sulle innumerabili 
proprietà di tale divino arcano. Le 
cure, oli* essi citano, sorpassano in 
prodigj quanto ci viene raccontato 
della ver^a delle fate;,e ciò, che v’ 
ha di pini meraviglioso, è che la. 
composizione n’è così facile, che 
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si dura fatica a concepire che, pos- »a foggia che la sua grammatica, 
tesseri d’ un tesoro si prezioso , gli La conseguenza fu un disgusto u- 
uomini abbiano voluto piuttosto niversale per tutti ì suoi scr iti, 
continuare a lasciarsi morire. Non quantunque sieno altronde cu -'osi 
si tratta di fatto che di combina- ed importanti. Quelli, che non ab- 
re tra sè, per l’ unione filosofica, il biamo citato, sono: Rhetoricae libri 
lioue rosso, la calamita ed il ter- duo, Oxford^ 1629; Oratoria* libri 
mento. Coloro, che per mala ven- duo, Oxford, 1 633 ; Regola de pre- 
tura non comprendessero un lin- pirupiitate matrimonium impediente, 
guaggio tanto chiaro, potranno Oxford, i6a5, in 4-to. 

spassarsi colla seguente ricetta, che X — 9 . 

noi abbiamo estratta da un vecchio BUTLER ( Samuele ), poeta in- 
manoscritto : » Tritura esattamen- giese. nato a Strensham nella con- 
te insieme sei once di vetriolo, cal- tea di Worcester, nel itìta.Suo pa- 
tinato al sole ; sangue umano di- dre, semplice affitta) uolo , era ba- 
seccato, un’oncia; mummia, un’ stantemente agiato per fargli fare 
oncia; muschio umano, mezza buoni studj, eh’ egli terminò nell’ 
dramma; vermi di terra diseccati, università di Cambridge. Ritorna- 
quattr’ once. Chiudi queste poi- to a I suo paese, fu aggiunto d’ un 
veri in un matraccio, che esporrai giudice di pace, il quale, avendo 
al sole d’aprile per un mese; elle scorto il suo genio e le sue dispo- 
si commischieranno per l' azione sizioni per la letteratura e le arti , 
del calore e formeranno la pietra gli lasciava ozio bastante onde se 
di Butier ”. ne occupasse. Entrò poi, non si sa 

Z. in che qualità, ai servigio della 
BUTLER (Carlo), autore in- contessa di Kent, presso cui si con- 
glese, nato nel (56o a Wyoomb», gregavano molti dotti, tra gli altri 
nella contea di Buckingham, ed Selden, il quale incoraggiò parti- 
allievo d’ Oxford, fu vicario in una colaralente il giovane Butier ne’ 
parrocchia di campagna e morì ai letterari suoi lavori. .Fece la cono- 
at) di marzo 1647 . E‘ autore di mol- scenza di «ir Sanatele Luke , per- 
le opere , e tra le altre delle se- tonaggio considerabile per la sua 
guenti: I. The femmine monarchy nascita e le sue facoltà, ardente pit- 
ela monarchia delle donne): è ritano, il quale abbracciò poi la 
questo un trattato sulle api, opera causa di Grotnwello. Fu allora che 
ingegnosa e ehe fu sovente stam- Butier concepì l’ idea del famoso'' 
pat a, Oxford, (bop, in S.vo, (654, poema d’ Hudr'ibat : opera, che ha 
in 4-to, ec. ; Il The principlet of mu - fatto la sua riputazione e che per 
tick (i principi della musica pel la natura del soggetto, per le cir- 
canto e per la composizione), Lon- costanze in cui venne pubblicato, 
dra, i63o, in 4-to; III una Gram- non che per l’originalità del taleu- 
mat'ica inglese, pubblioata in Ox- to che vi si scorge, non poteva non 
ford nel (633, (634, in 4-to Bu- avere una brillante riuscita: dice- 
tler vi propone un progetto d’orto- si che il pyeta nel personaggio d’ 
grafia regolare e si vale di oarat- Hudibras abbia voluto dipingere 
Ieri, di cui alcuni sono tolti dal lo stesso sir Samuele. L’oggetto del 
sassone, e gli altri, di sua inven- poeta è di volgere in ridioolo il fa- 
zione, sono si singolari che noi non natismo e la feroce stravaganza del- 
abbiamo caratteri per figurarli. La lo sette religiose e delle politiche 
sua predilezione per siffatto prete- fazioni che hanno scompigliato 1’ 
so perfezionamento era tale, che le Inghilterra negli ultimi anni del 
sue opere sono stampate alla stas- regno di Carlo I. ed hanno alla 
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fine fatto perire quel principe sul 
piti bolo. Voltaire ha osservato rhe 
tal» poema ri coniava ad un tempo 
il romanzo di Don Chisciotte e la 
Satiro menipp'a. Si trova in fatti 
nelle particolarità il genere di sa- 
tira che distingue l’ultima di tali 
opere, e la favola ha per sola gui- 
da quella di Cervantes. Hudibras 
è uno sventato che monta a caval- 
lo per andare a difendere la oati- 
sa del fanatismo, eorne Don Chi- 
sciotte s’ arma per sostenere l’ono- 
re della cat allena. Hudibras ave- 
va anch’esso il suo sci Itero, nomi- 
nato Ralph , come Don Chisciotte 
aveva il sno Saticio. Hudibras e 
Ralph sono dipinti in guisa a .-ai 
grottesca; le loro azioni ed i loro 
discorri s’accordano perfettamen- 
te colla loro fig'ira e con gli arne- 
si, che indossano. La pittura può 
sembrare c- igerata; ma se la si ri- 
ferisce a que' tempi di fazioni e di 
fanatismo in tutti i generi, si con- 
cepirà di leggieri come quelle co- 
se, che oggigiorno non sono che li- 
na caricatura, potevano allora esse- 
re un ritratto abbastanza fedele, il 
quale non nvea che il grado d’esa- 
gerazione permesso, fors’anclio ne- 
cessario alla poesia. Hudibras ebbe 
un i gran voga alla corte di (var- 
io II; il re stesso ne formava le 
sue -delizie. L'orrore generale che 
■'«si nutriva contro i delitti, e le stra- 
vaganze, eh’ erano l’oggetto di tale 
-•itira, gii davano un’importanza 
-maggiore, e la conversazione porge- 
va ad ogni istante l’occasione di ci- 
tarne alcuni frammenti e di trarne 
ellùsioni as-ai piccanti . Di tuano 
in inano che «allontanava quell’ 
epoca, I’ effetto dell’ opera ha do- 
vuto indebolirsi : molte facezie ed 
allusioni non sono piò quasi intel- 
\,ligib»li. Convenne commentare Ba- 
tter, come fu commentato Rabelais 
in Francia. Da ultimo Hudibras 
non è più letto per intero, neppu- 
re in Inghilterra, che da uno s'-ar- 
su numero di >|ùriti curiosi o mi- 
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ligni che amano la satira e te sto- 
rielle. Butler non pertanto ha go- 
duto d’una celebrità meritatisri- 
ma. Il sno poema è [denu di spiri- 
to, d’originalità, di tratti veramen- 
te comici, di quegli svolgimenti 
inasprititi, di quegli avvicinamen- 
ti d’oggetli e d’idee, che piaccio- 
no per la sorpresa, che cagionano 
allospirito. In riguardo agl’inglesi 
ha un altro merito, quello d’ esse- 
re interamente nazionale ; non so- 
lo ricorda lori» avvenimenti o par- 
ticolarità d’ un’ epoca importante 
«Iella loro storia, ma esibisce altre- 
sì una piti tira di costumi, di carat- 
teri, delle cose ridicole pur anche, 
puramente inglesi; e non v’ha al- 
tra nazione < he dia più rilievoa tut- 
to ciò « he ad essa sola pertiene. (.’ 
ammirazione di alcuni sentiri in- 
glesi per Batter ha toccato i Hnid’ 
un’eccedenza difficile a concepire 
fuori dell’ isole britanniche. ss Bn- 
t’ tler, dice (franger, è rimasto sen- 
»’ za rivale nella poesia burlesca, 
v II suo Hwìihros è nel ino gene- 
si re uno sforzo d’ ingegno presso— 
ss clte tanto sorprenaente, quanto 
v il Paradiso perduto di Milton ’’ . 
lino -tramerò durerà molta fatica 
a convenire in tal’ opinione. L'im- 
portanza delle allusioni, che for- 
ni ivano la parte curiosa del poe- 
ma d’ Hudibras , non è più oggigior- 
no abbastanza gustata per compen- 
sare la mancanza d’invenzione e 
di movimento; ma si sostiene per 
una prodigiosa vena ili brio, di spi- 
rito e di ciò, che gl’inglesi chiama- 
■nano humour ; per una verità d o» 
seriazione che di molto lo rende 
supcriore a Scarron, a eni fu pa- 
ragonato. Scarron non è mai gioco- 
so che per te forme; il poeta ingle- 
se lo è per la sostanza delle cose e 
per l’osservanza de'caratteri. Scar- 
ron non s’applicava ohe a rendere 
ridicole cose ohe non lo erano; Bat- 
ter dipinge cose ridicole vere. Cer- 
to è clip per apprezzare il suo 
geoere di inerito bisogna essere 
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inglese o almeno aver fatto della 
lingua inglese uno studio partico- 
lare. In tutte le lingue il tuono 
famigliare e quello della facezia 
sono il più difficile da intendere. 
L’oscurità, che nasce in molte par- 
ti, d’allusioni a personaggi o par- 
ticolarità del tempo, inesplicabili 
oggidì anche in Inghilterra, ren- 
de penosissima la lettura di tale 
poema, di cui sembra che non si 
possa tradurre in lingua straniera 
e che certamente voltare non si 
può nella francese. In tale idioma 
non n’ esiste che una traduzione 
iu versi, stampata in 3 voi. , Loo- 
ilra, 1757; ed anche questa è ope- 
ra d’uno straniero, famigliare si 
con essa favella, ma che non era in 
grado di scriverla con eleganza. La 
traduzione è. fedele; ma la dizione 
è triviale ed i versi sono senza poe- 
sia (1). Nulla havvi che più accon- 
cio eia a dare qualche idea del tuo- 
no e dello spirito di questo singo- 
lare poema, che la traduzione, cui 
Voltaire ha fatto di una parte del 
primo canto. Quantunque Butler 
abbia goduto, fino da quando era 
in vita, di gran nome, che sia vis- 
suto in una corte brillante e spiri- 
tosa e che in essa. abbia avuto per 
protettori ed anche per amici rag- 
guardevolissimi uomini, non ai co- 
nosce della sua vita niuna circo- 
stanza notabile: ciò, che sembra più 
merlo, è che visse e morì povero. 
A veva sposato una donna abbastan- 
za ricca, ma di cui le sostanze si 
dissiparono non si sa come. Carlo 
II, che l’amava e si mostrava am- 
miratore del suo poema, gli fu gio- 
vevole; ma la liberalità del prin- 
cipe non fu certamente proporzio- 
nata alle bisogne del poeta, il qua- 
le negli ultimi suoi giorni fu ob- 
bligato di ricorrere ad alcuni ami- 
-iili^rf* 'iQ • iuic: ne rì.v ifjtji. 

(1) T»l* tradazi ose, opera dt Tornila;, fu 
pubblicata dall’ abate Tubervilie Keedham 
fon alcune ostervazioni di Larcher. Si trova 
nel j agazzino enciclopedico, secondo anno# 
tomo IV, p. 227, la chiave deli’ Uudlbmx. 
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ci per ottenere da essi i soccorsi 
più urgenti, Morì nel ifido. Non è 
rimasto di quell' epoca nemmeno 
una semplice lapide funerea oon 
un* iscrizione ohe attesti la sua e- 
sisteuza ; se non che verso il mez- 
zo del seguente secolo alcuni am- 
miratori d 'Hudibrcu si unirono per 
erigerne alla sua memoria un mo- 
numento in marmo nell’abazia di 
Westminster. In tale guisa quegli 
che, durante la sua vita, nou tro- 
vò sempre un protettore che gli 
des- - da desinare, ottenne 60 an- 
ni dopo la sua morte un sepole.ro 
allato di quelli de’ suoi re. Si pre- 
tende che la scarsa generosità, che 
area provata per parte de’ (ictenti, 
i quali si dichiararono suoi protet- 
tori, gl’ inspirasse alla fine disgusto 
per la corte e lo inasprisse contro 
i cortigiani . Si trovano tracce di 
tale scontentezza in alcune delle 
ultime sue opere, ed in modo no- 
tabilissimo nel poema di Hwlibr.u 
a'ia corte, che gli viene attrib uto 
e che sembra destinato a formare 
la quarta parte di Hmitbras. Il nuo 
va poema non comparve che do(H> 
la suà morte in un 1 raccolta in 3 
voi., intitolata; Opere pottume <li 
Samuele Butler, e preceduta dalla 
sua vita, nella quale peni si trova- 
no molti scritti che nou si tengono 
per suoi. Furono fatte poscia in 
Inghilterra molte edizioni d'HwIi- 
brtu : la più stimata è quella che 
venne alla luce nel 1744, con no- 
te di Zaccaria Grey, a voi. in 8.vo; 
e quella di Londra. 179?, 3 voi. ili 
4-to, eseguita con molto lusso. 

S — D. 

BUTLER (Giuseppe), teologo 
inglese, nacque nel 1692 a Wan- 
tage, nella oontea di Berk, e fu al- 
levato nella comunione presbite- 
riana ; ma le sue riflessioni aven- 
dolo mosso ad abbracciare la reli- 
gione episcopale, suo padre dopo 
molta opposizione gli permise alla 
.fine d’ entrare nel 1714 nell' u- 
uiversità d’ Oxford, in cui ricevè 
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gli ordini sacri. Aveva dirette l’an- 
no precedente al dottore Glarke 
tre lettere contenenti modeste o bbie- 
sioni sulle prove dell’ esistenza di Dio, 
contenute in uno ile suoi sermoni : ta- 
li lettere sono state stampate in se- 
guito alla quarta edizione del trat- 
tato sull’ Esistenza e sugli attributi 
di Dio. Avendo fatta amicizia con 
Eduardo Talbot, fratello del gran 
cancelliere, fu eletto nel 1718. per 
istanza sua e per quella del dotto- 
re Clarke, predicatore degli archi- 
vi , e pubblicò noi 1726, in 8.vo, 
tS sermoni recitati in essa cappel- 
la e che, siccome ne poteva tar fe- 
de la maniera del suo spirito , più 
metafisico che eloquente, meglio s* 
addicono a studiosi di teologia, che 
ad un uditorio di semplici cristia- 
ni. Nullameno tali sermoni ed il 
suo Trattato sull' analogia della re- 
ligione naturale e rivelata colla costi- 
tuitone e col corso della natura, pub- 
blicato nel 1^56 , in 4 to, sono te- 
nnti in conto di buoni stndj teolo- 
gici. Poich’ebbe posseduto diffe- 
renti benefizj e che un anno cir- 
ca fu segretario del gabinetto del- 
ia regina Carolina, Butler fu elet- 
to nel 1757 vescovo di Bristol e 
nel 1750 vescovo di Durhara. Le 
prime istruzioni, che dettò al suo 
clero, arrivando nella sua diocesi, 
ebbero per oggetto la necessità del 
cult» esterno. Tali istruzioni e I’ e- 
reziono d’ una croce di marmo nel- 
la sua cappella hanno forse contri- 
buito a far supporre che Butler, 
il quale altronde non’ avea mai 
menato moglie, avesse segretamen- 
te abbracciata la religione oatoli- 
oa romana; ma siffatta asserzione 
sembra priva di fondamento. Mori 
nel 1752. 

X— s. 

BUTLER ( Albano), pio e dot- 
to scrittore agiografo, nato nel 1710, 
nella contea di Northampton , da 
un’antica famiglia poco facoltosa , 
fu Inviato nell'età di ott* anni al 
collegio inglese di Douai. I suoi 
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progressi nelle virtù e nelle scien- 
ze ecclesiastiche fermarono l’at-» 
tenzione de’ suoi superiori ; diven- 
tò successivamente professore di 
filosofia e di teologia. Durante il 
suo soggiorno in esso collegio, pub- 
blicò una discussione, con forma 
di lettere, sulla storia satirica de’ 
papi, d’Archibaldo Bower, aposta- 
ta della religione catolica . Tale 
lettera, scritta con facile ed ele- 
gante stile, annunziava un’erudi- 
zione poco comune ed un’ eccel- 
lente critica. Destinato nel 1745 
per servire di Mentore a tre giova- 
ni signori inglesi catolici nei loro 
viaggi in Francia ed in Italia, com- 
pose una descrizione importante 
de’ monumenti d’ arti che si trova- 
no in essi paesi. Carlo Butler, ni- 
pote dell’ autore, ha promesso che 
non andrà guari che il pubblico la 
vedrà data in luce. Come ritornò 
in Inghilterra, venne impiegato 
nella missione del conte ai Staf- 
ford, cui lasciò, poco dopo, per ac- 
compagnare il figlio del duea di 
Norfolck in Fiandra ed a Parigi, e 
fu poi creato principale del colle- 
gio inglese di Sant’Omer. Le par- 
ticolari oure, ch'esigeva tale officio, 
le rnoltiplici sue oomposizioni, co- 
me vicario generale di quel vesco- 
vado, di quelli d’ Arras, di Boulo- 

f ne ed altri, lo distolsero da’ suoi 
etterarj lavori. Passò tutto il ri- 
manente della sua vita in tali di- 
versi impieghi, oni adempì con u- 
no zelo ed una riuscita superiori 
ad ogni elogio, e mori ai i 5 ai mag- 
gio 1775. Albano Butler possede- 
va cognizioni variate ed estese so- 
pra ogni sorta di materie; ne par- 
lava poi con pari facilità e mo- 
destia. L’opera, per la quale ha sta- 
bilito la sua riputazione, è la Fifa 
de’ Santi in inglese., che gli costò 3 o 
anni di continuo lavoro. Quantun- 
que lo stile ne sia alcuna volta ne- 
gletto, è nullameno migliore di 
quello che si avrebbe dovuto atten- 
dere da un uomo che aveva passata 


Digitized by Google 



BUT 

la più gran parte della sua vita in 
paese straniero. Gli si può rimpro- 
verare alquanta diffusione: ma non 
ai risente per nulla del cattivo gu- 
sto che sfigura sovente tale genere 
di opere. Egli fa amare la pietà, in- 
spira molto amore pe’suoi personag- 
gi; ne ha bandite le discussioni 
troppo iucrescevoli pel comune de* 
lettori. Sotto tali aspetti egli van- 
taggia Baillet, tua inferiore gli è 
per la critica. Challoner, vicario a- 
postolicodi Londra, indotto l’aveva 
a togliere le lunghe note, di che I’ 
opera è ingombra, al fine di render- 
la più usuale ; quindi non si trova- 
no nella prima edizione. Furono ri- 
messe nelle posteriori edizioni,don- 
de sono passate, con aumenti con- 
siderabili, nella traduzione france- 
se. Tali note danno più o meno e- 
stese nozioni sull’ origine e l’isti- 
tuzione delle feste, sopra le ceri- 
monie, i riti egli usi della Chiesa; 
intorno alla fondazione, al la propa- 
gazione, alle riforme, alla soppres- 
sione degli ordini monastici ; sulle 
sette filosofiche o teologiche; sugli 
scritti e sul dedizioni de’ SS. Padri : 
tutte queste cose sono talvolta su- 
perficiali, ma sempre curiose per 
un lettore ordinario. La traduzione 
francese di si importante opera, di 
Godescard, canonico di Sant’ Ono- 
rato .ajutato da filarie, professore di 
matematiche nel collegio Mazzari- 
no, 1763 eseg. , tavol. in 8.vo; 1784, 
11 voi. in 8.vo, non fu sempre del 
gusto di Butier, il quale trovò che 
i traduttori si erano talvolta allon- 
tanati dal tuo testo, con uno stile 
affettato, senza far motto di alcune 
soppressioni ed aggiunte che ecci- 
tarono anche le su? lagnanze. La 
parte delle feste mobili era rima- 
sta manoscritta, perchè Fautore, 
giudicandola troppo prolissa, si pro- 
poneva di abbreviarla : questo fu 
tatto dopo la sua morte, sotto la di- 
rezione di Challoner. Verme indi 
tradotta in francese daNagot e for- 
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ma il i 5 : m ° volume dell’edizione 
pubblicata a Versailles nel 1811; 
ina non è della stessa importanza, 
che il rimanente dell'opera. Ven- 
ne altresi pubblicata a Tolosa una 
traduzione francese delle Feste mo- 
bili , in a volumi in 8.vo. Compar- 
vero due compendj di questa rile- 
vante opera; runo cominciato dall’ 
abbate Godescard e continualo da 
Bourdier-Delpnits, 1801, 4 voi. in 
ta, e l’altra da Villenave, 5 voi. in 
13. o G voi. in 8 .vo, di cui ne sono 
già venuti alla lutee tre. Quest’ ul- 
timo abbreviatone ha migliorata F 
opera con utili cambiamenti ed ha 
avuto cura di farne sparire molte 
negligenze. Butier avea composto 
alcune Tooole crenologiche, le quali 
dovevano formare una continuazio- 
ne e come il compimento della sua 
Fila de’ Santi. Sarebbe da desiderar 
si che se le procurasse per dare 
F ultima perfezione al suo lavoro. 
Questa grand’opera fu seguita dal- 
la sua Vita di suor Maria della Croce, 
religiosa de.l convento delle Inglesi 
di Rouen. E questo un quadro, in 
cui l’autore presenta alcune istru- 
zioni sui doveri delle persone che 
vivono in religione. Butlor aveva 
intrapreso un Trattato della Religio- 
ne naturale e rivelata, rimasto ma- 
noscritto del pari che i suoi .Sermo- 
ni ed altri discorsi di pietà. Jones 
ha estratto da queste tre opere di 
che comporre tre volumi di Discor- 
si postumi, più sodi, che brillanti . 
Finalmente Butier ha lasciato ma- 
teriali per le vite di Fisher e di 
Moro. Si vede dalle sue lettere ma- 
noscritte ch’egli era in commercio 
epistolare con molti dotti delle duo 
comunioni, come Prospero Lamber- 
tini, poscia Benedetto XIV, Lovrth, 
Keunicot, ec. : questi lo cita come 
uno de’ suoi laboriosi cooperatori. 
Carlo Butier, valente giureconsul- 
to della società di Lincolu’Inn, uo- 
mo commendevole pe’ suoi talenti, 
pel suo sapere e per le sue virtù. 
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ha pubblicato in inglese la vita di 
qnesto spettabile scrittore agiogra- 
fo, ch’era suo zio, Londra, i ^pq, in 
8.vo : tale vita è alqnanto diffusa . 
(* Al presente si fa una traduzio- 
ne delle vite de’ Santi da una so- 
cietà di letterati italiani * ). 

T— n. 

BUTLER (Giacomo), V. Opmon- 
no ( duca d’). 

BUTLER (Tommaso), V. Ossoar 
( conte d’) . 

BUTRET, gentiluomo francese 
del XV 111 secolo, si condannò da 
sè stesso all’oscurità e si ridusse 
al piu stretto necessario, cedendo il 
suo diritto di primogenitura a suo 
fratello, per confondersi pressoché 
nella classe degli artigiani e darsi 
al suo genio per l’agricoltura e pel 
eoltivainento de’ giardini Una con- 
dotta sì estraordinaria gli fu sug- 
gerita dalle idee religi >se del mar- 
tinUmo, che infiammato avevano la 
sua immaginazione, ed ivi trovò mo- 
do di abbandonarsi alla passionata 
sua jnclinazione per la cultura de- 
li alberi fruttiferi Gli abitanti di 

lontreuil presso Vinoennes ave- 
vano da qualche tempo singolar- 
mente perfezionato tale ramo del 
eoltivainento de’ giardini ; Butret 
andò io tate villaggio e si pose sot- 
to la direzione di Pepili, il più ca- 
pace tra essi Mediante la sua assi- 
duità al mannaie lavoro si rese fa- 
tnigliari le particolarità piu minu- 
te della pratica; « le cognizioni, 
che doveva alla sua educazione, lo 
misero in grado di eongiungerle in- 
sieme per teoriche viste. Onde met- 
tere a profitto le cognizioni, di che 
aveva tatto acquisto, imprese a col- 
tivare di sua mano un terreno di 
venti jugeri sotto le mura di Stras- 
burgo . Non cercava in esso che 
quell'utilità, la quale poteva risul- 
tale da una scuola pratica, stabilita 
in un paese fertile, ma pressoché 
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ignaro dell’arte di far fruttare le 
sue ricchezze. Aveva, già guernito 
di spalliere mille cinquecento tese 
di mura e si proponeva d’ aggiun- 
gerne pur altre duemila, allorché 
sopraggiunse la rivoluzione. Il suo 
terreno gli fu tolto ed egli si i ide 
costretto a migrare. Accolto dall’e- 
lettore palatino, cui la sposa era 
conosciuta per la sua tendenza al 
sistema de’ martinufi, godè in quel- 
la corte di molta considerazione, 
quantunque conservasse il suo mo- 
do di vivere semplice e frugale.Sod- 
disfece alle generose cure dell’o- 
spitalità, dirigendo a Schwetzingeit 
i giardini dell’elettore, chediven- 
nero in breve i più belli di Germa- 
nia. Butret ha scritto i risultameli- 
ti delle sue sperienze in un tratla- > 
to. intitolato: Taglio ragionato dogli 
alberi fruttiferi, ed altre operazioni 
relative alla loro cultura, di C. Bu- 
tret, giardiniere proprietario ‘In olire 
cinqnnnl' unni, in 8 vo, Hi settanta— 
due pagine, con una tavola, Pari- 
gi, 1 7 f> 5 . Mal grado la sua brevità, 
quest’opera è la più istruttiva di 
quante furono scritte intorno a ta- 
le materia, perchè non contiene 
che fatti esenziali; la pratica de’ 
giardinieri di Mnntreuil, sì rino- 
mati per la cnltura delle pesche, vi 
è esposta con pari chiarezza e pre- 
cisione: tutto ciò, che dice secondo 
le sue [iroprie osservazioni, è della 
massima aggiustatezza ; ma si po- 
trebbero contrastare alcune opinio- 
ni, cui 'noti adottava che per dottato 
de’ suoi maestri. Siffatta opera eb- 
be tale voga, che in sedici 1 anni ha 
avuto tredici edizioni, e dal i8o« 
in poi tali edizioni possono essere 
riguardate come stfrfotipe, aven- 
done lo stampatore conservato le 
forme, La beneficenza di Butret, 
conseguenza de’ suoi religiosi prin- 
leipj, non istava inferiore del suo 
disinteresse; non ne citeremo che 
un solo esempio : avendo nn giorno 
ricevuto 5oo franchi d’ un’ edizione 


Digitized by Google 



BUT 

del suo libro, si reca in un villag- 
gio presso Stiasburgo, dove il colti- 
vamenlo degli altieri era negletto, 
quantunque favorevolissimo fosse 
il suolo; ivi feruta stanza, fa veni- 
re molli Alberi, li distribuisce agli 
abi tanti e, dando loro in pari tem- 
po ii precetto e l’esempio, non li la- 
scia che dopoché spese la somma 
intera in londare per tal guisa un 
ramo d’ industria che sarà mai sem- 
pre una sorgente d’ agiatezza per 
quel paese. Uutret ha pubblicato 
alcuni altri opuscoli,di cui non co- 
nosciamo elle ii seguente: Manuale 
per gli agricoltori ed i proprietari , del 
baroni- di Butret, Cari- ulte, 1786, 
in 4.to, di 18 pag. in tedesco, opu- 
scolo ristampato, con note ed au- 
menti, nei Nuovi Arch. vi per gli uo- 
mini e pe’ cittadini, di Schletwein, 
Lipsia, 1787, tomo IV. Bntret è 
morto a Strasburgo nel 180*1, segre- 
tario della società d' cgncoltnru. 

D— P— s. 

BUTTERF 1 ELD, meccanico te- 
desco, andò a stabilirsi a Parigi 
verso il line del regno di Luigi 
XIV ed ottenne il titolo d’inge- 
gnere dei re per gli strumenti di 
matematiche . Gli artisti inglesi 
non avevano per anche perfeziona- 
ta l’arte di dividere gli stranienti 
astronomici ; e quelli di Butter- 
iield, soprattutto i suoi grandi 
quarti di cerchio, goderono lunga 
pezza di certa riputazione. Co- 
struiva molti quadranti solari por- 
tatili a Lussala, e tale strumento è 
conosciti to ancora sotto il suo no- 
me. il czar Pietro voile visitare nel 
1717 1 officina di esso artista, il 
quale mori ai a 8 di maggio 1734* 
in età di 8q anni. Ha pubblicato 
alcune opere, nelle quali dà la de- 
scrizione di varj stranienti da lui 
inventati o perfezionati : I. Lae.Ua 
di nuova costruzione, Parigi, 1L77, 
in 12; li Odametro nuovo, 1681, 
in 12. 

C. M. P. 

BUTTET ( Marco Claudio di ) 
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nato a Chamberi da ragguardevole 
famiglia. Avendo finiti isuoi studj 
u Parigi, s’applicò alle matemati- 
che ed alla letteratura greca e la- 
tina, e fu amico di Ourat, Rou- 
sard e degli altri begli spiriti del 
suo tempo, sforzandosi . ad esempio 
loro, d' arricchire la lingua france- 
se di nuove parole, di cui le più 
non hanno fatto fortuna. S’ arroga 
altre-ì il vanto d’aver introdotto 
nella poesia francese i versi saffici 
misurati: progetto bizzarro, tentato 
già da Baif prima di lui parimente 
indarno. Ecco la lista delie sue o- 
pere : I. Apologia per la Siuxija, con- 
tro Bartulommeo Alienti, di Buurges, 
Lione, Beuoit, 1 554 , > n 8.vo : questa 
è una composizione iu versi latini; 
I '■ Ode sulla pace ( di Vervins ), Pa- 
rigi, Buon, 1 55 q ; III Epitalamio 
per le nozze di Filiberto Emanuele di 
Savoia e di Margherita ili Francai, 
ivi, Rob. Stefano, 1 55 <), in q.to : 
poesia di oltre seicento versi eroi- 
ci, preceduta da un’ epistola in 
prosa alla nuova duchessa di la- 
voja; IV' l’ A mal tea, tvi, lòfio, rive- 
duta e ristampata a Lione nei i 5 a a 
enei è questa una raccolta 

di iso sonetti, iu coi l’autore par- 
la del suo amore disperato per 
la bella Amaltea, ebe aveva co- 
minciato ad amare fino dall* età di 
li); V II primo libro dei versi di Mar- 
co Claudio di Buttet, savoiardo, a cui 
fu aggiunto il secondo, insieme con C 
Amaltea, Parigi, Fézaudat, i 5 fii, 
in 8.vo, idem, Parigi, de Marneti 
i 58 S, in 8.vo. Il primo libro con- 
tiene venticinque odi e 1’ altro 
trcntuua. Nella seconda ode del 
secondo libro l’autore deplora la 
morte di Carlo III, duca di Savoja, 
e ci tà sapere che tale avvenimen- 
to gli fa abbandonare un poema, 
che aveva incominciato sulle glo- 
riose azioni di esso prinoipe ; VI 
Canto sulla convalescenza <£ Emu- 
1. itele Filiberto; sulla venula < Iella 
diudsessa di Nemours ; Chamberi , 

i 5 fi 5 , in j to; VII la Tombe di 
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< Margherita di Savoja ; Vili Elo- 
gio di Emmanuele Filiberto di Pittgon, 
Torino, 1 58 a ; IX Ha lanciato ma- 
noscritto Giobbe, poema eroico in 
versi francesi ; la Cara ruinata ; E- 
logi in verri de’ piìt illurtri personag- 
gi di Savoja ed un’ Ode a Marghe- 
rita diFrancia : manoscritto di ven- 
ti fogli, conservato nella biblioteca 
di Torino, cod. i 5 -, e che si trova- 
va altresi in quella della Vallière. 
f V. per maggiore particolarità la 
Biblioteca francese di Gou jet ). — 
Buttet ( Luigi di ), signore di 
Malatret, cavaliere dell’ ordine de’ 
santi Maurizio e Lazzaro, aveva im- 
preso a scrivere in trenta libri la 
storia generale della casa di Sa- 
voja col titolo di Decadi savoiarde ; 
egli non terminò che le vite di Be- 
rci do e di Umberto, che si conser- 
vavano manoscritte nella bibliote- 
ca di Torino. Lo stile n’ è pre- 
ciso ed elegante secondo Guiche- 
non, al quale ha profittato tale la- 
voro. L’autore, che viveva nel 1600, 
manca alquanto di critica. — But- 
tet ( Marc’ Antonio di) , cavaliere, 
come il precedente, ed avvocato 
nel senato di Chamberi, pubblicò: 
I. il Cavaliere di Savoja, o Rirjeata 
al soldato francese, Chamberi. i 6 o 5 , 
in 8.vo, molte volte ristampato. L’ 
autore cerca di stabilire le preten- 
sioni dei duchi di Savoja sopra Gi- 
nevra Giovanni Sarasin d’ordine 
del consiglio di quella repubblica 
vi oppose il Cittadino di Ginevra. 
Buttet pubblicò in risposta; Il il 
Flagello dell’ aristocrazia ginevrina, 
o Aringa di Pictet, consigliere di stato 
a Ginevra, Chaidberi, 1606, in H.vo. 
Tali scritti polemici, che sono di 
poco momento oggigiorno, valsero 
all’autore il titolo d’ 1 storiografo di 
Savoja: scrisse in tale qualità un 
Discorso del legnaggio de' principi di 
Savoia, che si conservav i inano-crit 
to nella biblioteca di Torino. 

C.M.P, 

BUTTINGIIAUSEN (Ovato), 
professore di teologia e predicatore 
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in Eidetberga, nato a FrankentbaI 
nel t^ 5 i, morto ai i 5 di giugno 
1786, ha molto contribuito colle 
sue ricerche a rischiarare la storia 
del Palatinato in generale e dell’ 
università di Eidelberga in parti- 
colare. Abbiamo di lui, oltre un 
gran numero di tesi e di disserta- 
zioni teologiche: I. Supplemento al- 
la Cronaca <t Aventin, Francoforte, 
17S8, in 8.vo; Il Ricreazioni tratte 
dalla storia del Palatinato e della 
Svizzera, Zurigo, 1786, tre parti in 
8.vo; III Materiali per servire alla 
storia del Palatinalo, 3 volumi pub- 
blicati in otto parti, dal 1775 al 
1783. Manheim, in 8.vo; IV Indizi 
star ci s’d Palatinato , tratti da scritti 
moderni, Manheitn, 1785*86, in te- 
desco ; V M Licei la historiae università- 
tis Iteidelhergensis insenientia, Eidel- 
berga, 178J-86, a parti in 4 to. 

G — T. 

BUTTNER ( Davibk Sigismon- 
do Aucusto ), professore di botani- 
ca a Gottinga, nato nel 1734» mor- 
to nel 1768. Allorché Haller lasciò 
l’impiego di direttore dell’univer- 
sità ai Gottinga e le diverse catte- 
dre che ivi teneva, Buttner fu de- 
stinato a succedergli nella cattedra 
di botanica. Non ha pubblicato che 
una sola opera, la qual' è un’enu- 
merazione metodica delle piante, 
in versi, diretta a G. C. Cuno e 
stampata coll’ ode di quest’ ultimo 
sul suo giardino: Enumeratio metho- 
dira pbmtarum, Carmine clarissimi 
Joannìs Christiani Cuno recemitarum, 
Amst., Schoot, v. Ca pelle, 17*0, in 
4 -to. o in 8.vo, con una tav. Haller 
dice che Buttner è il primo che 
abbia fatto conoscere il nettario con 
forma di tubo del piecinolo de’ge- 
ranj d'Africa. Tale carattere, uni- 
to a quello dell’ irregolarità da’ pe- 
tali, li distingue essenzialmente da 
que’ dell’ Europa. Ha fatto altresì 
conoscere il vero carattere del ge- 
nere d et’ tulipieri. Aveva molto in- 
teso alle ricerche delle analogie na- 
turali e delle famiglie. Filippo 
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Ruling ha pubblicato nel 171 4 col 
titolo di Commenta/ io botanica in or- 
dine s naturale s plantarum un pro- 
spetto de’ principj di Buttner. Lin- 
neo gli ha dedicato un genere di 
piante col nome di Buttneria: è det- 
to della famiglia dei Per-onei. — 
Buttueii (Davide Sigismondo), dia- 
cono a Querfurt, morto nel prin- 
cipio del XVIII secolo, ha pubbli- 
cato in tedesco un’opera che viene 
citata dai naturalisti geologi del 
suo tempo, intitolata: Segni e testi- 
monianze del diluvio, giusta la consi- 
dt'razione dello stato presente del no- 
stro globo, Lipsia, 1710, in 4 -t°- E 
autore d’ un" altr’ opera che tratta 
de’ fossili, Querfurt. in 4 -to, inseri- 
ta nella raccolta dell’ Epistolae iti— 
nerariae d’ Ernesto Bruckman, cen- 
tnr. 2. — BtrrTsvEn ( Federico), na- 
to in Boemia nel 1622, morì ai i 3 
di febbrajo 1701 a Danzica, dov’ 
era professore ai matematiche. Del- 
le numerose opere, che ha pubbli- 
cate, le sole, che meritino a’ essere 
ricercate, sono: l. Sciagraphia a- 
rithmetioae logisticae ; 11 Tabulai 
rmiemonicae geometricae. 

D — P — s. 

BUTTNER (Cristiano Gugliel- 
mo), naturalista o filologo tedesco, 
nacque a Wolfenhiittel nel 1716. 
Suo padre, speziale in quella cit- 
tà, desiderando di lasciargli la sua 
farmacia, gli fece fare buoni studj 
preparatori. Buttner niuna trascu- 
rò aellc cognizioni relative alla sua 
professione; ti consacrò soprattutto 
con passione alla storia naturale, e, 
concepnto per tempri! disegno d’ 
introdurre nella storia delle nazio- 
ni i lumi, che poteva fornirgli tale 
•tudio, unito a quello de’ principa- 
li idiomi de’ popoli, tanto antichi 
quanto moderni, profittò de’ suoi 
viaggi per imparare in ogni paese, 
dove faceva soggiorno, non solamen- 
te la lingua nazionale, coltivata da- 
gli scrittori, ma i dialetti particola- 
ri alt resi ed i gerghi provinciali. 
Quindi in Boemia, meli’ Ungheria 
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ed in Polonia volse la sua atten- 
zione ai differenti rami dello slavo, 
all’idioma degli Ungari, di cui pre- 
tenderasi che in sostanza lo stesso 
fosse che quello de’ Finni- A Cope- 
nhagen, a Stockolm, nel settentrione 
della Svezia e della Norvegia, a 
Drontheim ed a Bergen, a Edim- 
burgo ed a Londra le modificazio- 
ni del teutonico furono l’ oggetto 
costante della sua applicazione. In 
lscozia volle imparare il celtico 
( 1736), quantunque tale lingua, 
illustrata poi dalle poesie d’ Os- 
sian (1), non avesse allora che un 
oggetto puramente filologico. In 
Oxford il ano compatriotta Dille— 
nio, celebre professore di botanica, 
avrebbe desiderato di farne il suo 
successore ; ma i voti di suo padre 
lo richiamavano in Germania. Ot- 
tenne però il permesso di fermarsi 
a Leida per intervenire alle lezioni 
di Boerbaave. Ivi fece conoscenza 
con Linneo, il quale non cessò mai 
di dimostrargli una grande stima. I 
sorprendenti progressi di quel na- 
turalista, che annunziavano già ciò 
che sarebbe un giorno, stimolarono 
Buttner; ma, non lasciandogli la 
speranza d’nna concorrenza felice 
nella stessa divisione del vasto im- 
pero delle scienze, si vohse con ar- 
dore a glossologiche ricerche per 
rendere alle lingue lo stesso servi- 
gio della luminosa e dotta riduzio- 
ne in classiche l’ illustre suo con- 
discepolo s’ accingeva a rendere ai 
prodotti della natura. Quindi sole- 
va dire che Linneo ed egli si erano 
divisi il titolo dell’opera di Grazio 
(Jus naturae et gentium), che, Linneo 
essendosi impadronito di Natura, 
aveva preso Gentes per sè. Come fu 
ritornato in patria, si conformò da 
prima alle intenzioni di suo padre, 

(0 Magai e Ternari non vennero al'* Io- 
ce che nel 176 1 e 63 ; 1’ abbono del lavoro 
di Hacphersoa, i canti originali d’ Ossian* 
nella stato, in mi la traduzione de* bardi morir 
lanari o rapsodi ossianici ha potato conser- 
Tarli, non furono pubblicati die al ti marne ni* 
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prestando le ane cnre ad ani far- 
macia ben provveduta ed accredi- 
tata; ma ocbegli lasciassero troppo 
poco tempo pe’ favoriti suoi studj, o 
che concepisse una profonda avver- 
sione per la specie a impero dispo- 
tico, ch’esercitava allora la società 
de’ liberi muratori nel durato di 
Brunswick e che sforzava le per- 
sone, che più rifuggivano da quel- 
le opinioni, a forvisi iniziare, ri- 
nunziò in breve ai lavori farma- 
ceutici, preferendo un’ esistenza 
non lontana dalla povertà . Nel 
i"4® lasciò Wolfenbuttel per an- 
dare a Gottinga, dove dal 1748 fi- 
no al 1783 attese senza interruzio- 
ne alle sue immense ricerche sulla 
storia primitiva de’ popoli e sulla 
filiazione delle lingue, cui pernia- 
la sorte non conosciamo che per al- 
cuni frammenti preziosi, pubblica- 
ti da lui stesso, per l’idea che i 
suoi amici ne hanno data nelle lo- 
ro opere, e soprattutto per una 
quantità di viste ingegnose, che i 
suoi emuli in filologia o i suoi di- 
scepoli attinsero nelle sue conver- 
sazioni e che produssero utili la- 
vori. Buttner è uno di que'chn 
hanno scritto pochissimo e che non- 
dimeno itauno lasciato nelle scien- 
ze, di cui fecero l’oggetto precipuo 
de’ loro studj, vestigia più durevo- 
li che gran numero ai scrittori i 
più fecondi. I suoi contemporanei, 
soprattutto i suoi colleghi nell’ u- 
niversità di Gottinga, andarono de- 
bitori d’ alcune delle loro ricerche 
più fertili in risultamenti novelli 
alla sua conversazione ed alla li- 
beralità, onde faceva loro parte del 
frutto delle sue veglie . Egli fu il 
primo che le lingue monosillabo 
dell’Asia meridionale vide sotto i 
loro veri aspetti, ponendole in prin- 
cipio del suo quadro degl’ idiomi 
dell’Asia e dell’Europa, come quel- 
le che per la loro struttura sono 
più prossime all’origine del lin- 
guaggio, che le lingue polisillabe: 
principio, che Adelung adotti) po- 
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sria ne! arto Mitridate. E' probabile 
che senza di lui gli Schloctzer ed 
i Gatterer non sarebbero si tosto 
venuti a fine di dilucidare il caos 
di tradizioni contradditorie e mal 
compiute sul domicilio primordia- 
le , sulle migrazioni e le antiche 
relazioni rie’ popoli del settentrio- 
ne . L’illustre orientalista G. D. 
Michael i« confessa francamente ( V. 
Spicilep. Geogr. lìebr. exterae, t. II, 
pag. q4 ) clic ne’ problemi com- 
plicati, di cui la soluzione dipen- 
deva da una profonda cognizione 
di gran numero di lingue, era sem- 
pre ricorso a Buttner. A lui si dee 
il primo abbozzo d’ una geografia 
per lingue o glossografia; il primo 
quadro genealogico degli alfabeti 
conosciuti che sostenga gli sguardi 
della critica ; e principalmente al- 
cune ricerche sulla paleografia a- 
rameenica o semitica, che la-ciano 
poco da desiderare. Gli dobbiamo 
ancora in gtossologia molte idee 
parziali felicissime: per esempio 
quella che il lituano potrebbe of- 
frire gli avanzi della lingua de’ Sar- 
inati, e quella che fa uscire da una 
casta proscritta d’ Indiani la vaga- 
bonda popolazione, chiamata Boe- 
mi, in Francia o zingari : conget- 
tura, cui Grellmann ha pressoché 
cangiata in certezza in un’ opera 
particolare, della quale il barone 
di Bock ha pubblicata una tradu- 
zione francese nelle sue opere di- 
verse, Metz, 1788, 1 voi. in la. Al- 
lorché il Glossario universale (1), che 

(l) Qu«-*t’ opera, pochissimo conosciuta in 
Francia, b un f’ocobolarlo poliglotta di cento 
trenta parole scelte , rappresentate in du genio 
lingue sèsia e S Europa , a voi. in 4 *t° » in 
lingua e caralteri rossi, compilato prima nel 
1787-89 dal celebre viaggiatore Palla» ; ha 
negli anni 1790 e 91 riat impalo in 4 * o1 - in 
4.I0, «otto la (liresione del consigliere di sta- 
to, Teodoro Jan Kiewitsh de Mirievro (s«r- 
viano di nascita ). Tal' ediaionc, quantunque 
arricchita di aggiunte numerose e di lingue 
(f Africa e d’America, che non erano state mes- 
ce a rontribuaione per la prima, non a«*ndo cor- 
risposto all’ aspettarono dell' imperatrice, que- 
sta principe*» a non volle che i mille esemplari, 
che se n’ erano tirati, fossero posti in vendita ; 
per conseguente sono d' un' estrema rarità. 
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Caterina II fece comporre dalla 
cita accademia, di notizie invinte 
da tutti gli angoli del suo vasto 
impero, venne alla lucg in Pietro- 
burgo nel inHeetk), Buttner comu- 
nicò in riconoscenza dalTescmplare, 
che il governo russo gli aveva do- 
nato, parecchi supplementi impor- 
tanti che, per quanto sembra, non 
avevano potuto essere raccolti che 
nelle provincie di essa monarchia 
piò remote e menoconoscinte. Con- 
siderando la tenuità della sua ren- 
dita, non si concepisce come gli ve- 
nisse fatto di formare le rac ohe 
preziose d’ oggetti di storia natu- 
rale e di libri, che il governo d’An- 
nover ed il duca di Weimar com- 
perarono da lui per arricchirne le 
nniver-ità di Gottinga e di Jena; 
ma lo stupore vien meno, quando 
si sa eli* egli non faceta che un so- 
lo pasto e che questo *;li costava 
ordinariamente nn grosso di Ger- 
mania ( circa 3 soldi ) . Non cessò 
fino alla sua morte d’imporsi le 
privazioni più dure, onde aumen- 
tare la sua biblioteca, anche allor- 
ché l’ebbe venduta nel ie 83 al 
duca di Sassonia Weimar per nna 
pensione vitalizia e per nn allog- 
gio nel castello di Jena. Mori in 
questa città agli 8 di ottobre 1801, 
avendo sempre goduto della miglior 
salute e con-ervata fino all’ ultimo 
suo momento tutta la freschezza 
dello spirito d’ mi giovane in nn 
corpo olle presentava tutte le ap- 
parenza della caducità. Aveva il 
titolo di professore nell’università 
di Jena con quello di consigliere 
aulico: era altresì membro della 
società reale di Gottinga , dove a- 
veva dimorato in qualità di profes- 
sore per venticinque anni. Bi par- 
la del suo carattere morale con al- 
trettanto elogio, quanto della pro- 
digiosa sua memoria ; modestia , 
semplicità di costumi, gìóeondità, 
lionarietà, lealtà, possedeva tutte 
le qualità che fanno risaltare il 
inerito e perdonare 1’ elevazione. 


BUT 443 

Abbiamo già detto con quale di- 
sinteresse comunicasse a’ suoi ami- 
ci, ai giovani letterati i risulta- 
menti delle più penose ricerche : 
egli le vedeva senza rammarico di- 
venire proprietà loro e passare in 
iscritti, in cui talvolta neppur era 
nominalo. Le sue opere sono:I. 
Quadri comparatili tir* lì alfabeti di 
differenti popoli nc tempi antichi e 
moderni, 1. ma parte, Gottinga, Die- 
terich, 1771, in 4- 1o 5 a. da parte, 
*77«* : questa seconda parte, che 
a torto si vorrebbe assimilare al- 
le antiche raccolte d’alfabeti, so- 
prattutto alla cattiva cotnpilazionb 
dello stampatore, Ed ni. Fry, inti- 
tolata : Pantogxpph'a Londra, 1779, 
non fu per inala sorte stampata 
intera: ella non contiene che qua- 
ranta pagine >li testo, ma presenta 
sette tavole che hanno dovuto co- 
stare un’ immensa fatica all’auto- 
re. La colonna a dritta è occupata 
da un alfidieto di composizione di 
Bnttner, rappresentante, col mez- 
zo di lettere latine, di lettere 
tolte dallo slavo, o rii segni da lui 
inventati, quando cifrerà necessa- 
rio, tutti i suoni semplici che oc- 
corrono nelle lingue finora cono- 
sciute. Egli ne fa ascendere il nu- 
mero a 3 >o, non comprendendovi, 
ad eccezione di alcnoe consonanti 
doppie, chb le ai tit olazioni primi- 
tive ed i movimenti organici che 
non sono sn-oettivi d’ essere ridot- 
ti a termini meno complicati. Al- 
lato d’ognuna di tali modificazio- 
ni del suono articolato, cui distri- 
buisce in cinquanta classi , pone 
le lettere di 4" alfabeti antichi e 
moderni, avendo cura di mettere 
ogni lettera di essi alfabeti ritnpet- 
to al segno, al quale tiene ch’ella 
corrisponda nella pronunzia del 
popolo che ne fa nso, e che nell’ 
alfabeto di Buttner è destinato a 
figurarla con precisione . f 4 7 al- 
fabeti si seguono orizzontalmente 
dalla manca alla diritta, nell’ ortii- 
ne che secondo le idee dell’autore 
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fa meglio concepire come sono nati 
gli ani dagli altri per insensibili 
transizioni. Facendo precedere ta- 
li avvicinamenti dalla spiegazione 
del passaggio dalla scrittura gero- 
glifica al sillabario ed alla scrittu- 
ra per alfabeto, col mezzo di gero- 
glifici fonetici, spiegazione che 
dobbiamo alle ingegnose combina- 
zioni di Zoega , appoggiate sopra 
un indizio conservato da Orapollo 
( V. De orig. et usu obeliicorum, Ro- 

«na, 1797» ' n %* . P a g- 454 e »eg- ). 

possiamo renderci intesi di tutti i 
gradi, per cui l’arte di dipingere i 
tfuoni della voce umana è passata 
presso i popoli inciviliti. Noo si 
può del rimanente dissimulare 
che, diminuendo il numero delle 
pretese sue consonanze elementa- 
ri, Buttner avrebbe fatto il suo la- 
voro molto più utile ; ma dobbia- 
mo soprattutto dolerci che le noti- 
zie etnologiche e storiche che cor- 
redano le tavole, non sieno rnai 
state stampate per intiero. Cosi pu- 
re in riguardo al catalogo del le I in- 
' gue d’ Asia e d’Europa, ch’egli a- 
veva compilato pel repertorio glos- 
sografico dell’inglese Marsden (1) 
e che non è per anche venuto alla 
luce; II Spiegazione d’un Almanac- 
co imperiale del Giappone, 1 7- 5 ; J II 
Osservazioni sopra alcune specie di 
Tenia, 1774; IV Lista dei nomi dC 
animali usati nell' Asia meridionale 
( tratta dai manoscritti di B. per 
Ekkard ), 1780 : queste quattro o- 
pere sono in tedesco ; V Sui Chine- 
si, nel Mercurio di Wieland, 1784, 
num. 7; VI Tabula alphabeturum 
hodiemorum, 1776. Ha lasciato ma- 
noscritto un Prodromus linguarum, 
nel quale le sue idee sull’ofigine 
e sulla filiazione delle lingue del 
globo sono sviluppate ed appog- 
giate sopra tavole comparative, piu 
estese, che quelle pubblicate. La 
poca facilità, che aveva per la com- 

(l) fTiU Marsden' s Catalogne oj Diction - 
natiti, V oc a baiarle s. ( ira ramar j and Alpha- 

landra, *u 4-1*. 
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pilazione e soprattutto Test remo 
timore, che lo tormentava, di non 
avere per anche esaurite tutte lo 
ricerche, le quali avrebbero potuto 
perfezionare il suo lavoro, sono le 
cause che ci hanno privato de’prin- 
cipali risultamenti d’ una vita tan- 
to lunga e la!>oriosa. Si dà per cer- 
to che il professore Rudiger di Hal- 
le imprenda a mettere in ordine 
il manoscritto del Pr dromo e che 
adempirà il voto di Buttner, che 
lo aveva scelto per editore delle sue 
opere, frutto di cinquantanni di 
fatiche ( V . intorno Buttner la Sto- 
rio dell' università di Gottinga , di 
Putter, t. 1 , parag. c)2 , pag. 184 e 
seg. , e t. II, parag. 87, pag. 84; e 
la notizia di Bottiger, nel Mercurio 
tedesco di Wieland, anno i8or, 
ottobre, pag. 1 56 ). Il suo ritratto è 
stato inciso da Westermeyer. 

S— R. 

BUTTON (Tommaso), navigato- 
re e matematico valente, era al ser- 
vigio del principe Enrico, figlio 
maggiore ai Giacomo I., re d’ In- 
ghilterra, e fu inviato da esso prin- 
cipe nel 161 1 per continuare al 
nord-ovest le scoperte cominciate 
da Hudson. Parti con due vascelli, 
che portavano, come quelli di Cook, 
nell’ultimo suo viaggio, i nomi del- 
la Risoluzione e della Scoperta. Ar- 
rivato allo stretto di Hudson, dov’ 
entrò pel sud delle isole della Ri- 
soluzione, fu ivi alc^n tempo fer- 
mato da’ ghiacci. Alla fine appro- 
dò all’isola di Digg, dove costrus- 
se una scappavia, che portata aveva 
a pezzi da Inghilterra. Avanzan- 
dosi all’ovest, vide al 6a.« di lati- 
tudine nua terra, cui nominò Ca- 
rey ’s sians nest ; di là fece vela al 
sud-oMwt, tornò al nord, ove sco- 
perse a I 6o.« una costa, che tale ri- 
torno gli fece nominare Terra della 
Speranza svanita. In breve il verno 
rigoroso di que’ mari l’ obbligò a 
svernare pel 5 j.° 16 in un porto 
all’ imboccatura d’un fiume. Die- 
de all’ uno ed all’altro il nome di 
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Nelson, mastro del ano naviglio. 
Battoli assicurò meglio elle potè i 
vascelli contro i ghiacci e le alte 
maree, mediante alcuni pali, che 
fece affondare nell’acqua. Passaro- 
no l’inverno nelle navi, in cui si 
tennero sempre tre fuochi accesi : 
mal grado tali precauzioni, Button 
perdè molte persone del suo equi- 
paggio; egli pure fi: molto malato 
nel principio dell’ inverno. La ri- 
viera Nelson non era per anche ge- 
lata ai iòdi febbrajo, quantunque 
avesse gii fatto estremamente fred- 
do. Button non mise alla vela ohe 
due mesi dopo per esplorare la co- 
sta ovest della baja, ch’egli chiamò 
col suo nome btija di Button ; la ter- 
ra vicina ebbe qnello di Nuova Gal- 
les. Trovò al 6o. m " grado una cor- 
rente, che portava ora all’ est , ora 
all’ovest, il che indusse il secondo 
mastro di nave a notare sulla car- 
ta tale circostanza col nome di 
Hubliwt ’s hope . Button spinse le 
sue ricerche fino al 65 . "“t grado; o 
le osservazioni, che fece in que’ ma- 
vì, lo convinsero della possibilità d’ 
un passaggio al nord. Chiamò una 
baja della terra di Carey’ s svans 
nest, sitnata sotto quel parallelo, 
Non plus ultra , ed i capi del sud e 
dell’est Southampton e Pembroke ; 
scoperse all’est le isole Mansfield. 
Arrivato al capo Chidley, scoperse 
tra quella punta e la terra di La- 
brador uii apertura, per la quale 
passò ed arrivò in Inghilterra in 
iti giorni nell’autunno del lòia. 
Duole che il suo giornale, che con- 
teneva osservazioni importanti sul- 
le maree e sopra altri oggetti di geo- 
grafia fisica, non sia stato pubblica- 
to: non n’esiste che un compendio 
nella raccolta di Purchas. Button 
fu crealo cavaliere ( V. Bai-fin ). 

£ , 

BUTTSTEDT ( Giannandrea ), 
professore di teologia e predicatore 
in Erlangen, nato a Kirchheim ai 
ir; di settembre 1701, morto ai 4 
di marzo i" 65 , ha lasciato in Ger- 
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mania la riputazione d’ un teologo 
profondo e valente. I suoi scritti 
sono: i.mo Pensieri ragionevoli sulla 
natura di Dio, Lipsia, 1 y 35 , in 8.vo, 
in tedesco; 2. do Pensieri ragionevoli 
sulla creazione del mondo in genera- 
le, Wolfenbuttel, 1737, in 8.vo, id.; 
3 .7,0 Pensieri ragionevoli sulla crea- 
zione dell’ uomo in particolare, con- 
siderato sia in sé stesso, sia come im- 
magine di Dio, Lipsia, 1738, in 8. vo, 
id. ; 4 -to Specimen philologiae sacrae, 
»74o, in 8.vo; 5 .to De scholis recto 
irutituendis, Gera, 1745, in fogl., ec. 
Abbiamo di lui anche un gran nu- 
mero di programmi e di disserta- 
zioni. 

G— T. 

BUXBAUM (Giovanni Cristia- 
no), botanico tedesco, nacque nel 
1694 aMerseburgo. Suo padre era 
medico in nna picciola città di 
quelle vicinanze. L’abitudine di 
seguirlo nelle sue corse e di cerca- 
re le piante con esso, inspirò al gio- 
vane il genio della botanica. Fu 
mandato a studiare la medicina a 
Vitteinberga, a Jena ed a Leida; 
ma egli consumò quel tempo in 
acquistare cognizioni nella botani- 
ca e trascurò la medicina , a tale 
che fece ritorno in patria senz’tver 
cercato di ottenere il grado di dot- 
tore. Come tornò in Sassonia, fece 
conoscenza col celebre medico Hof- 
mann, che se Io fece amico ed ot- 
tenne che fosse chiamato a Pietro- 
burgo dal czar Piefro I. Buxbaum 
si rese presto distinto in Russia. 1 1 
czar gli assegnò una considerabile 
pensione coll’ordine di creare un 
giardino di botanica a Pietrobur- 
go : egli eseguì assai felicemente 
tale commissione. Fu inviato po- 
co dopo in Siberia, in Astracan e 
fino sulle frontiere della Persia 
per istudiare le piante di quelle 
provinole. Allorché il czar ebbe i- 
stituito nel 1724 ,ln ’ accademia 
delle scienze, fece membro dì essa 
Buxbaum e lo creò professore nel 
collegio imperiale, che aveva allora 
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eretto Nel 1736 Buxbaum fu min 
dato in Turchia tanto per osser- 
vare lo stato del «nolo, quanto per 
istudiare le piante naturali dei 
paese. Passò ivi 16 mesi ed ebbe 
l’ onore d’ avvicinare il gran visir 
ed il sultano. Quando ritornò a 
Pietroburgo,!’ indebolimento della 
sua salute gli fece provare il biso- 
gno di cambiar aria. Tornò in Sas- 
sonia, dove suo padre viveva anco- 
ra; ma tale viaggio non lo ristabi- 
lì, e morì poco dopo il suo arrivo 
ai 7 di luglio 1730. La breve sua 
aita era stAta molto utilmente im- 
piegata. I suoi scritti sono: I. Enu 
rn rratio plantarum in agro ha/len.ii 
vicinuque ìocis cresrentium , HaPle, 
1731, in S.vo, fig. ; II Cent.uriae quia- 
que plantarum miniti cognitarum rir - 
C 1 Byzantium et in Oriente observa- 
tarum, Pietroburgo, 1728-1740, in 
4 -to. Buxbaum morì durante la 
-stampa di quest’opera, la più im- 
portante di quelle, che ha comjto- 
ste, e quella che gli assicur i una 
tede distinta tra t botanici viaggia- 
tori : ma la stampa ne fu continua- 
ta dopo la sua morte e terminata 
nel 1740. E adorna di 5 ao tavole 
ad intaglio in legno; vi mancano 
dite ligure, che non si sono trovate 
nelle sue carte: le sue descrizioni, 
relative principalmente ai cripto- 
gami, sono oscure e troppo conci- 
se. Ha pubblicato molte disserta- 
zioni nolle Memorie dell’ accade- 
mia delle scienze di Pietroburgo, 
Nova plantarum genera ( vi destri» e 
molti generi nuovi); Oisenaiioni 
tulle piante dell' In gria \ De periclyme- 
no /minili ( cornus luccica ) : due me- 
morie esistono di lui su tale sogget- 
to. De pianti s submarini! : tali pian- 
te gli hanno fornito tre memorie. 
Liuneo ha consacrato alla memo- 
ria di questo botanico un genere 
di piante della famiglia dei mu- 
schi, a cui ha dato il nome di buv- 
Insania : le specie ne sono estre- 
mamente piccolo. 

G— t e lì — P — s# 
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BUXTOX ( jEotm vii), nato nel 
1704 o 1 — *> j in Eluieton presso 
Chesterfield , è sialo tenuto per 
un prodigio nell' arte del calcolo. 
Quantunque suo padre fosse mae- 
stro di scuola, la sua educazione fu 
talmente negletta, che nou seppe 
mai nemmeno scrivere. All’aritme- 
tica applicò egli tutta la forza del 
suo spirito, e la sua attenzione era 
siffattamente ferma su tale ogget- 
to, che sembrava sovente straniero 
a tutto ciò, che avveniva intorno a 
lui, r niun rumore poteva distrar- 
lo. Misurava un pezzo di terra, 
scorrendola, con tanta esattezza, 
conte se fosse stata, misurata con la 
catena, e risolveva colla massima 
prontezza le questioni d’aritmeti- 
ca più difficili . Alcuno avendogli 
domandato quanto in un conio, rbo 
avesse vt 5 , i 4 ' 3 , 7 89 verghe di lun- 
ghezza, '1,643, 73a di larghezza e 
54,963 di altezza , v’ ha di ottave 
parti di pollice cubiche, 5 ore gli 
bastarono per risolvere esattamen- 
te la questione, quantunque se ne 
occupasse in mozzo a più di cento 
de’ suoi compagni di lavoro . Du- 
rante l’ inverno faceva il mestiere 
di battitore di grano e quello di 
pescatore la state. Essendo andato 
a Londra nel 1754. venne condotto 
alla società reale,che gli fece diffe- 
renti domande e gli dimostrò la 
sua soddisfazione con un regalo. 
Gli saltò un giorno il capriccio d’ 
andare al teatro di Drury-Lane, 
dove si rappresentava la tragedia 
di Riccardo III-, ma non fece più 
attenzione all'azione, che al dialo- 
go del dramma, e fu unicamente 
inteso a contare le parole della, 
parte di Carrick. Ritornò nel suo 
villaggio senza far mostra che di 
mal animo tornasse; continuò a vi- 
vere colà giocondamente del frui- 
to del suo lavoro ed ivi morì, co- 
in’ era vissuto, povero ed ignora- 
to, in età di circa 70 anui. 

S—o 

BUXTORF (Giovanni ), capo di 
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ima famiglia, che per «lue secoli 
ai è resa celebre nella letteratura 
ebraica, nacque ai a 5 di decemhre 
i ji >4 a Gamen, io Vestfalia, da un 
ministro protestante di quella pic- 
cola città. Studiò a Marpourg e ad 
Herborn con tant' onore, che il 
suo maestro Piseator confessò fran- 
camente che l’allievo sorpassava 
già i professori. Intervenne a Basi- 
lea ed a Ginevra alle lezioni di Gri- 
neo e di Teodoro di Bòre. Oom’eb- 
iie viaggiato in molti paesi d’Ale- 
magna e della Svizzera, onde per- 
fezionarsi nelle lingue dotte, prin- 
cipale oggetto de’suoi primi studj, 
fermò domicilio a Basilea, ivi me- 
nò moglie, diventò professore di 
lingua ebraica e, durante i 38 u 
«i ohe ne tenne la cattedra, la sti- 
ma, di cui godeva, l’indusse a riget- 
tare le offerte vantaggiose ohe gli 
furono fatte dalle accademie di 
■Satnnur e di Leida per un impie- 
go dello stesso genere . Alloggi iva 
c nutriva in casa sua molti dotti 
Giudei,*»! quali s’int<-rlcneva sul 
te difficoltà della loro lingua ; quia 
di tutti i conoscitori di tale idio- 
ma avevano per esso la più alta 
considerazione : gli scrivevano da 
«igni parte per consultarlo. Morì in 
quella patria adottiva d’ un» ma- 
lattia contagiosa ai i 3 di settem- 
bre 1 629. I lavori di Binctorf eb- 
bero principalmente per oggetto i 
libri dei rabbini, di cui acquistò 
mia cognizione estesissima e tras- 
mise tale gusto a’ suoi discenden- 
ti. Ecco la lista delle sue opere : I. 
Marmale hebraicum et chaldaicum : 
la miglior edizione di questa pri- 
ma delle sue opere, conquista del- 
le parole della Bibbia soltanto, è 
quella di Basilea, i658, in 12, do- 
vuta alle cure di suo tìglio; II Sy- 
migoga iudaica , pubblicata prima 
in tedesco, Basilea , i 6 o 3 , indi in 
latino, Hanau, i 6 o 4 e i6aa, inS.vo; 
in fiamminga, Amsterdam, t 65 o, 
in 8.vo; in latino, Basilea, 164 1, 
aiveduta da suo figlio e nei i68a 
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riveduta e Corretta ili Giacomo 
Buxtorf, nipote dell’ autore. Que- 
st’ opera, che s’ aggira sui doni- 
mi e sulle eereinonie de’ Giudei, 
è pietta di stravaganze rabbiniche, 
ma contiene curiosissime ricerche: 
quella di Leone di Modena, sulla 
stessa materia, tradotta in france- 
se da Riccardo Simon, non 1 ’ ha 
fatta dimenticare; III Imtitutk> e- 
pistalarii hebraica , cura epiitolarum 
hebra'icamm centuria, Basilea, i 6 o 5 , 
1610, 16.19, in 8,vo : l’autore por- 
ge in essa regole e modelli per u- 
na corrispondenza letteraria in e- 
braico : I V Epitome grammaticae he- 
braeae, di cui le migliori edizioni so- 
no quelle di Leida, 16-3,1701,1707, 
in la, di Lensdem ; v Epitome ra- 
dicurn hebraicarum et chahiairarum , 
Basilea, 1(0)7, in 8.vo; VI Lexicon 
hebraicum et chaldùcum cum brevi 
lexico ribbinic o , Basilea , 1607 , in 
8.vo : viene preferita 1’ edizione 
riveduta e corretta della stessa cit- 
tà nel 1676; VII Thesaurut gram- 
maticm linguaehebraetie, ivi ; 1609, 
i<> 65 , e Basilea, t(ii 3 , in 8.vo; Vili 
De abreviaturii he.br.ùci 1, Basilea, 
ibi 3 e Hijo, iti 8,vo: la più ampia 
edizione è quella di Gerboni, 1708, 
in 8.VO-: quesl’ opera contiene al- 
tresì Operi 1 talmudici breiis recensiu 
e’ bibliotheca rabbinica ; IX Gram- 
mnlicae chaldatcae et tyriacae li- 
bri tres , Basilea, 161 5 , in 8.vo; X 
Bibha hehraea rabbinica, .} voi. in 
fogl, , Basilea, 1618-19: vi si rin- 
veùgono i commenti de' rabbini, 
le parafrasi caldaiche « la massora. 
Tale Bibbia ha gli stessi dil'etti.che 
quella di Giacobbe Ben Chaim di 
Venezia, con la scorta della quale 
è compilata. Si rimprovera a Bux- 
torf che siasi sovente ingannato 
nelle sue correzioni ; XI Tiberini, 
Basilea, 1620, in 4 to, così nomina 
ta dalla cittì di Tiberiade, in cui 
si suppone che fosse I’ accademia 
dei Massoreti ; idem , aumentata e 
corretta da suo nipote. 11 63 , in 
4- to, questo e un trattato storico e 
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critico stilla majsora, in cui l’au- 
tore combatte l’opinione di Elia 
Levita sull’ origine dei punti vo- 
cali e della massoni ; e, per da- 
re nn’ origine divina ai punti vo 
cali, ne attribuisce l' invenzione 
ad Esdra (K. ( .appfx) ; vi dà altresì 
la storia delle accademie de’Giudei 
dopo la loro dispersione ; XII Con 
Cordantiae Bibliarnm hebraicae, pub- 
blicate da suo figlio colle concor- 
danze caldee, Basilea, i 63 a, in i’ogl., 
ristampate nel iti 56 nella stessa 
città e di cui esiste un compendio 
di Cristiano Ravio a Francoforte 
«ull’Oder, 1678; Berlino, 1677, in 
8.vo,col titolo di Font Sion: è que- 
sta una delle migliori opere di 
Buxtorf. Prese per base del suo 
lavoro le Concordanze d’Isaoco Na- 
than e mise a profitto quelle di Ca- 
tasto; XIII Lexicon chaldaicum thal- 
mitdicum et rabbinictim , Basilea , 
i 65 r), in fogl.: quest’opera, ch’egli 
aveva lasciata imperfetta, dopo 20 
anni di lavoro, costò ancora io an- 
ni a suo figlio per metterla in i- 
stato di venire alla luce. Qnantun- 
ue tale Dizionario lascii molto da 
esiderare, è ancora oggigiorno il 
migliore in tal genere ; XIV Di- 
iputatio judaei cum christiano , Ila- 
nati, « 6 o 4 , t6aa, in 8.vo; XV Epi- 
stolarum hebraic. decas , hebr. lat. , 
Basilea, i 6 o 3 , in 8.vo. 

T— D. 

BUXTORF ( Giovanni ) , figlio 
del precedente, nato a Basilea ai 
i 3 d’agosto i 5 39, annunziò fino 
dalla sua più tenera infanzia e- 
straordinarie disposizioni pel ge- 
nere di letteratura, in cui suo pa- 
dre erasi fatta si grande riputa- 
zione. In età di quattro anni leg- 
geva, dicesi, il tedesco, il latino 
e l’ebraico. Nella sua gioventù 
scorse le differenti città d’ Olan- 
da, di Francia e di Germania, do- 
ve la letteratura ebraica era più in 
voga. Nel ifiìn successe asuu padre 
nella cattedra delle lingue dotte 
a Basilea. Le università di Gronin- 
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ga e d’altre città gli fecero indar- 
no vantaggiose proposizioni per at- 
tirarlo nel loro seno; egli rimase 
mai sempre ligio a quella, in cui 
la sua famiglia erasi illustrata. Ivi 
mori ai 18 d agosto ibt> 4 - Oltre l'e- 
dizioni corrette ed aumentate, che 
ha pubblicate, di molte opere di 
suo padre, è anche autore delle 
seguenti ; I. Lexicon chaldaicum et 
synacum , Basilea, 1622, in 4 -to: 
era qnesto il frutto del suo soggior- 
no nelle accademie straniere; 1[ 
Maimon 'tdii liber More Pfeoochim, ivi, 
1(129, in 4 t°: questo libro, cui Bux- 
torf tradusse in latino in guisa (la 
fare stupire i più dotti rabbini, ha 
per oggetto di spiegare i luoghi 
difficili deila Sacra Scrittura, e con- 
tiene alca ne discussioni su molte 
questioni teologiche e filosofiche; 
III Dissertationes philologico-theolo- 
gicae; ivi, tòòp, in 4-to: è una rac- 
colta di dissertazioni sali’ origine 
della lingua ebraioa, sulla confu- 
sione e la propagazione delle lin- 
gue, sai Decalogo, sulle istituzioni 
e sui riti della Pasqua. Ad esse 
tengono dietro altre otto disserta- 
zioni, tradotte da Abrabanel ; IV 
Liber Cauri, Basilea, 1622 , in 4 -to; 
ivi, 1660, in 4-to, ebraico e latino; 
è la versione latina d’ una pretesa 
conferenza, tenuta novecento anni 
avanti tra il re de’ Cosari o K fio- 
zar, ed il rabbino Sangari con- 
tro i filosofi pagani ed i Carai- 
ti. Tale traduzione d’ un’ opera, di 
cui non esiste il testo arabo , è fat- 
ta colla scorta delta versione ebrai- 
ca di Giuda ben Tibon; gli viene 
preferita la versione spagnuola d’ 
Aben-Dana, con buone note, Am- 
sterdam, in 4 -to. In seguito a tale 
conferenza apocrifa Buxtorf ha 
messo la traduzione d’ alcune al- 
tre dissertazioni d’ Abrabanel ; V 
Florilegium hebraicum, ivi, l 64 (i, in 
8.vo: sono sentente tratte dagli au- 
tori giudei; VI E cnrcitationes ad 
historiam arcae foeder'u , ignis sacri, 
utim et thtunmim, ec., ivi, 1839,. io 
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4-to; VII Dissertatio de sporualibus 
ac divortiis, ivi, f <352, ili q.to ; Vili 
Disputati o de raptu filiae, ivi, 1 660, 
ÌB 4-tó > IX De punctorum vocalium, 
origine, ec. ,'ivi, 1648, in 4-<o: qui- 
vi si tratta della gran disputa dei 
Buxtorf con ^Litigi Cappel sull’ 
origine dei punti vocali. Cappel a- 
veva combattuto il sistema di Bux- 
torfil padre sull’ antichità di tali 
punti; il figlio, erede delle pre- 
venzioni di suo padre, tolse in tal’ 
opqra a vendicarlo contro il suo 
dotto avversario. Il professore di 
Saumur gli rispose ; quello di Ba- 
silea rispose coll’ Anticritica, seu 
Vindicìae ventati s hebraicae , contra 
L. Cappelluta , ivi , i655, in 4,*o: 
uest' ultima opera, in cui attri- 
uisce ad Esdra l’introduzione de’ 
punti vocali, nel testo originale de* 
libri santi, quantunque migliore 
che la precedente, è zeppa d'erro- 
ri, sfigurata da uno spirito rabbi- 
nico, che disgusta ed appare assai 
debole allato degli scritti trionfan- 
ti di Cappel. Non usa in essa che 
ragionamenti metafisici, i quali pro- 
vano che la cosa avrebbe potuto 
essere altramente che non la mo- 
stra il suo oppositore, o conseguen- 
ze teologiche per renderlo odioso, 
insinuando che la sua intenzione 
è stata di diminuire la chiarezza 
e di rovinare l’ autorità de’ libri sa- 
cri. Il gran difetto dei due Bux- 
torf è d’ essersi troppo abbandona- 
ti ai Gindei alemanni, poco stimati 
da’ Giudei portoghesi, che li chia- 
mano tedeschi ; di aver troppo fida- 
to ne’ rabbini, presso i quali aveva- 
no attinta la cognizione della lin- 
ua del Talmud e dell’ idioma rab- 
inico, ma i quali non avevano po- 
tuto com manicare loro che uu' im- 
perfettissima idea dell’antica lin- 
gua ebraica, nella quale non erano 
che mediocremente istrutti. L’am- 
mirazione assolata del giovane 
Buxtorf pel testo stampato della 
Bibbia lo indusse a criticare il Pen- 
tateuco samaritano, «he non aveva 
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mai veduto e che giudicava sulla 
fede d’Hottinger, il quale non a- 
veva veduto anch’ esso che esem- 
plari fallacissimi. La stessa ammi- 
razione gli faceva altresì vedere er- 
rori nella versione dei Settanta, do- 
vunque ella non concordava coll’ 
ebraico. Aveva intrapreso una rac- 
colta delle Varianti di quest’ulti- 
mo testo. Walton assicura eh’ essa 
comprendeva non solo le varianti 
degli stampati, ma anche quelle 
de’ manoscritti, e che l’ opera era 
per venire alla luce, quando Bux- 
torf morì; nulla sarebbe stato più 
acconcio a riformare le sue idee 
sull’integrità del testo ebraico. Ta- 
le disegno fu dal dottore Kennicott 
trattato molto più ampiamente e 
dopo di lui daG-B. de Rossi, pro- 
fessore di lingue orientali a Par- 
ma. 

T— B. 

BUXTORF (Gian Giacomo), Gi- 
glio del precedente, nate a Basilea 
ai 4 di settembre 164S, morto il 
primo d’ aprile 1704, seguì la stes- 
sa corsa che suo padre, e tenne, 
com’ esso, la cattedra d’ebraico nel- 
la sua città natia: i consigli d’ un 
certo rabbino, nominato Àbramo, gli 
furono di grande utilità nello stu- 
dio, che fece di tale lingua. Visitò 
la Francia, l’Inghilterra, l’Olanda, 
e fu ricevuto dovunque,tra le altre 
a Cambridge , con grande onore . 
Nulla ha però fatto stampare du- 
rante la sua vita, tranne una prefa- 
zione alla Tiberias, di suo avola, di 
cui pubblicò una nuova edizione 
nel t665; ma ha (asciato manoscrit- 
te aloune traduzioni de’ libri de' 
rabbini ed un supplemento assai 
considerabile alla Biblioteca rabbi- 
nica. — Buxtorf ( Giovanni ), suo 
nipote, fu anch’ esso professore d’ 
ebraico a Basilea. Morì nel i-] 5 a 
e lasciò un figlio che intese allo 
stesso studio. I suoi eoritti sono: I. 
Cataletto philologico-theologica cum 
mantissa epistolarum virorum cinto- 
rum ad /oh. Buxtorjuun, pattern et 

*9 
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jiìinm, Basilea, 1707, in 8.vo; II 
JJissertationes t uni orpimenti, ivi, 
1723, in 8.vo; III Phraséologiae he- 
braicae specimen ; IV Musar erran- 
tes, ec.. Si trovano nel p. Niceron 
airone particolarità sui (Ine primi 
Buxtorfi e sugli ultimi nelle A- 
thrnae rauricae, Basilea, 1778, pag. 
444 - 454 . 

G— T. 

BUY DE MOIINAS (Claudio), 
geografo del re e de’ figli di Fran- 
cia, nacque a Lione. Non è noto 
che per alcune compilazioni geo- 
grafiche mediocri. La principale è 
un Aliante melodico ed elementare di 
geografia e di storia, Parigi, 1 162 , 
1770, 4 voi. in 4-to: è bene inciso 
e per l’ educazione delia gioventù 
è ancora preferibile a molti altri 
dello stesso genere che sono venu- 
ti alla luce di recente. L’autore vi 
fa andar del pari la geografia , la 
cronologia e la storia. Ha pubbli- 
cato una Cosmografia melodica ed e- 
lementare , Parigi, 1770, in 8.vo. A- 
veva fatto i primi passi nell’arin- 
go delle lettere con un’operetta 
intitolata : Disseriazione sull’ educa- 
zione , deB.M. , Parigi, 1747, in ta. 
Buy de Mornas aveva vestito l’abi- 
to ecclesiastico alcuni anni prima 
della sua morte, che avvenne a Pa- 
rigi in luglio 1783. 

W— R. 

BUY AH. P. Imad-Eddaulah. 

** BUYNAM (Giovanni ) auto- 
re inglese, non conobbe che la sua 
lingua materna : ma ad onta di 
questi ceppi il suo genio creatore 
si manifestò per un’ opera singola- 
re, sparsa in tutta l’ Europa : que- 
sta è il suo Pilgrim progress, cioè I 
progressi del Pellegrino, produzione 
delle più originali. Siccome è il 
frutto di un uomo senza lettera- 
tura, così non vi si vede alcun ve- 
stigio dell’arte; ma l’espressione 
è così naturale, così giusta e uni- 
ta talmente al soggetto, che sareb- 
be difficile di trovare un’allegoria 
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meglio immaginata e meglio so- 
stenuta. 

L.M— n. 

BUYS ( Guglielmo di) secondo 
i nuovi editori della Bibluleca di 
Duoerdier nacque a Cahors, dove 
fece i suoi studj nel principio del 
XVI secolo. Andò poscia a Tolova, 
dove riportò molti premj all’ acca- 
demia de’ giuochi di Flora; viag- 
giò poi in Italia, scorse le principali 
provincie di Francia e fermò stan- 
za in Bretagna, dove le sue qua- 
lità gli procacciarono in breve mol- 
ti amici. La sua modestia gl’impe- 
dì lungamente di pubblicare alcu- 
na delle opere, che aveva compo- 
ste. Alla line diede alla luce la 
raccolta delle sue poesie col titolo 
de\\' Orecchio del prìncipe , insieme 
con molte altre opere poetiche, Parigi, 
i 58 a, in8.vo; ivi, i 583 , in 12: que- 
st’ ultima edizione è più compiuta 
e stampata più corretta, che la pre- 
cedente. L’ abbate Gonjet fa gran- 
di elogj a dii Buys Egli era per 
verità un gran galantuomo, ma un 
poeta mediocre. Era molto avanza- 
to in età, quando fu stampata 1’ o- 
pera sua. S'ignora 1 ’ epoca della 
sua morte. 

W— s. 

BUYS. V. Bcsf.E. 

BUZ.VNVAL (Nicola Choart 
di), nato a Parigi ai i 5 di luglio 
161 1, fu successivamente consiglie- 
ri nel parlamento di Bretagna, 
indi nel gran consiglio, referenda- 
rio, consigliere di stato ed amba- 
sciatore in Isvizzera. Com’ ebbe a- 
dempiuto tutti questi officj in mo- 
do onorevole, vestì l’ abito ecclesia- 
stico e gli fu conferito nel i 65 o 
il vescovado di Beauvais pel riti- 
ro d’ Agostino Potier, suo zio ma- 
terno. Il presidente di Novion, sno 
cugino, a cui doveva la sua elezio- 
ne, aveva fatto assegnare, senzachè 
il sapesse, su tale vescovado una 
pensione di 12,000 lire in favore 
d’uno de’ suoi figli in età di sette 
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ori otto anni. Tostochè informato 
ne fu, andò a rappresentare al re 
che tale pensione non era canoni- 
ca, ed offerse di dimettersi . Luigi 
XIV il lodò del suo zelo e lo sol- 
levò dalla pensione. Da quel mo- 
mento in poi si fece un dovere del- 
la più stretta residenza , rinunziò 
alla corte, non si mostrò a Parigi 
che pei più pressanti interessi de’ 
suoi diocesani , consacrò tutte le 
sue rendite alla fondazione d’un 
ospitale, allo stabilimento d’un 
grande e d’un piccolo seminario, 
al mantenimento de’giovani chie- 
rici, al sollievo de’ poveri. Proibì a’ 
suoi ecclesiastici di dargli il titolo 
di grandezza e riguardava quelli 
di conte e di pari, annessi alla sua 
sede, come un peso oneroso per un 
vescovo. L’epoca del suo episcopa- 
to tu insigne per diversi regola- 
menti ad istruzione del popolo e 
pel ristabilimento della disciplina 
ecclesiastica. Condannò I’ Apologia 
de’ etnici; fu uno do’ qnattro ve- 
scovi che negarono di sottoscrivere 
puramente e semplicemente il for- 
mulario d'Alessandro VII (ino al- 
la pacedi Clemente IX. Luigi XIV 
avendogli fatto alcuni rimproveri 
che avesse interdetto i gesuiti, 11 Si- 
»> re, gli rispos’ egli, se io m’ irami- 
» schiassi di governare lo stato, a- 
n vreste diritto di riprendermi ; ma 
« io m’intendo meglio che vostra 
ri maestà del governo della mia dio- 
u cesi: lasciatemi fare Gli si la- 
sciò fare. Il monarca si sovvenne 
dell’avviso: nn giorno che andava 
alla cattedrale di Beauvais in oc- 
casione d’un Te Deum per una vit- 
toria, il prelato venne a riceverlo 
alla porta della chiesa colla mi- 
.tra in testa e la croce in mano. Il 
principe di Condé, ch’era alla di- 
rita del monarca, voleva dirgli che 
si scoprisse la testa : n Cugino mio, 
ir lascialo fave, disse il re; egli sa 
n meglio ciò che bisogna fare che 
»> tu ed io La peste avendo de- 
vastato nel 166H un cantone della 
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sua diocesi, il curato abbandonò il 
suo posto. Buzauval vi accorse ed 
amministrò con uno zelo apostolico 
tutti i soccorsi spirituali e tempo- 
rali, fino a tanto che il contagio 
fu cessato . Questo prelato, degno 
de’prinii secoli delia chiesa, morì 
ai ai di luglio 1(179, lasciando per 
testamento tutto il suo avere ai po- 
veri. La sua vita è stata composta 
da Meseuguy con questo titolo : I- 
dea della vita e dello spirito di de 
Buzauval, Parigi, 1-17, in 12. 

T— D. 

BUZELIN (Giovanni). V. Eo- 

CELINO. 

BUZOT (Francesco Leonardo 
Nicola), nato ad Evreux il pri- 
mo di marzo 1760, avvocato nel- 
la stessa città, indi deputato nel 
i7.Hr) agli stati generali e nel 
teqz alla convenzione, fu uno de’ 
primi u provocare lo stabilimento 
il’ una repubblica. Il suo carattere 
inquieto non gli faceva vedere che 
eò-pirazioni e trame, gli faceva 
fare le più sinistre predizioni, per 
cui gli Fu posto il soprannome di 
profeta della disgrazia. Fino da' pri- 
mi tempi dell’assemblea costituen- 
te l’avvocato Buzot domandò che 
tutti i Francesi, senza eccezione di 
fortuna e di grado, fossero armati ; 
reclamò la libertà più illimitata 
della stampa; dichiarò che la leg- 
ge marziale contro le congreghe 
sediziose era un attentato contro 
la libertà ; insisteva perchè il corpo 
legislatore avesse in ogni tempo 
iacoltà di chiedere il licenziamen- 
to de’ ministri e che ogili cittadi- 
no, allorché non fosse più incari- 
ca potesse perseguitarli davanti i 
tribunali. Dopo la foga del regnan- 
do l’assemblea deliberò sulla que- 
stione di sapere se il monarca sa- 
rebbe accusato, si osservò Buzot tra 
i sette deputati che sì alzarono per 
l’ affermativa. Una divisione essen- 
dosi operata ne’ giacobini in con- 
seguenza di tale affare, Buzot non 
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si uni ai partigiani della scissione; mare. Se si eccettuino tali atti di 
conosciuti sotto il nome di Jeuil- politica repubblicana, Buzot non 
lants, c rimase fedele ai giacobini, professò che opinioni moderate per 
i quali non contarono in quell’ e- tutto il tempo che restò nella con- 
poca che quattro o cinque deputa- venzione. Cercò sempre di ristabi- 
lì ne’ loto ordini. Mal grado l’ardi- lire la pace e la giustizia, di raffer- 
ditezza de’ suoi principi e la co- mare la pubblica libertà, e siffatte 
stante fermezza, con cui gli svilup- opinioni furono causa della snnpro- 
pò, Buzot fece poca impressione scrizione. Ai 3 1 di maggio tyqS gli 
nell’assemblea costituente; fu tnol- riusci di fuggire e si salvò nel suo 
to più osservato nella convenzione, paese con molti de’ suoi colleglli 
Si dee anzi considerarlo come uno colpiti delio stesso anatema. Animò 
de’primi capi del partito, chiamato insieme con essi la ribellione, che 
Brissot o della Gironda . Dopo la si era formata contro i capi della 
sessione dell’ assemblea costituen- fazione po|>olare in molti diparti- 
te fu eletto vicepresidente del tri- menti e soprattutto in quei del- 
bunale criminale di Parigi. Nel- l’Enre e del Calvados; ma l’ab- 
l’ assemblea costituente avea cam- baudono del generale WimpfeD, il 
minato pressoché sulla stessa li- tradimento di Puisaye, la guerra 
uea che Robespierre : sembra anzi della Vamlea e la mancanza di di- 
che allóra fosse stato abbastanza segno e d’ armonia fecero andar a 
amico suo; ma vergendo fino da' vuoto tale impresa mal iraunagina- 
prirai giorni della convenzione ta e mal diretta. Il partito trion- 
l’impero,che questi cercava di pren- fante della convenzione pose Bneot 
dere sopra i suoi colleghi, lo de- fuori della legge, decretò che la sua 
nunzio come quello che affettava casa sarebbe demolita ed ordinò 
là dittatura, e non cessò d’attaccar- che fosse eretta una colonna di le- 
lo. Fece decretare la formazione gno nella piazza, coll’ iscrizione: 
d’ una guardia scelta in ogni dì- Là fu locata del re Buzot. Questo 
parti mento, onde guarentire la con- infelice fuggi in Bretagna, donde 
venzione dalla tirannia della fazio- s’imbarcò per Bordeaux, in coi 
ne popolare, che dirigeva allora la sperava di trovare partigiani ; errò 
comune di Parigi, ed il suo trion- lungo tempo senza neppnr osare 
fo in tale occasione fu realmente di chiedere la sua sussistenza e fa 
strepitosissimo ; ma il decreto non trovato morto in un campo col suo 
potè esser eseguito; fu sollevata collega Pél ion : i loro cadaveri era- 
tutta la plebaglia della capitalecon- no per metà divorati dai lupi. La 
tro il partito che l’aveva stesa, e Roland, di cui Buzot fu uno degli 
fu rivocato dopo le più violenti di- ammiratori, ne parla con elogio 
spute. Continuatamente accusato nelle sue memorie ed arriva fino 
di moderazione e d’ essere parti- a dire eh’ egli aveva grazia, anche 
giano del re dal partito di Robe- allorché proponeva proscrizioni, 
spierre, Buzot provò che simili rim- B — c. 

proveri erano mal fondati, facendo BUZITRDJEMIHR, cui Myr- 
decretare ai a3 di ottobre la pena khond per corruzione nomina A- 
di morte contro i migrati cherien- bouzurdjemihr, figlio di Bakhtegàn, 
trassero in Francia, ed ai a4 la era un dotto mago, che Noucliyr- 
stessa pena contro chiunque prò- vàn chiamò alla oorte di Persia 
ponesse il ristabilimento del do- ed a cui affidò I’ educazione di 
minio reale. Chiese in pari tem- Hormouz, suo figlio. Non é meno 
po che il duca d’ Orléans ed i suoi famoso per la sottigliezza dei sno 
figli fossero portati a confine oltre spirito, che per la sua dottrina. Si 
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attribuisce a questo medico T in- 
venzione del trictrac, e si preten- 
de che scoprisse da tè la mossa de- 
gli scacchi, di cai il re di Canou- 
dje ( nell’ India ) aveva inviato un 
giuoco a Nouehyrvàn senza istru- 
zione niuna. Quantunque tali par- 
ticolarità sieno riferite nel CìiAhr- 
Namèh ( V. Fzrdowjy ), si possono 
tanto più mettere in dubbio, quan- 
tochè il dotto Hyde ha dimostrato 
il trictrac altamente anteriore al 
tempo, in cui viveva il medico Bu- 
zurdjemihr, cioè nel VI secolo del- 
I’ era volgare, poiché fu uno de' 
principali ornamenti del regno di 
Nouchyrvàn, soprannominato il 
Giusto, e del suo figlio Hormouz. 
Se noi prestiamo fede allo storico, 
citato nel principio di quest* arti- 
colo, Buznrdjéinihr fu debitore dal 
sno innalzamento alla spiegazione 
d’un sogno, che inquietava molto 
il monarca persiano. Il suo nome 
in antico persiano significa gran 
-•ole . Gli si attribuisce altresì la 
prima traduzione persiana delle 
favole indiane, che hanno reso *1 
famoso il nome fantastico di Pid- 
pay e di cui il prototipo samskrit 
porta il titolo di Hitopadesa { Ved. 
«cbzoutéh e Vichnou-Sarma ). 

Lr— s. 

»* BUZZACARINI (Antonio), 
nobile padovano, nacque nel 1 5-8. 
Coltivò gli esercizj cavallereschi 
e la poesia volgare, in cui scrisse 
molti Versi e alcune Rappresenta - 
sioni teatrali. Fu creato vicecol- 
laterale della Banca Generale nel- 
la sua patria, il qual posto sosten- 
ne con molto decoro. Morì nel 
i65a. Pubblicò la Caccia di Danao 
tmpisatiricomica, in versi, Vicenza, 
sfilò; V Aitile, tragedia in versi, 
Padova, 1626 , in 4-to. Scrisse an- 
che l’ Endimione e altre cose poeti- 
che, le quali restarono inedite.— 
Fiorì intorno al medesimo tempo 
un Bussacarino noti so se diverso 
da Antonio , che sotto il nome di 
Brrtecello dalle Brentelle si dilettò 
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di comporre in lingua padovana 
di contado, ed ha alle stampe un 
volume di Poesie nella sndetta lin- 
gua, Venezia, i 6 ia, in 4- to - 

L. M— w. 

** BUZZACARINI ( France- 
sco ), padovano, assai versato nelle 
lettere greche e latine, fiorì dopo 
la metà del secolo XV. Scrisse as- 
sai in verso, ma, non mai contento 
dello cose sue, fuori di alcuni colti 
Epigrammi, niente altro pubblicò 
in verso. Si ha di lui alle stampe 
un’ elegante traduzione dal gre- 
co in latino della Orazione d' Iso- 
crate a Nicocle intorno al governa- 
re un regno, la quale indirizzò con 
sua lettera a Federico Cornar o, po- 
destà di Padova. — Non si dee con- 
fondere con nn altro, Francesco, fi* 
gliuolo di Brunoro, di cui abbiamo : 
De recta ingenui adolescentis lnstitur- 
tione liber unus, Patavii, 1 x)5,in 4-to. 

L. M— n. 

BYDBAI o P1DPAY. ( V. Vityi- 
nou-Sarma. 

B'/E ( Giacomo), incisore, libra- 
jo e mercatante di stampe, stabili- 
to in Anversa, nel couiinciameuto 
del XVII secolo, incideva abba- 
stanza bene le medaglie ad in ra- 
me. Incise presso il dnoa di Croy- 
d'Arschot i ritratti degl’impera- 
tori romani. Tale opera venne alla 
luce col titolo: Imperatorum ro- 
man. a Jul. Caesare ad Heraclum 
numismata aurea, Caroli ducis Croyi 
et Arschotani, esplicata a Joan. He- 
melario, Anversa, 161 5, in 4-to; id. 
corretta ria Havercamp, Amster- 
dam, 1 7 58, in 4-to. Giacomo di Bye, 
essendo passato in Francia, vi pub- 
blicò nel i654 le Famiglie della 
Francia , illustrate dalle medaglie ; 
nel i655 i Feri ritratti dei re di 
Francia, fig., in fogl. L’ anno sus- 
seguente pubblicò una seconda e- 
dizione di quest* opera, totalmente 
rifusa e preferibile alla preceden- 
te ; è intitolata : la Francia metalli- 
ca. Bye ha inciso i ritratti dei r« 
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«li Francia per la grand* edizione 
di Mererai. Abbiamo di es-o le fi- 
gure della Vita di Gerii Cristo, di- 
leguate da Marlin de Voi. Ila e- 
seguito in «xmccrrrnza con Filip- 
po e Teodoro Galle le figure del- 
la Vita della Vergine . — I ornelio di 
Bte, sno tìglio ed allieto, nato in 
Amorfa nel 1630, ha incito le fi- 
gure dell’ Iconologia di Cesare Hip- 
pa. E' autore d* una Vita dei f ino- 
ri in cerai fiamminghi, col titolo 
«li Gabinetto di pittura. Amfterflam, 
1661, in 4-to. non che d’alcune al- 
tre. opere. — Marco di Iìyf, pitto- 
re ed ineitore , nato all* Aj-s nel 
i 634 , allievo di Giacomo vari der 
Does, ha inciso molte serie di ani- 
mali eoo la acorta degli originali 
di Paolo Potter. 

P— E. 

BYE. V. Bis. 

BYNAEUS ( Antonio ), nato in 
Utrerht nel itì 54 , esercitò il mini- 
stero evangelico in diversi luoghi 
e in rapito in mezzo alla sua cor- 
sa ai 39 di agosto 1698 a bi: Yen- 
ter, ov’ era professore di teologia e 
di lingue ui tentali. Era dotto nel- 
le lingue, nella storia c nelle an- 
tichità. Ha lasciato le seguenti o- 
pere : I. Gesù Cristo crocifisso o Spie- 
gazione de' patimenti, della morte, e 
sepoltura di JV. S. G. C„ in olande- 
se: la 3 . za edizione è di Dordrecht, 
1688, in 4-'u.' 1’ opera ebbe tal vo- 
ga, che I’ autore la tradusse in la- 
tino, Amsterdam , 1(191 , 3 voi. in 
13 ; li De natali J. C. libri duo, Am- 
sterdam, 1689, in 4-to: tratta in 
essi di tutte le questioni, che han- 
no relazione con la nascita <li Gesù 
Cristo giusta i migliori commen- 
tatori e confuta tutti gli assurdi, 
che i Giurici e gli antichi eretici 
hanno spacciati in tale proposito: 
trovasi in seguito una dissertazio- 
ne sulla circoncisione, in cui pro- 
va coniro Marsham e Spencer che 
tale cercmoniaèstata stabilita pres- 
so 1 Giudei e presso gli Egizj (ver 
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ragioni differenti e non i passata 
dagli uni agli altri ; HI De calcele 
Hetrraeorum, Dordrecht, |0H«, in 
la : la miglior edizione, riveduta 
ed aumentata, e quella dei itiqS, 
in 4-to; a d essa tien dietro un di- 
storto curioso sulla critica, recitalo 
ed applaudito nel 16-0 in Utre- 
cht e pubblicato a parte eoa que- 
sto titolo : Sntnaium de lauihhiu r ri- 
tu' es, Dordrecht. i(j.Ì 3 , in 1 3 : l’au- 
tore suppone che Apollo, avendo 
in un’ assemblea di dotti data la 
preferenza al critici, i teologi , i 
giureconsulti, i medici ed i filosofi 
si ribellarono rontro tale giudicio; 
che iiulladimeno le tre prime clas- 
si alla fine v’ aco, mentirono , ma 
che i filosofi persiAettero nella lo- 
ro ribellione ; che non ostante la 
Saggezza confermò senza restri- 
zione il giudizio d’ A|iollo; I V una 
Spiegazione, in olandese, della pro- 
fezia di Giacobbe «• del salmo CX, 
applicato a G. C., Deventer, ióc f j, 
in 4 -to; V alcuni Sermoni; Am- 
sterdam, 089; Aja, 1737, in 4 -to. 
Bynaeus ha lasciato molti mano- 
scritti. * 

T— D. 

BYNG (GioRcro), ammiraglio 
inglese, nacque nel i 665 da un’an- 
tica famiglia della «amtea di Kent. 
Destinato fino dalla sua gioventù 
alla milizia marittima, non la la- 
sciò che per poco tempo per esse- 
re impiegato .1 Tanger nelle trup- 
pe di terra. Nel 1O84 era luogo- 
tenente a bordo «l’un vascello del 
re, che andava alle Indie orientali; 
e corse rischio di perire, abbordan- 
do un pirata. Servi nei 1O88 sulla 
flotta destinata ad impedire lo sbar- 
co del principe d’ Orange ; ma ab- 
bracciò il partilo di questo princi- 
pe e fu adoperato nelle negozia- 
zioni, che tendevano a farlo rico- 
noscere per re d’ Inghilterra. Po- 
co tempo dopo ottenne il grado di 
capitano di \ ascelle e seni nella Ma- 
nica e -nel Mediterraneo sotto gli 
ammiragli llooke e Russel. Creato 
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contrammiraglio nel 1703, mili- 
tò in tale qualità sotto sir Clon- 
desley Shovel , che lo mandò con 
cinque vascelli al dey d’ Algeri, 
con cui rinnovò il trattato di pace. 
Nel 1704 comandava la squadra 
che attaccò Gilùlterra; mise a ter- 
ra una parte delle sue ciurme, e 
tale fortezza s’arrese in capo a tre 
giorni . Si disse che ciò avvenne 
per effetto di corruzione; ma è più 
verisimilo per la negligenza degli 
Spagnuoii. Byng si segnalo ancora 
in molte occasioni, particolarmen- 
te nella battaglia di Malaga. La re- 
gina Anna lo creò cavaliere. Fatto 
viceammiraglio nel 1706 , fu in- 
viato con una flotta di venti va- 
scelli a soccorrere Barcellona, al- 
lora assediata dal duca d’ Angiò 
( Filippo V). Essendo nel 1708 am- 
miraglio della squadra azzurra, co- 
mandò la flotta destinata adoppor- 
si allo sbarco del pretendente, cui 
una squadra francese, uscita da 
Duukerque, doveva favorire. Non 
potè, mal grado la sua vigilanza, 
impedire clic tale squadra uscisse 
dal porto; ma la inseguì sulle co- 
ste di Scozia e la costrinse a rien- 
trare ne’ porti di Francia senz’a- 
ver operato niuno sbarco. Lo stesso 
anno Byng scortò la regina di Por- 
togallo a Lisbona. Nel 1709 coman- 
dò una squadra nel Mediterraneo, 
dove diverse circostanze s’opposero 
al buon successo delle sue impre- 
se. Fu non ostante creato, come ne 
ritornò, lord dell’ammiragliato; 
ma venne licenziato, perché non 
era partigiano delle misure politi- 
che, adottate sulla fine del regno 
della regina Anntt. Nell' esaltazio- 
ne di Giorgio I., fu reintegrato e 
fatto baronetto. Nel 1717, allorché 
si tenne che Carlo XII, re di Sve- 
zia, progettasse di fare un’ inva- 
sione nella Gran Bretagna, Bvng 
fu mandato con una flotta nel Gal- 
lico, dove operò di concerto coi 
Danesi. Nel 17 18 gii venne com- 
messo di difendere la Sicilia con- 
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tro gli Spagnuoii, che avovano ut» 
esercito in quell’ isola e vi iace- 
vano grandi progressi. Arrivato nel- 
la baja di Napoli il primo d’ ago- 
sto, riseppe che gli Spagnuoii ta- 
cevano 1’ assedio della cittadella di 
Messina, poiché si erano resi pa- 
droni della città . Fece da prima 
al marchese di Lede, che coman- 
dava le truppe spagnuole, alcune 
proposizioni d’ armistizio, che fu- 
rono rigettate; ma avendo scoper- 
ta la flotta spaguuola, le mosse 
contro e venne con essa ad un com- 
battimento: la distruzione presso- 
ché totale delia flotta nemica ne 
fu la conseguenza. Gli Spagnuoii 
nelle loro relazioni hanno accusa- 
to gl’ Inglesi che violato avessero 
il diritto delle genti , sorprenden- 
doli con nn attacco improvviso 
e senza dichiarazione di guerra. 
Byng vittorioso restò uel Moditer- 
raneo e soccorse alle truppe tede- 
sche, che riconquistarono la Sicilia. 
L i relazione di tale spedizione. nel 
171S, 1719 e 1710 fu stampata in 
inglese a Londra 1739, in S.vo. I 
suoi servigi furono ricompensati 
colla carica di tesoriere della ma- 
rina e di contrammiraglio della 
Gran Bretagna. Nel 1711 fu in- 
nalzato al grado di pan, col tito- 
lo di visconte Torrington , barone 
Byng di Southiil, nel Bedfordshi- 
re. Fu, di più. creato cavaliere del 
Bagno e messo da Giorgio II alla 
direzione dell’ ammiragliato. Morì 
nel mese di genuajo 1735, in età 
di 70 anni. 

D T. 

BYNG( Giovanni ), ammiraglio, 
quarto tìglio del precedente, en- 
trò assai giovane nell’ aringo, che 
suo padre aveva sì gloriosamente 
corso. Il suo avanzamento fu rapi- 
do. Alcuni felici eventi l’ innalza- 
rono per tempo al grado d’ammi- 
raglio. La storia ha trasandato le 
azioni della vita di Giovami! Byng 
per non occuparsi che dell’infeli- 
ce avvenimento, die la terminò. 


Diqi 



456 B Y N 

Nel principio del 1756 il go- 
verno inglese, informato de’ pre- 
parativi, che si tacevano ne’ porti 
di Francia, intimorito dai movi- 
menti di troppo sulle coste della 
Manica, si vide minacciato d’ nn’ 
Invasione, nè si rassicurò che chia- 
mando dodicimila nomini di trup- 
pe assiane. In quell'epoca l’In- 
ghilterra non faceva più conto del- 
P energia del popolo; poneva l’in- 
tera sua fidanza ne’ sussidj molti- 
plici, eh’ ella pagava alle potenze 
settentrionali. Un ministero senz’ 
energia governava allora una na- 
zione mercantile, unicamente in- 
tesa ai progressi del suo commer- 
cio (1). In pari tempo udivasi par- 
lare del movimento delle truppe 
di là della Manica; alcuni avvisi 
informarono i ministri de’ prepa- 
rativi che si facevano nel porto di 
Tolone , del numero de’ vascelli 
che si armavano, e delle troppe 
che si raccoglievano . Essi erano 
troppo intesi alla salvezza dell’In- 
ghilterra e dell’ Irlanda, perchè 
prestassero nn’ attenzione gravissi- 
ma agli stabilimenti del Mediter- 
raneo, quantunque vi ‘possedes- 
sero l’ isola di Mi norica, molto più 
preziosa che Gibilterra per assi- 
curare il loro commercio nel Le- 
vante. Nuliatneno, pressati da’ rei- 
terati avvisi che ricevevano dal- 
le coste del Mediterraneo, si de- 
terminarono ad ordinare un arma- 
mento insufficiente per combattere 
i preparativi che si facevano noto- 
riamente a Tolone. Dieci vascelli 
furono allestiti sotto il comando 
dell’ ammiraglio Giovanni Bjrng, 
più conoscinto allora per la gloria 
di suo padre, che per la propria. A 
tale squadra dovevano nnirsi tre 
altri vascelli e cinque fregate,pri- 
mach’ entrasse nel Mediterraneo. 
Essa spiegò le vele ai 5 d'aprile 
*766 dalla rada di sant’ Elena. Con- 

T 

(1) Pi» (indi lord Chatam), fortemente 
opposto al trattato del snssid), ave? a abban- 
donato il ministero. 
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trariata dai venti, arrivò ai due di 
maggio a Gibilterra, dove uopo le 
fu far provvista d’acqua e di vi- 
no e riparare le sue trombe. Ivi 
l’ammiraglio seppe che una squa- 
dra francese, composta di dodici 
vascelli da linea, d un numero in- 
determinato di fregate, con vascel- 
li di trasporto, carichi di dicianno- 
vemila nomini di truppe, era par- 
tita dalla rada d’ Hières ai io a’a- 
prile; che la spedizione era stata 
diretta contro Minorica; che lo 
sbarco era avvenuto e che i Fran- 
cesi, padroni di tutta l’ isola, era- 
no occupati nell’ assedio del forte 
s. Filippo . L’ ammiraglio radunò 
consiglio di guerra e consultò gl’ 
ingegneri stilla possibilità di far 
entrare forze nella piazza. Il mag- 
giore d’artiglieria, il capitano e 1* 
ingegnere, eh’ erano stati impiegati 
nelle fortificazioni di Minorica, di. 
ehiararono unanimente che, sup- 
ponendo che i Francesi avessero 
gnernito di batterie le due coste 
dell’ingresso del porto, precauzio- 
ne, cui non si poteva sospettare che 
avessero negletta, era impossibile 
di riuscire senz’aver reso aa prima 
inoperanti le batterie, le quali in- 
fallibilmente manderebbero a fon- 
do i vascelli da trasporto. Fu dun- 
que deciso che non conveniva sa- 
grificare ad una chimerica spe- 
ranza forze che nella circostanza 
potrebbero essere necessarie alla 
conservazione di Gibilterra. In tu- 
ie momento ed ai 4 di maggio 1’ 
ammiraglio scrisse al suo governo 
una lettera dettata dalla dispera- 
zione. Non dissimulava niuna «Iel- 
le difficoltà della' sua situazione; 
si lamentava d’essere stato inviata 
troppo tardi , del cattivo stato di 
molti vascelli della sua flotta, deb 
la penuria, in cui trovavasi Gibil- 
terra degli oggetti necessarj al rac- 
conciamento db’ vascelli. Diceva 
che introdurre soccorsi nella for- 
tezza era jin’ impresa impraticabi- 
le, ma che, se pur riuscisse, non si 
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farebbe che aumentare il numero 
de* prigionieri, attesoché nou si po- 
tesa sperare di far levare l’assedio 
che mediante la cooperazione di 
truppe di terra, abbastanza forti 
per combattere gli assedianti. Sif- 
fatto stile troppo libero, che accu- 
sava il mini-tero di negligenza e 
d’ imperizia, non fu tenuto impu- 
nemente. Tutti quelli, che hanno 
letto gli atti del processo, non pos- 
sono disconvenire che la sorte di 
Minorica era decisa, quando la flot- 
ta inglese afferrò nella rada di Gi- 
bilterra , e che il tentativo d’ una 
battaglia navale non poteva impe- 
dire la resa del forte s. Filippo. 
Nondimeno i’ ammiraglio Byng 
per adempiere alla sua delegazio- 
ne, per quanto stava in lui, salpò 
agli 8 di maggio. Ai iq scoperse 1’ 
isola di Minorica ; la bandiera in- 
glese sventolava ancora sul forte s. 
Filippo; si vedevano altre*! i fuo- 
chi i'rance-i sulla parte occidenta- 
le e le bombi piovere nella citta- 
della. Egli s’affrettò di staccare 
tre fregate, che dovevano tentare 
di stabilire una linea di comuni- 
cazione tra la flotta e la cittadella, 
riconoscere l’ ingresso del porto e 
far giungere al generale Blakeney, 
che comandava, una lettera che 1’ 
informava dell’ arrivo della squa- 
dra e del soccorso che gli portava. 
Ma la squadra francese, comanda- 
ta dal marchese di la Gallissonniè- 
re, non avendo tardato a compari- 
re al sud-est ed il vento di terra 
soffiando fortemente, fu costret- 
to a richiamare le sue fregate, pri- 
inachè avessero potuto riconosce- 
re I’ entrata del porto ed assi- 
curarsi se le batterie impedivano 
d’accostarsi alla cittadella. Erano 
le cinque della sera , e l’ammira- 
glio inglese non aveva potuto for- 
mar la linea, nè distinguere anco- 
ra i movimenti dei Francesi . Le 
sne squadre cercavano d’ assicu- 
rarsi dal vento prima dèlia notte. 
Allo spuntare del giorno dopo, ai 
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20 di maggio, esse erano peranohe 
fuori diveduta l’ una daU’aUra; 
alla fine ti scorsero dall’ alto degli 
alberi e mossero per avvicinarsi in 
ordine di battaglia. 11 marchese 
di la Gallissonnière aveva preso il 
vento; ma all’ approssimarsi della 
pugna, verso due ore e mezzo do- 
po mezzogiorno, volse all’ ovest, in 
guisa che la squadra inglese eb- 
be per esso il vantaggio del ven- 
to, allorché incominciò il combat 1 
timento. Si aumentavano dal ia- 
to degl’ Inglesi tredici vascelli 
di linea e cinque fregate . La 
flotta francese non era composta 
che di dodici vascelli da linea e di 
cinque fregate. S’accese la zuffa 
e durò tre ore e mezzo o qnattr’o- 
re, senzachè le due flotte avesse- 
ro potuto dirompersi ; ma al va- 
scello inglese,!’ intrepido, l’albero 
di bompresso era stato portato via 
oco dopo I’ in comincia mento del- 
azione. La caduta avendolo fatto 
inoperante per alcun tempo, lasciò 
uti vuoto nella seconda divisione. 
Byng fece ad esso surrogare il D • pt - 
furd , il minore della flotta, che 
teneva in riserbo. Sembra che si 
mostrasse titubante, che il combat- 
timento non fosse molto animato, 
sia perchè l’ammiraglio inglese e- 
ra afflitto pel cattivo stato d’ aldi- 
ni de’ suoi vascelli, e, siccome egli 
dice nella sua difesa, della loro in- 
feriorità relativa, che non risulta 
tempre dal la differenze del nume- 
ro, sia perchè, nel caso d’ tun cam- 
biamento sommamente micidiale, 
vedesse anticipatamente il vantag- 
gio, che avesse il marchese di ìa 
Gallissonière, di poter rinnovare 
le sue truppe e mettere a terra i 
suoi feriti; da ultimo, temendo 
che la flotta francese non formasse 
nna nuova linea che le desse il 
vantaggio del vento, c veggendo 1* 
Intrepido in pericolo d’esser preso, 
Byng fece' cessare il fuoco, e' la 
vittoria rimase ai Francesi. Pare 
che la flotta inglese avesse uiolt» 
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più sofferto e che in dependen te- 
mente dalla circostanza della vici- 
nanza di Minorici», la flotta fran- 
cese fosse in assai migliore stato 
per ricominciare la battaglia. Il 
giorno seguente le due flotte era- 
no già fuori di vista. L’ ammira- 
glio inglese raccolse l 'Intrepido ed 
il Cheitorfield, che doveva condur- 
lo; tenne un consiglio di guerra, 
in cui si avvisò di non rinnovare 
nu tentativo che niun’ apparenza 
aveva di buona riuscita. L’esame 
che fu fatto dello stato della flotta 
dimostrò che tre de' principali va- 
scelli erano danneggiati a tale, che 
non potevano reggersi sui mare. 
Quarantacinque uomini soltanto 
erano stati uccisi e cento sessanta- 
due feriti; nel sartiame però i va- 
scelli inglesi avevano molto soffer- 
to. Il marchese di laGallissonnière, 
che non aveva interesse ni uno d’ 
inseguirlo, riprese la sua stazione 
davanti Maone, mentre l'ammira- 
glio Byng continuò il suo cammi- 
no verso Gibilterra. Tostochè al 
governo inglese giunse la nuova 
del cattivo successo di tale spedi- 
zione , commise agli ammiragli 
llawke e Saunders di prender^ il 
comando della dotta e diede ordi- 
ne che fosse condotto in istato d'ar- 
resto l’ammiraglio Byng nell’o- 
spitale di Greenwich. Il forte s. Fi- 
lippo, che aveva una trincea aper- 
ta lino dai io di maggio, si rese ai 
27 di giuguo in conseguenza di 
un attacco generale. Tale conqui- 
sta produsse nelle due nazioni I’ 
effetto che si doveva attendere dal- 
la differenza del loro carattere : 
mentrecbè i Francesi facevano tra- 
lucere lagioja più viva, gl' Inglesi, 
umiliati in ciò che fa l'oggetto 
principale del loro orgoglio, ven- 
nero in un furore che sapeva di 
rabbia . Quella marineria, sulla 
quale fidavano per la ditesa de’ 
loro focolari, si era ritirata dinanzi 
ar) una flotta francese, inferiore in 
apparenza. La vergogna di tale av- 
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venimento avrebbe dovuto piom- 
bare interamente sopra incapaci 
ministri, che si erano lasciati co- 
gliere dal terror panico d’ un* in- 
vasione, di cui il progetto non era 
che simulato e che, ponendo in 
non cale gli avvisi reiterati, che ri- 
cevevano, de* grandi preparativi 
fatti a Tolone, avevano inviato nel 
Mediterraneo una flotta insuffi- 
ciente, mentrechè i porti d’ 1 n- 
ghilterra erano zeppi di vascelli. 
Quindi dopo l’avvenimento i mi- 
nistri si rimproveravano scambie- 
volmente la debolezza delle loro 
determinazioni. Sembra che i con- 
sigli di Fox non avessero potuto 
prevalere su’terrori panici del du- 
ca sii Newcastle e sulla presunzio- 
ne del lord Anson, il quale sperava 
che la squadra dell' ammiraglio 
Byng batterebbe facilmente tutte 
le forze, ohe i Francesi potrebbero 
unire nel Mediterraneo. Il mini- 
stero ricorse in tale « rrostanza al 
mezzo, rhe la corruzirrhe gli presta, 
di farsi comparire innocente agli 
occhi del popolo, il quale crede i 
suoi interessi sempre ben difesi, al- 
lorché il parlamento ne fa l’og- 
getto delle romorosc sue dispute. 
Nella tornata, che tenne dietro a 
tale avvenimento, la camera dei co- 
muni desiderò di conoscere le ve- 
re cause della perdita di Minorica. 
Dopo un rapido esame degli atti, 
che avrebbero richiesto il lavoro di 
una serie di tornate per compilar- 
li e metterli in ordine, fu risoluto 
dalla camera « 1.» che prr gl» 
11 avvisi ricevuti i ministri t. veva- 
»» no avuto ragione di tempre I* io- 
ti visione dell’ Irlanda o fieli’ In- 
iv ghilterra; 2.» eh’ essi n,fin avreb- 
i' bero potuto oon sicurezza distae- 
v’ care maggior numero, di vascelli 
>» per la spedizione affilata all’ain- 
» miraglio Byng ”. 'Tale risolu- 
zione non lavò interamente i mi- 
nistri agli occhi drj popolo; ma 
per {(vagarlo s’ adombrarono a di- 
rigere il suo ri sentimento contro 
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l’infelice «mini raglio Byng. La ple- 
baglia lo appiccò in effigie. 1 fogli 
ministeriali lo colmarono delle loro 
calunnie con un furore, die atti- 
rerebbe sulle memoria di que’.cbe 
gli scrissero, un biasimo indelebile, 
se noti fossero i nomi. Il processo 
fu incominciato ai 28 di dicembre 
17% davanti una corte marziale, 
composta di cinque ammiragli e di 
nove capitani, a bordo del vascello 
s. Giorgio, nella baja di Porst- 
mouth . Poich’ ebbe udita una 
moltitudine di testimonj, essa cor- 
te decise n che nel comhattimen- 
sv to dei 20 di maggio l’ ammira- 
la glioByng non aveva fatto gli ul- 
ss timi .«torri per prendere, impa- 
li dronirsi e distruggere i vascelli 
v del redi Francia, e chenon ave- 
ii va messo in opera quanto era in 
11 suo potere per soccorrere il for- 
11 te di ». Filippo; per conseguente 
11 dichiararono ad unanimità che I’ 
11 articolo XII de) codice marini- 
li ino, il quale in tale caso pronun- 
11 ria la pena di morte senza la- 
ti sciare ninna facoltà al la discrezio- 
11 nede’giudici, gli era applicabile ; 
l' tuttavia, tenendo che la sua catti- 
v va condotta non fos-e stata effetto 
i’ nè di viltà, nè di perfidia, riposa- 
si vano nel loro giudizio snlla de- 
li manza del re ”. La sollecitarono 
in uno scritto particolare, -yittoscrit- 
to unanimemente da tutti i giudici 
e che merita d’essere conosciuto: 
cs-o è indiritto ai lord dell’ animi- 
ragliato ne'termini seguenti : ti Noi 
” sottoscritti, presidente e membro 
11 della corte marziale, congregata 
** pel giudizio dell’ ammiraglib 
oybg, crediamo inutile d’ infor- 
*’ mare le vostre signorie che nel 
f corsodi questo processo abbiamo 
>1 fatto tutti gli sforzi nostri per i- 
»’ scoprire la verità e per fnre ad 
li un tempo la giustizia eh’ è do- 
si vnta all’accusato ed al nostro 
11 paese ; ma non possiamo astenerci 
ii di versare davanti le signorie vo- 
li atre il duolo, da cni siamo pene- 
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» Irati per la necessità di condan- 
11 tiare un uomo a morte in seguito 
11 all’ estremo rigore dell’articolo 
11 XII, che gli è applicabile in par- 
li te e che non ammette modifica- 
li /ione nel caso, in citi il delitto è 
11 commesso unicamente per mau- 
11 cameuto di senno. Per la qual 
11 cosa tanto per alleviamento «lei— 

11 le nostre coscienze, che per giti- 
li stizia a favor dell’ accusato, noe 
n supplichiamo nella maniera più 
n premurosa le vostre s. * norie di 
11 raccomandarlo alla clemenza di 
ii sua maestà ”. Nel corso de’ di- 
battimenti, che preeederono la sen- 
tenza, Byng mostrò un sangue fred- 
do che basterebbe per rimuover* 
il dubbio di debolezza. Prima di 
subire la sua -enteuza, consegnò 
all’uffiziale dell’ ammiraglio uni» 
scritto, nel quale dichiara che pro- 
va nell’ interno della sua coscien- 
za la soddisfazione d’aver fatto il 
suo dovere con fedeltà secondo il 
suo intelletto ed i suoi mezzi, c sè 
qualifica \ ittima destinata a stor- 
nare il risentimento d’ una nazio- 
ne giustamente sdegnata. Voltaire, 
di cui il sangue si accendeva all’ 
idea delle grandi ingiustizie, in- 
dusse il maresciallo di Riobelieu a 
mandare ai giudici un attestato 
della verità, che non poteva esser* 
d’aleuti peso in questoaffare. Byng, 
per parte sua, indirizzò ad essi la 
sua giustificazione; ma, siccome a- 
vera egli stesso preveduto, ninna 
cosa poteva arrestare la risoluzio- 
ne uè' ministri. Andò alia morta 
con calma e fu archibugiatu ai 14 
di marzo del 1 75^. Fu pubblicate 
un Testamento politico di Byng, tra- 
dotto dall’ inglese, Poremonth (Pa- 
rigi), 1759, in 12. 

D — 1» L — s. 

BYNGHAM. r. Bincbam 

BYNKERSHOECK ( Constai* 
va» ), uno de’ più dotti giurecon- 
sulti moderni , nato nel 1675 a 
Middelbourg, studiò da prima I* 
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teologia a Franeker, che abhando- 
np in- seguito per la giurispruden- 
za ; si mostrò con onore nel tribu- 
nal d’ Aja e mori in questa città 
ai i6d’ aprile del i 745 presiden- 
te dell’ alto consiglio, d’ Olanda. 
Vicat ha pubblicata un’ edizione 
compiuta delle sue opere, Gine- 
vra, 1761, in foci.; ibid., Leida, 
1766, 2 voi. in fogk, di cui le prin- 
cipali sono: I. Opuscula vani argu- 
menti, Leida, 1719, in 4 -*o : è una 
raccolta di dissertazioni intorno a 
diverse parti del diritto romano, 
scritte in uno stile conciso, fra le 
quali se ne osserva una, in cui so- 
stiene contro Noodt che l’antico 
uso d’ esporre ed anche uccidere i 
figli presso i Greci ed i Romani 
non fu del tutto abolito che sotto 
gli Antonini; II ObsenuUione. 1 juris 
romani libri qiiatunr, Leida, 1710, 
con un' erudita prefazione, in cui 
prova che il diritto romano era in 
uso in Olanda dal tempo d’ Anto- 
nino Pio, ma non ebbe autorità 
ehe sottoFilippo l’Ardito ; III Quae- 
stiones juris publici libri duo, Leida, 
1737 ; De foro legatorum competenti, 
1731 : questo trattato è stato tra- 
dotto da Barbeyrac con questo ti- 
tolo : Del giudice competente degli 
ambasciatori, Aja, 1725, in 4 -to; 
ristampato nel 1730 in continua- 
zione dell’ Ambasciatore, di Wic- 
quefort. In tutte le sue opere Byn- 
kershoeck s’occupa della illustra- 
zione dell’ antico diritto romano 
e di ritornare i testi alterati e fal- 
sati dalla negligenza dei copisti e 
dalla calamità de’ tempi. Si noia 
per tutto uno studio profondo del 
diritto, una lettura meditata dei 
migliori giureconsulti ed una sa- 
na critica. L’autore avea fatte ri- 
cerche estesissime intorno ai dirit- 
ti, leggi, decreti, usi, costumi, ec. 
delle diverse provincie d’ Olanda, 
e se ne aveva composto per sua 

5 articolare utilità nn corpo di 
iritto olandese e zelandese, che 
son è uscito alle stampe. Goni- 
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pilnva nel 1699, in olandese, un 
foglio periodico, intitolato: Nuovo 
Mercurio dell’ Aja: fu ben tosto 
soppresso, come troppo satirico. 

T— D. 

BYNKES. V. Bikks*. 

BYRADIAN ( Semfad ), princi- 
pe armeno, nato verso l'anuo 5 odi 
Gesù Cristo, successe a suo padre 
nel principato di Sper e dichia- 
rossi il protettore d’Ardaschè9, gio- 
vine principe della famiglia di Sa- 
nadroug ( della casa degli Arsaci- 
di), eh’ erasi gettato nelle sue brac- 
cia dopo la strage de’suoi, fatta dal- 
l' usurpatore Erovant. Byradian 
marciò contro di lui con numero- 
so esercito e pervenne, dopo se- 
gnalate vittorie, a riporre Arda- 
scliès sul trono de’suoi maggiori. 
Questo principe Io elesse governa- 
tore del suo palazzo e comandan- 
te di tutte le sue truppe,alla lesta 
delle quali sconfisse i Romani, co- 
mandati da Trajano, e fece prigio- 
niero Parsmann (Farasmane), che 
regnava sulle rive del mar Caspio. 
La famiglia Pakradouni, alla quale 
apparteneva, è d’origine giudea 
e si stabilì in Armenia cinque se- 
coli, prima dell' era volgare. Il 
principe Bagration , generale al 
servigio di Russia , discende da 
quest’ antica famiglia, che ha dati 
re all* Armenia ea alia Georgia. 

K. 

BYRGE (Giusto), meccanico ed 
astronomo, nato a Lichtensteig , 
nella Svizzera, morto nel i 63 a, in 
età d’anni 81. Chiamato a Cassel 
da Guglielmo IV, langravio d’ As- 
sia, vi costruì parecchi istrumenti 
d’ astronomia , orotogj curiosissi- 
mi, un globo celeste d’ argento e 
parecchi macchine, conservate per 
la loro singolarità nel gabinetto di 
quel sovrano, che davasi allo stu- 
dio dell’astronomia. Dopo la mor- 
te del suo protettore Byrge con- 
tinuò a fare osservazioni a Cas- 
sai fino al 1597, avendolo allora 
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t* imperatore eletto sno meccanico. 

> Keplero fa grande elogio della sua 
abilità e modestia,che gl’ impedì di 
pubblicare veruna cosa : ma questa 
ultim’asserzione è riconosciuta fal- 
sa oggigiorno . Gli si attribuisce 
fuor di proposito l’ invenzione dei 
compasso di proporzione. Levin 
Holstius ne’ suoi Tractatus tres ad 
geodesiam spectantes, pubblicati nel 
i6o5, descrive l' istrumento inven- 
tato di Byrge e ne dà l' incisione : 
è affatto quello, che noi chiamiamo 
un compasso di riduzione. Con mi- 
nore fondamento ancora Becher at- 
tribuisce a Byrge l’ applicazione 
del pendolo alla misura del tempo; 
non ne produce altra prova che I’ 
asserzione d* un matematico dell’ 
elettore di Magonza, che ciò gli dis- 
se nel 1678, cioè più di 4° anni 
dopo la morte di Byrge. Bramer, 
sno discepolo e cognato, dice preci- 
samente i» che avea fatta stampare 
« senza testo a Praga nel >620 
>» una bella Tavola delle Progressi o* 
s» ni, con le loro differenze di die- 
si ci in dieci, calcolate a nove ci- 
ss fre, in guisa che, soggiunse Bra- 
si mer, l’ invenzione de’ logaritmi 
ss non è di Neper, ma è stata fatta 
i> da Giusto Byrge lungo tempo 
si prima”. Vi sono sn tal proposito 
due osservazioni da fare: primiera- 
mente I* anteriorità rimane a Ne- 
per, che pubblicò la sua scoperta 
lino dal i6i 4; secondariamente 
Koestner, che il primo trovò le ta- 
vole di Byrge, di cui sembra che 
la stampa non sia stata terminata, 
ha riconosci nto che queste tavole, 
comprendenti sette fogli e mezzo 
infogl., hanno una disposizione in- 
versa da qnella delle tavole consue- 
te. Sono i logaritmi, che ti crescono 
con differenze ugnali, in maniera 
che non guidano da prima che 
a trovare un numero pel sno loga- 
ritmo e richiedono nn calcolo as- 
sai lungo per trovare i logaritmi, 
quando il numero è dato. Nel se- 
colo passato Dodson ne ha pubbli- 
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cato di simili in Inghilterra col ti- 
tolo d’A nti-logarithmic-Canon ; ma 
queste ultime si riferiscono al si- 
stema de’ logaritmi ordinar], di 
cui la base è io, mentrecbè quel- 
le di Byrge sono calcolate nel si- 
stema che corrisponde alla qua- 
dratura dell’iperbole equilatera. 
Sembra d’ altronde che sieno coni 
alcuni errori ne’ calcoli di Byr- 
ge. Si possono osservare maggiori 
particolarità intorno a questo scien- 
ziato nel Ragguaglio su’ dotti del£ 
Assia, di Strieder, Gottinga, 1781, 
in 8.vo,in tedesco. 

C. M.P. 

BYRNE ( Guglielmo ) , nato a 
Cambridge nel 1748, apprese da 
Wollet l’arte dell’ incisione. Pas- 
sò in Francia nel 1770, vi lavorò 
sotto Giacomo Aliamet e Wilie, ed 
incise in quel tempo a Parigi pa- 
recchi soggetti di paesetti e di ma- 
rina, fra gli altri il Fanale innal- 
zato, pittura di Vernet. Tornato in 
Inghilterra, intagliò la Morte del 
capitan Cook , di Webber, e la Par- 
tenza di Abramo, di Zuccareili. In 
queste due stampe le figure sono 
di Bartolozzi ; e ai fatto il genere, 
in cui Byrne è meglio riuscito, so- 
no i paesetti. Abbiamo di lui pa- 
recchi pezzi, copiati da Wilson, i 
quali rammentano l’abilità, con 
cni Wollet incise i paesetti di 
qnel pittore, il quale, pincchè al- 
tri, t’ avvicinò a Claudio Lorrain : 
contuttociò I’ opera di maggior 
importanza di Byrne è una pro- 
gressione di vedute, che ha esegui- 
to di concerto con Hearae, inti- 
tolata : Antichità pittoresche del- 
la Grande Bretagna : questa raccol- 
ta è una delle più importanti eh’ 
esistano, sia pel gusto, con cui le ' 
vedute son prese, che per l’ esat- 
tezza posta nel rappresentare le 
minute parti d’architettura, sia 
ili fine a causa dell’abilità notabile 
dell’autore. Byrne è morto a Lon- 
dra nel i8o5, 
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BYROM ( G io v attivi ), poeta in- 
glese nacque nel 1691 a Renai, in 
vicinanza di Manchester, li suo 
genitore era negoziante. Fu edu- 
cato a Cambridge, ove mostrò più 
disposizione per giistndj letterarj, 
che per quelli che guidano alla 
fortuna. Si fece conoscere nel 17 li 
per una pastorale, stampata nell’ 
ottavo volume dello Spettatore, e 
per alcune lettere piccanti nell’ 
opera medesima. Non sentendosi 
inclinazione per uno stato sorio, fu 
obbligalo, terminati i suoi stndj,ad 
abbandonare l’università, e dopo 
d’aver fatto per salute un viaggio 
in Francia, donde tornò preso dal- 
la dottrina del p. Maliebranche ed 
infatuato dalle visioni della Bou- 
rignon, si provò, senza molto suc- 
cesso, di praticare la medicina, fa- 
cendosi chi ama rf il dottor Bvrom. 
Divenne amoroso d’ una delle sue 
cugine, nata da ricchi genitori, i 
quali rifiutarono d’ accettarlo per 
genero ; ma con molto amore, spi- 
rito e carattere amabile Byrom 
pervenne agevolmente a farsi ac- 
cettare per marito. Questo matri- 
monio lo rese molto più felice, ma 
ancora alquanto meno ricco che 
non lo era, ricusandogli il suo suo- 
cero qualunque soccorso. Forzato 
a cercar mezzi nella sua industria, 
inventò un metodo di tachigrafia 
( ihort hand ), eli’ ebbe grande suc- 
cesso c che porta anche oggigior- 
no il suo nome. Le lezioni, che ne 
diede, gli procacciarono qualche a- 
gio, fino a che per la morte del suo 
fratello maggiore si trovò in pos- 
sesso de’ beni della sua famiglia. 
S' abbandonò allora all’ infingar- 
daggine con la passione d’ un uo- 
mo, a cui la necessità lia fatta vio- 
lenza, forzandolo al lavoro. Mori ai 
28 di settembre del tyto. Esiste un 
suo poema stimato sull’ Entusiaimo 
ed alcune altre poesie meno ap- 
prezzabili. Era nomo di spiriti vi- 
vaci ed allegri, di carattere dol- 
ce ed incapace di nuocere : i suoi 
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epigrammi ne fanno fede ezian- 
dio. 

X-s 

BYRON ( il commodoro ), nato 
in Inghilterra agli 8 di novembre 
del i^aó, imlwrcossi nell’età di n 
anni sopra utio de’ vascelli del 
lord Anson, destinato a fare il giro 
del mondo, ma che naufragò al set- 
tentrione dello stretto di Magella- 
no. Byron fu con alcuni compagni 
del suo infortunio condotto dagl’ 
Indiani al Chili; ivi rimase fino al 
i 7 44, in cui s’ imbarcò sopra un 
nav iglio di s. Maio ed arrivò in 
Enropa Del 1745. Nel 1768 coman- 
dava tre vascelli da linea e segua- 
lossi nella guerra contro la Fran- 
cia. 11 re Giorgio IH, volendo man- 
dare a scoprir la parte dell’oceano 
Atlantico, posta fra il Capo di Buo- 
na Speranza e la punta meridio- 
nale dell’America,diede a Byron il 
comando della fregata il Delfino. 

S biesto ammiraglio-parti dalla ra- 
a delle D'ine ai ai di giugno del 
1764, avendo sotto i suoi ordini la 
fregata la Tamar, comandata dal 
capitano Monat. I due bastimenti 
approdarono a Madera ed alle iso- 
le del Capo Verde; di là andarono 
a dar fondo nella riviera di Rio- 
Janeiro, dirimpetto alla città di 
questo nome. Partendo da quel 
porlo, Byron visitò la parte meri- 
dionale dell’oceano Atlantico, e, 
dopo d’ aver cercato indarno le iso- 
le Pepys, s’ incamminò per andare 
a far acqna e legna al porto Fami- 
ne, posto a un di presso alla metà 
dello stretto di Magellan. Andò in 
seguito a visitare le isole Mainine, 
chiamate Falkland dagl’ Inglesi. 
Da che Byron ebbe fatto il ricono- 
scimento di quelle isole, rientrò 
nello stretto e continuò la sua na- 
vigazione fino al grande Oceano.co- 
nosciuto più generalmente sotto il 
nome di mare del Sud. Incontrò in 
tale seconda navigazione, che fece 
nello stretto, il vascello 1 ’ Aquila 
di s. Malo, sul quale Bougainville 
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( F. Boucaxkville ) era andato a 
iar acqua e legna per la nuova co- 
lonia, cui gli era commesso di (on- 
dare nelle isole Maluine. Byron 
drizzò il corso a settentrione, uscen- 
do dallo stretto di Mageilan, verso 
l’ isola di Masafnera ; in seguito 
volse il suo cammino al ponente, 
passò al settentrione del l'arcipelago 
pericoloso, situato a piccola distan- 
za a levante delle isole della Socie- 
tà, e vi scopri l’isola del Disap- 
pointemeut e lo i.-ole del re Gior- 
gio. Non molto dopo, oltrepassate 
le isole della Società, andò tra l’oc- 
cidente ed il settentrione e scoprì 
le isole del Pericolo c di Byron. 
Ben tosto, coni’ ebbe traversate le 
Caroline, passando vicino all’ iso- 
la di Tinian, ove afferrò, entrò nel 
mare della China dalla parte del 
settentrione dell’ isola Lu^on. By- 
ron s'avviò allora al mezzogiorno 
ed andò a Batavia per lo stretto di 
Banca, donde partì ai io di dicco - 
bre del 1765 ed arrivò in Inghil- 
terra ai q di maggio del 1766. An- 
corché ii viaggio di Byron non sia 
molto fertile di scoperte, merita 
tuttavia un grado onorevole nella 
storia (Ielle navigazioni attorno il 
globo. E il primo che trovasi nella 
raccolta d’ Hawkesvorth, intitola- 
ta : Storia de viaggi intrapresi per fa- 
re scoperte nelT emisfero meridionale, 
eseguiti successivamente dal commodo- 
ro Byron, capitano IValUs, capitano 
Carierei e capitano Cook, nel suo pri- 
mo viaggio. Vedesi dai nomi de’na- 
vigatori, che hanno tennto dietro a 
Byron, com’egli è ii priroodi quel- 
l’ epoca memorabile, in cui i popo- 
li dell’ Europa, cessando di fare 
scoperte per amor del guadagno, 
non aveano per mira principale 
che il progresso delle scienze. Se 
Cook gli ha tutti sorpassati per 1 ’ 
abilità e per l’ importanza delle 
scoperte, il merito degli altri non 
deve pertanto essere dimenticato, 
e particolarmente quello di Byron 
che ad essi avea mostrata la strada.. 
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Uno de’ snoi uffiziali pubblico la 
relazione del suo viaggio nel lybtì: 
questa relazione è stata tradotta in 
iranrese e stampata a Parigi, 1767 
in ta. Avea fatto stampare nel 
1-48 e 1768 la relazione del suo 
primo viaggio: è stata tradotta in 
francese da Cantwell con questo 
titolo: Primo viaggio di Peyron nel 
mar del Sud. Parigi, anno Vili, in 
8.vo. È morto a Londra nel 1786. 

R — L. 

BYS ( Giovai»»! Rodolfo), pit- 
tore, natoaSoleura nel iWio, andò 
nella sua gioventù a Roma o tn 
chiamato a Vienna nei ledali’ 
imperatore Cario V I. Questo prin- 
cipe gli commise di dipingere la 
volta della gran sala d’ udienza; e 
quel lavoro è uno de* più belli di 
tale artista, che parecchi altri no 
fece nella medesima capitale. Ghia- 
"mato in seguito a Magonza dall e- 
lettore, vi fece parecchie pitture di 
paesctti nei palazzo di Genbach ed 
in quello di Pominersielden. Pub- 
blicò nel 1719. in tedesco, \a. De- 
scrizione delta galleria di l’ommers fel- 
den , che fu ristampate nel 1 77I; 
Bys muri a Wurtzbourg agli 1 1 di 
decembre del 17 38 . 

U— t. 

BYSANT, istorico armeno. V. 
Pousaut. 

BYTEMF.fSTER (Emuco Gio- 
vanni), teologo luterano e biblio- 
grafo annoverese, nato nel 1698 a 
Zeli e, ove suo padre era segretario 
nel consiglio di giustizia, fu nel 
174° professore di teologia ad Helm- 
staedt e morì ai aa d’aprile del 
174Ù. Non citeremo delle numero- 
se sue opere, quasi tntte. in latino, 
se non che : I. Dissertatili de prae- 
stantia arithmeticae decadicae\ II De 
pretto compendiorum quorumdant ad 
jtwawlas arithmeticae decimalis prag- 
matias aevo recentiori excogitato — 
rum : III De praestantia et vero usa 
hiit urine ìitterariae ejusque genuina 
methodo , Wittenberg, 172Ò, in 4 *t°$ 
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Helmstaedt, 1718, in 4 -to; IV Con- 
mentariui de vita, script is et meritis 
sisjjremorum pruesulum in ducatu ìu- 
nebusrgensi, He I insta ed t, 1728-1750, 
in 4 .to, a voi. ; V Specimen supple- 
mentorum et emewJationnm lexici e- 
ruditorum germanici, in 4-to, senza 
data, nè luogo di stampa ; VI Bi- 
biiothecae appendi! , rive catalogar 
ad paratia curiosorum artificialium et 
naturuliuin, cam auctariis , Helm- 
staedt, 1735, in 4 -to; VII Tabulae 
dime exhibentes synops’ui historiae phi- 
hsophicae ; Vili Catalogar bibliothe- 
cae lautensackiaruie secundum ordi- 
rtela materiarum, ivi, 1737, in 8.vo; 
IX Delineatio rei numismaticaeanti- 

t nae et recentktris, 3 .za edizione, 
trasburgo, t j 44 » < n 8.V0. 

C.M. P. 

BYWALD (L. B. ) , gesuita te- 
• desco, ha pubblicata un’ opera so- 
pra diverse parti della storia natu- 
rale, intitolata : Selectae ex Amoenir 
tatibus academicis Car. Linnaei, dis- 
lertationes ad historiam naturale ni per- 
tinente!, additamentis auctae, Gratz, 
1764-66, a voi. in 4 -to : l’ essenzia- 
le di quest’ opera è una scelta del- 
le Amenità accademiche di Liuneo, 
a cui questo autore ba aggiunto un 
gran numero d’osservazioni impor- 
tanti intorno ai tre regni della na- 
tura, ai fossili del monte Aerzberg, 
alle piante della Stiria che servono 
all’ economia rurale e domestica, 
intorno alia melata o rugiada me- 
lata, che dice essere prodotta da 
moscherini; intorno al veratro, ov- 
vero elleboro bianco; ai veleni del 
regno vegetabile, agli errori degli 
speziali, alle variazioni-che le pian- 
te provano nel uumero di alcnne 
delle loro parti e specialmente in 
quello degli stami ; finalmente ha 
esposti i difetti de’ metodi di bota- 
nica, anche del sistema di Linneo, 
«L'era sua guida. 

D — P — s. 

BYZANCE o BIZANZIO (Lut- 
ei ni), prete dell’Oratorio, ricevè 
la vita a Costantinopoli verso il 
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1647 da un orefice ebreo, e cliia- 
mavasi Raffaele Levi. Il colore quasi 
affricano ed i lineamenti fieri del 
suo volto facevano contrasto in ma- 
niera sorprendente coi suoi costu- 
mi dolci ed onesti. Nato con incli- 
nazione decisa per lo studio, fre- 
quentò di bnon’ ora quanti stra- 
nieri colti v’erano a Galata e s’af- 
fezionò specialmente ai Francesi. 
La lettura del Nuovo Testamento 
ed i suoi ragionamenti con i gesui- 
ti ed i cappuccini gli fecero nasce- 
re l’ idea <r abbracciare il cristiane- 
simo. Allorché il famoso Salutai Sé- 
vi, che spacciavasi pel Messia, at- 
traeva tutti gli Ebrei al suo segui- 
to, Raffaele Levi lo denunziò aper- 
tamente per impostore. Nointel, il 
quale se n’era servito al fine di pro- 
cacciarsi alcuni manoscritti prezio- 
si,invagliitodella capacità sua,lo fe- 
ce dragomano della legazione fran- 
cese. Raffaele aveva avuta l’ impru- 
(i -nza di travestirsi da giannizzero, 
sotto il nome di Ahamed, per ac- 
compagnare un gentiluomo france- 
se in Morea. Fu riconosciuto qual- 
che tempo dopo nelle strade di Co- 
stantinopoli, non ostante al cam- 
biamento di abito, dai famigli del 
boscià della Morea, e citato innan- 
zi al caitnacan come un apostata 
dell’islamismo, delitto, pel quale 
ninno può sottrarsi alla morte se 
non prendendo di nuovo il turban- 
te, la qtial cosa era lungi dai dise- 
gni di Raffaele, che avea presa la 
ferina risoluzione di farsi cristiano; 
ma cede alle istigazioni de’ tuoi ge- 
nitori e fece la professione del mao- 
mettismo, sotto il nome di Moham - 
med, al quale fu poco dopo aggiun- 
to quello d ’ Effendi applicato ai dot- 
ti. Siccome pensava sempre ad ab- 
bracciare la religione cristiana, il 
cavalier d’ Arvieux, che ci ha data 
nelle sue memorie la storia di que- 
sto singolare personaggio, lo rimise 
in grazia presso Nointel, di cui la 
sua apostasia gli avea fatta perdere 
la confidenza, e favoli il suo asilo 
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nel palazzo ili Francia. Ivi rimase 
nascosto per sei mesi, in capo ai 
quali riuscì di farlo imbarcare se- 
gretamente per Marsiglia, donde si 
recò a Parigi con lettere di racco- 
mandazione . Troncbin, uno de’ di- 
rettori della compagnia del Levan- 
te, a cni era stato indirizzalo, fece 
vani tentativi onde trarlo alla reli- 
gione protestante. Fn posto fra le 
mani de’ PP. Ricardo Simon e di 
S. ,e Marthe dell’Oratorio, i quali 
lo istruirono nella religione cato- 
lica. Fu tenuto nel 1O74 alla fonte 
battesimale a s. Gennai n-en-Lay e 
dal duca di Mazarin a nome del 
re, e da M . 4 di Colbcrt a nome del- 
la regina, ed assunse allora il nome 
di Luigi ni Byzance dal luogo del- 
la sua nascita. La sua vita edifican- 
te, la sua inclinazione allo studio 
ed alla solitudine lo fecero am- 
mettere, tre anni dopo, nella con- 
gregazione dell’Oratorio, dove fu 
elevato al sacerdozio. Il suo merito 
non limitai asi ad una cognizione 
perfetta della maggior parte delle 
lingue aulitile e moderne: compo- 
se conferenze ecclesiastiche da uo- 
mo sommo in tale parte. Il suo zelo 
per la salvezza de’ suoi compatriotti 
lo portò a dedicarsi specialmente 
alla conversione di coloro, che dif- 
ferenti affari conducevano a Pari- 
gi. Aveva altresì comprato un gran 
numero d’esemplari del Nuovo Te- 
stamento, tradotto in turco da Gu- 
lielmo S paaian, Oxford, 1666, in 
.to, i quali doveano partire sul va- 
scello che trasportò nel 1690 de Fer- 
riol a Costantinopoli ; ma non giun- 
sero al porto che dopo la partenza 
del l’amWsciatore. Un fanatico mu- 
sulmano, furioso d’ essere stato da 
Ini confuso in una pubblica confe- 
renza, essendosi introdotto nella 
sua camera per l’ intenzione d’ as- 
sassinarlo, il P. di Byzance non 
riuscì a sbarazzarsene che arman- 
dosi della sua antica sciafita, sospe- 
sa al suo letto. 31 a questa «cena, 
che gli lasciò funeste impressioni. 
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congiunta ad un eccesso di fatica, 
lo gettò in una melanconia ed in 
un delirio tale che i suoi confra- 
telli, dopo d’ aver impiegata senza 
successo tutte le loro cure onde ri- 
condurlo al suo stato naturale, si 
videro costretti di metterlo a Cha- 
renton. La sua malattia ha ivi re- 
sistito per quasi vent' anni ad ogni 
maniera di ritnedj e vi morì ai a 3 
di maggio del 1723. La sola ope- 
ra stampata del P. di Byzance è 
intitolata : la Gotta curatile col ri- 
medio turco, Parigi, 1705, in 13, 
Hinckelman volle indurlo a co ri- 
correre con lui ad una versione 
dell’ Alcorano, che proponevasi di 
fare stampare col testo arabo. Il P. 
di Byzance non volle aver parte in 
tale progetto, cd il testo solo fu da- 
to alla luce ad Amburgo nel i 6 q 4 - 
Si trovò pertanto fra’ suoi mano- 
scritti mia traduzione francese del- 
la parte storica dell’ Alcorano, ch’è 
la più considerabile. L’autore pro- 
va nelle sue note che la maggior 
parte delle stravaganze di quel li- 
bro sono tratte da rabbini anteriori 
a Maometto. Gli altri suoi mano- 
scritti sono opere sulla religione 
de’ maomettani ed una traduzio- 
ne della conferenza ch’ebbe luogo 
nel 13 15 fra tre dottori di quella 
religione ed un maronita in pre- 
senza del fratello del sultano a’A- 
leppo. Il maronita è un buon vec- 
chione, dottissimo, il metodo del 
quale s’avvicina a quello di Socra- 
te. Legrand,interprete del re per lo 
lingue orientali, ne ha pubblicata 
una nel 1767, più elegante, meno 
esatta però. Ad una profonda co- 
gnizione delle lingue il P. de By- 
zance accoppiava nna scienza este- 
sissima nelle matematiche; ma non 
rimane di lui in tal genere che 
qnalchc manoscritto,fra cui alcune 
tavole di tutti i dividenti dall’ 1 fi- 
no al 10,000; soluzioni di problemi 
della geometria trascendente, ee. 
Fu l’amico particolare de’ PP. Mal- 
lebranche, Raynatid, Le Long ; 
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teneva commercio epistolare eoi 
marchese eli l'Hópital, Leibnizio, 
ec. 1 suoi manoscritti sono passati 
dalla biblioteca dell’Oratorio S. 
Onorato nella biblioteca reale. 
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BYZAS, condottiero de’ Mega- 
resi, che fondarono Bizanzi», ora 
Costantinopoli, I* anno 618 aranti 
G. C. Fidalea , che dicesi essere 
stata sua sposa, non fu inen d’esso 
celebre en alla guida delle don- 
ne sconfisse Strombo, fratello di 
By ras, eh’ erasi ribellato contro di 
lui. Diodoro pretende che Byza» fos 
se contemporaneo degli Argonau- 
ti. Alcuni antichi asseriscono ch’ei 
fu nel suo tempo il più giusto di 
tutti gli uomini V’ ha oscurità, 
incertezza e contraddizione negli 
autori intorno alla sua spedizione 
ed al suo regno. 

C — a 

BZOVIUS o BZOWSKI ( Abr a- 
ko), domenicano polacco, nato a 
Prosczovic nel 1567. Avendo vesti- 
to 1 ’ abito religioso in Polonia, fu 
mandato da’ suoi superiori in Ita- 
lia, dove insegnò pnhblicamente la 
filosofia e la teologia. Tornato in 
patria, divenne priore de’ domeni 
cani a Cracovia. Tornò tuttavia di 
nuovo in Italia e sistabilìa Roma, 
ov’ebbe commissione di continua- 
re gli Annali di Baronia. Ne com- 
pose nove volumi (XIII a XXI), 
stampati a Colonia, dal 1616 al 
ttì5o, e Roma 1672. Rimase fedele 
ai principj del suo predeoessore. I 
gesuiti ed i francescani si lagna- 
rono del suo attaccamento con e- 


BZ O 

sclnsiva ai domenicani, e l’elettore 
di Baviera gli fece intentare un 
processo [>er avere sparlato dell’im- 
peratore Luigi IV di Baviera. Pa- 
recchi \ ol umi , in 4-to ed in fol. , fn- 
rono pubblicati dai più abili scrit- 
tori di Bavipva per difendere l’im- 
peratore Luigi. Bzovins fn costret- 
to a ritrattarsi pubhlicamente.Que- 
sta ritrattazione fu stampata ad 
lugolstadt nel 1628, in 8.vo. Le al. 
tre opere di Bzoviua sono: Hittoria 
ecclesiastica ex Baronii annalibiu hi- 
storiis excerpta , Colonia, 1617, tre 
tomi in fol. Quadraginta sermone s 
super canticum : Salve, Regina ; Vene- 
zia, i 5 c) 8 ; tre raccolte di sermoni 
col titolo di Sacrum Pancarpiitm , 
Venezia, 1611 ; De rebus gestis sum- 
morum pontificum, Colonia, 1619 e 
1622 in 4-to, in italiano : è una nuo- 
va edizione di Platina, con le vite 
di Paolo V e Gregorio XV, di Bzo- 
vius ; Nomenclator sanctorum profes- 
sione medicorum), Roma 1612, in 
fol.; 1621, in 12 ; e Colonia, i623,in 
8.vo; e parecchie altre opere, tut- 
te in latino. Bzovius manca di cri- 
tica, d’imparzialità e di modera- 
zione. Alloggiato per qualche tem- 
po nel Vaticano, si ritirò in segui- 
to in un monastero del suo orJine, 
perchè in sua assenza s’ erano al- 
cuni ladri introdotti nella sua ca- 
sa ed aveano ucciso il suo servito- 
re. Morì ai 3 i di gennajodel 1637. 
I PP. Quetif ed Echard ( ne’ lo- 
ro Scriptores ordinis praedicatontm ) 
hanno dedicato un lunghissimo ar- 
ticolo a Bzovius. v 

C — Atl. 


PINE DEL VOLUME OTTAVO. 
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